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Premessa 


sguaino la spada; ma lo spettro faceva anche cenno di col¬ 
pire, e sembrava esortarmici. Quindi, felice e contento come se 
uccidessi un nemico in guerra, mi sgozzo. Ma quando caddi e 
morii, ecco che riconosco lo spettro: era Severis!’». Tramandata 
da un frustulo di papiro 1 , è una delle tante storie che questo libro 
non contiene. Ciò che si è tentato non è infatti un corpus delle 
storie di fantasmi del mondo classico (costringere spettri entro un 
corpus suona un po’ ossimorico, fra l’altro...), ma piuttosto una 
ricostruzione storico-letteraria fondata su una selezione meditata 
di testi. Al saggio introduttivo segue dunque una scelta di rac¬ 
conti variamente emblematici - non necessariamente i più noti -, 
sottoposti a revisione testuale (specie nei frequenti casi di edizio¬ 
ni d’uso ormai obsolete, o comunque non soddisfacenti), tradotti 
e commentati con una certa ampiezza. Il corredo bibliografico di 
ciascun pezzo non ha pretese di esaustività, ma intende sempli¬ 
cemente orientare, autore per autore, sulla principale strumenta¬ 
zione critica attualmente disponibile 2 ; una certa completezza è 
perseguita solo per i contributi appositamente dedicati ai raccon¬ 
ti trascelti. Quanto al commento, suo scopo primario è l’analisi di 


1 PMich inv. 3378: vd. pp. 80 nn. 249 e 253; 95; 152 n. 12. 

2 In quest’ottica di selettività e sintesi, ho fra l’altro evitato di iterare volta per 
volta il rinvio a repertori recenti come le bibliografie de Lo spazio letterario di Roma 
antica (V, Roma 1991) e Lo spazio letterario della Grecia antica (ni, Roma 1996): 
strumenti dei quali mi sono naturalmente avvalso, e verso i quali dichiaro qui in limi¬ 
ne il mio debito. 
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elementi contenutistici, storico-letterari, strutturali, considerati 
precipuamente come tasselli utili a riconfigurare il panorama più 
globale della storia di fantasmi greco-latina. Questioni di lingua 
e stile vengono affrontate, di norma, solo quando risultino fun¬ 
zionali a questa impostazione; discussioni critico-testuali trovano 
spazio nei casi di divergenze dalle edizioni di riferimento (diver¬ 
genze sempre debitamente segnalate, salvo che non si tratti di 
meri ritocchi all’interpunzione senza incidenza semantica). Le 
traduzioni che accompagnano i testi sono intese essenzialmente 
come un complemento e un chiarimento del lavoro di esegesi, e 
nella stessa ottica ho fatto seguire una traduzione italiana ad ogni 
citazione dal greco, nel saggio introduttivo come nel commento. 
Tutte le traduzioni, ove non altrimenti indicato, sono mie, tranne 
quelle da testi biblici, desunte dall’edizione italiana de La Bibbia 
di Gerusalemme 3 . 

Rimane il gradito onere dei ringraziamenti. Nel ripercorrere 
gli anni trascorsi da quando ho messo mano a questo progetto, mi 
si snoda dinanzi agli occhi una teoria di persone amiche che 
hanno discusso con me questo o quel testo, mi hanno incoraggia¬ 
to, mi hanno aiutato nelle tante ricerche erudite. Ho segnalato di 
volta in volta i nomi di quanti mi hanno suggerito proposte ese¬ 
getiche, congetture e riscontri per verba\ a tutti loro, e alla gene¬ 
rosità dei tanti altri che sarebbe qui troppo lungo ricordare, va la 
mia memore gratitudine. Naturalmente, io solo sono da ritenere 
responsabile per qualunque omissione o errore. Di qualche speci¬ 
fico ringraziamento non posso fare a meno: a Paolo Fedeli e 
Oronzo Pecere innanzi tutto, che hanno guidato con pazienza e 
dottrina i miei passi, a Bari prima, a Cassino poi, consigliandomi 
e confortandomi ovunque necessario; a Francesco De Martino, 
che mi ha fiduciosamente invitato a pubblicare ne «le Rane» que- 


3 Bologna 1974 e successive ristampe corrette. 
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sto libro quando era ancora poco più che un fumoso progetto; al 
personale dei Dipartimenti di Scienze dell’antichità e di Studi 
classici e cristiani, della Biblioteca centrale della Facoltà di lette¬ 
re e filosofia, dell’Istituto di Diritto romano dell’Università di 
Bari, nonché del Dipartimento di filologia e storia e del Centro 
interdipartimentale di servizi della Facoltà di lettere e filosofia 
dell’Università di Cassino: le istituzioni nelle quali ho reperito, o 
che hanno fatto in modo che mi si rendesse reperibile, la quasi 
totalità della copiosa e disparata bibliografia necessaria per que¬ 
sta ricerca. Ringrazio altresì Debbie Felton, che mi ha raggua¬ 
gliato tempestivamente su una sua monografia sulla ‘ghost story’ 
antica, di imminente uscita presso la Texas University Press; 
Menico Caroli, che con grande altruismo e pari competenza ha 
assolto l’ingrato compito di redigere gli indici; e la casa editrice 
Levante, che ancora una volta ha saputo far fronte, con l’effi¬ 
cienza e la cortesia che la contraddistinguono, alla stampa di un 
volume di non facile realizzazione. 

Lavorare sui fantasmi può portare ad una visione distorta, 
spettrale della vita. Se questo (come spero) non mi è acca¬ 
duto, lo devo al gioioso affetto di tutti i miei familiari, dai più 
grandi ai più piccini; e in modo particolare a mia moglie Santa, 
dolce e intensa compagna di una quotidianità che relega le tene¬ 
bre... alle pagine dei libri. 

Cassino, novembre 1998 

Antonio Stramaglia 




Introduzione 


FANTASMI E LORO STORIE 
NEL MONDO GRECO-LATINO 




Ci sono capitoli di storia letteraria, spesso assai ampi, che gli 
studi classici non hanno ancora recuperato; capitoli che per vari 
motivi sono rimasti dimenticati, o comunque confinati a schiere 
ristrette di specialisti. Il racconto fantastico rientra senz’altro 
nella categoria: magna pars di una più vasta ‘letteratura dell’ir¬ 
razionale’ 1 , attende ancora un’indagine sistematica. Questo libro 
intende muovere un primo passo, attraverso lo studio della storia 
di fantasmi: un ambito circoscritto, ma di pregnanza emblemati¬ 
ca per aree anche ben più vaste di narratività fantastica. Aree che 
comunque resteranno sullo sfondo: ci si concentrerà infatti sui 
racconti di fantasmi in senso stretto, focalizzandoli come feno¬ 
meno letterario, come campione paradigmatico di una testualità 
assai più estesa e diversificata. 

In quest’ottica, dopo aver richiamato nella prima parte del¬ 
l’introduzione (§§ 1.1-5) le principali concezioni greco-latine in 
materia di spettri et similia, si cercherà nella seconda (§§ 2-2.5) 
di ricostruire certe modalità di produzione e diffusione della 
‘ghost story’ antica, riservando al commento ai testi antologizza¬ 
ti ulteriori discussioni di dettaglio 2 . 


1 Adotto la definizione di Guidorizzi 1995, cui si deve la prima panoramica criti¬ 
ca sull’argomento. Segnalo qui anche l’abbozzo di un lessico e di una classificazio¬ 
ne tipologica dell’irrazionale - limitatamente al mondo latino precristiano - ad opera 
di Badali 1991; è da auspicare che l’impresa proceda. 

2 Per questo, nell’introduzione si snellirà il più possibile l’apparato erudito - altri¬ 
menti destinato a diventare ipertrofico -, rinviando di norma a poche trattazioni di 
riferimento che raccolgano le fonti antiche di volta in volta pertinenti (spesso nume¬ 
rosissime) ed ulteriore bibl. 
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1. Ifantasmi 
1.1 Morti irrequieti 

Gli antichi discussero parecchio sulla natura delle entità 
soprannaturali che in certe condizioni si manifesterebbero ai vivi, 
e in particolare di quei ‘doppi’ di individui defunti che noi chia¬ 
miamo convenzionalmente ‘spettri’, ‘fantasmi’ o sim., e che 
Greci e Latini designarono con nomenclatura assai varia (§ 
1.4.1). La confusione terminologica è emblematica delle oscilla¬ 
zioni che regnavano in materia: oscillazioni legate all’evanescen¬ 
za degli oggetti stessi dell’argomentare, come pure ai mutamenti 
- diacronici e sincronici - delle concezioni antiche sull’anima, la 
sua natura e il suo destino. Sotto certi aspetti, l’evoluzione della 
‘ghost story’ antica è un po’ lo specchio di questo travaglio; ma 
nel contempo essa riverbera la tenace persistenza di un nucleo 
limitato di credenze, che le diverse escatologie filosofiche o 
popolari seppero incorporare in sistemi anche di grande com¬ 
plessità, senza però scalfirne le linee essenziali. Proprio il perpe¬ 
tuarsi di queste linee portanti rende così simili storie risalenti ad 
epoche e contesti lontani fra loro, consentendo di individuare in 
quelle stesse storie una quantità di costanti per noi preziose. 

Un punto fondamentale è che non tutti i defunti erano ritenu¬ 
ti egualmente suscettibili di tornare fra i vivi e manifestarsi ad 
uno o più fra loro (tema-base della stragrande maggioranza delle 
storie di fantasmi). Ciò accadeva essenzialmente ad alcune cate¬ 
gorie di trapassati accomunate da una situazione di ‘instabilità’, 
cioè dal sussistere - e soprattutto dal persistere - di una di quel¬ 
le condizioni liminari, ‘di passaggio’, che, come l’antropologia 
ha da tempo mostrato, generano paura nei vivi, e li sollecitano ad 
adottare misure adeguate 3 . Seguendo le schematizzazioni degli 


3 Alludo naturalmente alla categoria dei ‘riti di passaggio’, formalizzata da van 
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antichi stessi, si possono distinguere tre categorie fondamentali 4 . 

La più antica è rappresentata dagli ócxacpoi ( insepulti ), ossia da 
quei defunti che non hanno ricevuto sepoltura, o comunque una 
sepoltura rituale 5 . Già Omero colloca questi sfortunati al di qua 
dell’Acheronte: essi non possono attraversarlo se prima i loro 
resti non siano stati ritualmente seppelliti, cioè se prima non sia 
stato reciso il legame che continua indebitamente a vincolarli al 
mondo dei vivi. Proprio per sollecitare i vivi, gli insepolti posso¬ 
no tornare sulla terra come fantasmi. Le richieste di Patroclo (//. 
XXIII, 71 ss.; cfr. qui, fig. 3) ed Elpenore (Od. XI, 51 ss.) sono 
solo le prime di una lunga schiera di scene analoghe, che spesso 
si concludono con un atto di riconoscenza del morto verso il vivo 
che gli abbia reso le esequie 6 . 

Non figura ancora in Omero la seconda grande categoria: 
quella degli àcopoi, cioè dei morti di mors immatura , acerba , ante 


Gennep 1909-81 (per i riti connessi con la morte cfr. 127-144 e note), ed ormai 
impiegata produttivamente anche negli studi classici. In quest’ambito, sulle copiose 
ricerche in materia di riti di passaggio, morte e sepoltura fa ora il punto Morris 1987, 
29-36; 1992, 9s. 

4 La letteratura in materia è vastissima, ma assai spesso ripetitiva. Segnalo fin 
d’ora che le trattazioni più importanti (cui rinvio per la bibl. precedente) restano 
quelle di Rohde 1890-1914 e 1894-1916; Hopfner 1921; Jobbé-Duval 1924; Cumont 
1949 (ove confluirono i numerosi lavori anteriori dello studioso); Waszink 1947a e 
1949; Nock 1950-86 2 ; Norden 1957 4 . I luoghi precisi ed ulteriori contributi specifici 
saranno indicati volta per volta ove opportuno. 

5 Rohde 1894-1916, 751s.; Hopfner 1921, §§ 344-347; 357-361; 643s.; Jobbé- 
Duval 1924, 42-51; Preisendanz 1935, 2242-2245; Waszink 1947a, 565; Cumont 
1949, 22ss.; 83s.; Smith 1975 (utile essenzialmente per la fortuna del motivo); infra , 
n. 19. 

6 The grateful dead è appunto il mot. E 341. + Th. (fondamentali Gerould 1908; 
Bohler 1989). L’esempio classico nell’antichità è quello del poeta Simonide, salvato 
da un naufragio dallo spirito di uno sconosciuto al cui cadavere aveva dato sepoltu¬ 
ra (Chrysipp. ap. Cic., De div. I, 27, 56 = SVF II, 1200 = GROSR 17 F 12a); qualche 
interessante attestazione epigrammatica in Luck 1985-97, 299. 
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diem etc. 7 . L’idea che si potesse morire prima del compiersi della 
durata stabilita dal fato per la propria esistenza sembra affiorare 
per la prima volta in Sofocle (Ant. 896) ed Euripide (Ale. 167- 
169), e trova poi vastissima diffusione così in letteratura come - 
e ancor più - nell’epigrafia funeraria, greca e latina. Proprio gli 
epitaffi rivelano come la coscienza popolare cercasse presto di 
limitare il margine di applicazione - potenzialmente vastissimo - 
del concetto di àcopia. Di fatto, per àcopoq s’intendeva di solito 
chi fosse morto in tenera età, o comunque prima di sposarsi 
(ayapoq, àyùvaioq, à0aXà|ie'oxo<;, f|i0£o<;), di avere figli (arcali;, 
àx£Kvcx;) 8 . Costoro erano destinati a non conoscere l’amore, e 
soprattutto a non lasciarsi dietro nessuno che curasse il proprio 
culto funebre nelle generazioni a venire. La condizione di àcopia 
veniva comunque avvertita, ad es., anche per chi morisse in età 
più matura, ma prima di aver potuto portare a termine qualche 
azione di speciale rilievo: un fattore d’‘instabilità’ particolar¬ 
mente suscettibile di propiziare ritorni dagl’inferi 9 . In ogni caso, 
il modo di guardare a un defunto aveva sempre molto di sogget¬ 
tivo, dipendeva dalla consuetudine e dall’affetto che per lui si 


7 Le trattazioni sugli àoipoi sono di solito inscindibilmente congiunte con quelle sui 
piaioGavatoi; le segnalo dunque insieme: Rohde 1890-1914, 266-269; 1894-1916, 
749-751; Reinach 1906; Wide 1909; Schulze 1912-66 2 , 136-143; 147s.; Hopfner 
1921, §§ 264s.; 335-356; 643ss.; Rose 1923; Dòlger 1930, 31-40; Preisendanz 1935, 
2245-2250; 2255-2260; Bidez-Cumont 1938, I, 180-186; Waszink 1947a, 565-567; 
1947b, 123s.; Cumont 1949, 303-342; Waszink 1949; Nock 1950-86 2 ; Boyancé 1952- 
72; Carugno 1953; Alfonsi 1954; Waszink 1954; Deonna 1955, spec. 234-237; 
Norden 1957 4 , 10-16; 41-43; Finé 1958, 46s.; 172-176; ter Vrugt-Lentz 1960; 
Annequin 1973, 59s. e note; Bremmer 1983, 100-108; Amat 1985, 183-185; Setaioli 
1985, 960s.; Néradau 1987, 197-205; Visintin 1992, 77 n. 5. Specifici sulla vasta 
documentazione epigrafica Lattimore 1942, 112s.; 184-187; Griessmair 1966, spec. 
28-30; Vérilhac 1978 e 1982; individua costanti tipologico-strutturali negli epitaffi 
Kazazis 1989 e 1996-7. Vd. inoltre infra, nn. 21s.; e le premesse ai capp. I-V. 

8 Vd. premessa cap. m, § 2; III.la, n. 11. 

9 Qualche esempio in m.la, n. 4. 
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erano nutriti o meno quando era in vita: «inevitabilmente è la 
morte di un estraneo, quella che ci fa paura», sentenziava a ragio¬ 
ne un tardo declamatore 10 . 

Ciò va tenuto presente soprattutto in rapporto al terzo grande 
gruppo di anime irrequiete: i (3iaio0àvaToi (Plaioi, pioGaveiq, 
pioÓàvaTOi; lat. violenter perempti o perifrasi analoghe), cioè 
coloro che fossero morti di morte violenta 11 . A rigore, si trattava 
di una sorta di sottocategoria degli occopoi; ma all’esser morti 
prima del tempo naturale si aggiungeva un ulteriore, potente fat¬ 
tore di instabilità: l’ansia di ‘chiudere i conti’ lasciati in sospeso 
con il proprio assassino, e in generale l’odio - o comunque l’in¬ 
vidia - verso chi era rimasto sulla terra. Lo dice espressamente 
già Platone (Leg. Vili, 865d-e 12 ), ed è un dato di fatto che i 
PiaioGàvaxoi rappresentavano virtualmente i più perniciosi fra i 
morti irrequieti: non a caso, essi finirono sempre più per essere 
identificati con gli spiriti di condannati a morte, di gladiatori, o 
comunque di uomini che in vita erano stati malvagi. 

La funzionalità e, nel contempo, l’indeterminatezza della tri- 
partizione: dxacpoi/àcopoi/piaioGàvaToi risaltano pienamente 
allorché la dottrina affiora a Roma. Già Plauto mostra di cono¬ 
scerne i presupposti e ci gioca su 13 ; più tardi, Virgilio metterà in 
versi quella che rimane la più notevole sistemazione escatologi¬ 
ca di questo complesso di credenze. Nel VI libro àz\YEneide 
figurano infatti esclusi dagl’inferi (vv. 315-547): 

(1) gli àxatpoi (315-383), condannati a non poter attraversare 
l’Acheronte prima di aver ricevuto degna sepoltura, o che 
comunque siano trascorsi cento anni; 


10 Ps.-Quint., D. mai. 10, 18 (p. 217, 13 Hàkanson, ove l’editore espunge la frase 
senza reale motivo): necesse est ut mors horrida fiat aliena. Valorizza opportuna¬ 
mente la sentendo Nock 1950-86 2 , 719. 

" Cfr. n. 7. 

12 Cit. IV.3, n. 7. 

I.a.l, n. 10. 


13 
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(2) gli àcopoi (426-429), intesi restrittivamente come anime di 
bambini, siti fra l’Acheronte e l’Ade propriamente detto; 

(3) i PiaioGàvaxoi (430-547), collocati nella medesima sede 
degli àcopoi e distinti in quattro sottocategorie: i condannati 
ingiustamente; i suicidi per miseria o necessità; i morti per 
amore; i caduti in guerra. 

Della visione restrittiva degli àcopoi (2) si è detto poc’anzi. Per 
i piotioGàvaxoi (3) sono stati da tempo individuati referenti che 
dimostrano come Virgilio attingesse la sua classificazione a dot¬ 
trine abbastanza diffuse, e non di rado contrastanti: lo si vedrà in 
dettaglio a proposito dei morti in battaglia 14 ; qui aggiungo solo 
che a vaste diatribe diede luogo soprattutto la questione dei sui¬ 
cidi, ai quali l’antichità riservò un destino ultraterreno ora più ora 
meno tenero rispetto a Virgilio e le sue fonti 15 . Una maggiore 
attenzione richiede invece la ‘strana’ teoria relativa agli àxatpoi 
(1); illumina al riguardo 16 un passo di Tertulliano, che rappresen¬ 
ta al tempo stesso la più importante trattazione antica sull’intera 
tematica dei morti irrequieti (De an . 55, 5 - 57). Ecco i luoghi più 
salienti: 

[2] ... Creditum est insepultos non ad inferos redigi quam iusta 
perceperint, secundum Homericum Patroclum... [4] Aiunt et 
immatura morte praeventas (se. animas) eo usque vagari istic, 
donec reliquatio compleatur aetatum, quacum pervixissent, si 
non intempestive obissent. ... [8] Proinde extorres inferum 
habebuntur quas vi ereptas arbitrantur, praecipue per atrocità- 
tes suppliciorum... xl (De an. 56, 2; 4; 8). 


14 Premessa cap. V, spec. § 1. 

15 Fanno il punto sulla questione Grisé 1982, 157-164; van Hooff 1990, 158-166 e 
note. 

16 Anche se restano comunque irrisolte alcune incongruenze interne rispetto ad altri 
luoghi virgiliani: vd. da ultimo Setaioli 1985, 956s. 

17 «[2] ... Si è creduto che quanti non sono stati sepolti non potessero essere accol¬ 
ti negli inferi prima di aver ricevuto regolare sepoltura; così, ad esempio, il Patroclo 
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Tertulliano riporta queste teorie nell’ambito di una più vasta 
critica alle credenze pagane sull’aldilà, e l’intento polemico con¬ 
diziona in più punti la sua esposizione; nondimeno, la credenza 
che egli riporta sugli àcopoi pare senz’altro identificabile con 
quella che Virgilio riferisce agli àxoupoi, Servio 18 ai |3taio0avaxoi. 
Esisteva cioè un’unica dottrina - probabilmente già pitagorica - 
secondo cui le anime dei morti irrequieti, o almeno di alcune 
categorie fra loro, erano costrette a vagare fino al compiersi del 
tempo che per destino avrebbero dovuto vivere, se non fosse 
sopraggiunta una morte ‘anticipata’: un legitimum tempus fati 
(Servio) che già Platone fissava in un massimo di 100 anni ( Resp. 
X, 615a-b) 19 . Platone non contemplava però che un morto anzi¬ 
tempo potesse completare il suo legitimum tempus nell’oltretom¬ 
ba, né sembrano prevederlo altre fonti oltre quelle appena indica¬ 
te. Non c’è da stupirsi di queste oscillazioni, e piuttosto che inse¬ 
guire le fluttuazioni di questo o quell’aspetto dottrinale, di questa 
o quella (sotto)classificazione, converrà sottolineare che la teoria 
dei morti irrequieti e della loro - sia pur labile 20 - tripartizione 


di Omero... [4] Dicono poi che le anime raggiunte da morte immatura vaghino sulla 
terra, finché non si compie la parte di tempo che avrebbero vissuto se non fossero 
morte prematuramente. ... [8] Alla stessa stregua saranno considerate escluse dal- 
l’inferno le anime che si crede siano state strappate alla vita con la violenza, in par- 
ticolar modo attraverso le atrocità dei supplizi...» (trad. Menghi). 

18 Ad Aeri. IV, 386: Dicunt physici biothanatorum animas non recipi in originem 
suam, nisi vagantes legitimum tempus fati conpleverint. 

19 Su questa teoria, e sui passi di Virgilio Tertulliano Servio, rinvio ancora a 
Norden, Schulze, Bidez-Cumont, Cumont, Waszink, Nock, Finé, Amat, citt. n. 7; 
inoltre a Setaioli, cit. n. 16. Esagera le discrepanze fra Tertulliano e Servio ter Vrugt- 
Lentz 1960, 75-78 (il volume, del resto, propone numerose teorie tanto innovative 
quanto problematiche). 

20 Come qualificare, ad es., un giovane morto assassinato e lascia¬ 
to insepolto? L’eventualità in sé non è certo peregrina (cfr. e. g. IV.4), ma di 
fatto pochi dotti avevano capacità e desiderio di sottilizzare su simili questioni, ed è 
pericoloso che lo facciano i moderni: cfr. I.a.l, n. 10, per il caso esemplare di Plaut., 
Most. 499s. 
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rappresentò un nucleo più compatto di quel che possa sembrare: 
un nucleo che le credenze popolari, i sistemi filosofici o le dot¬ 
trine magiche e astrologiche inglobarono in schemi più comples¬ 
si, ma non condizionarono in modo sostanziale. Le classificazio¬ 
ni e sottoclassificazioni delle anime formulate in questi svariati 
ambiti, dunque, assumono significato non tanto per la loro intrin¬ 
seca strutturazione, quanto come espressione delle diversificate 
istanze da cui scaturirono. 

I maghi 21 d’età ellenistico-romana, ad es., si avvalevano di 
ogni genere di morti irrequieti per i loro incantesimi, ma non tutte 
quelle categorie di defunti si prestavano ai medesimi usi: gli 
àcopoi morti prima di godere l’amore erano più indicati per incan¬ 
tesimi erotici, mentre per incantesimi che recassero danno si ten¬ 
deva a preferire i piaio0àvaxoi - o meglio, alcune loro tipologie, 
che andavano definite minuziosamente in funzione delle 7cpaJ;Ei<; 
magiche da realizzare. La minuziosità, in questo caso, risponde¬ 
va a quel principio più generale della magia, per cui ogni azione 
magica deve essere configurata in modo che la relativa reazione 
risulti perfettamente prevedibile. Diverse, naturalmente, le istan¬ 
ze che informavano le classificazioni degli astrologò 2 , alle prese 
con l’arduo problema di formulare oroscopi il più possibile esat¬ 
ti, ma ancor più di dare ragione di eventuali ‘défaillances’ nelle 


21 La documentazione in materia è vastissima, ma l’essenziale sugli usi degli spiri¬ 
ti di defunti a scopi magici e sulle relative classificazioni è lucidamente sintetizzato 
in Preisendanz 1935, 2242-2250; 2255-2260; e soprattutto 2263-2266; mi limito ad 
aggiungere Ciraolo 1995, passim e l’ulteriore bibl. in Johnston 1995, 369 n. 18; non¬ 
ché l’interessante defixio discussa in Jordan 1997, spec. 216s. Sugli inizi e i presup¬ 
posti di questo ‘sfruttamento’ dei trapassati vd. inoltre infra , § 1.2. 

22 I testi sono citati nella premessa al cap. V, § 1, cui pure rimando per la discus¬ 
sione di vari punti specifici. Trattazioni ancora fondamentali diedero Bidez-Cumont 
e il solo Cumont (citt. n. 7), sia pur con la tendenza a derivare tutto dall’Oriente (vd. 
i sistematici rilievi di ter Vrugt-Lentz 1960, passim ), e a sopravvalutare diffusione e 
influsso delle dottrine astrologiche (Nock 1950-86 2 , 714s.); basterà poi ricordare van 
Hooff 1990, 158s. e note (per i suicidi); e soprattutto Bara 1990. 
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loro previsioni. «Ha ingannato entrambi la grandissima fama del¬ 
l’astrologo bugiardo», denunciano ad es. due genitori sulla lapi¬ 
de del figlioletto di 4 anni, cui un astrologo aveva predetto una 
gloriosa carriera 23 ! Per evitare simili inconvenienti, i genetlialogi 
elaborarono un complesso sistema di corrispondenze fra le 
costellazioni, gli individui nati sotto di esse, e le congiunzioni 
astrali potenzialmente suscettibili di causare una morte prematu¬ 
ra; ed è inutile dire che ne scaturirono discussioni e tassonomie 
quanto mai complicate e peculiari. 

Si trattava però, tutto sommato, di problematiche settoriali. 
Ben altra portata, in materia di ‘morti irrequieti’, ebbe il più glo¬ 
bale evolversi delle concezioni antiche sul destino e la colloca¬ 
zione dell’anima nell’aldilà 24 . Si sa che dalla tomba come dimora 
ultraterrena si passò a un Ade sotterraneo, e quindi a un’immor¬ 
talità celeste riservata a certe anime più elevate o meritevoli; ma 
questa non fu certo una lineare sequenza diacronica, e le diver¬ 
genze nelle concezioni sull’anima si fecero spesso marcate anche 
fra orientamenti di pensiero non troppo distanti fra loro, quali 
l’Accademia e il Peripato. Non che la variegata speculazione dot¬ 
trinale abbia lasciato di per sé una particolare impronta sui predi¬ 
cati di base della ‘ghost story’ antica: il suo contributo diret¬ 
to fu semmai la conservazione di un certo numero di storie di 
fantasmi (§§ 2.2.1-4), raccolte per corroborare questa o quella 
concezione sull’immortalità dell’anima. Le dottrine filosofico- 
escatologiche giocarono invece un ruolo indiretto sottile 
ma incisivo, nel più complesso processo di formazione ed evolu- 


23 CLE 1163, 5s.: [De]cepit utrosque / maxima mendacisfama mathematici. Più in 
generale, sul motivo degli indovini seccamente smentiti dagli eventi cfr. Ili.2, n. 7. 

24 Accenno cursoriamente a fenomeni di estrema vastità, su ciascuno dei quali esi¬ 
ste una copiosa bibl. Si tratta tuttavia di questioni non direttamente pertinenti all’a¬ 
nalisi che si sta conducendo, per cui mi limito a rinviare a quella che permane la più 
lucida sintesi complessiva: Cumont 1949, capp. I {Les vieilles croyances ); Il {La cri- 
tique philosophique)\ III (L’immortaliti céleste)', IV {Transformations des enfers). 
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zione dei presupposti stessi degli antichi racconti di fantasmi. Lo 
vedremo in rapporto ai nodi problematici di cui ci dovremo ora 
occupare. 


1.2 Fantasmi , eroi , demoni (e diavoli) 

Gli spiriti dei defunti in genere, e dei ‘morti irrequieti’ in par¬ 
ticolare, rappresentavano solo una parte delle entità soprannatu¬ 
rali che il mondo greco riteneva suscettibili di mostrarsi ai vivi 25 . 
C’erano gli dèi, naturalmente; c’erano gli eroi, cioè uomini ele¬ 
vati ad onori divini e fatti oggetto di culto; e si cominciò presto a 
teorizzare 1’esistenza di demoni, cioè entità intermedie fra il divi¬ 
no e l’umano. A ciò si aggiungeva un vasto retaggio di antiche 
creature demoniache, perlopiù femminili e in buona parte legate 
alla dea Ecate, che sopravvissero a lungo come spauracchi nelle 
credenze popolari. Per ciascuna di queste categorie esistono rac¬ 
conti più o meno elaborati di apparizioni, che di per sé esulano 
dall’indagine che si sta conducendo. Occorre tuttavia soffermar¬ 
si su alcuni punti di intersezione fra quel più vasto complesso di 
credenze e le narrazioni relative a fantasmi di defunti. 

Da sottolineare è innanzi tutto, ancora una volta, la labilità dei 
discrimini fra le diverse entità. Tipico il caso degli eroi: le storie 
su loro apparizioni post mortem presentano di solito implicazio¬ 
ni cultuali che le avvicinano alle epifanie divine; ma al tempo 
stesso, le caratteristiche di molti eroi - specie maligni -, e le sto¬ 
rie su di essi imperniate, denunciano frequenti omologie con rac¬ 
conti di fantasmi di defunti non eroizzati, tanto che è talora diffi¬ 
cile tracciare una distinzione netta 26 . Ciò è solidale con un ben 

25 È il vasto panorama delle ‘epifanie’, per il quale rinvio senz’altro alle sintesi di 
Pfister 1924; Pax 1961 (mondo classico e cristiano); Wachsmuth 1976. 

26 II caso tipico è appunto quello degli eroi maligni, su cui vd. IV.3, n. 16. Si pensi 
inoltre agli ‘eroi’-fantasmi de\YEroico di Filostrato, sui quali si tornerà più volte. 
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noto fenomeno: a partire dall’età ellenistica, ^pax; designò sem¬ 
pre più spesso un ‘defunto’ in genere, negli epitaffi come e. g. nei 
testi magici; e l’uso, come è stato ben spiegato, va ricondotto a 
«una tendenza piuttosto diffusa, che spingeva la gente ad attri¬ 
buire alle anime di defunti che erano stati cari un’esistenza ben 
più consistente di quella che, secondo la corrente dominante del 
pensiero collettivo, apparteneva a tutti i morti non eroizzati» 27 . 

Più complesso il discorso per i demoni 28 . Già con Esiodo si 
affaccia l’ambiguità di fondo del concetto: a parte un semidio 
come Fetonte ( Theog . 986-991), egli chiama Saipoveq gli spiriti 
degli uomini dell’Età dell’oro, che dopo il trapasso vegliano 
benignamente sui mortali ( Op . 121-126; cfr. 141; 252-255). C’è 
qui in nuce quell’ambigua commistione fra Soupcov = ‘spirito di 
defunto’ e Soujicov = ‘entità intermedia’ che avrebbe caratterizza¬ 
to gli usi successivi del termine. E noto in particolare che la spe¬ 
culazione filosofica, da Platone in poi, formulò teorie demonolo- 
giche sempre più elaborate, fino alle astruse tassonomie neopla¬ 
toniche; né fu solo la filosofia ad occuparsi dell’argomento, ma 
anche dottrine magiche e misteriosofiche come l’ermetismo. In 
questo panorama aggrovigliato, è ancora una volta un fenomeno 
linguistico a guidarci in ciò che più c’interessa: il diffondersi cioè 
dell’uso di Socipcov = ‘defunto’ a partire dall’età ellenistica 29 . È un 
uso epigrafico ma anche letterario, che rispecchia - proprio attra- 


27 Traduco da Bravo 1987, 210. Questo dotto saggio, profondo e innovativo, è oggi 
punto di riferimento sull’intera questione (cfr. spec. pp. 207-211). 

28 Fanno il punto su una bibl. ormai ingovernabile, per la demonologia pagana, le 
trattazioni ‘standard’ di Thraede 1966, 44-58; ter Vrugt-Lentz 1973; Zintzen 1973-4; 
Brenk 1986; ed una serie di saggi raccolti in Corsini-Costa (curr.) 1990 e in Pricoco 
(cur.) 1995, importanti per l’età ellenistico-imperiale e le sopravvivenze medievali 
(più diseguali i contributi in Alvar et al [curr.] 1992). Per la vasta documentazione 
epigrafica resta indispensabile Nowak 1960. 

29 Oltre al basilare Bravo 1987 (cfr. n. 27), vd. ultimamente la pregevole sintesi di 
Visintin 1992, 85-90. Documentazione epigrafica in Nowak 1960, 43-46 (con i rela¬ 
tivi rinvii). 
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verso l’anfibologia intrinseca di Saipcov - la sovrapposizione fra 
demone = ‘entità intermedia’ e demone = ‘fantasma di defunto’. 
Questo tipo di sovrapposizione si fece via via più frequente, fino 
a trovare il suo emblema nel termine che si generalizzò nella let¬ 
teratura magica per designare lo spirito del defunto: v£Ku5aipcov, 
il ‘morto-demone’ 30 . È un’evoluzione importantissima dal nostro 
punto di vista, per i suoi diretti riflessi sulla storia di fantasmi 
greco-latina; ci torneremo subito dopo aver chiarito un ultimo 
punto. 

I demoni come entità intermedie, come oggetto di speculazio¬ 
ne, vivevano (per così dire) in continua osmosi con un vastissimo 
panorama di creature mostruose di più spiccata impronta popola¬ 
re 31 . Si è già accennato ai mostri femminili di tipo ecatico: Lamia, 
Mormo, Gello, Acco etc. sopravvivono in certi casi fino in epoca 
bizantina; e in età imperiale, con l’apporto del sincretismo greco¬ 
egizio, fanno la loro comparsa i vari Abrasax et sim. dei papiri 
magici. Anche a Roma, del resto, figure come larvae e lemures - 
solitamente identificate, dopo l’età arcaica, con fantasmi di 
defunti - hanno un passato di spauracchi demoniaci che conser¬ 
va un’impronta inequivocabile nell’immaginario popolare (§ 
1.4.1). A questo vasto sostrato di credenze eterogenee, greche e 
latine, soprattutto i (neo)pitagorici cercarono di imporre una 
sistemazione atta a incorporare quelle stesse credenze in un più 


30 Ancora fondamentale Preisendanz 1935. 

31 Panoramica a tutt’oggi insuperata in Herter 1950-75; per la restante bibl. vd. pre¬ 
messa cap. ni, n. 39. Un bell’esempio di sopravvivenza bizantina di uno di questi 
mostri è rappresentato da Gello, una ‘ruba-bambini’ menzionata già in Sapph., fr. 
168a Voigt: ne discussero con grande impegno Ioh. Damasc., De strygibus (PG 94, 
1604) e Psell., De Gillo = Philos. min. II, 49 (p. 164 O’Meara). Cfr. Perdrizet 1922, 
16-25, spec. 24s.; Bremmer 1983, 101 s.; Danese 1995, 425 n. 1; e in generale 
Oikonomidis 1975, spec. 246-263 (riscontri fra tradizioni neoelleniche e credenze 
greche e bizantine su Gello e creature affini); Johnston 1995 (demoni ‘ruba-bambi¬ 
ni ’ nel mondo greco). 
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complesso quadro demonologico, ed escatologico in generale 32 . 
Un’operazione gravida di conseguenze sul piano filosofico, dato 
che il neopitagorismo - con figure come Numenio di Apamea (II 
d. C.) 33 - confluì nel grande crogiolo tardo-antico del neoplatoni¬ 
smo; ma anche, un’operazione che determinò una svolta impor¬ 
tante nella ‘ghost story’ antica. 

Si trovano infatti, a partire dalla media età imperiale, storie di 
Saipoveq funzionalmente analoghe a storie di fantasmi di defun¬ 
ti, ma con la sostituzione, o piuttosto la trasformazione - parzia¬ 
le o totale - dello spettro originario in un demone: un demone le 
cui caratteristiche sono, sintomaticamente, ora quelle dei 
5alpove<; ‘filosofici’, ora quelle degli spauracchi popolari. I capp. 
I-III cercano di fornire altrettanti esempi di una simile evoluzio¬ 
ne, in forma più (II.2; III.3) o meno (I.a.3) compiuta. 

L’ultimo atto di questo processo evolutivo fu segnato dall’av¬ 
vento del cristianesimo. Nel II secolo troviamo già codificata una 
drastica semplificazione del complesso pantheon pagano: i pre¬ 
sunti dèi, semidèi e demoni vari dei gentiles sono in realtà altret¬ 
tante emanazioni diaboliche, demoni al servizio del Maligno che 
mirano a confondere l’umanità e precipitarla nel peccato. In que¬ 
st’ottica, anche quelle che il mondo pagano, presentava come 
apparizioni di spettri di defunti sono da considerarsi nella quasi 
totalità dei casi come manifestazioni di demoni ingannatori: 
«Non sono le anime degli uomini, quei demoni che dominano 
sugli uomini», scrive fra i primi Taziano 34 . La nuova visione ha 


32 Sui (neo)pitagorici vd. I.a.3, n. 1. 

33 Punto di riferimento è l’edizione dei frammenti a cura di des Places 1973, con 
ampia introduzione e commento, cui si aggiunge ora Petty 1993; vd. inoltre § 2 e n. 
152. 

34 Or. ad Gr. 16, 1: Aaipovec; 5è oi xoiq àvGpdmou; èmiàTTovre*; oìSk eioiv ai tcdv 
àvOpÓTtcov \|/uxai. Gran parte dei principali testi su questo processo evolutivo si leg¬ 
gono comodamente in Tambomino 1909, 31ss. (e cfr. 98); Bidez-Cumont 1938, II, 
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rilevanti implicazioni diegetiche, poiché molti racconti sopranna¬ 
turali pagani vengono ripresi e adattati alle dottrine cristiane. I 
vecchi fantasmi, demoni, eroi diventano demoni 35 , cioè ipostasi di 
Satana, ed i Beioi ccv5pe<; o filosofi che li combattevano si tra¬ 
sformano in santi ed esorcisti; questi ed altri cambiamenti circo- 
stanziali non alterano tuttavia gli intrecci delle vicende, che per¬ 
mangono funzionalmente omologhi ai loro modelli o referenti 
pagani. 

Anche di questo iter i capitoli I-III cercano di offrire una cam¬ 
pionatura significativa. Paradigma indiscusso è la storia della 
‘casa infestata’, con l’entità infestatrice che è in origine lo spet¬ 
tro di un defunto (I.a.1-2); tende poi ad assumere caratteristiche 
da demone = entità intermedia (I.a.3); e diventa infine un demo¬ 
nio, un’emanazione diabolica (I.a.4). La ‘ghost story’, come si 
vede, sapeva condensare trasformazioni epocali in un breve rac¬ 
conto: e in qualche caso particolarmente fortunato, la speculazio¬ 
ne patristica offre esplicite conferme a quelle trasformazioni, 


289ss. (con utili note); e soprattutto in Monaci Castagno 1996 (con traduzione e note 
di commento). Discussioni recenti in Thraede 1966, 71 s.; 99s.; Schweizer 1974, 
692s.; 698s.; van der Nat 1974, 727; Schmitt 1994-5, 39-41 ; Monaci Castagno 1996, 
59-75 (la sintesi più limpida, che riprende contributi precedenti della studiosa); e, in 
una più vasta prospettiva socio-politica, in Trombley 1995 \ passim (vd. indice, s. vv. 
daimon ; daimonization [II, 411]). Per la reazione pagana a questo tipo di semplifica¬ 
zioni cfr. Hopfner 1924, § 359. 

Più in generale, per orientarsi nella sterminata bibl. sulla demonologia cristiana 
ci si può affidare oggi alle voci in «RAC» di Maier 1973; Schweizer 1974; Kallis 
1974; van der Nat 1974; e, per lo specifico del I-III d. C., a Monaci Castagno 1996 
(il cui seguito cronologico è Amat 1985). Stringata ma efficace la sintesi - anch’es- 
sa a più mani - nella «Theologische Realenzyklopàdie», 8 (1981), 270-300, s. v. 
Dàmonen («bòse Geister»). Per l’esorcismo vd. Thraede 1966, 58-114. Fa il punto 
sulle ricerche più recenti il saggio-rassegna di Monaci Castagno 1993. 

35 La cui stessa pluralità non è che «una delle tante testimonianze della complessità 
del processo di cristianizzazione» dell’eterogeneo pantheon pagano (Boesch Gajano 
1995, 244s.). 
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reinterpretando secondo l’ottica cristiana questa o quella storia di 
fantasmi dei gentiles 36 . 


1.3 Le apparizioni dei fantasmi: òvap e ÒTiap; manifestazioni 
*spontanee ’ ed evocazioni 

Le dottrine sin qui richiamate costituiscono i principali pre¬ 
supposti delle apparizioni di defunti descritte nelle fonti greco- 
latine; spostiamo ora l’indagine sulle apparizioni stesse. 

Una distinzione basilare è quella fra spettri che appaiono di 
loro volontà e spettri che vengono evocati dai vivi; in ambo i casi, 
il defunto può manifestarsi così in sogno (òvap) come in stato di 
veglia (omap) da parte di chi osservi l’apparizione. Non esiste una 
differenza di sostanza fra apparizioni òvap e urcap, poiché si trat¬ 
ta ‘solo’ di due forme diverse in cui lo spirito di un defunto - 
come pure una qualunque altra entità soprannaturale - può mani¬ 
festarsi ai vivi. Ciò non toglie però che il discrimine fra sonno e 
veglia implicasse almeno due conseguenze non trascurabili, dal 
nostro punto di vista 37 . 

(a) Le apparizioni in sogno rientravano ipso facto nelle anali¬ 
si dedicate al fatto onirico, e come tali tendevano a subire pro¬ 
cessi valutativi - e deformativi, non di rado - condizionati dai 
differenti approcci delle singole scuole alla genesi del sogno e 
alle sue interpretazioni. Esemplare, sotto questo punto di vista, il 
modo in cui gli stoici si ‘appropriarono’ di apparizioni celebri 
come quelle raccolte da Chrysipp. ap. Cic., De div. I, 27, 56s.; II, 
65, 134 e altre fonti (= SVF II, 1200-1205 = GROSR 17 F 12a- 
13b, con commento tecnico). 


36 Cfr. premessa cap. Ili, § 3 (Eusebio); premessa cap. V, § 3 (Agostino); e anche 
premessa cap. I, n. 1 (Origene). 

37 Riprendo Stramaglia 1995a, 195 n. 6. 
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(b) I fantasmi apparsi in stato di veglia erano ritenuti, per ovvi 
motivi, più vividi-‘potenti’ (e dunque, ove necessario, più credi¬ 
bili) di quelli apparsi in sogno. Questa divaricazione rappresenta¬ 
va un topos nei resoconti di epifanie di divinità e sim. 38 , ma era 
avvertita anche per le apparizioni di fantasmi di defunti. Due casi 
mi paiono paradigmatici: 

- Plaut., Most. 475ss. (cfr. I.a.l): nella celebre scena dell’in- 
ganno del mostellum , quando il servo imbroglione racconta al 
vecchio padre fifone che suo figlio avrebbe visto un fantasma, 
quello si accerta con ansia per ben due volte (vv. 491 ; 493) che lo 
spettro si sia manifestato in somnis : ciò, evidentemente, perché 
un’apparizione onirica era da ritenersi assai meno temibile di un 
fantasma apparso in stato di veglia. 

- Ps.-Quint., D. mai. 10 (cfr. IV.2): nella controversia in atto 
appare di vitale importanza, a fini giuridicamente probativi, che 
la moglie accusatrice sia in grado di dimostrare che il figlio 
defunto che le appariva ogni notte le si manifestasse in stato di 
veglia, e non - come vorrebbe invece il marito accusato, e come 
è enunciato nel thema della declamazione - in somnis (cfr. 5, p. 
203, 17-19; e soprattutto 13, p. 212, 5-12 Hàkanson). 

Naturalmente i discrimini fra sonno e veglia non erano sem¬ 
pre rigidi, e non bisogna dimenticare che il mondo classico attri¬ 
buiva alle apparizioni riconducibili alla categoria dell’incubo una 
complessa mistione fra òvocp e ÙTtap 39 . Solitamente, però, le appa¬ 
rizioni di tale categoria interessavano demoni di tipo panico, del 
tutto marginali in questa sede 40 . Se dunque applicata cum grano 


38 Da ciò la frequenza di formule come: oùk Òvap, àXV tinap e sim., specie in testi 
aretalogici. Vd. per tutti Pfister 1924, 28 ls. per documentazione; Nardi 1960, 129- 
132 e note per discussione e bibl. ancora basilari. 

39 Come mise in chiaro il saggio epocale di Roscher 1900. Vd. inoltre nota succes¬ 
siva. 

40 Per un esempio rimarchevole cff. premessa cap. Ili, § 1 e n. 14. 
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salis , la distinzione òvap/tircap mantiene piena validità funziona¬ 
le nello studio della ‘ghost story’ antica; da essa promana fra l’al¬ 
tro la scelta di raccogliere in questa silloge, con un’unica blanda 
eccezione (I.a.l), solo storie di fantasmi apparsi Un ap. 

Come si accennava, tanto òvap quanto \Ì7iap possono verifi¬ 
carsi le due grandi tipologie di manifestazioni di defunti: rispet¬ 
tivamente, apparizioni ‘spontanee’ ed evocazioni. 

Nel primo caso, si tratta spesso di fantasmi di trapassati che 
continuano ad aggirarsi presso i luoghi terreni in cui trovarono la 
morte 41 , carichi d’odio per chi li uccise e d’invidia verso i vivi in 
genere, oppure in attesa di qualcuno cui chiedere sepoltura; fre¬ 
quenti altresì gli spettri che inseguono i loro assassini, ossessio¬ 
nandoli fino a quando non abbiano ottenuto vendetta 42 . C’erano 
però anche spiriti che - in via del tutto eccezionale - ottenevano 
dagli dèi inferi il permesso di tornare sulla terra per un breve 
lasso di tempo, per compiere determinate azioni o soddisfare certi 
desideri. Non di rado questi trapassati riprendevano il corpo che 
avevano avuto in vita, per cui in senso stretto ‘risuscitavano’ : ma 
di fatto, le testimonianze oscillano fra uomini tornati in apparen¬ 
za a una vita normale 43 , ambigui ‘revenants’ 44 e veri e propri 


41 I capp. I-II; IV-V offrono una pur incompleta casistica: rispettivamente case, 
terme, tombe, campi di battaglia. 

42 Buoni esempi in I.b.3, n. 3; ma la storia più bella è probabilmente quella di 
Pausania e Cleonice (Plut., Cirri. 6, 4-7; De sera num. vind. 10, 555c; Paus. HI, 17, 
8s.; Aristodem., FGrHist 104 F 1, 8, 1). Le più esplicite teorizzazioni della credenza 
si leggono nel già ricordato (§ 1.1) Plat., Leg. VIE, 865d-e; e in Xen., Cyr. VIE, 7, 
18: Tea; 5è tcùv ctònca twxGóvtgjv vi/uxòa; oùtwd KctxevofioaTe oiouq p£v cpófknx; rote; 
piaupóvoiq èpPàXXo'ocn.v, otoix; 5è 7iaXapvalouq toiq àvocrlou; è7UTtép.7toixn; ’ 
(«‘Non avete ancora avuto modo di notare quali terrori suscitino, in coloro che si 
sono macchiati di assassinio, le anime delle loro vittime innocenti, e quali vendica¬ 
tori queste mandino sulle orme degli scellerati?’»). 

43 Così ad es. i protagonisti di due storie riportate in Proci., In Plat. Remp. Il, pp. 
115, 15-116, 2 Kroll. 

44 Paradigmatici IILla-b e V.a.2a-b: cfr. IO.la, n. 9. 
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‘zombies’ 45 . Le motivazioni per il ritorno erano le più varie: inter¬ 
venire in questioni politiche di grande momento 46 ; portare a ter¬ 
mine giochi promessi al popolo 47 ; o anche, più semplicemente, 
godere di quell’amore che la morte precoce aveva negato 48 . 
Altrettanto temporanei, ma periodicamente iterati, i ritorni dei 
defunti in occasione di festività così greche (Antesterie) come 
romane ( Lemuria ) 49 . Precisi rituali regolavano questi ritorni di 
massa: ma almeno in un caso le schiere dei morti sarebbero tor¬ 
nate sulla terra di loro iniziativa, ululando per le strade di Roma 
perché il loro culto era stato trascurato (Ov., Fast. II, 547-556). 

Un tipo a sé di manifestazione spontanea è quella di defunti 
che si palesano ‘per interposta persona’, cioè s’impossessano del 
corpo di un altro individuo (vivente) e parlano e agiscono attra¬ 
verso di esso 50 . Da notare che le apparizioni indirette 51 di questo 
tipo non paiono soggette ai limiti di tempo che condizionano soli¬ 
tamente i ritorni dei trapassati. Questa particolarità non stupisce: 
in realtà la possessione era comunemente attribuita a demoni di 
vario genere nel mondo pagano, a diavoli in quello cristiano; se 
in qualche testo pagano si legge di occasionali possessioni ad 
opera di defunti, si tratta di una di quelle intersezioni fra anime 
umane e demoni, di cui si è già detto (§ 1.2) 52 . Quanto al mondo 


45 Ottimi esempi - e per certi versi impressionanti - sono V.b.l; V.b.2. 

46 Cfr. ancora V.a.2a-b (con V.a.2a, n. 48); premessa cap. V, § 2 e n. 19. 

47 Storia di Rufo di Filippi, cit. III.la, n. 4. 

48 Cfr. ancora Ill.la-b (con Ill.la, n. 11); premessa cap. Ili, § 2. 

49 Cfr. premessa cap. I, § 1 e n. 2. 

50 Trattazione di riferimento per mondo classico e cristiano è Thraede 1966; i testi 
più importanti sono utilmente raccolti in Tambomino 1909 e, in parte, in Monaci 
Castagno 1996. 

51 Vd. § 1.4.2, sub (6). 

52 Centrale, ancora una volta, il ruolo dei (neo)pitagorici: non a caso l’opera che più 
attesta simili casi ‘ibridi’ di possessione è la Vita filostratea di Apollonio di Tiana, 
santone e taumaturgo pitagorico: cfr. spec. III, 38 (cit. premessa cap. Ili, n. 24); IV, 
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giudaico-cristiano, le testimonianze su anime umane che possie¬ 
dano viventi sono esigue e dubbie 53 , e comunque anteriori al fis¬ 
sarsi della dottrina per cui le apparizioni soprannaturali sono 
opera di 5ai|iove<; che promanano dal Maligno (§ 1.2). 

Quanto all’altra grande categoria, quella delle evocazioni di 
defunti, il suo scopo precipuo era ottenere il ritorno temporaneo 
- wiocp o òvap - dell’anima di un trapassato sulla terra. L’opera¬ 
zione poteva avvenire in santuari istituzionalizzati, siti di solito 
presso accessi agl’inferi (veKUopavTeta) 54 ; ma in fondo «chi pro¬ 
fessava queste opinioni non aveva nessun motivo di sollecitare 
sogni in luoghi appositi, dato che i morti stavano dappertutto; nel 
mondo antico i nekyomanteia erano destinati a non avere un 
avvenire» 55 . Ben più comuni le evocazioni in luoghi imprecisati, 


20 (un giovane che irride Apollonio è in realtà posseduto da un ei8co).ov, di cui non 
si precisa l’identità). Sulle due storie è da vedere Puiggali 1983, 122s.; 125s. 

53 Conosco solo Ios. FI., Bell. Iud. VII, 185: xà yàp KaXoupeva Saipóvia, xavxa 
8è novipcòv èaxiv ctv0pd)7icov rcvEÙpaxa xoiq £coaiv eiaSuópeva kxX. («i cosiddetti 
demoni infatti, cioè gli spiriti di uomini malvagi che s’insediano nei vivi etc.»); 
Iustin., Apoi. mai. 18, 4: oi \j/\)xat<; àTtoGavóvxcov XapPavópevoi mi piTixoupevoi 
àv0po7toi, oùq Saipovio^fiTtxoix; mi poavopévotx; mtanxn 7ràvxeq («gli uomini pos¬ 
seduti e agitati da anime di defunti, che tutti chiamano ‘indemoniati’ e ‘furiosi’»). Ma 
Giuseppe riecheggia una dottrina propriamente giudaica, presente già in Filone, per 
cui le anime dei malvagi diventerebbero demoni dopo la morte (cfr. Maier 1973, 
638); e Giustino, nel momento stesso in cui contrappone le designazioni correnti alla 
propria spiegazione, mostra «che questa non è l’ipotesi comunemente fatta» (Dodds 
1971-91, 91; fondamentale per il ridimensionamento del passo Ganszyniec 1932-3, 
486s.). 

54 Elenco dei siti documentati dalle fonti letterarie in Hopfner 1935,2232s.; le testi¬ 
monianze meno nebulose sui rituali in uso sono nel Menippo di Luciano. Qualcosa 
di più si può sapere oggi grazie ai ritrovamenti archeologici (Hardie 1977); partico¬ 
larmente importanti gli scavi di S. I. Dakaris in Tesprozia, iniziati nel 1958, che 
hanno riportato alla luce il famoso VEKuopavxEiov sull’Acheronte. Sono emersi fra 
l’altro macchinari e passaggi segreti, che paiono suggerire abili messe in scena per 
suggestionare i fedeli: cfr. Dakaris s. d. (1973 ca.: ma gli scavi sono poi proseguiti), 
16. 


55 


Dodds 1951-9, 137. 
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ovvero su tombe di defunti (caso frequente), campi di battaglia 
(Lucan. VI, 413ss.; Heliod. VI, 14s.), pubbliche piazze (Apul., 
Met. II, 28-30)... 

I rituali messi in atto erano complessi ed eterogenei 56 .1 vekdo- 
jiavxeia sembrano essere stati essenzialmente santuari incuba¬ 
toli, ed aver privilegiato quei rituali di purificazione preparatoria 
(non senza opportune tecniche di suggestione) che caratterizza¬ 
vano questo tipo di strutture. I defunti apparivano generalmente 
in sogno. Più diversificato il panorama per le necromanzie cor¬ 
renti, attuate in forme varie e articolate. La tipologia più antica - 
‘greco-omerica’ (Hopfner) - prevedeva solo riti e libagioni, 
senza l’uso della salma del defunto o di qualche sua parte; queste 
divennero invece componenti indispensabili dell’azione neoro¬ 
mantica a partire dall’età ellenistica, allorché s’imposero rituali 
dai forti influssi orientali. Tale forma ‘orientale’ (Hopfner) è 
pressoché l’unica presupposta in papiri magici e defixiones\ la 
letteratura attesta ora l’una ora l’altra tipologia, e talvolta anche 
una forma mista. Al di là delle oscillazioni, basterà sottolineare 
che il defunto evocato tornava generalmente top, come spettro 
più o meno incorporeo, nelle necromanzie del tipo ‘greco-omeri- 
co’; per il tipo ‘orientale’ invece, e anche per quello misto, risul¬ 
tava determinante l’o\)ata del defunto che il mago avesse a sua 
disposizione, cioè quanta parte del corpo del trapassato gli fosse 
stato possibile ottenere 57 . Nel caso in cui si trattasse dell’intero 
cadavere, lo spirito veniva richiamato nel suo vecchio corpo, che 


56 Mi limito a ricordare la sistemazione complessiva di Hopfner 1924, §§ 328-376 
(sintesi in Hopfner 1935); le penetranti riflessioni di Dodds 1971-91, 88-92; e la 
messa a punto sui possibili riscontri iconografici in Peifer 1989, 105-107. Ma natu¬ 
ralmente, sulle singole scene necromantiche esistono bibliografie specifiche spesso 
copiose. Qui cito solo i due studi recenti di Jouan 1981 e Laudizi 1991, particolar¬ 
mente ricchi di ulteriori rinvìi. 

57 Sul concetto di otxria in magia, e in particolare sull’oùma di defunti, dopo 
Preisendanz 1918, 5-8 resta basilare Hopfner 1921, §§ 645-679. 
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dunque risuscitava temporaneamente. Al necromante bastava 
però una parte anche piccolissima del corpo del defunto, e talora 
già solo un oggetto che fosse stato in qualche modo a lui legato 
al momento della morte, per evocare lo spirito di quell’uomo 
attraverso il principio della simpatia universale. In questi casi in 
cui mancava il corpo, il veicuScdpcov era solitamente destinato ad 
apparire in sogno. 

Le evocazioni di defunti ebbero in origine una finalità essen¬ 
zialmente mantica, in base al convincimento che le anime di 
morti e moribondi conoscessero il futuro 58 . A partire dall’età elle¬ 
nistica, tuttavia, si afferma la credenza che il defunto sia in certo 
modo una potenza ctonia: un fenomeno rispecchiato dal diffon¬ 
dersi dei termini qpax; e Scapcov anche per morti non eroizzati (§ 
1.2). La magia comincia allora a ricercare i servigi dei trapassati 
- e soprattutto dei ‘morti irrequieti’ - non soltanto per ottenere 
vaticini, ma anche per compiere incantesimi d’ogni genere, varia¬ 
bili in funzione delle singole categorie di anime (§ 1.1). 

Le evocazioni di defunti, così come i casi di possessione, non 
figurano fra i testi raccolti in questo volume; se ne terrà tuttavia 
il debito conto nel cercare adesso di tracciare alcune linee tipolo¬ 
giche sulle caratteristiche dei fantasmi, e su qualcuna delle loro 
più frequenti circostanze di apparizione. 

1.4 Caratteristiche dei fantasmi 
1.4.1 Terminologia 

La ricca terminologia antica sui fantasmi manca a tutt’oggi di 
un adeguato studio d’insieme, e spesso anche solo di raccolte di 
passi sufficientemente ampie 59 . Queste lacune, unite alle oscilla- 


58 Su ciò V.b.l, n. 13. 

Rassegne moderne incomplete offrono Nardi 1960, 53-55; Felton 1995, 22-24 


59 
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zioni che già in antico regnavano sull’intera materia delle appari¬ 
zioni soprannaturali (§§ 1.1-2) 60 , suggeriscono di delineare una 
rassegna di ordine generale, limitata ai termini più comunemente 
adoperati per definire quegli spiriti di defunti che si manifestas¬ 
sero in vario modo ai viventi (non dunque i defunti di per se stes¬ 
si, è bene precisare). Si potrà andare oltre, tentare di stabilire 
nessi ricorrenti fra questo o quel termine e questa o quella cate¬ 
goria di fantasmi, e magari schematizzare sincronicamente e dia¬ 
cronicamente gli usi e valenze delle singole designazioni, solo 
quando l’intera tematica sarà stata indagata con un respiro che 
questa Introduzione non consente. 

Nel 1570 il teologo zurighese Ludwig Lavater, autore di una 
delle prime e più influenti opere moderne in materia di fantasmi, 
enumerava ben 48 diversi termini greci e latini per definire l’og¬ 
getto della sua indagine 61 . La rassegna era ricca quanto disordi¬ 
nata 62 , ma per quanto si è appena detto sarebbe ingiusto attribui¬ 
re l’intera colpa a Lavater. Piuttosto, converrà trarne un monito 
verso enumerazioni terminologiche che aspirino a un’assoluta 
completezza, tanto più in un campo in cui talvolta già gli antichi 
si sono compiaciuti di esagerare 63 . 


(gr. e lat.); e, per il solo mondo latino, Jobbé-Duval 1924, 21-31; Otto 1958 2 , 68-78; 
ter Vrugt-Lentz 1960, 54-61. Di questi lavori si farà specifica menzione solo quando 
offrano voci di particolare rilievo; per il resto, s’indicheranno per i singoli termini - 
ove esistenti - i principali contributi disponibili. In mancanza, sarà tacitamente pre¬ 
supposto il rinvio ai lessici e repertori correnti. 

60 Un tentativo di sistemazione come - e. g. - quello ben noto di Apul., De deo 
Socr. 15, 152s. è stato riconosciuto da tempo come soggettivo e arbitrario, anche se 
ha goduto di una certa fortuna nell’erudizione tardo-antica (fonti e bibl. in Stramaglia 
1996a, 138 e 152 n. 16). 

61 Lavater 1659 6 (1570 1 ), 1-9: De vocabulis quae in materia de spectris et variis 
praesagitionibus saepe occurrunt. 

62 Cfr. Nardi 1960, 54 n. 2 e i relativi rinvìi. 

63 Per non citare che un esempio, c’è da dubitare che fossero realmente in uso 
tutte le espressioni addensate da Apuleio nel famoso catalogo in Apoi. 64, ls. 
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Ma entriamo nel dettaglio. Un primo modo, diretto, per desi¬ 
gnare uno spettro era indicarlo senz’altro come Inanima’ del 
defunto: in greco 64 , anima (occasionalmente animus) in 

latino 65 . Già frequente in Omero, l’uso greco si diradò dopo il V- 
IV a. C.; a Roma, per contro, a partire dal I a. C. le attestazioni si 
moltiplicano. 

Molto più diffuse e significative sono però almeno tre catego¬ 
rie terminologiche, due delle quali abbracciano ventagli piuttosto 
ampi di lessemi ‘tecnici’. 

(1) Un primo, vasto gruppo connota i fantasmi in quanto feno¬ 
menologie visive, ‘doppi’ più o meno indistinti e umbratili di 
quello che in vita era stato il defunto (cfr. §§ 1.2; 1.4.2). A que¬ 
sta categoria - per certi versi la più tipica - appartengono 
eiSco^ov 66 , eìkcov, òyiq, aiad 67 , cpavxaola, (pdvxaapa 68 , (pàopa 
(spesso usati anche in latino, traslitterati o meno 69 )...; nonché effi- 


(alFavversario Emiliano): deus iste... semper... obvias species mortuorum, quidquid 
umbrarum est usquam, quidquid lemurum, quidquid manium, quidquid larvarum, 
oculis tuis oggerat, omnia noctium occursacula, omnia bustorum formidamina, 
omnia sepulchrorum terriculamenta, a quibus tamen aevo et merito haud longe abes. 
Si noti che occursaculum e formidamen sono hapax assoluti; terriculamentum ricor¬ 
re ancora solo in De deo Socr. 15, 153. 

64 Bastino Vermeule 1979, 212s. n. 12 (con ricca bibl.); Jahn 1987, 27-39, spec. 35- 
37. 

65 Luoghi antichi e ampia bibl. ragionata in Negri 1984, passim fra 35-72 (da inte¬ 
grare con Reichmann 1984, 240s.). 

66 Bremmer 1983, 78-80; Puelma 1985-95, 501 nn. 25s. e passim ; Sai'd 1987 (par¬ 
zialmente ripreso e ampliato in Said 1990); Vemant 1991, 3s. (punto d’arrivo di una 
serie di lavori dello studioso sull’argomento). Per 1’ei'ScoA.ov nell’iconografia vd. inol¬ 
tre infra, § 1.4.2. 

67 Guidorizzi 1991, 37; e anche Novàkovà 1964, cit. n. 73. La letteratura magica 
conosce pure il raro OKiao|ió<;, «a shadow spirit»: cfr. Kotansky, GMA I, p. 385. 

68 Su questi ultimi due termini il contributo più utile è Flury 1988, spec. 69-72; cfr. 
inoltre Camassa 1988, passim-, Watson 1988, passim (vd. Index , 172, s. vv. phanta- 
sia e phantasma)-, e, per (pavTaopa nei testi magici, Kotansky, GMA I, p. 385. 

69 Cfr. I.a.2, n. 4. 
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gieSy figura , imago , simulacrum 10 , species , spectrum 11 , umbra 12 , 
visio , visum... Frequenza d’impiego e sfumature di significato 
variano con le epoche e gli autori; è bene sottolineare, inoltre, che 
per tutti questi termini il riferimento a fantasmi (di defunti) copre 
solo una parte dei rispettivi campi semantici. 

Sempre legati alla fenomenologia dei fantasmi sono alcuni 
gruppi di estensioni metonimiche, anch’essi mai studiati global¬ 
mente. Usi di questo genere possono scaturire da esigenze stili¬ 
stiche, di variatio\ ma specie per fonti meno ‘culte’ non è da 
escludere una componente antropologica, cioè il desiderio di evi¬ 
tare designazioni troppo dirette degli spettri, e il conseguente 
operare di quei tabù eufemistici che colpiscono tutto ciò che ha 
attinenza con la morte 73 . Segnalo qualche famiglia metonimica 
più comune. 

Da ricordare innanzi tutto i termini - solitamente al plurale - 
indicanti ‘paura’, ‘spavento’, ‘terrore’: termini che denotano i 
fantasmi attraverso gli effetti terrorizzanti da essi prodotti. Si trat¬ 
ta invero di lessemi (o sintagmi) quasi sempre generici, ma in 
almeno qualche caso è possibile circoscriverli con una certa pre¬ 
cisione ad apparizioni di spettri: così e. g. Hippocr., Morb . sac . 1, 
38 Grensemann (cit. IV.3, n. 16); Suet., Cai 59, 3 = I.b.2, ove 
terror rientra in un discorso su infestazioni da umbrae\ Apul., 
Apol. 64, 2 (cit. n. 63), ove bustorum formidamina e sepulcrorum 
terriculamenta «designano con altra espressione le umbrae e lar- 


70 Su questi ultimi tre termini vd. la succosa sintesi di Negri 1984, 58s.; inoltre per 
imago Novara 1987; per simulacrum Setaioli 1995, 154s. e passim fra 145-156. 

71 Puelma 1985-95 e 1986-95; cfr. I.a.2, n. 4. 

72 Novàkovà 1964, 44-54; 57-62; Negri 1984, 51-59; 90s. n. 17; 1990, 379-381; 
Setaioli 1995, passim fra 145-156; Uria Varela 1997, 320s. 

73 Sull’argomento si dispone ora - per il mondo latino, ma non solo - della siste¬ 
matica trattazione di Uria Varela 1997, 199-333 (312-321 sulle designazioni eufemi¬ 
stiche per i morti); è importante aggiungervi almeno Henrichs 1991 e Visintin 1992. 
98ss., e ricordare che si impara sempre molto da Lobeck 1829, 817s.; 877-883. 
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vae» 1A \ Non. I, p. 197 Lindsay: Lemures, larvae noctumae et 
terrificationes imaginum et bestiarum. 

Assimilabile è un uso che insiste su un ulteriore aspetto estrin¬ 
seco delle apparizioni, cioè il loro carattere di ‘portento’, ‘cosa 
mostruosa’. I termini greci e latini che condividono questo 
semantema denotano di solito, in storie di fantasmi, la straordi¬ 
narietà del fenomeno dell’apparizione di uno spettro, più che lo 
spettro in sé 75 . Il passaggio dall’astratto (manifestazione, appari¬ 
zione portentosa) al concreto (fantasma) risulta però compiuto in 
almeno qualche caso: ad es. con monstrum e il suo diminutivo 
mo(n)stellum 1(> . 

Ricordo infine certi termini o locuzioni che designano il fan¬ 
tasma come ‘incontro’, ‘oggetto d’incontro’ (spiacevole, natural¬ 
mente). La componente eufemistica risulta particolarmente forte, 
e anzi lo è tanto da rendere arduo distinguere il tipo specifico di 
apparizione che si stia di volta in volta designando. Si possono 
comunque citare esempi come Apul., Apoi. 64, 2: noctium occur - 
sacula (con Hor., Epod. 5, 92-94: noctumus occurram furor / 
petamque voltus umbra curvis unguibus, / quae vis deorum est 
manium)\ o i ricorrenti voKtepivòc owavxripaTa in un testo erme¬ 
tico, le Ciranidi 11 . Cfr. inoltre Aesch., fr. **273a Radt ('Fuxoc- 
ycoyoi), ove vuKTutóÀoi (v. 9) qualifica i morti come ‘revenants’ 
notturni ed errabondi, funesti a incontrarsi 78 . 


74 Cfr. Abt 1908, 230 n. 2: «die umbrae und larvae (jc. bezeichnen mit anderm 
Ausdruck) die bustorum formidamina und sepulchrorum terriculamenta». 

75 Qualche esempio dalle storie antologizzate nel volume: Plaut., Most. 505 = La.1 
C monstra ); Plut., Brut. 36, 1 = V.a.l (crnpeìov); Phleg., Mir. 3, 3 = V.b.2 (crrmEia); 
Obs. 57 = V.c.2 ( rei miraculum). 

76 Jobbé-Duval 1924, 31; Moussy 1977, 359-363; Puelma 1985-95, 500 n. 21. 

77 Cfr. I, 13, 24s.; II, 31, 21; IV, 67, 6 (sintagma sempre al plurale); inoltre m, 3, 
23s. Kaimakis («ruvàvrripa (pcrò^ov). Retta interpretazione terminologica in Winkler 
1980, 158s.; non bene LSJ y 1696 [2]: «nightmare». 

78 Henrichs 1991, 190-192 (con ulteriore documentazione). 
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(2) Una seconda, grande categoria terminologica designa i 
fantasmi in base ad aspetti non fenomenologici ma, per così dire, 
sostanziali. Entrano allora in gioco le specifiche credenze sulla 
natura dei fantasmi, con le inevitabili intersezioni fra spettri di 
defunti ed entità affini, e le altrettanto inevitabili approssimazio¬ 
ni definitorie. Esempio tipico in greco è l’uso di Tipog e Salpcov 
per (spettri di) defunti: se ne è parlato supra , § 1.2; cfr. inoltre ivi 
per veKu5at|icov; § 1.4.3 per àÙpaq. Un caso particolare è quello 
in cui l’anima di un defunto assassinato viene identificata con i 
demoni vendicatori che - secondo un’antica credenza - perse¬ 
guitavano gli omicidi; lo spirito del morto diventa allora ‘tout 
court’ un cdàaxwp, cdmpioq, piaaxcop, rcpoaipÓTiaioq 79 ... 

Un fenomeno non dissimile, ma su scala ben più vasta, inte¬ 
ressa il latino. Nella lingua di Roma è frequente infatti l’uso di 
designare i fantasmi dei trapassati mediante termini che origina¬ 
riamente indicavano entità (semi)divine o demoniache di vario 
genere. L’influsso greco contribuì a livellare questo complesso e 
antico pantheon , d’impronta sostanzialmente italica. Termini 
ascrivibili alla categoria sono manes %0 (in origine divinità infere, 
demoni dell’oltretomba, poi anche e soprattutto ‘spiriti dei defun¬ 
ti’; la genesi eufemistica del termine fu riconosciuta già in anti¬ 
co 81 ); lares %1 (divinità tutelari -► spiriti, perlopiù degli antenati); 


79 Dopo Rohde 1890-1914, 277-280, sono basilari la rassegna di Hatch 1908 e la 
messa a punto di Herter 1950-75, 67 e nn. 91 s.; sugli àXvnpioi specificamente vd. 
inoltre premessa cap. I, n. 29. 

80 Rassegna critica virtualmente completa dei contributi moderni su manes in Negri 
1984, 25-28; trattazione altrettanto esaustiva ibid ., 85-119; ricordo poi solo Uria 
Varela 1997,313-315. 

91 Da un arcaico manus/manis = ‘buono’ (cfr. l’opposto immanis). Fondamentale 
ora Bettini 1978, 124-153, spec. 138s. (e Negri 1984, 92 n. 21); le altre, più o meno 
implausibili etimologie sono raccolte in Lenaz 1975, 89 n. 339. 

9: L’essenziale è in Lenaz 1975, 85s. n. 318. 
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larvae 83 e maniae u (demoni maligni -► fantasmi, generalmente 
malevoli). Per quel che riguarda lemures 8 \ alcune fonti vorrebbe¬ 
ro ravvisarvi un’antica designazione per i ‘defunti’ in genere 86 ; 
ma i probabili nessi etimologici 87 - mediati forse dall’etrusco - 
con gr. taxiiupóc; (‘vorace’) e Aàpia, demone antropofago noto 
già a Lucilio (484 Marx), suggeriscono che anche i lemures fos¬ 
sero in origine qualche sorta di entità demoniaca 88 . In ogni caso, 
le attestazioni in nostro possesso li connotano regolarmente come 
‘spiriti maligni’: spiriti qualificati perlopiù come neri, di contro 
alle larvae solitamente pallide 89 . 

Almeno un cenno va fatto pure all’uso occasionale di conno¬ 
tare gli spiriti dei morti come ‘corpi’, o piuttosto ‘scheletri’: se ne 
parlerà meglio infra , §§ 1.4.2-3. 

(3) Fin qui, le terminologie più o meno ‘canoniche’. Occorre 
però tenere in conto un ulteriore fattore, troppo spesso dimenti¬ 
cato: in più di un caso le fonti introducono l’apparizione, o addi- 


83 Per l’ampia bibl. e l’equilibrata discussione resta molto utile Nardi 1960, 140s. 
n. 48; 142s. n. 50; ricordo poi solo Thaniel 1973 (fondamentale); Bronzini 1991, 64- 
66; Bettini 1997; infra , § 1.4.2. 

84 Jobbé-Duval 1924, 29-31; Tabeling 1932, 22ss. (fondamentale); Pepe 1952-87, 
152-162; ter Vrugt-Lentz 1960, 60s.; Bologna 1978, 338s. e n. 114. 

85 Ancora da vedere Jobbé-Duval 1924, 25-27; poi spec. Thaniel 1973; Dumézil 
1974-7, 32ls.; Bettini 1997; ma cfr. anche le quattro note successive e infra , § 1.4.2. 

86 Ov., Fast. V, 483; mox etiam lemures animas dixere silentum (ma il contesto è 
paretimologico: Lemuria deriverebbe da Remuria\)\ Apul., De deo Socr. 15, 152: 
hunc (se. animum humanum ) vetere Latina lingua reperio lemurem dictitatum (altro 
contesto poco probante: cfr. n. 60). 

87 III.3, n. 19. 

88 Cfr. del resto schol. Pers. 5, 185: Lemures autem dicuntur dii manes, quos Graeci 
Saipovaq vocant, velut umbras quasdam divinitatem habentes. 

89 L’osservazione è di Winkler 1980, 162s. Le fonti non sembrano per contro legit¬ 
timare l’ipotesi che «les larvae représentent quelque chose de matériel, tandis que les 
lemurae [sic] semblent ètre le plus souvent des produits de l’imagination» (Jacobsen 
1924,1,39 n. 1). 
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rittura il discorso di un fantasma, senza specificare che si tratti 
appunto di un fantasma. Sta allora al lettore comprendere che il 
nq, il ‘qualcuno’ in questione è uno spettro 90 ; o magari, che un’in¬ 
tera, lunga pf\aiq è in realtà pronunciata da un ‘revenant’. Per 
disvelamenti di questo tipo si vedano ad es. G. Nagy sull’auto¬ 
presentazione del poeta come ‘revenant’ vendicatore in Theogn. 
1209ss. 91 ; B. Rosenstock su Socrate come spettro nel Menesse- 
no 91 \ e O. Vox su Ipponatte-fantasma in Cali., Iamb. I 93 . Sono usi 
che rispondono indubbiamente a una ricerca dell’à7ipoa5ÓKT|tov; 
ma non escluderei ancora una volta una componente eufemistica, 
un silenzio quasi apotropaico. In ogni caso, la mancanza di ter¬ 
mini-guida rende particolarmente difficile l’individuazione di 
questi fantasmi ‘nascosti’, sicché la documentazione risulta anco¬ 
ra molto limitata. 

Questa rapida schematizzazione non va presa troppo rigida¬ 
mente: c’è da dubitare che un greco o un latino l’avrebbero sot¬ 
toscritta in toto , o che comunque si sarebbero astenuti dall’ag¬ 
giungere qualcosa; specie le metonimie offrivano potenzialità 
virtualmente illimitate. C’è oltretutto il problema più generale di 
ciò che le fonti non dicono 94 . Si è appena visto che esistono 
storie in cui viene sottaciuto intenzionalmente che si sta 
parlando di un fantasma: ma in fondo in quei casi, proprio perché 
c’è a monte un’operazione deliberata, un intento definitorio esi¬ 
ste pur sempre - ancorché in negativo -. Si pensi invece alle tante 
storie introdotte da formule come: «a distanza di x tempo dalla 
morte, X si rialzò dai cadaveri, X tornò fra i vivi» e sim. 95 . Niente 


90 Cfr. e. g. IV.3, n. 8; premessa cap. V, n. 16. 

91 Nagy 1982, 119-126; 1985,72-81. 

92 Rosenstock 1994 (sviluppando fugaci intuizioni di P. Vidal-Naquet e N. Loraux). 

93 Vox 1995, 276-278; 281; vd. anche V.a.2a, n. 26. 

94 Cfr., a proposito del problema delle voci dei fantasmi, Stramaglia 1995a, 214s. 
Per esemplificazione cfr. ancora i testi citt. nn. 43-45. 


95 
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nomenclatura specifica, ma anche nessun intento di dissimulare 
maliziosamente che si sta parlando di un evento soprannaturale. 
In questi casi noi moderni non abbiamo bisogno di interpre¬ 
tare per renderci conto che siamo di fronte a una ‘ghost story’, 
tuttavia resta pur sempre a noi il compito di integrare il termine o 
l’espressione cruciale, quella che condensa il quid del racconto: 
‘anima tornata dall’oltretomba’, ‘revenant’... Insomma: una sto¬ 
ria di fantasmi non solo poteva definire lo spettro nei modi più 
vari, ma - e converso - poteva evitare più o meno intenzional¬ 
mente di usare un termine tecnico per connotare il protagonista 
soprannaturale. 

Per tutti questi motivi, si è qui mirato semplicemente a foca¬ 
lizzare con un minimo di sistematicità quella vasta congerie di 
termini con cui l’antichità cercava - e neppure sempre - di dar 
nome a creature che essa stessa faticava a comprendere. Ciò aiuta 
non tanto a classificare, quanto a penetrare alcuni presupposti 
mentali che informavano le concezioni antiche sull’argomento ed 
i relativi sviluppi narrativi. Esempio tipico, la ricchezza di termi¬ 
ni denotanti i fantasmi come fenomenologie visive: una 
riprova - se ce ne fosse bisogno - di come Greci e Latini consi¬ 
derassero il mondo dei morti essenzialmente attraverso i suoi rap¬ 
porti con quello dei vivi. Attraverso gli occhi dei vivi, 
appunto, e i relativi resoconti ‘oculari’ (cfr. § 2.5). Nihil enim 
animo videre poterant, ad oculos omnia referebant 96 . 


96 Cic., Tusc. I, 16, 37, che così conclude una tirata contro le credenze sulle evoca¬ 
zioni di defunti ed il modo di rappresentarseli. Cfr. anche poco prima: Animos enim 
per se ipsos viventis non poterant mente complecti, formam aliquam figuramque 
quaerebant. 
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1.4.2 Aspetto 

Il ‘demonico’, ha scritto J. Z. Smith, si esplica in categorie 
non sostanziali ma relazionali. Ecco perché nella tarda antichità 
«i demoni vengono percepiti come o sovradefiniti o sottodeter¬ 
minati» 97 , rispetto a un ideale canone di ‘normalità’. Il principio 
si può estendere in toto agli spettri greco-latini: quasi sempre, per 
ogni singola loro caratteristica esistono più tradizioni anche for¬ 
temente discrepanti. Ecco dunque che i morti, «buoni e cattivi 
allo stesso tempo» 98 , si mostrano ai vivi ora malvagi ora benigni, 
ora menzogneri ora fededegni", e possono assumere le sembian¬ 
ze più varie. Le svariate tradizioni conoscono diversi gradi di 
concomitanza ma anche una quantità di sfumature, per cui quel¬ 
la che qui si propone, per l’aspetto dei fantasmi, sarà solo una 
schematizzazione di comodo nell’ambito di un panorama di ben 
più spiccata fluidità diacronica e sincronica. 

(1) La tradizione più antica sull’aspetto dei fantasmi è quella, 
già omerica, che configura gli eiScoXa dei trapassati come simu¬ 
lacri riproducenti l’aspetto che il defunto aveva avuto in vita, ma 


97 Smith 1978, 429s. (traduco da p. 430). 

98 «Der Tote ist gut und bòse zugleich» è uno dei tre fondamenti delle credenze sui 
morti, che K. Meuli ha messo in luce in un saggio basilare (1975, 306-310). Le pagi¬ 
ne di Meuli sono tanto più importanti, a fronte della diffusa tendenza a sottolineare 
il solo versante malvagio delle apparizioni di fantasmi: un atteggiamento certo ali¬ 
mentato da un’estremizzazione di conclusioni come quelle del famoso libro di Frazer 
1936-78 su La paura dei morti. 

99 Ho raccolto e discusso le principali testimonianze in utramque partem in Stra- 
maglia 1990a, 191-195. Basti aggiungervi i passi in Puiggali 1984, 880s. e n. 28 per 
i demoni mentitori; e soprattutto Philostr., Her. 43, 14, che pare una presa di posi¬ 
zione nell’ambito di un dibattito sull’argomento: qKiGTa yàp rcpòq aipaxi te icori 
pó0poi<; ai xjroxori vj/euSoviai («di fronte a sangue e fosse, le anime non mentono 
assolutamente», detto a proposito del racconto degli eventi di Troia che l’anima di 
Odisseo avrebbe fatto a un improbabile Omero-necromante!). 
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in forma più o meno ‘debole’ ed indistinta 100 . Questa tipologia 
trova precoce espressione figurativa in eìScotax di dimensioni 
generalmente ridotte, spesso alati 101 ; dopo l’età arcaica, tuttavia, 
la miniaturizzazione viene gradualmente meno 102 , e i documenti 
iconografici presentano sempre più il defunto come un vero e 
proprio ‘Lebensbild’ del trapassato, distinto dai vivi solo attra¬ 
verso peculiarità del drappeggio o qualche altro espediente, che 
suggerisce appena l’incorporeità o, comunque, il carattere ultra- 
terreno della figura 103 . Le fonti letterarie insistono frequentemen¬ 
te sul perdurare dei connotati che il defunto aveva al momento 
della morte (incluse ferite, segni del rogo funebre...), e anche di 
ciò esistono riscontri iconografici, ad es. in testimonianze vasco¬ 
lari con defunti che recano bendaggi 104 . Questo complesso di tra¬ 
dizioni perdura fino in età cristiana. 

100 Hopfner 1921, § 362; Jobbé-Duval 1924, 11-15; Dòlger 1930, 28-31; 
Preisendanz 1935, 2260; Cumont 1942, 71 s.; 1949, 90; Nock 1950-86 2 , 7 1 3 («It is 
naturai to think of thè dead as continuing to be at thè age at which they died; that is 
one of thè ‘associations’ of which Nilsson has spoken»); Norden 1957 4 , 251; 263; 
Marnerò 1966, 84 n. 7; Bremmer 1983, 83s.; 124; Amat 1985, 278; Bettini 1992, 57. 
Per Lamica concezione della ‘debolezza’ dei morti vd. altresì Bettini 1986, 228-235; 
Henrichs 1991, 188s. e n. 60. 

101 L’odierna trattazione di riferimento è Peifer 1989, 73-115; inoltre 147-181 
(sopravvivenze degli EiTkD^a/omuncoli, in dimensioni ulteriormente ridotte e in trat¬ 
ti più sommari, in età classica e oltre) e passim ; per il resto mi limito a trascegliere 
Vermeule 1979, 30-32 e note; Siebert 1981, 65s.; 68 e 70s.; Halm-Tisserant 1988, 
225s.; 235-243. Gli specialisti propendono oggi per ritenere «falsch» l’interpretazio¬ 
ne tradizionale che considerava le dimensioni ridotte degli effkoXa «als Zeichen der 
geschwundenen Lebenskraft des Toten» (Peifer 1989, 98, sulla scia di Siebert 1981, 
66 ed altri); ma forse una posizione così radicale è eccessiva, e lo stesso Peifer 
ammette, nel trattare di uno degli eiScoXa iper-miniaturizzati successivi all’età arcai¬ 
ca, che «Die Winzigkeit des Eidolons verweist auf die Entmàchtigung der Psychen» 
(Peifer 1989, 155; cfr. 175 e 295). 

102 Vd. note precedente e successiva. 

103 Esauriente Peifer 1989, 115-146, cui basta aggiungere, per l’età ellenistico- 
romana, la sintesi ancora efficace di Kòrte 1905, 2096. 

104 Su questi aspetti, oltre alla bibl. cit. n. 100 si vedano Chamay 1977-8; Bremmer 
1983, 83s. 
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(2) Occasionalmente, e quasi solo in scene di ambientazione 
infera, il defunto si presenta sotto forma di scheletro/cadavere: un 
probabile residuo dell’antica concezione consustanziale di spet¬ 
tro e cadavere, e della conseguente indistinzione fra l’uno e l’al¬ 
tro (vd. § 1.4.3). Il motivo conosce esiti iconografici rari ma 
rimarchevoli 105 . 

(3) Aspetto quasi sempre spaventoso e maligno hanno i nume¬ 
rosi fantasmi descritti come neri. Il nero è il colore della morte, 
delle tenebre, e di tutte le creature che con esse hanno a che fare: 
gli spettri neri rappresentano dunque solo una parte di una ben 
più ampia schiera di creature terrorizzanti dello stesso colore 106 . 
La credenza conosce riprove di vario genere: ad es., i banditi pos¬ 
sono mascherarsi di nero per spacciarsi per fantasmi 107 ; i negri 


105 Sono ancora di una certa utilità Abt 1908, 223-225; Preisendenz 1935, 2260s.; 
Kofler 1949, 66; ma su fonti antiche ed iconografia è ora fondamentale Dunbabin 
1986, spec. 187-189; 237s.; 245-251; per gli aspetti figurativi vd. anche Kàmpfer 
1994. 

106 Sugli spettri neri è basilare Winkler 1980, 161 s. (nell’ambito di una dottissima trat¬ 
tazione su The colour of ghosts: 160-165). Più ampiamente, sul nero come colore non 
solo dei fantasmi, ma delle creature delle tenebre in genere - e, in ambito cristiano, dei 
demoni -, segnalo Soder 1932, 106s.; Radke 1936, 14-22 e passim ; Dòlger 1971 2 , 49- 
75, spec. 68s. (particolarmente ricco); Bartelink 1974, 197; Miiller 1974, 91-94; 
Devisse 1979, 64-70; Habermehl 1992, 145-160. Altro in II.3, n. 12. 

L’unica testimonianza iconografica pertinente sembra quella di una lekythos atti¬ 
ca a fondo bianco del Museo Nazionale di Atene (inv. 1942; 440 a. C. ca.), che raf¬ 
figura una defunta seduta dinanzi alla propria stele. «Gesicht, FiiBe und Kòrperkontur 
sind braungelb gemalt, die Gestalt ist in einen schwarzen Mantel gehiillt. Es ist ein 
wòrtlich ins Bild umgesetzter Totenschatten» (Peifer 1989, 176s.; bibl. a p. 335 [n° 
100]; vd. qui, fig. 1). 

107 L’esempio migliore è certamente nel romanzo di Lolliano (PColon inv. 3328, fr. 
B 1 verso, 23-31 = Stephens-Winkler 1995, 342 = Lopez Martmez 1998, 183-185; 
cfr. Apul., Met. IV, 22, 5): due schiere di banditi si mascherano rispettivamente di 
nero e di bianco prima di avviarsi nottetempo a compiere una ruberia. Che il fine 
della mascherata fosse travestirsi da fantasmi per atterrire le vittime fu dimostrato da 
Jones 1980 e Winkler 1980 (con ulteriore documentazione, in Winkler, sul topico 
accostamento fra spettri e banditi [158-160]); precisazioni da ultimo in Stramaglia 
1998.51-54. 
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vengono usati come attori in rappresentazioni ambientate ne¬ 
gl’inferi 108 , oppure sono scambiati (di notte) per spiriti maligni 109 . 
Nel mondo cristiano i demoni saranno quasi invariabilmente neri, 
e presentati spesso come ‘Etiopi’, ‘piccoli negri’ e sim. 

(4) Un’altra tradizione assai diffusa - apparentemente più a 
Roma che in Grecia - presenta i fantasmi come bianchi: ma bian¬ 
chi nel senso di pallidi, esangui, quasi cadaveri ambulanti. Un 
individuo che si trovasse in questo stato, del resto, veniva para¬ 
gonato appunto a un fantasma. Anche di bianco poteva altresì 
mascherarsi chi volesse assumere sembianze di fantasma, per 
scopi più o meno dolosi 110 . 

(5) La categoria forse più difficile da definire, proprio perché 
priva di connotati materiali, è quella delle apparizioni dall’aspet¬ 
to ‘fumoso’, umbratile, evanescente, talora simile alle visioni 
oniriche. Il discrimine rispetto alla completa invisibilità (cfr. 
anche infra , (6)) è spesso minimo o pressoché nullo 111 . Non man¬ 
ca qualche proiezione iconografica interessante, come il «fanta¬ 
sma di Eete» che appare su una colonna di fumo nel famoso ‘vaso 
di Medea’, un cratere a volute apulo a figure rosse 112 . 


108 Suet., Cai 57, 10; Cass. Dio (epit.) LXVII, 9, 1-5. 

109 Locus classicus è Iuv. 5, 52-55, su cui vd. in particolare Hall 1983. 

110 Fondamentale su tutto Winkler 1980, 162s.; aggiungo solo Brancaleone 1995, 
61 s. 

111 Quasi archetipici i defunti/Saipoveq esiodei «ammantati di nebbia» (Op. 125 = 
255: Tjépa éoaàpevot; cfr. Hom., //. XIV, 282): il sintagma greco suggerirebbe appun¬ 
to un loro aspetto nebuloso, ma in realtà si tratta piuttosto di «un’espressione inge¬ 
nua per ‘invisibile’, come Tzetze spiega molto giustamente» (Rohde 1890-1914, 100 
n. 3). Più in generale cfr. Winkler 1980, 163s.; Amat 1985, 322s.; Schierling 1985- 
6; e per l’iconografia Siebert 1981, 67 e note. 

112 Miinchen, Antikensammlungen, inv. 3296; 330-320 a. C., da Canosa. EIAQAON 
AHTOY è didascalia originale. Vd. in particolare Peifer 1989, 142s., con bibl. a p. 
332 (n° 65); riproduzione del dettaglio qui in fig. 2. 
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(6) Un certo numero di fantasmi si manifesta attraverso quel¬ 
le che potremmo definire ‘apparizioni indirette’: senza cioè mo¬ 
strare alcun aspetto, o comunque il proprio aspetto. È que¬ 
sto il caso di spiriti che restano assolutamente invisibili - cioè 
nella loro condizione normale 113 - e palesano la propria presenza 
con la sola voce 114 , magari tramite un medium o attraverso la pro¬ 
pria testa recisa 115 ; che s’insediano nel corpo di un individuo e lo 
‘possiedono’ stabilmente (caso raro ma attestato: § 1.3); o che 
appaiono in forma bensì umbratile, ma assumendo un’identità 
diversa da quella che avevano avuto in vita 116 . In situazioni di 
questo genere, non vengono fomiti ragguagli sull’aspetto ‘intrin¬ 
seco’ del fantasma. 

(7) Talvolta l’anima può essere rappresentata sotto forma di 
animale, ad es. un uccello o un serpente. Vi sono alla base con¬ 
cezioni assai antiche sui ‘Seelentiere’, che ricevettero nuovo im¬ 
pulso da dottrine come quella della metempsicosi, secondo cui 
l’anima poteva trasmigrare anche nel corpo di un animale; e più 
tardi, dai teriomorfismi attribuiti al demonio nella tradizione cri¬ 
stiana 117 . 


113 Quando e. g . Porfirio {De abst. II, 39, 1) afferma che le anime troppo dominate 
dai trasporti terreni sono Scripoveq maligni, e come tutti i 5oripovE<; risultano in sé 
«invisibili e assolutamente impercettibili ai sensi umani» (àópocToi <te> icori teXéax; 
àvcriaOT|Toi aiaOfiaEcnv àvGpamvau;), ma possono aH’occonrenza assumere forme 
d'ogni genere, risente bensì del concetto già (pseudo-)platonico dell’invisibilità dei 
demoni (Epin. 984e); ma ancor più, sistema - come di frequente - in una elaborata 
cornice demonologica l’antica tradizione che voleva le anime normalmente imper¬ 
cettibili, ma nel contempo suscettibili di manifestarsi con vario aspetto ai vivi. Cfr. 
anche lambì.. De myst. I, 20, 62, 5-7 des Places; Chalcid., In Plat. Tim. 135; e le ric¬ 
che note al passo di Porfirio in Bidez-Cumont 1938, II, 277s. (con Cumont 1949, 78; 
90; Puiggali 1984, 878 n. 16). 

114 Pease 1942, 6s.; Cumont 1949, 105; Stramaglia 1995a, 215 n. 113; IV.4, n. 8. 

1.5 Stramaglia 1995a, 223-228; V.a.2a, n. 36. 

1.6 Hopfner 1921, § 366 ricorda Stat., Theb. II, 89-124 (vd. n. 375). 

1.7 Panoramiche recenti sui ‘soul animals’ in Brown 1979, 74-77 (fantasmi in forma 
animale); Bremmer 1983, 63-69; 80-82; sul ‘Seelenvogel’ inoltre, dopo opere classi- 
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Questo, in estrema sintesi, il panorama delle caratteristiche di 
base che le fonti - letterarie e iconografiche - attribuiscono ai 
fantasmi dei defunti. Ma naturalmente la descrizione di un fanta¬ 
sma aggiungeva spesso vari dettagli: macilenza, aria lugubre, 
catene, aspetto squallido... Se ne parlerà volta per volta, nel com¬ 
mento ai testi. Qui insisto soltanto su due aspetti. Innanzi tutto, le 
dimensioni sovrumane attribuite talvolta ai fantasmi: una prero¬ 
gativa delle epifanie di dèi ed altre entità sovrumane, ascritta ad 
alcuni spettri di defunti - per una delle osmosi frequenti in que¬ 
sto campo (§§ 1.2; 1.4.4) - col fine evidente di enfatizzare il loro 
carattere soprannaturale 118 . Più specificamente pertinente alle ap¬ 
parizioni di defunti è invece lo ‘squallore’: gr. aùxpripóq, lat. 
squalidus e i rispettivi corradicali sono forse l’elemento-principe 
nella descrizione di un fantasma, ne connotano ad un tempo l’a¬ 
spetto trasandato, sudicio, stravolto...: lo si vedrà ripetutamen¬ 
te 119 . Quanto l’elemento fosse topico, lo illustra alla perfezione 
Philostr., V. Apoll. I, 21 (cfr. VII, 32): al vedere Apollonio di 
Tiana «tutto squallido» (ccùxno'u Ti^écov), un satrapo del re dei 
Parti, che non conosce l’austero santone, si spaventa e comincia 
a parlargli «come se si rivolgesse a un Sctipcov» 120 . 


che come Weicker 1902, cfr. adesso Bettini 1986, 232-234; Curletto 1987; raccoglie 
la vasta bibl. sul serpente come ‘Seelentier’ Peifer 1989, 74s. n. 180; per il resto vd. 
I.a.3, n. 11 ; I.a.4, n. 9. 

119 Come di frequente, un’efficace riprova è in Artemidoro, il quale dichiara che il 
sognare di aver assunto statura sovrumana preannuncia morte ( Onir. I, 50 [p. 55, 12s. 
Pack]): evidentemente perché quella era la statura di fantasmi e altre entità sopran¬ 
naturali (Riess 1894, 179). Ampia documentazione sul topos — che naturalmente è 
anche iconografico - in Pfister 1924, 314s.; Eitrem 1929, 53-56 (con parecchi esem¬ 
pi cristiani); Marnerò 1966, 84-86; Puiggali 1984, 876s. n. 5; Koenen 1985, 185 n. 
99 (esempi orientali); etc. 

119 Intanto, un’efficace casistica è in Visintin 1992, 90 n. 51. 

120 II tutto rientra in un intento più generale: in base alla presentazione delineata da 
Filostrato nell’arco della sua biografia, «Apolonio no sólo tuvo un daimon personal, 
sino que ademàs fue un daimon» (San Bernardino 1992, 276). Quanto all’episodio 
del satrapo, un buon antecedente era già in Eur., Or 385-387 (Felton 1995, 104): 
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1.4.3 Corporeità e incorporeità 

Quale che sia la forma in cui si manifestano, i fantasmi pos¬ 
siedono in genere una «corporeità incorporea» 121 . La loro figura 
assume contorni più o meno netti, pare quasi un corpo, ma al 
tempo stesso si rivela solitamente inconsistente di fronte a tenta¬ 
tivi di abbraccio 122 . Inoltre, un po’ tutti gli spettri hanno la prero¬ 
gativa di apparire e dileguarsi a loro piacimento 123 . Ci sono tutta¬ 
via alcuni casi in cui i fantasmi assumono una marcata e indiscu¬ 
tibile corporeità; possono allora abbracciare e farsi abbracciare 124 , 
mangiare e addirittura andare a letto con un vivente 125 , divorare 
un bambino 126 ... Si deve stare attenti a parlare ‘tout court’ di morti 
risuscitati o sim. 127 : nonostante la loro corporeità, quelle stesse 
creature si spostano non viste fra le dimore dei defunti e quelle 
dei vivi, e - per non fare che un esempio (V.a.2a) - le pietre non 
le colpiscono. 

Dietro questi spettri più spiccatamente corporei c’è evidente¬ 
mente una persistenza dell’antica, già menzionata (§ 1.4.2, sub 
(2)) teoria della consustanzialità fra spettro e cadavere. Lo spet¬ 
tro può non solo essere concepito come la salma o lo scheletro 
stesso del defunto, ma anche conservare alcune prerogative di 
quelle spoglie mortali, quale appunto la corporeità 128 . Conviene 


Menelao crede di vedere qualcuno «di quelli d’oltretomba» (veprépcov), nel trovarsi 
dinanzi a Oreste con la chioma incolta e scarmigliata (rc^ÓKapov aòxnipóv). 

121 Rohde 1890-1914, 246. Alcuni aspetti della questione sono stati recentemente 
focalizzati, in una prospettiva diacronica, da Dihle 1998. 

122 Ho raccolto la documentazione a me nota, sul topos e sui suoi rovesciamenti, in 
Stramaglia 1995a, 212 e n. 97; cfr. altresì IV.2, n. 5. 

123 IV.4, n. 8; supra , n. 113. 

124 Cfr. ancora n. 122. 

123 Ill.la-b 
26 V.a.2a-b. 

127 Cfr. ancora § 1.3 e nn. 43-45; IlI.la, n. 9. 

128 Basilari Otto 1958 2 , 48ss. (Grecia); 72ss. (Roma); Dodds 1951-9, 162ss.; 
Vermeule 1979, 7-11 e note; Bremmer 1983, 77. Ulteriore documentazione in 
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ricordare a questo proposito gli ambigui ócXifkxvxeq. Il termine, 
assai discusso, sembra designasse strido sensu i morti in quanto 
‘cadaveri disseccati’, in virtà della dubbia ma diffusa etimologia 
popolare da oc- privativo + *A,eip-/^iP- 129 . Platone ( Resp . Ili, 387b- 
c) annovera la parola fra le espressioni «terribili e spaventose» 
(6eivà T£ Kai (popepoc), che «fanno rabbrividire tutti coloro che le 
ascoltano» (cppirceiv... rcoiei... nàvxaq rovg àKovovzaq): essa 
potrebbe aver designato i fantasmi di coloro che morivano in 
mare - categoria di ótxacpoi particolarmente temibile -, e magari 
altre tipologie affini 110 . Non stupisce dunque che uno dei ‘reve- 
nants’ più feroci dell’antichità classica, l’Eroe di Temesa (Paus. 
VI, 6, 7-11 e altre fonti), si chiamasse forse proprio ’AHPocq ovv. 
A^ùpaq: cioè, pressappoco, «il ‘morto vivente’ di Temesa» 131 . 


Stramaglia 1991 a, 83s. e nn. 55-61, cui è da aggiungere almeno Sapph., fr. 55, 4 
Voigt: (poiTccari^ 7 ce8’ àpaupcov vekùcov (nell’Ade «te ne starai con i morti evane¬ 
scenti»: un’espressione che associa icasticamente la materialità dei cadaveri all’um- 
bratilità dei fantasmi). Per lo spettro come scheletro cfr. supra, n. 105. 

129 Discute ampiamente e sviluppa la bibl. precedente Visintin 1992, 59-73, spec. 
62ss. 

130 Ai soli annegati in mare pensa Immisch 1911, 458-461, muovendo soprattutto 
dalla prima delle spiegazioni in Etym. magri. 63,41s. Gaisford, s. v. 'AArpavrou; (sic): 
Tobq év GaXàccrn TEtaurfiaavra*;- f\ robe; ^ripotx;. "AXXoi, [xoiyq] 5ià neviav 
àTcupoxx; («Coloro che sono morti in mare; ovvero i disseccati. Altri: quelli rimasti 
insepolti per indigenza»). Sfrutta in modo più articolato ma meno rigoroso questa ed 
altre testimonianze, ed in particolare la storia dell’Eroe di Temesa (appresso nel te¬ 
sto), Lawson 1926, che insiste in termini più generici - cioè prescindendo da uno 
specifico legame con l’annegamento - sulle caratteristiche da spettri/Tevenants’ che 
una certa tradizione doveva attribuire agli àXi^avre^. 

Sulla particolare temibilità degli annegati, e sulle storie di loro apparizioni, vd. 
premessa cap. II, § 4. 

131 Visintin 1992, 62 n. 13 (che comunque non assume una posizione definitiva); 
per l’intera questione vd. ancora ivi, 59-73; e le mie osservazioni in Stramaglia 
1991b, 550s.; 553s. e n. 32. 
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1.4.4 Voce 

Has... imagines loqui volunt , quod fieri nec sine lingua nec 
sine palato nec sine faucium, laterum, pulmonum vi et figura 
potest. Cicerone ( Tusc . I, 16, 37) ha certamente ragione, nel dubi¬ 
tare che degli spettri privi di un apparato fonatorio - per non dire 
del resto! - potessero parlare; vi era comunque tutto un dibattito 
sull’esistenza o meno di voci soprannaturali di varia natura, e 
sulle loro presunte caratteristiche 132 . Quelli che credevano che i 
fantasmi parlassero non dovevano essere pochi: sulle voci dei tra¬ 
passati esistono infatti tradizioni varie, in frequente intersezione 
fra loro 133 . 

(I) 134 L’opinione più antica e diffusa nel mondo greco-latino 
attribuiva alle ombre dei defunti emissioni foniche fievoli e stri¬ 
dule, in accordo con la concezione - altrettanto antica, e già più 
volte ricordata - deH’ei'ScoÀov come simulacro debole e indistin¬ 
to di ciò che l’uomo era stato in vita. Verbi ‘tecnici’ erano l’ono¬ 
matopeico Tpi^co (‘strido’, ‘squittisco’) in greco, strid(e)o in lati¬ 
no: un probabile retaggio dell’antica concezione dell’anima come 
uccello (§ 1.4.2). Piuttosto frequenti i lusus letterari sullo ‘stride¬ 
re’ dei morti, specie in Filostrato e nei romanzieri. Comunque, 
non sempre le voci fievoli dei fantasmi erano ipso facto stridule, 


132 Su un piano generale cfr. Val. Max. I, 8, 7: Nec me praeterit de motu et voce deo- 
rum immortalium humanis oculis auribusque percepto quam in ancipiti opinione 
aestimatio versetur ; per il resto vd. Stramaglia 1995a, 193s. 

133 Ho cercato di dipanare questo complesso di credenze in Stramaglia 1995a, cui 
mi limiterò a rimandare di volta in volta per ogni dettaglio (aggiungendo unicamen¬ 
te, ove necessario, luoghi o trattazioni di cui abbia preso conoscenza solo in segui¬ 
to). Ivi ho trattato anche alcuni aspetti formali dell’espressività degli spettri (‘allo- 
glossia', ‘prosimetria’: 216-223), sui quali qui sorvolo. 

134 Stramaglia 1995a, 196-202; inoltre Amm. Marc. XXXI, 1,3; Wagenvoort 1966, 
86-88; Bologna 1978, 312s.; 332s.; Bremmer 1983, 84s.; Garcfa Teijeiro - Molinos 
Tejada 1994, 282-285. 
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come pure avviene nel grosso delle attestazioni: in qualche caso 
le emissioni foniche stridule/sibilanti cedono il posto a sussurri 
che si caratterizzano piuttosto per la loro profondità. 

(2) 135 La perdita delle facoltà vitali fa sì che i trapassati, in 
un’area consistente della tradizione, vengano concepiti ‘tout 
court’ come muti (quasi a dare ragione a Cicerone, sopra cita¬ 
to...). Non stupisce quindi che silentes(/tacitae) umbrae - o sem¬ 
plicemente silentes - siano chiamati spesso i morti nella poesia 
latina, anche quando questa concezione conviva con altre fra 
quelle qui ricordate. Quando i defunti fossero concepiti come 
muti, li si poteva far parlare attraverso vivificanti libagioni di 
sangue ed altri riti necromantici. Ma anche i silentes stessi, nel 
caso in cui volessero comunicare di propria volontà, disponeva¬ 
no di alcune tecniche. Nell’epigrafia funeraria sia greca che lati¬ 
na, ad es., il defunto ormai muto parla attraverso la lapide appo¬ 
sta alla sua tomba: nel momento in cui il passante legge l’epigra¬ 
fe (ad alta voce, secondo la consuetudine più diffusa fra gli anti¬ 
chi), il morto si appropria momentaneamente della voce del let¬ 
tore e se ne serve per esprimersi. Numerosi epitaffi fanno fede di 
questa peculiare concezione. Altra, più ovvia ‘scappatoia’ è l’e¬ 
sprimersi dello spettro a gesti: ne esistono buoni esempi in storie 
di fantasmi più o meno note. 

(3) 136 Un numero ristretto ma significativo di testimonianze 
presenta spettri di defunti dalla voce potente; in certi casi essi 
convivono con fantasmi dalla voce flebile, o del tutto silenti. 
‘Curiosamente’, fra le tradizioni greco-latine relative alle voci dei 


135 Stramaglia 1995a, 202-206; e più ampiamente, anche in una prospettiva socio¬ 
antropologica, Bologna 1978, risp. 312-315 (Grecia) e 326-332; 333-336; 340-342 
(Roma). Per le riflessioni sull’epigrafia funeraria sono inoltre importanti adesso Uria 
Varela 1997, 124-126 (cfr. 316); Valette-Cagnac 1997, 97-102. 

136 Stramaglia 1995a, 207-213; 228; inoltre (L. Galli per litteras) il fantasma di 
Achille che reclama Polissena gridando, in luoghi come Eur., Hec. 113; Sen., 
Tr. 190... 
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fantasmi, proprio questa - la meno accreditata - si perpetuerà nei 
demoni del mondo cristiano, eredi degli spettri pagani (§ 1.2): gli 
spiriti maligni e gli uomini da essi posseduti hanno quasi sempre 
una voce potente, si esprimono gridando. La discrasia fra mondo 
classico e cristiano è più che altro apparente: bisogna infatti con¬ 
siderare che, in generale, una voce potente è prerogativa delle 
epifanie di entità sovrumane così in ambito greco-latino come 
neirarco della tradizione ebraico-cristiana. La concezione rientra 
ovviamente nella tendenza ad attribuire al sovrumano dimensio¬ 
ni e caratteristiche superiori all’umano (cfr. già § 1.4.2). Evi¬ 
dentemente le fonti cristiane sui demoni, se da un lato ne hanno 
spesso inserito le gesta in intrecci funzionalmente identici a quel¬ 
li di antiche storie di fantasmi (§ 1.2), dall’altro hanno però con¬ 
servato a tali esseri, sul piano vocale, un tratto desunto da una tra¬ 
dizione diversa da quella degli spettri di defunti: un tratto, cioè, 
attinto alla topica delle epifanie di entità sovrumane, e in linea 
con la concezione biblica (e non solo biblica) della voce potente 
come voce del soprannaturale. Qualcosa di analogo faceva del 
resto il solito Filostrato: gli ‘eroi’ omerici del suo Eroico si con¬ 
figurano per molti aspetti come normali fantasmi di defunti, ma 
hanno voci marcatamente potenti. 

(4) 137 Legate ancora alla concezione dell’eì8(Q?iov come ‘dop¬ 
pio’ di ciò che l’uomo era stato da vivo, ma con una minore insi¬ 
stenza sulla sua ‘debolezza’ e umbratilità, sono alcune testimo¬ 
nianze nelle quali lo spettro mantiene inalterati non solo l’aspet¬ 
to, bensì anche la voce che aveva avuto in vita. Le attestazioni 
sono purtroppo difficili da individuare e spesso poco chiare, tut¬ 
tavia esiste qualche buon esempio: tipico il giovane celebrato in 
un carme epigrafico di età flavia, che appare dopo la morte con il 
suo verus... sonus, cioè con la voce che aveva da vivo (CLE 1109, 
11 ). 


137 


Stramaglia 1995a, 213-215. 
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È necessario ribadire 138 che, sugli aspetti fonici dei fantasmi, 
pesa più che mai il silenzio di un numero elevato di fonti, a 
cominciare da papiri magici e defixiones. Esiste dunque un cor¬ 
pus consistente di testi in cui la configurazione fonica dello spet¬ 
tro permane problematica, e ciò rende inevitabilmente parziale 
qualunque tentativo di schematizzazione. 


1.5 Momenti di apparizione 

Le circostanze di apparizione degli spettri sono un altro 
campo in cui resta molto da fare. Ci si può aiutare con i reperto¬ 
ri folclorici, ma resta il fatto che, per il mondo classico, uno stu¬ 
dio dei nessi individuabili fra tipologie di apparizioni di fantasmi 
e circostanze esterne in cui esse si verificano risulterebbe quanto 
mai produttivo. Le premesse ai singoli capitoli esaminano qual¬ 
cuna di queste situazioni-tipo; altrove si è fatto cenno a talune 
costanti più strettamente narratologiche 139 . Qui si spenderà qual¬ 
che parola sul principale aspetto circostanziale delle apparizioni 
di spettri, cioè l’ora in cui hanno luogo. 

Gli orari cruciali sono quelli ‘di passaggio’: mezzanotte e 
mezzogiorno. Sono momenti di stasi fra due fasi di segno oppo¬ 
sto, fra luce e tenebre, e come tali propiziano 1’«irrompere del¬ 
l’eternità, e dunque dell’aldilà» 140 . È soprattutto allora che si 


138 Cfr. Stramaglia 1995a, 214s. 

139 Infra , § 2.5; I.a.2, n. 1. 

140 Traduco da Speyer 1984-9a, 341. L’articolo di Speyer rappresenta l’attuale trat¬ 
tazione di riferimento; della folta bibl. precedente (raccolta in massima parte ibid., 
342 n. 9) basterà qui ricordare Grau 1966 (spec. 62-71) e Caillois 1988, fondamen¬ 
tali sul mezzogiorno e le relative apparizioni; e le precisazioni - talora ipercritiche - 
di Winkler 1980, 159 n. 11. Su schiera di Diana, Caccia selvaggia e sim. vd. inoltre 
adesso Schmitt 1994-5, 127-165, spec. 136-138 per i - peraltro sfumati - preceden¬ 
ti antichi di questo complesso di motivi. 
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manifestano ai vivi non soltanto i fantasmi dei defunti, ma anche 
divinità e demoni in genere; e del resto, è allora che si sacrifica 
sovente a morti ed eroi 141 . Secondo W. Speyer le apparizioni meri¬ 
diane sarebbero più spesso benigne che maligne, mentre per quel¬ 
le di mezzanotte varrebbe il contrario 142 ; almeno per gli spettri dei 
trapassati, però, l’assunto pare dubbio 143 . 

Al di là dei due momenti centrali della giornata, periodo di 
apparizioni soprannaturali è la notte in genere: tempo spettante 
alla morte e alle sue emanazioni, essa addensa terrori d’ogni tipo, 
come già si è visto 144 . 

Questo quadro si perpetua pressoché immutato nel mondo cri¬ 
stiano, ed è appena il caso di sottolineare che gli orari di appari¬ 
zione di spettri et similia sono a tutt’oggi gli stessi, nell’immagi- 
nario corrente. Un posto di spicco, in questa secolare linea di con¬ 
tinuità, spetta al cd. ‘demone meridiano’. Sulla scia del Salmo 96, 
1, che nella testo dei Settanta parla di peormPpivòv 5aipóviov, la 
tradizione cristiana ha conosciuto una lunga schiera di demoni 
apparsi a mezzogiorno; e le disquisizioni sul daemonium meri - 
dianum , talora identificato con Diana, avrebbero rappresentato 
una delle principali costanti nella riflessione demonologica me¬ 
dievale e moderna 145 . 


141 Vd. per tutti Caillois 1988, 17-25 e note. 

142 Speyer 1984-9a, 341. 

145 Ce ne si persuade facilmente scorrendo Caillois 1988, 19ss.; e aggiungendovi 
Apul., Met. IX, 30, 3-7. 

144 § 1.4.2, sub (3). Un’ampia scelta di manifestazioni spettrali notturne è raccolta 
in Winkler 1980, 158s. n. 11. 

145 Per bibl. cfr. ancora n. 140. 
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2. Le storie di fantasmi 

È difficile dire se e quanto gli antichi abbiano creduto alle dot¬ 
trine e tradizioni fin qui ripercorse 146 . Certo è comunque che le 
vicende di fantasmi si ritagliarono ben presto un ruolo nella let¬ 
teratura greca (cfr. l'epos, la tragedia...), e la loro presenza - ora 
più discreta, ora più invadente - accompagnò l’evoluzione del¬ 
l’intera civiltà letteraria prima ellenica, poi ellenistico-romana. 
La varietà stessa di opere, autori ed epoche di provenienza dei 
testi raccolti in questo volume mostra chiaramente come la storia 
di fantasmi abbia rappresentato un motivo letterario di sicuro 
effetto e gradimento. Ma nell’ambito del vasto e fluido panorama 
della letteratura dell’irrazionale greco-latina, è possibile parlare 
della ‘ghost story’ non soltanto come di un motivo letterario, di 
un inserto più o meno occasionale in opere di altra natura, bensì 
come di uno specifico (sotto)genere? Vi furono cioè opere lette¬ 
rarie caratterizzate dall’intento precipuo e deliberato di scrivere, 
riscrivere, o quanto meno raccogliere narrazioni più o meno ela¬ 
borate relative ad apparizioni di defunti, a ‘ritorni’ dall’oltretom¬ 
ba? Per cercare di dare una risposta a questa domanda, forse mai 
affrontata con sistematicità 147 , si può partire da due testimonianze 
relativamente tarde. Sono considerazioni a posteriori , bilanci su 
prodotti letterari visti come appartenenti al passato, ma proprio 
per questo configurano bene alcuni punti focali. 

Il primo testo è molto noto, quasi d’obbligo, e non si può non 
riportarne una buona porzione. Si tratta di un celebre passo delle 
Notti attiche , in cui Gellio descrive un episodio autobiografico 148 : 


146 Si vedrà più avanti qualche aspetto del problema (§ 2.5). 

147 Un tentativo interessante di individuare due ‘sottogeneri’ - la storia di fantasmi 
ed il racconto di streghe - è stato fatto da Moretti 1993; si tratta tuttavia di uno schiz¬ 
zo molto rapido, dalle conclusioni dichiaratamente provvisorie. 

148 Vi è stato in verità chi ha ritenuto l’episodio fittizio, ma sono dubbi che paiono 
eccessivi: vd. Delcroix 1996, 42ls. 
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[1] Cum e Graecia in Italiani rediremus et Brundisium iremus 
egressique e navi in terram in portu ilio inclito spatiaremur, 
quem Q. Ennius remotiore paulum, sed admodum scito vocabu- 
lo ‘praepetem’ appellavi, fasces librorum venalium expositos 
vidimus. [2] Atque ego avide statim pergo ad libros. [3] Erant 
autem isti omnes libri Graeci miraculorum fabularumque pieni, 
res inauditae, incredulae, scriptores veteres non parvae aucto- 
ritatis: Aristeas Proconnesius et Isigonus Nicaeensis et Ctesias 
et Onesicritus et Philostephanus 149 et Hegesias; [4] ipsa autem 
volumina ex diutino situ squalebant et habitu aspectuque taetro 
erant. [5] Accessi tamen percontatusque pretium sum et adduc- 
tus mira atque insperata vilitate libros plurimos aere pauco 
emo eosque omnis duabus proximis nctctibus cursim transeo; 
atque in legendo carpsi exinde quaedam et notavi mirabilia et 
scriptoribus fere nostris intemptata eaque bis commentariis 
aspersi, ut, qui eos lectitabit, is ne rudis omnino et ócvf|Koo<; 
inter istiusmodi rerum auditiones reperiatur x50 (Geli. IX, 4, 
1-5). 


149 Così leggo con lo Ionsius: polystephanus o poli- i mss. e Marshall 1990 2 , al cui 
testo mi sono altrimenti attenuto. Vd. da ultimo Delcroix 1996, 415. 

150 «[1] Quando ritornammo in Italia dalla Grecia e giungemmo a Brindisi, mentre 
passeggiavamo, sbarcati a terra, in queirillustre porto, che Quinto Ennio chiamò 
praepes (‘favorevole’), con un vocabolo un po’ inusuale ma davvero appropriato, 
vedemmo esposti dei pacchi di libri da vendere. [2] Ed io, con avidità, mi dirigo subi¬ 
to verso i libri. [3] Ora, tutti questi erano libri greci, pieni di fatti meravigliosi e favo¬ 
losi, cose inaudite, incredibili, scrittori antichi di non piccola autorità: Aristea di 
Proconneso, Isigono di Nicea, Ctesia, Onesicrito, Filostefano ed Egesia; [4] i volumi 
stessi, però, erano sudici per il lungo stato di abbandono ed erano di condizioni e di 
aspetto assai brutti. [5] Tuttavia mi accostai e chiesi il prezzo e, indotto dal costo 
straordinariamente ed inaspettatamente basso, compro con poco denaro un grandis¬ 
simo numero di libri e li scorro rapidamente tutti nelle due notti seguenti; e, nel leg¬ 
gere, ho colto di là e annotato delle cose straordinarie e quasi mai oggetto di men¬ 
zione nei nostri scrittori e ne ho cosparso questi miei Commentari perché colui che 
li leggerà non venga trovato del tutto inesperto ed ignorante mentre ode parlare di 
fatti di tal genere» (trad. Cavazza). 
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A questa cornice segue la descrizione di un buon numero di 
mirabilia ‘antropologici’, che Gellio dichiara di avere letto nelle 
opere greche summenzionate e nel VII libro della Naturalis 
historia di Plinio. 

Di ben altro tenore e notorietà, ma non meno importante, è la 
seconda testimonianza in questione. L’autore è Origene, e il pas¬ 
so è tratto dal Contro Celso , la demolizione forse più meticolosa 
della cultura e civiltà pagane che la patristica ci abbia lasciato: 

napàSo^a 8è 7tpày|iaxa xotq àv0pd)7toi<; èrcupaiveaGoa Trote 
kcxì xcòv E>Af|vcov iaTÓpnaav où póvov oi Ù7tovor|0évxe<; àv còq 
|iu0o7toio\)vxe<;, àkXà mi oi ava noXv è7iiSei£àjjevoi yvrjaicoq 
cpt^oaocpeiv Kai cpi^a^fitoc; èKxi0ea0ai xà eiq aùxoùc; 
(p0àaavxa. Toiaùxa 5’ àvéyvcojiev Ttapà xcò ZoXel XpTxrl7C7rcp 
(SVF II, 23), xivà 5è 7tapà Ilo0ayópa, rjSri 5è Kai 7rapa xicn. 
xcòv vecoxépcov Kai x^èq Kai rcpcòriv yeyevrmévcov, còa7cep Ttapà 
xcò Xaipcovei n?iO'Dxàpxci) èv xoiq Ilepi \|/t>xfj£ (fr. 173 Sand- 
bach) Kai xcò n\)0ayopeico Noupr|vicp év xcò Seuxépcp nepi 
àcp0apalaq vj/'ox'nc; (fr. 29 des Places). "H "E^nveq pèv èàv 
xoiaùxa Siriycòvxai Kai pà^iaxa oi èv aùxoiq cpi^oaocpoùvxeq, 
où x^eùri o\)8è yé^coq xà keyójieva oùSè nXà(3\iaxa Kai jxù0ol 
eiaiv, èàv 8’ oi xcò 0ecò xcòv òX(ùv àvaKelpevoi Kai Ù7rèp xoù 
priSe péxpi cpoovfiq yeùSoq eÌ7reiv Trepi xoù 0eoù rnaav aiiclav 
péxpi 0avàxou àvaSexópevoi cbq Ì8óvxe<; à7tayyé>AGxnv 
àyyétaov é7ticpaveia<;, otjk à^ioi xoù 7ticxet>ea0ai Kplvovxai 
oùSè oi Xóyot aùxcòv èv àXr|0écn Kaxaxàxxovxai; 151 (Òrig., C. 
Cels. V, 57). 


151 «Anche autori greci ci hanno trasmesso che realtà straordinarie si manifestano 
talvolta agli uomini: non solo quegli autori che si può sospettare abbiano inventato 
delle leggende, ma pure quelli che hanno dato molte prove di essere filosofi genuini, 
e di esporre con sincero amore di verità i fatti a loro pervenuti. Eventi di tal genere 
abbiamo letto in Crisippo di Soli, altri in Pitagora, nonché in scrittori più recenti, 
della generazione anteriore alla nostra e della precedente, come presso Plutarco di 
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Su entrambi i testi si tornerà più volte, chiarendo alcuni punti 
di dettaglio 152 ; qui andavano proposti in limine perché illustrano 
nitidamente i due poli intorno ai quali gravitano le principali 
testimonianze sulla ‘ghost story’ antica come fatto letterario. Gel- 
lio evoca il panorama della paradossografia, della ricerca anti¬ 
quaria, e circuiti di fruizione di una certa ampiezza; Origene parte 
da osservazioni di ordine generale, ma si sofferma poi su una let¬ 
teratura ‘specialistica’, filosofica (o presunta tale). Sembrano due 
mondi ben distinti, ma sotto le etichette vi sono in realtà due filo¬ 
ni in continua osmosi, fra i quali non è sempre facile tracciare 
confini netti. Filoni che per comodità indagheremo distintamente 
(risp. §§ 2.1.1-3; 2.2.1-4), ma che non a caso anche la storia della 
tradizione ha spesso accomunato nei loro destini (§ 2.4.3). 


2.1.1 Le ‘ origini’ ellenistiche 

Come è noto, è in età ellenistica che l’antico interesse dei 
Greci per il meraviglioso comincia ad essere incanalato in appo¬ 
site branche della letteratura 153 . Si insiste di solito sulla ‘parados¬ 
sografia’, che non a caso ha i suoi iniziatori in Callimaco e alcu- 


Cheronea nel trattato Sull’anima, e nel filosofo pitagorico Numenio, nel secondo 
libro del suo scritto Sulla incorruttibilità dell’anima. Ordunque, quando i Greci, e 
soprattutto fra essi i filosofi, fanno simili racconti, le loro parole non provocano né 
beffe né riso, e non sono considerate finzioni e favole; quando invece gli uomini, che 
son devoti al Dio dell’universo, e che per non pronunziare neanche una parola di 
menzogna riguardo a Dio accettano qualsiasi oltraggio fino alla morte, dichiarano di 
aver veduto angeli in visione, essi non sono degni di esser creduti, ed i loro detti non 
possono essere accolti fra le verità?» (trad. Colonna, con qualche ritocco), 

152 Rinvio comunque fin d’ora, per ogni tipo di approfondimento, alla minuziosa 
trattazione di Delcroix 1996, 411-425 per il capitolo gelliano; e alle note ad Numen., 
fr. 29 di des Places 1973, 116s. e Petty 1993, 138 per il passo di Origene. 

153 Sull’argomento, e su tutto ciò che conceme la produzione paradossografica elle¬ 
nistica, rinvio alla recentissima messa a punto di Schepens 1996, ove è pure raccol¬ 
ta e vagliata la bibl. anteriore. 
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ni suoi contemporanei: ma questo è soltanto un aspetto di un 
ambito ben più complesso, e neanche il più importante ai nostri 
fini. La produzione paradossografica sorge infatti per un interes¬ 
se verso mirabilia geografico-naturalistici, selezionati e raccolti 
appunto in quanto Gaupàoioc, 7capà5o^a; ciò che ha che fare con 
l’uomo - i mirabilia ‘antropologici’ - entrerà solo un po’ più 
tardi 154 e con minore peso in questo tipo di raccolte. Soprattutto, 
ben poco spazio spetterà sempre al soprannaturale, pur con la 
notevole eccezione di Flegonte nel II d. C. (§ 2.1.2). Si riprenda 
d’altronde il passo di Gellio sopra citato: la formula introduttiva 
(IX, 4, 3) copre potenzialmente un vasto panorama di letteratura 
fantastica, ma di fatto gli autori ed esempi prodotti hanno ben 
poco a che vedere con ‘ghost stories’ e soprannaturale in genere. 
Insomma: almeno alle origini, più che la paradossografia in sé 
assumono per noi rilievo le sue fonti. Se è vero infatti che «i 
materiali di cui si componevano le opere paradossografiche deri¬ 
vano in massima parte da storie locali» 155 , è proprio in questo gro¬ 
viglio di testi epicori, largamente perduti ma non senza qualche 
emergenza significativa, che possiamo trovare alcuni spunti 
fecondi. 

I principali santuari della Grecia e dell’Asia Minore racco¬ 
glievano tradizionalmente resoconti di manifestazioni miracolose 
della divinità titolare, ed a partire dall’età ellenistica abbiamo 
sicura documentazione di un certo numero di archivi templari 156 . 


154 II primo ad avervi fatto posto sembra essere stato Mirsilo di Metimna, storico e 
paradossografo dell’epoca di Tolomeo Fidalelfo (re dal 283/2 al 246). Edizione com¬ 
mentata dei suoi scarsi frammenti in FGrHist 477; ampia disamina analitica poi in 
Jackson 1995. 

155 Traduco da Gabba 1981, 60 (e cfr. tutto 60-62). 

156 Fondamentali oggi Pritchett 1979, 11-14 e passim ; Chaniotis 1988, 22s.; 53s. 
(con gli ulteriori rinvìi a 53 n. 109); Krug 1992; inoltre Merkelbach 1994, 283-285 e 
note; e, per qualcuno degli «archives de la piété» nel mondo romano, Scheid 1994 
(con i rinvii a 173 n. 1). Altro nella bibl. segnalata nella premessa al cap. V, n. 22. 
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Con una novità rispetto al passato: ai resoconti ‘diretti’ dei fede¬ 
li, e magari alle elaborazioni sacerdotali con fini più o meno pro¬ 
pagandistici (fini che non vengono mai meno, beninteso), si 
aggiunge e, spesso, si sovrappone una vera a propria letteratura 
di E7tupav£iai. Nomi come Sirisco Chersonesio e Timachida 
Rodio dicono ben poco a noi moderni; eppure Sirisco, nel III a. 
C., fu addirittura onorato dai concittadini con un pubblico decre¬ 
to per aver «messo industriosamente per iscritto e letto (se. in 
pubblico) le epifanie della Parthenos», cioè di Artemide 
Taurica 157 ; e Timachida, poi divenuto grammatico di qualche no¬ 
torietà, ancora giovanissimo ricevette nel 99 a. C. dalla (k>D?tf| di 
Lindo (su proposta di suo padre, bisogna dire...) l’incarico uffi¬ 
ciale di redigere l’inventario dei donativi del tempio di Atena 
Lindia, e soprattutto di raccogliere le E7ii(pàv£iai della dea, che 
cominciavano dai tempi delle guerre persiane 158 . Sono solo due 
esempi di un panorama ben più vasto, delle cui proporzioni può 
dare un’idea il caso stesso di Lindo: per documentare le tre appa¬ 
rizioni di Atena da lui riportate, Timachida non soltanto dichiara 
di aver attinto «dalle lettere e dagli archivi ufficiali» (FGrHist 
532 F 1, A 6s.: èk te xàv | £7t]ioToX,av mi rav xp^pocTtiapcòv), 
ma arriva via via a citare fino a 21 cronisti locali più o meno 
ignoti, spesso con la formula év toc £7tiaToXoc. E si consideri che 
l’iscrizione ci è giunta lacunosa, sicché potrebbe esserci stato 
spazio per altre auctoritatesl 


157 IOSPEW 344 = FGrHist 807 T 1 = Chaniotis 1988, E 7 (pp. 300s.), 2-4: ércei8f|] 
Eupicnccx; 'HpaKXeiScx tò[<; j é7ucpav]eia<; tóu; na[p]0évo\) <piX[o|7cóvax;] ypa\|/aq 
òfvéjyvttì; cfr. 16s.: òxi tà); è7iupav£ia<; zac; n[ap|0évo'u èypafye. Vd. Pritchett 1979, 
12 . 

158 Testo e commento in FGrHist 532 F 1; le sole epifanie sono state ripubblicate - 
con commento tecnico - in Longo 1969, 127-131; recente messa a punto in Chaniotis 
1988, T 13 (pp. 52-57). Cfr. inoltre Lippolis 1988-9, 116s. (sulla «erudizione sciori¬ 
nata dall’autore della anagraphè» [p. 117]); Heltzer 1989 (riesame della prima epi¬ 
fania, retrodatata dal 490 al 497 a. C.); Funke 1994 (alcune linee di fondo della sto¬ 
riografia rodia). 
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Particolare rilievo assumono, nella documentazione a noi per¬ 
venuta, le epifanie in contesto bellico, cioè le apparizioni di divi¬ 
nità che - direttamente o indirettamente - vengono in soccorso 
della città o della popolazione che le venera, durante una guerra, 
un’invasione o sim. Sulla tematica ci si soffermerà a suo tempo 159 ; 
qui era però importante richiamarla preliminarmente, prima di 
passare al vaglio di certe altre reliquie - esigue, ma non insigni¬ 
ficanti - che ci interessano in modo più diretto. 


2.1.2 Flegonte di Traile e una possibile silloge ellenistica di sto¬ 
rie di fantasmi 

Né le cronache locali ellenistiche di cui abbiamo testimonian¬ 
ze o frammenti, né tantomeno i trattatelli paradossografici più o 
meno coevi a noi giunti, sembrano documentare sillogi - o anche 
solo esempi espliciti - di apparizioni/‘ritorni’ di uomini defunti, 
cioè ‘ghost stories’ nel senso pieno del termine. Questo però non 
significa che non ci sia giunto proprio nulla: si possono infatti 
riconfigurare induttivamente le tracce di almeno una raccolta 
ellenistica di storie di fantasmi, o comunque di racconti di spettri 
riferibili a quell’arco temporale ed a quei contesti socio-letterari. 

I primi tre capitoli di quanto oggi leggiamo del nepi 9ax>- 
paaicov di Flegonte di Traile 160 rappresentano l’unica silloge di 
storie di fantasmi che la letteratura paradossografica antica ci ab¬ 
bia lasciato. L’opera risale al II d. C. (Flegonte era liberto di A- 
driano), e ci è giunta fortemente mutila 161 ; anche così, comunque, 


159 

160 


Cfr. premessa cap. V, § 2 (con i rinvìi ibid. y n. 22). 

Qui risp. III.la; V.a.2a; e - in parte - V.b.2; ivi rimando fin d’ora per ulteriori 
dettagli e bibl. 

161 Per via di un guasto meccanico nella tradizione: vd. III.la, n. 1; Stramaglia 
1995b,191-198. 
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essa riflette palesemente la giustapposizione fra una prima parte 
- Mir. 1-3, appunto - di più vasto respiro ed elaborazione lette¬ 
raria; ed una seconda - Mir. 4-35 - assai più asciutta e soggetta 
forse ad epitomazione 162 , concernente mirabilia ‘antropologici’. 

Argomento, stile e tecnica narrativa dei capp. 1-3 sono forte¬ 
mente omogenei; i fatti narrati si presumono avvenuti tutti in età 
ellenistica (tra fine IV e inizi II a. C.), e le strettissime omologie 
linguistiche e strutturali fra i tre pezzi sono state da tempo messe 
in rilievo. Ora, le tre storie - e soprattutto 1 e 3 - danno l’im¬ 
pressione che ad un nucleo originario di fatti si siano via via 
sovrapposte stratificazioni diegetiche posteriori 163 ; è arduo rico¬ 
struire tutti i dettagli, ma nel complesso sembra imporsi l’idea 
che dei racconti preesistenti siano stati raccolti e ‘adattati’ in una 
silloge tardo-ellenistica (fine I a. C.?), con una mediazione omo¬ 
geneizzante di tipo sia diegetico che linguistico 164 . A questa sillo¬ 
ge avrà attinto l’erudito Flegonte, apportando - non improbabil¬ 
mente - qualche ulteriore ritocco 165 . In favore di una simile rico¬ 
struzione depongono più elementi. Il più importante è che due dei 
tre racconti in questione riemergono insieme in uno scritto 
posteriore a Flegonte, ma in una forma che fa escludere una 
dipendenza dal nostro paradossografo (§ 2.2.1). 

Sarebbe arrischiato spingersi oltre su questa strada. Qui inte¬ 
ressa ribadire che un’origine delle tre storie nella piena età elle- 


162 II «forse» va sottolineato: l’ipotesi di un intervento epitomatone parziale ha i 
suoi fondamenti (vd. Stramaglia 1995b, 193 e n. 8), ma ha anche ragione Delcroix 
1996, 426-428 - in un’ottica più generale - a insistere su certa caratteristica ‘sec¬ 
chezza’ stilistica e strutturale delle opere paradossografiche, e sull’opportunità di 
non ricondurla invariabilmente a lacune ed epitomazioni. 

163 Cfr. III.la, n. 1; V.b.2, n. 1. 

164 Ipotesi di E. Rohde, perfezionata da P. Wendland: vd. V.b.2, n. 1 {sub fine). 

165 Un eventuale esempio in questo senso potrebbe essere l’oscuramento dell’origi¬ 
naria forma epistolare in Mir. 2 (vd. infra nel testo); anche se, in generale, verso le 
sue fonti Flegonte sembra mostrare una certa «disinclination to edit» (Hansen 1996, 
21; cfr. 20). 
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nistica, al di là di aggiunte e interventi successivi, è resa virtual¬ 
mente certa da una analisi di dettaglio dei singoli racconti 166 . 
Muovendo da tale presupposto, si possono valorizzare meglio al¬ 
cune caratteristiche di questi testi che mostrano come la ‘ghost 
story’ antica, nelle sue prime manifestazioni come ‘sottogenere’ 
autonomo per noi ricostruibili, segua sostanzialmente i canoni 
della storiografia ellenistica di tipo locale, antiquario. Il tipo di 
fonti citate, innanzi tutto: a prescindere dal problema della loro 
veridicità (su ciò § 2.5), e dell’esistenza stessa degli informatori 
dai quali si afferma di dipendere, sembra di poter dire che tali in¬ 
formatori in Mir. 1-3 si configurano come cronisti occasionali, 
piuttosto che come veri e propri auctores 167 . Non meno importan¬ 
te, la forma epistolare della narrazione 168 : in Flegonte essa so¬ 
pravvive solo nel cap. 1, ma sappiamo da altra fonte che figura¬ 
va pure per la vicenda narrata nel cap. 2, ed è possibile che esi¬ 
stesse in origine anche per l’odierno cap. 3. Non si trattava sol¬ 
tanto di un espediente diffusissimo in età ellenistica - epoca d’au¬ 
ge dei romanzi epistolari, fra l’altro -, ma anche della forma che 
poteva essere data a resoconti ‘storici’ di ércupocveuxi, come si è 
visto per più d’una delle fonti di Timachida nella Cronaca di 
Lindo (§ 2.1.1). 

Si può fare qualche ipotesi sul ‘milieu’ di provenienza, e 
magari sull’archivio - se ce ne fu uno - da cui attinse l’ignoto 
compilatore della silloge che abbiamo tentato di delineare? Forse 
sì, ancora alla luce del ruolo degli archivi templari nel campo 
delle èTucpdveiai. È stato ripetutamente messo in rilievo che in 
Mir. 2 e 3 l’oracolo delfico svolge un ruolo centrale - esplicitato 
fra l’altro attraverso oracoli riportati in extenso -, e l’ambienta- 
zione è eminentemente etola 169 . Ora, è noto che sul santuario di 


166 

167 

168 


Secondo quanto si è cercato di fare nel commento a Ill.la-b; V.a.2a-b; V.b.2. 
Cfr. III.la, nn. 1 e 25; V.a.2a, n. 1; V.b.2, n. 1. 

Per fonti e bibl. su quanto segue nell’esposizione vd. III.la, n. 25. 

Cfr. V.a.2a, nn. 1 e 53; V.b.2, n. 1. 


169 
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Delfi gli Etoli esercitarono una lunga egemonia, venuta meno 
solo dopo la vittoria romana nel bellum Antiochicum (191-188 a. 
C.) 170 : non sembra quindi inverosimile che almeno le due storie in 
questione potessero provenire dagli archivi del santuario delfi¬ 
co 171 , magari attraverso la mediazione di sillogi locali - etole - di 
mirabilia' 12 . 


2.1.3 Una raccolta romana di morti apparenti (e alcune media¬ 
zioni culturali) 

Per trovare altra documentazione nella letteratura antiquaria 
dovremo spostarci adesso a Roma, ed entrare nel campo delle 
‘morti apparenti’ 173 . L’argomento fu di quelli assai discussi nel¬ 
l’antichità, per i vari risvolti che una morte apparente poteva 
comportare per più categorie di persone. Ai medici, innanzi tutto, 
spettava il delicato compito di sancire il decesso di un individuo, 
per evitare che questi si risvegliasse poi sul rogo, oppure - se inu¬ 
mato - nella tomba 174 . I legislatori, dal canto loro, dovevano sta¬ 
bilire un limite di tempo entro cui fosse fatto obbligo di cremare 
o inumare un cadavere 175 . Taumaturghi e ‘uomini divini’ appro- 


170 Vd. V.b.2, n. 1. 

171 Che naturalmente non mancava di eternare epifanie in cui fosse stato in qualche 
modo coinvolto: cfr. e. g. Diod. XI, 14, 4; Pritchett 1979, 12 e n. 8. Con ogni proba¬ 
bilità il santuario avrà avuto pari interesse a conservare resoconti di apparizioni bensì 
‘umane’, ma che comunque enfatizzavano la centralità del suo ruolo (anche attraver¬ 
so oracoli riportati verbatim), come appunto le vicende narrate in Phleg., Mir. 2 e 3. 

172 A una dipendenza delle due storie da «superstizioni popolari etole» pensava già 
Zeller 1883-1910, 297s. 

175 Sullo ‘Scheintod’ nell’antichità greco-latina, fonti e bibl. sono ben vagliate nel 
lavoro complessivo di Grassi 1985-6. In quanto segue darò per scontato il rinvio a 
questo contributo e a quanto ivi segnalato, aggiungendo solo qualche eventuale inte¬ 
grazione. 

174 Cfr. Grmek 1987. 

Cfr. III.la. n. 9. 


175 
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fittavano talora di una morte apparente per compiere una platea¬ 
le ‘performance’, risvegliando magari il presunto morto durante 
il corteo funebre 176 . Ed i filosofi, naturalmente, non potevano non 
interrogarsi sulle sorti dell’anima durante la più o meno lunga 
sospensione delle attività vitali 177 . Non stupisce che una letteratu¬ 
ra sull’argomento sorgesse un po’ per tutti questi settori, ed alcu¬ 
ne opere diventarono celebri nell’antichità, come quella di Era- 
clide Pontico Sulla morta apparente (Ilepi xf\q àrcvou, frr. 76-89 
Wehrli 2 ) 178 . Ovvio altresì lo sfruttamento del motivo nella finzio¬ 
ne letteraria, e in particolare nel romanzo 179 . 

In questa produzione così vasta ed eterogenea, gli scritti che 
assumono maggiore interesse sono quelli dei filosofi: non tanto 
per le teorie sostenute, quanto per gli esempi su cui di volta in 
volta le discussioni si basavano. Se si scandagliano infatti le spar¬ 
se testimonianze a noi giunte, si scopre che non sempre quegli 
esempi sono riconducibili a catalessi, a sospensioni apparenti 
della vita umana: in certi casi abbiamo veri e propri racconti di 
fantasmi, storie di individui tornati dall’oltretomba non come 
uomini destinati a riprendere le proprie funzioni vitali, ma come 
inquietanti ‘revenants’. Gli antichi non sembrano aver prestato 
particolare attenzione a distinguere questi casi, riportati di norma 
come gli altri sotto l’etichetta di àvaPuooeiq 180 ; ma per noi è 


176 I due casi più noti hanno come protagonisti risp. Empedocle (Diog. Laert. VIE, 
67-69, che riprende varie fonti, fra cui lo scritto di Eraclide Pontico cit. infra nel 
testo) ed Apollonio di Tiana (Philostr., V. Apoll. IV, 45). Sul motivo vd. ora Pelaez 
del Rosai 1983; e soprattutto Fischbach 1992, 113-154 (mondo greco-latino). 

177 Vd. § 2.2.1; e anche premessa cap. V, n. 25. 

178 Cfr. Plin., N. h. VII, 53, 175 (= fr. 81 Wehrli 2 ): nobile illudi apud Graecos volu- 
men Heraclidis. Sull’opera vd. Gottschalk 1980, 13-36, con le precisazioni e rettifi¬ 
che di Repici 1982, 175-177; Scarborough 1983-4, 167-170; Mansfeld 1985, 203- 
205. 

179 Qualche esempio in Ill.la, n. 17. Nell’ambito di una vasta bibl. sul tema, spic¬ 
cano adesso Wesseling 1993, 73-119; MacAlister 1996, 84-114 e passim. 

180 Per due analisi ‘discretive’ in questo senso vd. risp. m.la, n. 9; supra , § 1.4.3. 
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ovviamente cruciale cercare di individuare quali scritti, nella let¬ 
teratura antica su morti apparenti e ‘risurrezioni’, abbiano dato 
spazio - soprattutto, spazio più che occasionale - a storie di fan¬ 
tasmi ‘camuffate’ nel modo che si è detto. I testi più rilevanti 
sono appunto alcuni trattat(ell)i filosofici o para-filosofici di 
ambito greco, sui quali si tornerà fra breve (§ 2.2.1-3). Si può 
peraltro ricostruire almeno un esempio romano di pari interesse: 
un esempio che non appartiene alla letteratura filosofica, ma a 
quella antiquaria, e ci riporta dunque - in parte anche come epoca 
- alla documentazione ellenistica trattata nel paragrafo prece¬ 
dente. 

E noto l’interesse per il meraviglioso di Vairone, il grande 
erudito del I a. C., la cui vastissima produzione annoverava fra 
l’altro un logistorico specificamente dedicato agli Admiranda , 
che dai frammenti rimasti appare in linea con la tradizione para¬ 
dossografica ellenistica 181 . Ora, ci sono buoni motivi per ritenere 
che Vairone, nelle Antiquitates rerum humanarum , avesse rac¬ 
colto una serie di ‘morti apparenti’ ordinate alfabeticamente, e 
che della parte iniziale di questa perduta compilazione restino 
tracce in Valerio Massimo, Plinio il Vecchio e Gramo Lici- 
niano 182 . La provenienza varroniana è arguibile per due storie in 
Valerio Massimo 183 ; esplicita per tre storie, arguibile per altre 


’ 8 ' Sull’interesse di Vairone per il meraviglioso, e sull’intricatissima questione del 
titolo preciso e dell’argomento del logistorico qui richiamato (i cui frammenti sono 
in Bolisani 1937, 56-61), rinvio senz’altro a Delcroix 1996, 428s. 

182 Vd. la lucida ricostruzione di Miinzer 1897, 115. Per il frequente ricorso di 
Varrone all’ordinamento alfabetico cfr. inoltre Daly 1967, 51-54; 56s. 

183 I, 8, 12 (stesse vicende che in Plin., N. h. VII, 53, 173: ma vd. nota successiva). 
Cfr. Miinzer 1897, 115. 
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quattro in Plinio 184 ; sicura per una storia, arguibile per un’altra in 
Gramo Liciniano 185 . 

Il ‘dossier’ complessivamente ricostruibile, seppur limitato e 
dai confini incerti, assume importanza per più versi. Sul piano del 
contenuto, almeno un caso sicuramente presente in Vairone ed un 
altro di assai probabile attribuzione alla sua raccolta rappresenta¬ 
no ben più che storie di morti apparenti: nel primo, quello dei fra¬ 
telli Corfidii 186 , il fratello caduto in catalessi racconta di aver par¬ 
lato durante la propria ‘morte apparente’ con l’altro fratello, ma 
ciò era avvenuto dopo che quegli era frattanto morto - e in 
modo definitivo, non apparente (colloquio con un vero e proprio 
fantasma di defunto, dunque); nel secondo caso, quello di Ga- 
bieno, a tornare dall’aldilà è chiaramente un ‘revenant’ - con la 
testa quasi mozza, oltretutto 187 ! Gli altri esempi sono ‘normali’ 
morti apparenti, oppure vengono accennati dalle nostre fonti in 
modo troppo sommario; ma alla luce di quanto si è visto, non è 
affatto improbabile che la silloge varroniana contenesse anche 
altri veri e propri racconti soprannaturali, sicché la sua perdita 
quasi totale risulta particolarmente dolorosa per lo studio della 
‘ghost story’ antica. 

Comunque, non è soltanto il contenuto della raccolta di Var- 
rone a offrire spunti interessanti, ma anche la sua fortuna. Vi si 


184 Derivazione esplicita: §§ 176s. = Varr., Ant. rer. hum. I, fr. *10 Mirsch; prove¬ 
nienza arguibile: § 173 (tre storie, due delle quali figuravano già in Val. Max. I, 8, 
12; in una di queste vicende c’è però in Plinio almeno un dettaglio in più, il che indu¬ 
ce a pensare che, come di norma [Mùnzer 1897, 105-118, poi opinio communis ; p. 
115 sul nostro passo], Plinio attinga alla stessa fonte di Valerio Massimo, senza la 
mediazione di quest’ultimo); §§ 178s. (la storia qui in V.b.l; vd. ivi, n. 1). 

185 Risp. Hist. XXVIII, 17-21 (stessa vicenda - i fratelli Corfidii - che in Plin., N. 
h. VII, 53, 176s., ma con almeno un dettaglio in più: da escludere dunque una media¬ 
zione attraverso Plinio; vd. Mùnzer 1897, 115; 279; Scardigli 1983, 32s.); 14-16 
Criniti (derivazione varroniana prospettata da Mùnzer 1897, 115). 

186 Vd. ancora nn. 184s. 

Vd. V.b.l e n. 1. 


187 
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riflette infatti uno degli atteggiamenti tipici dei generi ‘alti’ allor¬ 
ché includono materiali sentiti come ‘bassi’, quali appunto storie 
di fantasmi et sim. Quei materiali possono essere inseriti, magari 
adattati, ma è necessario prenderne in qualche modo le distanze 
per ribadirne l’inferiorità rispetto agli scopi precipui dell’opera 
che si sta scrivendo. La presa di distanza può avvenire anche con 
procedimenti diegetici ad hoc , quale la metadiegesi (‘racconto 
nel racconto’) 188 ; ma il modo più comune è quello di far seguire 
ai miracula riportati la specificazione che ad essi non se ne 
aggiungono altri perché «gli altri» sono troppo favolosi, o maga¬ 
ri perché nel frattempo ci si è stancati di questa operazione che 
esula dal docere, o altro del genere. Ecco dunque che Plinio e 
Granio Liciniano chiudono le loro trattazioni sulle morti appa¬ 
renti, nelle quali sono confluiti appunto i materiali varroniani, 
con formule di ‘distacco’ significativamente vicine a quelle che 
si leggono in analoghe sillogi o discussioni antiche 189 . Nel com¬ 
plesso, sono dichiarazioni che sanno di resipiscenza: ma è una 
resipiscenza che la dice lunga su come una certa fascia intellet¬ 
tuale da un lato ostentasse distacco verso i mirabilia , e magari 
criticasse chi aveva mostrato in materia un interesse non ‘scien¬ 
tifico’ 190 ; dall’altro non sapesse rinunciare al fascino di quei rac¬ 
conti straordinari, e alla loro sicura presa sul pubblico dei lettori 
(vd. anche infra , § 2.4.3). 


188 Vd. infra , §§ 2.3 e n. 255; 2.5 n. 366. 

189 Cft. Plin., N. h. VII, 53, 179 (cit. infra , n. 209); Gran. Licin., Hist. XXVIII, 22 
Criniti (,Multa m[irabi]\ia omittendz in his hi[j/]ori/s existimavi, nec opplendae sunt 
huiusmodi cognitionibus chartulae, cum satis pependit visus eqs.)\ e inoltre i. a. Ps.- 
Aristot., Mir. ause. lOlb; Apollon., Hist. mir. 6, 2f; Plin., N. h ., praef., 12s.; Plut., 
Rom. 28, 10; Geli. IX, 4, lls. (Haec [se. mirabilia] atque alia istiusmodi plura legi- 
mus; sed cum ea scriberemus, tenuit nos non idoneae scripturae taedium nihil ad 
omandum iuvandumque usum vitae pertinentis). 

190 Tipiche le critiche in questo senso rivolte a Catone il Vecchio per gli admiranda 
inseriti nelle sue Origines (Com. Nep., Cat. 3, 4). Cfr. Delcroix 1996, 428. 
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2.2.1 II ruolo dei filosofi: indagini sull’anima, raccolte di ‘ risur¬ 
rezioni \ Proclo e Naumachio 

Lasciamo adesso gli ‘antiquari’, e passiamo ai filosofi. In real¬ 
tà i materiali non cambiano granché, ma entrano in gioco alcuni 
fattori di primaria importanza. Il passo di Origene (§ 2) ne indi¬ 
cava già uno: nella più vasta cerchia di quanti hanno documenta¬ 
to il manifestarsi di realtà straordinarie ad occhi umani, i filosofi 
occupano un ruolo di spicco in virtù della loro maggiore onora¬ 
bilità e attendibilità. Essi dunque non soggiacciono, fra i pagani, 
ai sospetti di mendacio che altrimenti investono chi scriva di 
simili cose. Vedremo che i filosofi non erano così immuni da cri¬ 
tiche, ma il bilancio di Origene aveva certo ragione nell’enfatiz¬ 
zare il ruolo degli scritti di filosofi più o meno ‘professionisti’, 
dai presocratici fino ai neoplatonici, dedicati a certi aspetti del 
soprannaturale. Ed è notevole che a confermare un tale ‘pen- 
chant’ dei filosofi per il meraviglioso sia un luogo programmati- 
co - benché di tutt’altro genere - come il proemio delle Storie 
vere di Luciano: scrivere «molte cose mostruose e favolose» 191 
era diventata ormai «un’abitudine anche per quelli che si profes¬ 
sano filosofi» 192 . Nel leggere questo passo, lo scoliasta 193 pensava 
subito a Platone e al mito della ‘risurrezione’ di Er ( Resp . X, 
614b ss.); e che fossero proprio quelli i temi correnti nella tratta¬ 
tistica in parola, ce lo fa capire la stessa esemplificazione orige- 
niana (ancora § 2) di autori ed opere del settore: se infatti Origene 
fa una menzione solo generica di Crisippo e Pitagora, ciò che ci 
è rimasto o si può ricostruire degli scritti da lui citati con preci¬ 
sione - il nepi xi/uxfj^ di Plutarco e il flepi à<p0apaia^ xi/uct; di 
Numenio - mostra che tali opere si proponevano lo studio della 


191 Ver. hist. I, 2: tójv raxXaicòv 7Coit|tcdv te mi (TUYYpoupéeov mi cpiXoaócpcov noXkà. 
te panna mi jiu0d)5r| <xoyy £y pa(pórctì v. 

192 Ver hist. I, 4: ópcòv fj5T| <yóvr|0£<; òv Tomo mi xoiq (pitaxxxpeiv umax voopi: vou;. 

193 P. 18, 17-19 Rabe. Vd. ora Georgiadou-Larmour 1998, 13. 
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natura e dei destini deiranima muovendo fra l’altro da casi di ‘ri¬ 
torni in vita’ e simili 194 . Centrale era appunto il mito platonico di 
Er, insieme modello e oggetto di riflessione per tutta l’antichità; 
da esso prendeva le mosse buona parte di una letteratura ‘specia¬ 
listica’ volta ad esemplificare e analizzare àvapuòoeu; 
e fenomeni correlati. 

Possiamo farci un’idea abbastanza chiara di questi testi, e del 
perché fossero letti da un pubblico vasto e interessato (§§ 2.4.2- 
3), grazie soprattutto ad uno dei Saggi di Proclo sulla Repubblica 
di Platone: quello, non a caso, dedicato al mito di Er. L’indagine 
deiràvaPicoou; vera e propria del personaggio (Resp. X, 614b, 4- 
8), e l’esigenza di confutare le obiezioni mosse in proposito dal¬ 
l’epicureo Colote, danno occasione a Proclo per ricordare che 
«molti fra gli antichi raccolsero resoconti analoghi su individui 
che, dopo essere stati creduti morti, erano poi tornati in vita» 195 . 
Fra questi auctores , Proclo cita Democrito 196 solo di passaggio, 
mentre da altri due desume una serie di storie che vanno a costi- 


194 Per Plutarco, cfr. spec. frr. 176 e 178 Sandbach; per Numenio si possono cauta¬ 
mente raggiungere conclusioni analoghe, in base ai passi del commento di Macrobio 
al Somnium Scipionis ritenuti con varia plausibilità come tributari dello scritto nume- 
niano (anche se l’entità e, per alcuni, resistenza stessa di una tale dipendenza sono 
fortemente controverse: vd. la rassegna analitica in De Paolis 1986-7, 227-229; i capi¬ 
toli in questione del commento al Somnium sono I, 10-12, suddivisi e attribuiti dalla 
‘Quellenforschung’ nei modi più vari). E comunque è un dato di fatto che Numenio 
stesso fu tra coloro che trattarono del mito di Er, come si evince dal fr. 35 des Places 
(vd. ultimamente Georgiadou-Larmour 1998, 10-13, con bibl.). Per ulteriori trattati 
sull’anima che affrontavano àvaPicocen; e sim., di autori non solo greci ma anche lati¬ 
ni (cfr. e. g . il platonico Cornelio Labeone ap. Aug., De civ . Dei XXII, 28 [II, p. 622, 
1-5 Dombart-Kalb 5 ] = fr. 11 Mastandrea), una panoramica sempre molto utile è in 
Wendland 191 lb, 25-27; altro nella premessa al cap. I, n. 21, e qui di seguito. 

195 In Plat. Remp. II, p. 113, 6-9 Kr.: Tqv pèv rapì xòv àrcoQaveiv So^àvxcov, èrai- 
xa àva^iouvrcov ìoxopiav àXXoi xe noXXoì xcòv mXaitòv fjOpoiaav Kaì Ar|pÓKpixo<; 
ó qnxmccx; èv xoiq riepi xou "AiSou Ypàppaaiv. La trattazione su storie e autori in 
questo campo prosegue fino a p. 116, 18; buone osservazioni complessive al riguar¬ 
do in Taràn 1987, 266s. 

196 Sull'Ade: VS 66 B 1; vd. nota precedente. 
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tuire un’avvincente silloge di ‘ritorni’ dalla morte 197 : il primo 
autore è il peripatetico Clearco 198 , il secondo un assai più oscuro 
Naumachio Epirota. Su quest’ultimo dovremo adesso soffermar¬ 
ci. 

Unica fonte sicura su Naumachio è lo stesso Proclo 199 ; dai suoi 
dati si evince che Naumachio era vissuto verso la metà del IV d. 
C., e che aveva scritto una monografia su due questioni: la risur¬ 
rezione di Er, ed una delle aporie ad essa legate. Da questo libro 
Proclo trae e sunteggia quattro resoconti di ‘risurrezioni’, che 
rappresentano quasi certamente la totalità degli exempla raccolti 
da Naumachio 200 . Sono storie del massimo interesse, per più moti¬ 
vi: primo, perché due di esse (qui IlI.lb; V.a.2b) sono vere e pro¬ 
prie vicende di ‘revenants’ - e le altre non ne sono troppo lonta¬ 
ne secondo, perché quelle due storie figuravano già in Flegonte 
(qui Ill.la; V.a.2a); terzo, perché Flegonte non viene menziona¬ 
to come fonte nei sunti di Naumachio dati da Proclo (che pure è 
abbastanza attento nel riportare gli auctores di Naumachio, veri o 
presunti 201 ), e diversi elementi mostrano che Naumachio dipende¬ 
va non dal paradossografo adrianeo, ma dalla o dalle fonti stesse 


197 Senza contare casi affini sparsi anche più avanti nella trattazione, come quello 
della visione ‘estatica’ di Empedotimo {In Plat. Remp. II, p. 119, 18-27 Kr. = 
Heraclid., fr. 93 Wehrli 2 ; e cfr. pp. 121, 26 - 122, 11 = fr. 91). 

198 In Plat. Remp. II, pp. 113, 19 - 115, 6 Kr. = Clearch., De somn., fr. 8 Wehrli 2 (e 
cfr. pp. 122, 22 - 123, 12 = fr. 7, dalla stessa opera). 

199 In Plat. Remp. II, pp. 115, 7 - 116, 17; 329, 4-25 Kr. Per ulteriore, dubbia docu¬ 
mentazione sul personaggio e bibl. sul suo conto vd. V.a.2b, n. 1 

200 È difficile intendere altrimenti In Plat. Remp. II, p. 329, 4-10 Kr.: Ael 8è p^Sè 
ttiv xttìv Tipo f)|icòv tivo<; È7ci(k>Xqv à7tOKpu\|/ao9ai, Naupàxtov Xéyco tòv HjteipcDTT|v, 
où mi Ttpóxepov é|ivf|<T0T|v (pp. 115, 7 - 116, 17) t cu; iatopiaq 7rapcm0ép£vo<; tcòv 
àvapioxnv èxóvxcov óu; èkeTvo<; 'nGpoicrev («Neppure si deve passare sotto silenzio il 
contributo di uno dei nostri predecessori, voglio dire Naumachio Epirota, di cui ho 
fatto menzione già in precedenza, proponendo le storie di redivivi che quegli aveva 
raccolto»). Oltretutto l’opera di Naumachio era in un solo libro, dunque di ‘capien¬ 
za’ limitata (povópipXov auYYpai|/àpEvo<;: p. 329, 9). 

201 Cfr. In Plat. Remp. II, pp. 115, 13-15; 116, 15-17 Kr. 
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cui già Flegonte aveva attinto 202 . Non c’è comunque da pensare 
che da quella o quelle fonti Naumachio avesse desunto anche gli 
altri due suoi racconti riportati da Proclo, e che dunque tali rac¬ 
conti (su Eurinoo di Nicopoli e Rufo di Filippi: In Plat. Remp. II, 
pp. 115, 15 - 116, 2 Kr.) potessero aver figurato un tempo nella 
parte del trattato flegonteo oggi perduta: la cronologia interna 
delle due vicende sembra escludere una tale eventualità 203 . Proclo, 
d’altronde, dichiara di riproporre i racconti di ‘risurrezioni’ «che 
quegli (se. Naumachio) aveva raccolto » 204 : il che suggerisce 
che Naumachio avesse attinto a p i ù fonti. 

La comunanza almeno parziale di fonti tra Naumachio/Proclo 
e Flegonte è un fatto notevole, ma tutt’altro che isolato: sia le rac¬ 
colte antiquarie che le indagini ‘filosofiche’ attingevano agli stes¬ 
si repertori di ex empia. Repertori suscettibili di ampliarsi con 
ricerche più approfondite, come appunto quelle condotte da 
Flegonte e Naumachio, ma che avevano alla base un certo nume¬ 
ro di ‘pezzi d’obbligo’. Primi fra tutti gli intramontabili Aristea 
di Proconneso, Ermotimo di Clazomene, Epimenide di Cnosso, 
Abari Iperboreo, che entravano in causa - di solito insieme, spes¬ 
so con ulteriore compagnia - in opere così diverse come le Histo- 
riae mirabiles di Apollonio (1-4; cfr. 5s.), la Naturalis historia di 
Plinio (VII, 53, 174s.), gli Sfrontata di Clemente Alessandrino (I, 
133, 2), i saggi procliani sulla Repubblica (II, p. 113, 22-26 
Kr.)... 205 . Non c’è da stupirsi che Celso contrapponesse alla risur¬ 
rezione di Cristo proprio questi exempla nel suo Discorso vero , e 
che Origene dovesse dare il meglio di sé per confutarlo (C. Cels. 
Ili, 26-35). Insomma: fra ricerca antiquaria e indagine filosofica 


202 Ancora fondamentale l’analisi di Rohde 1877-1901, 177s.; 183s. 

203 In questa conclusione sarei ora più drastico rispetto a Stramaglia 1995b, 197 e n. 
26, ove comunque rinvio per un’analisi di dettaglio. 

204 àq èKEivoq fjGpoiaev: cfr. supra, n. 200. 

205 Su queste e analoghe figure ‘sciamaniche’ mi limito a rinviare alla trattazione 
complessiva di Burkert 1962-72, 147-165. 
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cambiavano le finalità, non i materiali; e che questa osmosi fra 
generi diversi fosse un fenomeno diffuso, nel quadro delle dispa¬ 
rate fonti greco-latine che ci hanno tramandato racconti di fanta¬ 
smi, lo illustrano bene alcune delle storie qui raccolte (I.a.1-4; 
III.l e III.3-4; etc.). 


2.2.2 L’ambizioso progetto di Damascio 

Sul finire dell’antichità, una delle voci estreme del paganesi¬ 
mo tentò una summa del fantastico con un’ampiezza senza pre¬ 
cedenti; si tratta ancora una volta di un’opera perduta, ma quan¬ 
to ne sappiamo è più che sufficiente ad assicurarle un ruolo di 
primo piano nel nostro discorso. 

Nella Costantinopoli del IX secolo, il patriarca Fozio legge e 
sunteggia, nella sua monumentale Biblioteca , due opere del neo¬ 
platonico Damascio di Damasco (ca. 460 - dopo il 538): una è la 
biografia di Isidoro, maestro di Damascio (codd. 181; .242) 206 ; 
dell’altra (cod. 130) non si fornisce in realtà una denominazione 
unitaria, ma si elencano i titoli di quattro diversi tóyoi di conte¬ 
nuto omogeneo. Purtroppo la notizia foziana è particolarmente 
frettolosa e, vuoi per imprecisioni di Fozio, vuoi per corruttele 
nella tradizione testuale, i titoli come oggi li leggiamo sembrano 
aver subito varie alterazioni 207 . Anche così, comunque, ci rendia- 


206 Sull’opera vd. V.c.3, Bibl. 

207 La parte in questione viene così stampata nell’attuale edizione d’uso della 
Biblioteca (Henry 1960, 104 = Bibl. 130, 96b, 37-43): ’AveyvdxjOri Aapacndoo (non 
£k AapaaKlou, si noti: il che significa, in base alle consuetudini foziane in proposi¬ 
to, che il ‘codice’ presuppone una lettura integrale dell’opera) Xóyoi 5\ cov ó pèv 
Tipcòroq è7ciYpa<pfiv 7tepì TtapaSó^ctìv 7toiT|p.àxcov KecpàXaia xvP', ó 5è SeóxEpoq 
rcapaSó^cov <7t£pì> Scapo vico v SirjYTipàxcov KecpdXaia vp', ó Sè xplxoq Ttepi xa>v pexà 
Qàvaxov é7ucpaivop.évcov yuxùìv 7uxpa5ó^cov 5uiYT|pdxcov KecpdXaia £y, ó Sè xéxap- 
xoq mi 7rapa5ó£,cov (ptxrecov KecpaXaia pe'. Ci sono tali e tante piccole oscurità e — 
soprattutto - disomogeneità fra i singoli titoli, che risulta arduo credere che la titola¬ 
tura data da Damascio ai quattro Xfrfoi fosse proprio questa (le spiegazioni di 
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mo conto che Damascio aveva messo mano a una vera e propria 
«somme sur le merveilleux» 208 . Il primo Xóyoq raccoglieva - con 
ogni probabilità - TtapàSo^a relativi a dèi (352 capitoli); il secon¬ 
do, 7tapa8o£oc relativi a demoni (52 capitoli); il terzo, «63 capito¬ 
li di storie straordinarie riguardo ad anime apparse dopo la 
morte»; il quarto, 7tapa5o^a relativi alla natura (105 capitoli). È 
una strutturazione palesemente neoplatonica: ciascuna sezione 
raccoglie TiapaSo^a da una delle istanze del cosmo, scendendo 
dagli dèi ai demoni all’uomo alla natura. 

La terza sezione dell’opera c’interessa ovviamente in modo 
particolare. Per l’argomento, innanzi tutto: Damascio raccoglieva 
non più racconti di ‘risurrezioni’ - fra i quali potevano magari 
annidarsi storie di fantasmi più o meno occasionali -, ma veri e 
propri resoconti di apparizioni dopo la morte, cioè ‘ghost stories’. 
Faceva insomma quel passo in più che un Plinio si era rifiutato di 
muovere, dichiarando al termine della sua trattazione sulle ‘morti 
apparenti’: «Ci sono anche esempi di persone apparse dopo la 
sepoltura: ma noi indaghiamo ciò che è opera della natura, non i 
prodigi» 209 . Non meno interessanti dell’argomento in sé sono le 
probabili modalità di selezione e presentazione degli exempla , 


Westerink 1977, 13 e n. 16 non bastano). Alla luce della ben nota sistematicità dama- 
sciana - che del resto traluce anche attraverso questo disordine -, credo che colga nel 
segno almeno nelle linee portanti la pur drastica riconfigurazione dei titoli proposta 
da Asmus 1909, 430. Secondo questa ricostruzione, l’opera nel suo complesso si 
sarebbe intitolata: FlapaSó^cov 5iT|yT|pàxa)v Xóyoi 6 , e le quattro sezioni avrebbero 
recato i seguenti titoli specifici: 

1. napaSó^cov rapi <0ed)v> SiTiyTipaxcov KEtpaXaia xv|V. 

2. napaSó^cov rapi Saipóvcov Siriyripàxtov KEtpaXaia vp'. 

3. IlapaSó^cov rapì xcdv p£xà Odvaxov è7ucpaivopévajv \|/x>x<»v Si'nyrijj.àxcov KEcpa- 
kaia £,y\ 

4. napaSó^cov <rapì> (puaECov <8tqyr|p.dxa)v> KEtpaXaia p£\ 

208 [Westerink-JCombès 1986, XXXV. 

-’ 09 N. h. VII, 53, 179: Post sepulturam quoque visorum exempla sunt, nisi quod 
naturae opera, non prodigio, consectamur. 
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quali si possono ricostruire dal confronto con le reliquie - ben più 
consistenti - della Vita di Isidoro . Si è notato da tempo che que¬ 
sto scritto fornisce ampia esemplificazione per ciascuna delle 
quattro categorie dell’opera sui 7capót8o^a 210 : e per quel che 
riguarda le storie di fantasmi, il filtro foziano non impedisce di 
cogliere nella Vita di Isidoro alcuni esempi particolarmente note¬ 
voli e ben presentati, a sfondo perlopiù filosofìco-autobiografi- 
co 211 . Non è solo un generico rapporto di analogia ciò che spinge 
ad accostare i due scritti, ma anche un’arguibile comunanza di 
contenuti: è difficile credere che la raccolta di TtapocSo^a inclu¬ 
desse solo esempi diversi da quelli compresi nella Vita di Isidoro. 
Tanto più che l’unica storia conservata da una fonte antica, per la 
quale si possa argomentare con buone probabilità una provenien¬ 
za dal Xòyoq di Damascio sui fantasmi, riflette le medesime carat¬ 
teristiche - a cominciare dall’elemento filosofico-autobiografico 
- che informano la biografia di Isidoro e le storie straordinarie ivi 
narrate 212 . 

Fozio stesso, d’altra parte, riconosce una certa abilità stilisti- 


2,0 Cfr. la ricca casistica raccolta da Asmus 1909, 430-432; 1911, 210; 21 ls. 

211 Dagli esempi segnalati da Asmus (vd. nota precedente) trasceglierei in partico¬ 
lare V. Isid. 63 = V.c.3; 69 (spec. p. 98, 13s.); 148; 253 (= fr. 168); fr. 7 Zintzen. 

212 La vicenda in questione è riportata da Agazia, cit. IV. 1, n. 16; la dipendenza di 
Agazia dai napó6o£a di Damascio è stata plausibilmente prospettata da Hadot 1978, 
23 n. 31; cfr. poi Hoffmann 1994, 565s. Una derivazione dai napóSo^a fu suggerita 
anche per una lunga citazione presso Giovanni Filopono {In Aristot. Meteor. /, pp. 
116, 36 - 117,27 Hayduck), in cui Damascio dichiarava di far suo, ritenendolo epyov... 
où pùQov (p. 117, 10), il racconto escatologico di Empedotimo secondo cui la Via 
Lattea sarebbe stata la via di transito delle anime nell’Ade celeste. La pertinenza di 
questo passo ai flapaSo^a (Kroll 1901 b, 204ls., sulla scia di altri) è stata avversata 
con buoni argomenti (Westerink 1977, 12; [Westerink-JCombès 1986, XXXLX-XLI; 
Hoffmann 1994, 579); ma nulla vieta di pensare che, anche se la citazione presso 
Filopono proveniva da un qualche scritto di Damascio sui Meteorologica aristotelici 
(Westerink, Combès, Hoffmann), il damasceno non avesse incluso pure nei 
napó5o^a la storia di Empedotimo, a lui ben nota. È un dato di fatto che quella sto¬ 
ria rappresentava un vero ‘classico’ della trattatistica riEpi \jn>xfK ( supra , § 2.2.1; 
infra, § 2.2.4; e diffusamente Rohde 1894-1916, 426s. n. 1; 652s. n. 2). 
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ca all’opera sui 7iapa5o^a ( Bibl . 130, 97a, 5-7), e altrove (Bibl. 
166, lllb, 32-35) include Damascio in un elenco di autori di nar¬ 
rativa, ponendolo senz’altro sulla scia del ‘romanzo fantastico’ di 
Antonio Diogene (§§ 2.3; 2.4.3) 213 . È indimostrabile, ma virtual¬ 
mente certo, che il patriarca avesse in mente proprio il Damascio 
dei rcocpa5oi;a. In definitiva il Xóyoc, di Damascio sulle apparizio¬ 
ni post mortem sembra imporsi fra i precursori antichi del moder¬ 
no libro di ‘fiction’ soprannaturale, e per tutte le quattro sezioni 
di Storie straordinarie la perdita è davvero da rimpiangere. Tanto 
più che l’opera, verosimilmente sfruttata da Teofilatto Simocatta 
nel VII secolo per la sezione sulla natura 214 , e letta appunto da 
Fozio nel IX, ancora negli stessi tempi e luoghi in cui Fozio ope¬ 
rava potrebbe essere rientrata in un peculiarissimo progetto edi¬ 
toriale. Lo si vedrà a suo tempo (§ 2.4.3). 


2.2.3 L’epistola di Plinio sui fantasmi 

Autori ed opere fin qui considerati rappresentano certo non 
più che una parte della letteratura filosofica che - in forme più o 
meno (in)dirette - si occupava di storie di fantasmi. Spiace, ad 
esempio, non avere le idee più chiare sul contributo di Crisippo 
in questo campo 215 ; e restiamo con il sospetto che figure come 
Eraclide Pontico abbiano svolto un ruolo ben più significativo di 
quanto i frammenti superstiti lascino arguire 216 . C’è però almeno 


213 Questo ha portato talora ad individuare in Antonio Diogene una vera e propria 
fonte dei llapó5o^a di Damascio (vd. in dettaglio Hoffmann 1994, 566), ma in realtà 
non sussiste alcun indizio positivo in tal senso. Anzi, il passo di Fozio non può 
essere essere addotto a riprova di una dipendenza diretta da Antonio per nessuno dei 
vari autori ivi citati (Luciano, Giamblico, etc.): lo ha ben mostrato Morgan 1985, 
487-490 (con alcune importanti osservazioni su Damascio a 488 n. 59). 

2,4 Cff. Markovic 1954, 132; 133; 135. 

215 Specie alla luce di testimonianze come quelle citt. supra , § 1.3, in apertura. 

216 Cfr. infra, § 2.2.4; premessa cap. I, § 2 e n. 17. 
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un altro scritto conservato che si può ricondurre a questo tipo di 
letteratura, e che per vari motivi - non ultimo, la sua fama straor¬ 
dinaria - merita qui attenzione: alludo, naturalmente, alla lettera 
di Plinio il Giovane sui fantasmi ( Epist . VII, 27) 217 . 

L’epistola s’incentra espressamente su una quaestio filosofica, 
seppur enunciata in termini non tecnici: se, cioè, si possano spie¬ 
gare le apparizioni di phantasmata accettando la teoria democri¬ 
tea degli EiScotax o meno 218 . Come di norma, alla posizione del 
problema (§1) fanno seguito gli exempla (nessuno corredato di 
fonti esplicite): il primo è tratto dalla storia recente (§§ 2s.); il 
secondo è la famosa vicenda della ‘casa infestata’ di Atene (§§ 4- 
11 = I.a.2); il terzo è un episodio avvenuto nella servitù di Plinio, 
e da lui interpretato come prefigurazione della propria mancata 
incriminazione sotto Domiziano (§§ 12-14) 219 . Agli esempi, in 
realtà, non fa seguito una presa di posizione più o meno argo¬ 
mentata, poiché Plinio (§§ 15s.) si limita a rimettere la faccenda 
alla superiore eruditio del destinatario della missiva, Licinio 
Sura: il potentissimo braccio destro di Traiano, già interpellato in 
altra lettera a proposito di un miraculum della natura {Epist. IV, 
30, su una fonte intermittente: tipica tematica paradossografi¬ 
ca) 220 . 

Ora, è stato recentemente mostrato che tanto la scelta del 
destinatario quanto la selezione degli exempla e l’interpretazione 


217 Su questo testo molto studiato rinvio in generale al commento a I.a.2. 

218 Epist. VII, 27, 1: Et mihi discendi et tibi (se. Licinio Sura) docendi facultatem 
otium praebet. Igitur perquam velim scire, esse phantasmata et habere propriam 
figuram numenque aliquod putes an inania et vana ex metu nostro imaginem acci- 
pere. Sullo sfondo filosofico qui presupposto dà i chiarimenti necessari Sherwin- 
White 1966, 435s. 

219 Su quest’ultima parte dell’epistola vd. § 2.5 e n. 382. 

220 Bardon 1956, 183 ipotizzò addirittura che Sura ( PIR 2 L 253) avesse composto un 
vero e proprio «livre de curiosités» su Mirabilia, ma la supposizione resta indimo¬ 
strabile (vd. per tutti Sherwin-White 1966, 310). 
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‘autobiografica’ dell’ultimo di essi perseguono in realtà un saga¬ 
ce intento autopropagandistico: attraverso la quaestio sui fanta¬ 
smi, Plinio giustifica abilmente - una volta di più - la propria car¬ 
riera e le proprie scelte politiche, riaffermando l’assoluta fedeltà 
a Traiano 221 . Dunque, forme e argomenti della trattatistica nepi 
vengono adottati non tanto per offrire un reale contributo 
al problema in sé, quanto come intrattenimento dotto in cui far 
scivolare con sapiente ‘nonchalance’ un po’ di auto-pubblicità 
politica. Nulla di meno ci si poteva aspettare da un romano, e da 
un romano come Plinio... 


2.2.4 Luciano e Gli amanti della menzogna 

Qualche decennio dopo Plinio, Luciano di Samosata scrive 
Gli amanti della menzogna , ovvero U incredulo (Oi?to\|/e\)6ei<; q 
dcTCìOTcòv 222 ). Databile verosimilmente intorno al 168, questo dia¬ 
logo gustoso tratta di menzogna e soprannaturale, ed è da sempre 
valorizzato come una delle fonti principali su credenze e super¬ 
stizioni più o meno in voga nell’antichità 223 . In realtà, la colloca¬ 
zione del breve scritto nella letteratura antica sull’irrazionale è 
abbastanza problematica; per questo lo si propone qui quasi a 
mo’ di appendice, cercando di valutare con molta cautela il suo 
rapporto con la tradizione della ‘ghost story’ antica. 

Da considerare è innanzi tutto la scenografia: Tichiade, scetti¬ 
co verso il soprannaturale, s’interroga con l’amico Filocle su 


221 Cfr. Ròmer 1987; e anche Offermann 1993, 83-85; 90. 

222 I codici recano ma concordo con l’ultimo editore (Macleod 1974) nel- 

l’accogliere il plurale, congetturato da Hartmann e Rothstein: il doppio titolo riflette 
i due poli antitetici del dialogo, che oppone u n «incredulo» a molti «amanti 
della menzogna». Per dettagli vd. Albini 1993, 91 n. 1, dalle cui conclusioni peraltro 
dissento. 

223 Per bibl. sull’opera rinvio in generale a I.a.3. 
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motivi e finalità del mendacio, traendo spunto da alcune conver¬ 
sazioni tra filosofi delle principali scuole, alle quali ha avuto 
occasione di partecipare nel corso di una visita al malato Eucrate, 
al cui capezzale i vari dotti si erano raccolti. Quando si era giun¬ 
ti a parlare di guarigioni ‘miracolose’, Tichiade si era dichiarato 
incredulo, e ciò aveva scatenato da parte degli astanti una sara¬ 
banda di racconti - perlopiù presunte esperienze personali - sui 
più vari aspetti del soprannaturale: incantesimi su serpenti, voli 
magici, malie erotiche, necromanzie, evocazioni ed esorcismi di 
demoni, anelli magici, statue ambulanti, apparizioni divine, 
‘morti apparenti’ e viaggi nell’Ade, visite di defunti, case infe¬ 
state, ‘apprendisti stregoni’, oracoli. Dopo essersi fatto beffe più 
volte dei suoi interlocutori, e aver raccontato a sua volta una con¬ 
tro-storia (32: Democrito in una tomba irride falsi fantasmi), 
Tichiade se n’era andato frastornato, per poi domandarsi con 
Filocle perché uomini così rispettabili provino gusto nel raccon¬ 
tare e (far mostra di) credere a fandonie così grosse. 

Come si vede, rimpianto è di tipo vagamente platonico, sul 
genere del Simposio e di opere dalla cornice affine (il Simposio di 
Senofonte; il Banchetto dei Sette Saggi di Plutarco; e anche lo 
stesso Fedone 224 ); ma Luciano-Tichiade volge in burla gli esempi 
addotti, spingendoli fino al paradosso e mettendone così a nudo 
le assurdità intrinseche, con la tipica corrosione ‘dall’interno’ di 
argomenti e personaggi fatti oggetto della sua satira. Le storie 
subiscono dunque una serie di distorsioni in chiave ironica, che 
rendono spesso difficile un confronto con altre versioni ‘serie’ 
dei medesimi racconti 225 . Ma il problema non è solo questo. I 
Philopseudeis sono spesso considerati una sorta di antologia - 


224 «L’immagine di Eucrates malato che discute di spettri richiama parodisticamen¬ 
te, anche, il Fedone platonico: l’ospite sarebbe la caricatura di un Socrate supersti¬ 
zioso» (Guidorizzi 1995, 605 n. 31). 

225 Resta particolarmente utile, da questo punto di vista, l’analisi di Radermacher 
1927, 5ss. 
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ironica, appunto - di racconti sul soprannaturale: ma la struttura 
stessa, l’intento di riprodurre una animata conversazione fra più 
interlocutori, fa sì che l’opera sia ben altro che una ordinata rac¬ 
colta di ex empia più o meno compiuti, raccordati da una cornice 
dialogica. «Luciano ci propone una conversazione domestica, 
Eucrate e i suoi ospiti parlano, in un certo senso, a braccia. Dei 
vari motivi, alcuni vengono appena accennati, altri trattati a 
lungo: si verificano inattese riprese e subitanei abbandoni» 226 . Si 
giunge così a un risultato paradossale: le storie sono talmente 
intrecciate fra loro che non si riesce a capire quante siano esatta¬ 
mente. Si è ragionato dunque per nuclei tematico-diegetici, ma 
con risultati non meno incerti, poiché gli studiosi sono comunque 
addivenuti a curiose discrepanze di valutazione (che certo avreb¬ 
bero divertito Luciano): 5, 8, 9, 12 blocchi 227 ...! 

C’è poi un ulteriore elemento, cui spesso non si presta suffi¬ 
ciente attenzione. I Philopseudeis non sono un dialogo che si 
propone di indagare il soprannaturale, una sorta di indagine filo¬ 
sofica Flepì xi/uxfjq in prospettiva ironica. Il punto di partenza, il 
quid dell’indagine, è il problema del mendacio: un problema 
estetico-letterario 228 , rispetto al quale gli ex empia sul soprannatu¬ 
rale rappresentano una tipologia qualificante, l’oggetto dell’e- 
semplificazione appunto, ma non la questione in sé. 

Insomma: per l’impianto e le finalità che li connotano, i 
Philopseudeis non sono né una ‘antologia’ (antologia ironica) di 
racconti fantastici, né la parodia di quei trattati filosofeggiami 
che tanta parte avevano nella trasmissione di storie soprannatura¬ 
li. Sono piuttosto un prodotto originale della satira lucianea, che 

226 Albini 1993, 30. 

227 Cfr. risp. Schissel 1912, 42 (5 nuclei per un complesso di 7 unità narrative) - 
ripreso e perfezionato da Anderson 1976b, 32s. (5 nuclei); Radermacher 1927, 11-14 
(8 nuclei riconducibili a due grandi categorie; vd. infra nel testo); Helm 1927, 1755 
(9 nuclei); Mliller 1932, 22-24 (12 nuclei - o piuttosto racconti ‘tout court’). 

228 Lo mise nitidamente in luce, per i Philopseudeis , Reitzenstein 1906, 1-8. 
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sceglie di illustrare la vecchia questione del mendacio attraverso 
un complesso di credenze e superstizioni che, nel II d. C., aveva¬ 
no (ri)preso particolare vigore anche in ambienti culturali di un 
certo livello - a cominciare da quelle cerehie di filosofi che rap¬ 
presentano uno dei bersagli costanti di Luciano. Solo su queste 
basi si può cercare adesso di capire quale contributo rechi l’ope¬ 
retta alle nostre conoscenze sul ‘sottogenere’ letterario della sto¬ 
ria di fantasmi. 

Il dato da cui partire è che un po’ tutte le storie raccontate nel 
dialogo trovano riscontri nell’antichità classica (e cristiana) 229 ; 
Luciano è dunque intervenuto con la sua prospettiva satirica, 
mettendo a frutto tecniche e nodi strutturali che gli erano cari e 
che ha impiegato altrove nella sua produzione 230 : ma i materiali, 
in sostanza, gli preesistevano. Dove li ha attinti? Una indagine 
rigorosa è resa ardua dalla struttura stessa del dialogo, profonda¬ 
mente intricata nella sua concitazione dialogica; lo si è già visto, 
e si è visto anche che la deformazione ironica altera in più punti 
la diegesi dei racconti rispetto a quella che doveva essere la loro 
fisionomia originaria. Converrà dunque evitare di procedere col 
bisturi, e mantenersi piuttosto su elementi di ordine generale. 
Uno dei più importanti mi sembra quello individuato a suo tempo 
da L. Radermacher 231 . A ben vedere, la varietà estrema degli argo¬ 
menti trattati nei Philopseudeis si lascia ricondurre a due catego¬ 
rie di base: 1) imprese di maghi esotici; 2) manifestazioni di 
entità soprannaturali (fantasmi, demoni, divinità...). Con tipico 
procedimento da ‘Quellenforschung’, Radermacher riconduceva 


229 L’ampia ‘Quellenforschung’ di inizio secolo - Radermacher in testa - è conflui¬ 
ta nei ricchi commenti di Miiller 1932 e Schwartz 1963 2 (e nelle pregevoli note di 
Albini 1993); ivi basterà complessivamente rinviare. 

230 Aver mostrato tutto ciò è il principale merito di Anderson 1976b, 23-33, altri¬ 
menti eccessivo nel suo intento ‘a tesi’ di enfatizzare ovunque possibile l’originalità 
di Luciano. 

231 Cfr. supra, n. 225. 
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le due categorie ad altrettante sillogi, attribuendo la seconda - 
quella sull’argomento che qui interessa - ad Eraclide Pontico. 
Spingersi fino a questo punto è eccessivo 232 ; ma è un dato di fatto 
che le storie dei Philopseudeis relative ad entità soprannaturali 
trovano ampio riscontro nella trattatistica nepi \|/t>xfì<; e prodotti 
affini, cioè nei vettori forse più tipici della ‘ghost story’ antica. Il 
racconto del peripatetico Cleodemo (25) sulla propria ‘morte 
apparente’, con discesa agl’inferi e ritorno, echeggia palesemen¬ 
te la storia di Er, e - più da vicino - rappresenta la parodia di una 
storia che conosciamo nella sua versione ‘seria’ dal nepi xi/uxfjS 
di Plutarco 233 . La visione meridiana di Eucrate (22-24), che si 
trova dinanzi un’Ecate gigantesca e sbircia l’Ade nell’abisso che 
si apre sotto la dea, è scopertamente modellata su quella celebre 
di Empedotimo, narrata da Eraclide Pontico e a lui attinta da 
Proclo nelle rispettive trattazioni sull’anima 234 . La storia della 
casa infestata (30s. = I.a.3), raccontata dal pitagorico Arignoto, 
ricorre notoriamente nella piccola silloge ‘specialistica’ di Plinio 
il Giovane (§ 2.2.3) 235 . E anche le imprese di statue ambulanti 
(18-21) rinviano ad una problematica - le statue animate - che fu 
ripetutamente oggetto di indagine filosofica (oltre che di interes¬ 
se pratico) 236 . 

A questo punto, non sembra azzardato ritenere che Luciano 


2,2 Per le critiche a Radermacher - peraltro un po’ frettolose - cfr. premessa cap. I, 
n. 17. 

223 Fr. 176 Sandbach (cfr. supra, n. 194). È il motivo del ‘morto per errore’ - spes¬ 
so per scambio di omonimi -, riscontrabile anche in altre sillogi antiche di manife¬ 
stazioni soprannaturali, quale la raccolta varroniana di morti apparenti che si è cer¬ 
cato di ricostruire (storia dei due Corfidii: supra , § 2.1.3 e nn. 184s.), e - più tardi - 
i Dialogi di Gregorio Magno (cfr. premessa cap. I, n. 21, con bibl. complessiva sul 
motivo; e ancora supra, n. 194). 

234 Cfr. supra, nn. 197; 212. 

Oltre che, ancora una volta, nei Dialogi di Gregorio Magno (I.a.4); cfr. ampia¬ 
mente premessa cap. I, § 2. 

2,6 Vd. per tutti Dodds 1951-9, 355-360. 
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abbia desunto almeno una parte dei racconti presentati nei 
Philopseudeis da uno o più trattatelli (para-)filosofici sui destini 
dell’anima; una scelta con particolare ‘pointe’, se si considera 
che le dottrine espresse - e ridicolizzate - e le vicende narrate nel 
corso del dialogo sono esposte proprio da filosofi. In alternativa, 
si potrà pensare che Luciano abbia attinto al versante più stretta- 
mente paradossografico di questo tipo di letteratura, cioè a qual¬ 
che silloge di 0ctt)|iàaia soprannaturali, sul tipo di quella di 
Flegonte. In ogni caso, se è vero che innovano il modo e le fina¬ 
lità di presentazione dei racconti, i Philopseudeis confermano 
però un fatto importantissimo: chi voleva leggere storie di fanta¬ 
smi et similia , ed eventualmente raccoglierle a sua volta e riela¬ 
borarle, doveva rivolgersi a quelle tipologie di testi/collettori che 
si è cercato fin qui di delineare (§§ 2.1.1 ss.). 

2.3 ‘Romanzi dell’orrore’? 

V 

E giunto ora il momento di affrontare un interrogativo fin qui 
latente, ma sicuramente avvertito. Oltre ad essere raccolte in sil¬ 
logi specifiche, o ospitate più o meno occasionalmente nei gene¬ 
ri letterari ‘elevati’, le storie di fantasmi connotarono mai nel¬ 
l’antichità un’opera narrativa in modo precipuo? Esistettero 
insomma, a parte antologie di racconti di fantasmi fra loro distin¬ 
ti e conclusi, dei veri e propri romanzi del soprannaturale, antesi¬ 
gnani dei nostri ‘romanzi deH’orrore’? Per rispondere corretta- 
mente bisogna sgombrare il campo da uno dei pregiudizi più radi¬ 
cati che gravano sulla ‘ghost story’ antica, cioè il convincimento 
che i testi di narrativa, i romanzi, darebbero ampio spazio a que¬ 
sto genere di tematiche. Ho cercato di dimostrare altrove che la 
situazione non è così lineare 237 . 


237 Stramaglia 1992, 141 s.; e soprattutto 1998. Qui di seguito sintetizzo alcune delle 
conclusioni raggiunte in questi lavori, ai quali rimando senz’altro per ulteriori dettagli. 
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Se si guarda alle opere pervenuteci attraverso la tradizione 
medievale, risalta subito che il fantastico soprannaturale occupa 
un certo spazio nel romanzo latino, ma lo stesso non può dirsi per 
quello greco: nei cinque romanzi greci giuntici integri compaio¬ 
no solo una storia di fantasmi - per di più falsa e pretestuosa 
(IV.3) - ed una scena di necromanzia (Heliod. VI, 14s.), oltre ad 
allusioni assai cursorie a credenze in materia, e ad alcuni espe¬ 
dienti che contemplano falsi fantasmi 238 . Questa situazione, 
invero, riflette certamente le selezioni della tradizione bizantina: 
come ha ‘canonizzato’ i cinque romanzi a noi pervenuti, così essa 
non ha recuperato o salvaguardato, fra l’altro, le opere della 
narrativa antica particolarmente ‘sconce’ 239 , e parimenti quei 
romanzi nei quali il soprannaturale doveva assumere un ruolo di 
più spiccata rilevanza 240 . 

Romanzi di questo tipo, tuttavia, erano certamente esistiti. Già 
maggiore che nelle cinque opere del canone è lo spazio che l’e¬ 
lemento fantastico ricopriva nei due romanzi perduti a noi meno 
ignoti (grazie soprattutto ai rispettivi sunti in Fozio), cioè le 
Incredibili avventure al di là di Tuie di Antonio Diogene (I d. 
C.) 241 e le Storie babilonesi di Giamblico (II d. C.) 242 . Il secondo 
scritto è frutto di un autore che si definisce egli stesso un esperto 
di magia (10 [p. 32, 15s.]), e in quanto ne rimane troviamo trac¬ 
ce dell’avvincente storia di un «caprone fantasma» (3 [p. 10, 9s.] 


238 Documentazione in Stramaglia 1998, 30-32; 54. 

239 Su questo tipo di produzione vd. ora De Martino 1996, 304-313. 

240 Sui motivi del mancato recupero di romanzi ‘fantastici’ vd. comunque le preci¬ 
sazioni fatte infra , § 2.4.3 e n. 339. 

241 Tutte le reliquie, con traduzione e commento, in Fusillo 1990 e Stephens- 
Winkler 1995, 101-172 (qui però senza il testo greco del ‘codice’ foziano [Bibl. 
166]); da vedere inoltre la rassegna critica in Morgan 1998, 3303-3318. 

242 Tutte le reliquie in Habrich 1960 e, con traduzione e commento, in Stephens- 
Winkler 1995, 179-245 (senza però il testo greco del ‘codice’ foziano [Bibl. 94] ed 
alcuni frammenti di incerta attribuzione); indispensabile la rassegna critica in 
Morgan 1998,3318-3329. 
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+ frr. 9-*IO) 243 e di un intrigo con falsi fantasmi (5 [p. 18, 14-18 
Habrich]); elementi interessanti, ma che restano comunque epi¬ 
sodici. Un vero e proprio impianto fantastico informava invece 
l’opera di Antonio Diogene, rendendola a tutti gli effetti un 
«romanzo fantastico..., l’unico fra l’altro di cui abbiamo notizia 
nell’antichità» 244 . Vi si trattava ad es. di uomini resi ‘non morti’ 245 , 
nonché di un’ancella tornata dall’aldilà per guidare e istruire la 
sua padrona in un viaggio agl’inferi, con conseguente descrizio¬ 
ne dell’Ade 246 . Più che alla narrativa d’orrore, tuttavia, gli 
"Amata sembrano accostarsi a una fantascienza ante litteram ; 
non a caso l’opera aveva il suo ‘clou’ in un viaggio sulla luna 247 ! 
Le Incredibili avventure al di là di Tuie si collocano quindi alle 
frange estreme del nostro campo d’indagine, ma torneranno a 
rivelarsi un referente prezioso (§ 2.4.3). 

Sull’onda di ciò che Giamblico e Antonio Diogene lasciano 
intravedere, e che Petronio ed Apuleio documentano per il ver¬ 
sante latino con le loro novelle fantastiche, si può spiegare una 
marcata peculiarità che i ritrovamenti papirologici hanno messo 
in luce. A fronte della scarna documentazione giuntaci attraverso 
la tradizione medievale, i papiri di narrativa finora noti - pur 
numericamente piuttosto modesti 248 - hanno complessivamente 


243 Su questa vicenda vd. premessa cap. Ili, n. 14. 

244 Fusillo 1990, 30. In precedenza, D’Ippolito 1980, 163 aveva prospettato per gli 
"Arnold una «classificazione fra i romanzi fantascientifici» dell’antichità, sulla scia 
di opere - in verità solo in parte accostabili - come i ‘romanzi utopistici’ di Ecateo, 
Evemero e Giambulo; per il resto vd. l’ampio vaglio dossografico in Morgan 1998, 
3310-3313. 

243 Vd. Ill.la, n. 9. 

246 Phot., Bibl. 166, 109a, 38 - 109b, 2. Per chiarimenti vd. Reyhl 1969, 104-106; 
ma anche Morgan 1985, 486. 

247 Phot., Bibl. 166, 11 la, 7-11. Questa è naturalmente «la cosa più incredibile di 
tutte» (11 la, 7: xò 7tfxvTcov àrcicrtÓTaTov) 

248 In tutto poco più di 40, anche considerando quelli provenienti da romanzi con¬ 
servati pure dalla tradizione medievale: cfr. in particolare Cavallo 1996, 14-16. 
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restituito le vestigia di almeno cinque storie di fantasmi 249 . Al di 
là deirinteresse intrinseco che questi pezzi spesso assumono, 
siamo nella fortunata condizione di poterne attribuire due ad un 
romanzo di cui conosciamo il nome dell’autore, il titolo, e parte 
della trama: le Storie fenicie (Ooivuam) di Lolliano 250 . Colloca¬ 
bile a grandi linee nel II d. C., l’autore è di problematica identità, 
ma mostra comunque di aver voluto comporre un’opera sensa- 
zionalistica, un romanzo che si curasse dell’impatto sul lettore 
assai più che dell’eloquio adoperato. Ecco quindi che nei fram¬ 
menti rimasti vediamo susseguirsi scene di sesso, imprese di ban¬ 
diti, cadaveri spogliati e gettati via, banchetti a base di carne 
umana e, appunto, storie di fantasmi, narrate a loro volta con 
mezzi stilistici volti a presentarle con la più efficace immediatez¬ 
za 251 . Questo non significa che siamo di fronte a un vero e proprio 
romanzo del soprannaturale: ma la costante preoccupazione di 
‘scuotere’ il lettore, la reiterata presenza di fantasmi (una volta 
veri - forse con due apparizioni in successione 252 -, un’altra pre¬ 
sunti), e la possibilità che l’opera comprendesse anche altre sto¬ 
rie di spettri, rendono senz’altro le Storie fenicie il prodotto lette¬ 
rario antico meno lontano da un moderno ‘romanzo dell’orrore’. 
Certo, le Metamorfosi apuleiane danno uno spazio forse anche 
più ampio al soprannaturale, ed includono fra l’altro una storia di 
fantasmi che denuncia sorprendenti convergenze con un ulteriore 
frammento narrativo, da un romanzo ignoto 253 ; nonché una vicen- 

249 Reperti ora tutti riediti in Stephens-Winlder 1995 e Lopez Martfnez 1998, con 
traduzione e commento: risp. PMich inv. 5 + PLitPalauRib 26 (qui III.2) a pp. 173- 
178 S.-W. = 227-237 L. M. (ma senza i frustuli Palau Ribes in Stephens-Winkler); 
POxy 416 a pp. 409-415 = 347-352; PMich inv. 3378 a pp. 422-428 = 223-226; e, di 
Lolliano, POxy 1368 (qui IV.4) a pp. 325-329 = 190-192 + 196 + 208; PColon inv. 
3328, fr. B 1 verso , 23-31 a pp. 342s. + 356 = 183-185 + 195 + 202-208. 

230 Dettagli sulle edizioni e ulteriore bibl. in IVA 

251 Cfr. IV.4, n. 1; e in dettaglio Stramaglia 1998, 32-36. 

252 Cfr. IV.4, n. 8. 

253 Met. IX, 29-31 e PMich inv. 3378, i cui rapporti ho analizzato in Stramaglia 
1990b e 1998. 36-39. 
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da di falsi fantasmi che trova puntuale riscontro nello stesso 
Lolliano 254 . Ma le Metamorfosi sono un prodotto letterario sofi¬ 
sticatissimo, tutt’altro che suscettibile di esaurirsi in etichette 
come ‘romanzo fantastico’ o ‘romanzo di magia’; il soprannatu¬ 
rale non è che uno degli elementi di un’architettura assai più 
complessa, di una teleologia forse religiosa, forse edonistica, ma 
comunque lontanissima dall’attribuire valore fondante agli episo¬ 
di fantastici occasionalmente intessuti nella diegesi: episodi, non 
a caso, relegati perlopiù in narrazioni di secondo grado (‘raccon¬ 
to nel racconto’), come in Petronio 255 . 

In definitiva, la documentazione in nostro possesso non con¬ 
sente una risposta pienamente affermativa alla domanda da cui 
siamo partiti, se cioè esistessero in antico dei veri e propri 
‘romanzi dell’orrore’, incentrati in modo preminente sul 
fantastico soprannaturale; ma va detto che qualche decennio fa la 
risposta sarebbe stata senz’altro negativa, e che un domani qual¬ 
che ulteriore ritrovamento papirologico potrebbe configurare in 
modo più deciso i Ooivikikcc di Lolliano come un prodotto di 
questo tipo, o magari farci conoscere un’altra opera, oggi ignota, 
che sviluppava storie di fantasmi e motivi affini in una diegesi 
estesa e conseguente. 


2.4 Forme di circolazione, modalità di fruizione. Fattori di per¬ 
dita e di conservazione 

Come e quanto circolavano le storie di fantasmi? Chi le leg¬ 
geva, e per quali finalità? Quali furono i principali fattori di per- 


254 Met. IV, 22, 5 e PColon inv. 3328, fr. B 1 verso, 23-31, nell’ambito di una più 
vasta omologia diegetica fra i rispettivi contesti. Vd. n. 107. 

255 Devo rinviare ancora una volta a miei lavori: per gli aspetti narratologici a 
Stramaglia 1998, 34s.; per il rapporto di Apuleio con la narrativa fantastica antica a 
Stramaglia 1990a, spec. 204-213. 
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dita o di conservazione? È difficile rispondere, ma vale la pena di 
provare a raccogliere la pur scarsa documentazione disponibile, 
individuando ancora una volta un certo numero di contesti e 
modalità specificamente significative. 


2.4.1 Racconti orali 

Con buone probabilità, le storie di fantasmi furono più spesso 
ascoltate che lette. Non che vi siano molte testimonianze esplici¬ 
te in questo senso, ma quello che riusciamo a ricostruire del patri¬ 
monio narrativo orale degli antichi mostra che al fantastico, al 
meraviglioso era accordato ampio spazio 256 . Si tratta naturalmen¬ 
te di forme di circolazione anteriori o parallele a quelle scritte di 
cui ci si sta occupando, ma vale la pena di fare almeno una breve 
incursione in questo capitolo ‘gemello’ della narratività antica. 

In una fiera, un mercato, o anche solo a un crocicchio, un pas¬ 
sante poteva sentirsi dire da un cantastorie: ‘Assem para et acci- 
pe auream fabulam’ 251 -, dopo aver così raccolto un po’ di persone, 
il fabulator 258 cominciava il suo racconto. Sappiamo che nel 
repertorio c’erano anche vicende meravigliose, storie fantastiche. 


236 Prescindendo dal più globale dibattito sull’oralità nel mondo antico, attualmen¬ 
te in corso con serrata intensità, segnalo solo gli studi recenti di più diretta pertinen¬ 
za alla tematica qui in esame. Fondamentali innanzi tutto le ricerche di A. Scobie: 
risp. 1969, 9-29; 1979 (ove la bibl. di più antica data è utilmente raccolta a pp. 229s. 
n. 2); e, soprattutto, 1983, 1-73 (ampia messa a punto alla quale ci si limiterà di 
norma a rinviare). Indispensabili inoltre Longo 1969, 18ss.; Fehling 1977, 79-88 
(sulle formule tipo: «C’era una volta...»); Salles 1981; Wiseman 1989, 135s.; 
Blànsdorf 1990; Salles 1992, 203-219 e note {Le public populaire et les littératures 
populaires)\ Hàgg 1994; Felton 1995, 11-15; vd. altresì infra , n. 260. 

237 La formula da fabulator con cui Plinio apre una sua nota lettera {Epist. II, 20, 1). 
239 O aretalogus y o anche - con una designazione più generica - circulator (vd. 

Salles 1981, 7 n. 9, contro la più rigida distinzione fra i due termini caldeggiata da 
Scobie). 
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ma le fonti non dicono molto di più 259 . Se comunque vale l’ana¬ 
logia con altri tipi di narratori orali di cui abbiamo notizia, le sto¬ 
rie di fantasmi, e ancor più di orchi, spauracchi e mostri, doveva¬ 
no avere un loro posto. 

Questo è quanto suggerisce innanzi tutto un’altra categoria di 
narratori - o, piuttosto, narratrici - ‘di professione’: balie e nutri¬ 
ci 260 . Per addormentare i bambini si raccontava loro di «torri di 
Lamia» - la più tipica delle terriculae 261 per bambini - e «pettini 
del Sole» 262 ; per non farli uscire di casa si diceva che oltre la 
soglia c’era Mormo, che mordeva 263 ; e per farli stare buoni si tira¬ 
vano fuori storie di spauracchi d’ogni genere. Platone intervenne 
a regolamentare anche questo angolo del quotidiano, esortando a 
non raccontare simili sciocchezze ai bimbi 264 : ma evidentemente 
non trovò ascolto. Se ci si vuol fare un’idea di come fossero con¬ 
gegnate queste storielle di paura, la testimonianza più chiara è 
probabilmente il V discorso di Dione Crisostomo, che si occupa 
proprio di valore e funzione dei pù0oi 265 . A scopo illustrativo 


259 Luoghi antichi e discussione in Scobie 1983, 11-16 e note; cfr. Salles 1981, 7ss. 
e spec. 11-13; 1992, 207-209 e note. 

260 Trattazione di riferimento in Scobie 1979, 244-252; 1983, 16-30 e note; ma sono 
anche da vedere almeno Tandoi 1974-92, 22-24; Massaro 1977, 131s. e passim-, 
Bremmer 1987, 200s. È interessante rilevare che i personaggi malefici che popola¬ 
vano i racconti di balie finivano certe volte per sovrapporsi e identificarsi con le balie 
stesse, nell’immaginario degli antichi: cfr. Mencacci 1995. 

261 Lucil. 484 Marx; cfr. Hor., Ars 340, con Porphyr. ad loc. (p. 174 Holder; e vd. 
ad Epist. I, 13, 10 [p. 332 H.]); Lue., Philops. 2; Marc. Aur. XI, 23; Isid., Orig. Vffl, 
11, 102. Per ulteriori testimonianze e bibl. su Lamia vd. premessa cap. IH, § 3 e nn. 
46; 48. 

262 Tert., Adv. Valentin. 3, 3: Iam si et in totam fabulam {se. i miti dei Valentiniani) 
initietur, nonne tale aliquid <recor>dabitur se in infantia inter somni difficultates a 
nutricula audisse, 4 Lamiae turres’ et ‘Pectines Solis'?. 

263 Theocr. 15, 40-43 (con i confronti in Gow 1950, II, 279). 

264 Plat., Resp. II, 38le. 

265 Cfr. Thiele 1918; Scobie 1983, 26s. e note; e soprattutto Brancaleone 1995, 65- 
68; Georgiadou-Larmour 1997 (Dione probabile modello dell’episodio delle donne- 
viti in Lue., Ver. hist. I, 6-9); 1998, 3s. Vd. inoltre infra, premessa cap. m, n. 48. 
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Dione riporta un certo numero di racconti su lamie, e lo fa in 
modo tanto più efficace, in quanto affetta lo stile orale, ‘informa¬ 
le’, con cui queste storie circolavano correntemente. Non sono 
storie di fantasmi strido sensu , beninteso, ma vi si avvicinano 
moltissimo: è noto che demoni e spauracchi come Lamia, Mormo 
e affini erano in continua osmosi con gli spettri più convenziona¬ 
li, e con essi potevano scambiarsi i ruoli in diegesi strutturalmen¬ 
te omologhe 266 . 

Un’ulteriore categoria di narratori ci avvicina ancor più alle 
nostre tematiche: i narratori simposiali. Quando Senofane ammo¬ 
niva a non raccontare a banchetto le «finzioni degli antichi» 267 , 
ciò rientrava nella coerente proposta di un simposio diverso dal 
solito, più solenne e composto: sicché la pratica stigmatizzata era 
certo quella usuale. La documentazione per noi più pertinente è 
comunque posteriore 268 . Plinio il Giovane riferisce di una cena in 
cui varia miracula hinc inde referuntur ( Epist . IX, 33, 1), e il 
pensiero corre subito alla mensa di Trimalchione, alla cui tavola 
due liberti raccontano una storia di lupi mannari ed una di stre¬ 
ghe (Petron. 61-63); o a quella di Birrena, più aristocratica, ove il 
povero Telifrone ripercorre per l’ennesima volta le sventure cau¬ 
sategli da streghe e cadaveri richiamati in vita (Apul., Met. II, 21- 
30). Soprattutto Petronio si studia di presentare i racconti dei due 
liberti con l’immediatezza del parlato, come del resto Luciano 
nelle storie fantastiche dei Philopseudeis , la cui cornice non è 
troppo lontana da un ‘milieu’ simposiale (§ 2.2.4). Ma, appunto, 
gli autori «si studiano» di riprodurre il parlato: in queste come 
nelle altre scarse testimonianze a noi giunte, le narrazioni orali o 


266 L’esempio classico è quello qui illustrato da III.3 a fronte di III.1. Vd. ancora 
premessa cap. Ili, § 3. 

267 Fr. 1, 22 Gentili-Prato 2 : rc^òcapacToo tcòv Jtpoxépcov, riferito alle lotte di Titani, 
Giganti e Centauri. Per il senso e le implicazioni del passo vd. ora [De Martino -] 
Vox 1996, II, 871s. 

268 Cfr. Trenkner 1958, 19s.; Scobie 1983, 13 e note. 
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presunte tali sono filtrate da mediazioni letterarie che finiscono 
per darci un’idea solo parziale di quella che dovrebbe essere la 
facies ‘originaria’ dei vari racconti. Un’idea mediata, appunto 269 . 

In ogni caso, l’oralità del fantastico aveva anche altri spazi. 
Storie di fantasmi potevano magari far capolino in qualche pro¬ 
verbio sulla bocca di tutti 270 , oppure suscitare sorprendenti discus¬ 
sioni a sfondo giuridico. Non è improbabile, ad es., che a Roma 
vi siano stati diverbi e processi fra padroni di casa che pretende¬ 
vano l’affitto, ed inquilini che si rifiutavano lamentando che la 
casa era ‘infestata’ 271 . Talvolta, poi, le disquisizioni sullo statuto 
ultraterreno di certi defunti, quali gli ‘eroi’ (§ 1.2), potevano 
suscitare tumulti popolari e petizioni ufficiali: come quando gli 
appaltatori romani delle imposte, «poiché in Beozia in base al 
contratto con i censori erano esentati dalle gabelle i territori di 
proprietà degli dèi immortali, presero a sostenere che non poteva 
essere immortale chi a suo tempo fosse stato un uomo» 272 . Si trat¬ 
tava naturalmente di una tesi strumentale, volta a tassare anche 
ricchi santuari come quello di Anfiarao ad Oropo; e dopo una 
lunga controversia il senato concesse infine l’esenzione 273 . Ma il 
tipo di quaestio , e soprattutto la risonanza popolare del caso, 
restano per noi istruttivi. 

Una ben più ricca documentazione è comunque altrove, nel 
panorama spesso oscuro delle leggende locali. Fra le tante storie 

269 Un caso paradigmatico - la storia del lupo mannaro in Petron. 61 s. - è stato fine¬ 
mente messo in luce da Bettini 1989, 72-77 e Blànsdorf 1990, 201-211. 

270 I proverbi incentrati su personaggi come l’Eroe di Temesa, il Demone Eteo, 
Gello e sim. avevano a monte delle vere e proprie ‘ghost stories’: vd. la sintesi anco¬ 
ra preziosa di Crusius 1890, 43s. e passim. Un processo in certo modo analogo 
dovette subire la leggenda della risurrezione dell’anima di Esopo (Plat. Com., fr. 70 
Kassel-Austin; Hermipp., fr. 10, 30s. Wehrli; Ptol. Chenn. ap. Phot., Bibl. 190, I52b, 
11-13 = III, p. 69 Henry...), recepita in Zenob., Prov. I, 47 ( CPG I, p. 18). 

271 Cfr. premessa cap. I, § 4. 

272 Cic., De nat. deor. : III, 19, 49: Ari Amphiaraus erit deus et Trophonius? Nostri 
quidem publicani, cum essent agri in Boeotia deorum inmortalium excepti lege cen¬ 
soria, negabant inmortalis esse ullos qui aliquando homines Juissent. 

273 Del relativo decreto (73 a. C.) è rimasta copia in IG VII, 413 = Syll. 3 747. 
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che si raccontavano in questa o quella località, e che magari cir¬ 
colarono per secoli prima di essere messe per iscritto, molte ave¬ 
vano i loro fantasmi, a giudicare dalle fonti che ci hanno traman¬ 
dato quelle vicende - Pausania in testa 274 Ma a questo punto ci 
si imbatte in una serie di classici problemi: chi era l’informatore? 
Quale la sua attendibilità? E quale il rapporto fra la sua versione 
della storia, e l’altra o le altre - scritte o orali - eventualmente 
documentate? Su questo genere di domande le nostre fonti sono 
solitamente avare di dati, tanto più quando si tratti di tradizioni 
relative a fantasmi. Prendiamo una fra le storie più note: la leg¬ 
genda dell’Eroe di Temesa, assai diffusa dentro e fuori della 
Magna Grecia 275 . Pausania, testimone principale, introduce la sto¬ 
ria con un generico «dicono (<paoiv) che Odisseo...» (VI, 6, 7). 
Più oltre, specificherà di aver «udito» ulteriori dettagli (fjKouaa: 
VI, 6, 10; 11), e di aver appreso che la città di Temesa esisteva 
ancora «per bocca di un uomo che aveva fatto la traversata fin lì 
per affari» (VI, 6, 10: ctvSpcx; qKouoa rc^e'óaavra; Kaxà 
è|!7topiav). Ancora meno in Strabone: «narrano che Eutimo...» 
(VI, 1,5: EuGupov poGeùooai) e in Eliano: «Dicono che lo stes¬ 
so Eutimo...» ( Var. hist. Vili, 18: A^youm 8è xòv onrcòv Eù0u- 
pov); praticamente nulla nelle altre fonti rimaste. E questa è pur 
sempre una situazione di relativo favore, in quanto la conoscen¬ 
za della vicenda si basa su una pluralità di testimoni abbastanza 
circostanziati. 

In realtà, qualunque tentativo di vagliare le reliquie di queste 
forme orali di affabulazione del fantastico non potrà prescindere 
dalla raccolta di una base documentaria ragionevolmente ampia - 
cosa mai tentata, a mia conoscenza -, e soprattutto dall’applica- 


274 Le trattazioni più utili restano quelle di Kalkmann 1886, passim fra 13-53, e 
Regenbogen 1956, 1082-1085; aggiungo solo alcuni spunti in Jacob 1980, 54-63 e 
note, e in Moretti 1993. 

275 Vd. supra , § 1.4.3; e in generale, oggi, la ricca monografia di Visintin 1992, che 
raccoglie e discute tutte le testimonianze; basti aggiungervi Dommguez Monedero 
1992. 
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zione di principi d’indagine che tengano conto di volta in volta 
delle specificità dell’autore citante, di eventuali costanti nella 
scelta del tipo di fonti e nel modo di rapportarsi ad esse, della 
maggiore o minore attendibilità dei dati, e così via. Finché tutto 
ciò non sarà fatto, sulla veicolazione orale di ‘ghost stories’ nel 
mondo antico ci si dovrà limitare a conclusioni parziali ed episo¬ 
diche 276 . 


2.4.2 II ruolo della scuola 

Gli educatori antichi sapevano bene che il meraviglioso è 
un’esca potente per stimolare l’apprendimento. «È gradevole ciò 
che è nuovo e che prima non si sapeva: ed è proprio questo ciò 
che rende l’uomo desideroso di apprendere. Quando poi vi si 
aggiungano il meraviglioso e il portentoso, questi accrescono il 
piacere, che è appunto la formula magica dell’apprendimento. 
Agli inizi, quindi, (con i bambini) bisogna fare uso di simili 
esche...» 277 . Non stupisce dunque che i circuiti scolastici preve¬ 
dessero non soltanto la lettura di storie di fantasmi, ma anche la 
loro creazione. 

Il momento determinante, da questo punto di vista, si situava 
nella fase medio-alta del percorso scolastico tradizionale: quella 
che faceva perno sui Kpoy\)|xvocap.aTa (lat. primae exercitationes , 


276 Per alcuni casi in cui la veicolazione orale di una storia di fantasmi poi fissata da 
fonti scritte si può riconfigurare con qualche verosimiglianza, cfr. I.b.l e n. 1 ; I.b.2 e 
n. 6; ILI e n. 8; inoltre almeno Felton 1995, 87ss. su I.a.2. 

277 È la nota formulazione di Strab. I, 2, 8: H8ò 8è xò mivòv icai ò pf| Ttpórepov 
èyvco xiq- xoùxo 8’ ocùxó èaxi mi xò 7ioioùv <piA£i8f|)iova. "Oxav 5è 7 ipoafj mi xò 
9aupaaxòv mi xò XEpaxcòSeg, émxelvei xfjv f|8ovf|v, fjnep èaxi xofi pavGdveiv 
(piXxpov. Kax' àpxòu; pèv ouv àvàyKT| xoioóxoiq SeXéaai xpfia&n. kxX. A monte, 
naturalmente, vi erano prese di posizione come quella di Aristot., Rhet. I, 137 la, 31 - 
33 su Oaupà^Eiv e pavÒavEiv. 
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poi praeexercitationes o sim.), esercizi ‘preparatori’ rispetto alla 
pratica della declamazione, l’ultimo e più maturo stadio del cur¬ 
riculum retorico 278 . 1 7cpoy\)pvctapaTa erano esercizi di composi¬ 
zione di portata più o meno limitata, svolti dall’allievo su tracce 
indicate dal maestro secondo tipologie fisse, ben codificate da 
appositi manuali in base a un gradiente di difficoltà. Tra gli eser¬ 
cizi più impegnativi figurava l’‘etopea’ (f)0o7coua/7ipoaco7to- 
rcoù'oc): l’alunno doveva elaborare il discorso che un dato perso¬ 
naggio avrebbe potuto o potrebbe pronunciare in una data situa¬ 
zione 279 . Fra le tipologie di sviluppo previste dalla manualistica 
per questo esercizio c’era V EÌboXonoiia, cioè l’invenzione di un 
discorso pronunciato dallo spettro di un defunto 280 : quasi un pre¬ 
ludio alle declamazioni su temi soprannaturali, con cui gli stu¬ 
denti si sarebbero dovuti spesso confrontare in seguito 281 . Ora, 
proprio per l’eiSco^orcoua i papiri scolastici ci hanno restituito un 
buon numero di temi e svolgimenti - questi ultimi in poesia, più 
spesso che in prosa - 282 . Ecco un paio tra gli spunti proposti: 


278 17ipoYT)|ivàa)j.aTa erano affrontati in Grecia all’inizio degli studi di retorica, lad¬ 
dove a Roma li si ripartiva fra grammatici e retori. Sulla teoria e prassi della pratica 
proginnasmatica rinvio agli interventi più recenti, che ragguagliano sulla folta bibl. 
anteriore: Hock - O’Neil 1986, 9-22; 51-56; Viljamaa 1988; Ruiz Yamuza 1990; 
Henderson 1991; Cichocka 1992; Nicolai 1992, 215-233; Stramaglia 1996b, 101 - 
105; 107-109; 120-127; 133; 136-140. 

279 Per quanto segue, fino alla fine del capoverso successivo, attingo a Stramaglia 
1996b, spec. 139s. 

280 Trattazioni in Hermog.(?), Prog. 9 (p. 20, 14-18 Rabe); Aphthon., Prog. 11 (p. 
34, 10-13 Rabe) e relativi commentatori, fra i quali spicca Ioh. Sard., Comm. in 
Aphthon. 11 (pp. 201, 12-16; 202, 10-21; 203, 1-25 Rabe). Non mancava comunque 
chi negava aireiStokoTcoua una sua specificità, nell’ambito delle etopee: il termine è 
assente nei manuali di Teone e Nicolao e in trattazioni latine che di fatto men¬ 
zionano l’esercizio (Cic., Orat. 25, 85; Rut. Lup. II, 6; Quint., Inst. IX, 2, 31; Aquila 
Rhet. 3 [p. 23, 22-29 Halm]), e 1’esistenza di una polemica in materia fra gli specia¬ 
listi traspare bene da Sopat., Prog., fr. 6 Rabe (in ed. Aphthon., p. 64; vd. anche i loci 
similes ivi segnalati). 

281 Vd. IV.2, n. 3. 

282 Schedati nel corpus delle etopee su papiro utilmente approntato da Foumet 1992; 
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«Quali parole potrebbe dire l’ombra di Achille al salire dei Greci 
sulle navi?» 283 ; oppure «Quali parole potrebbe dire l’ombra di 
Agamennone, nel rimproverare Menelao per non aver soccorso 
Oreste?» 284 . L’esercizio sopravvisse a Bisanzio, con opportuni 
adattamenti: fra le etopee di Niceforo Basilace (sec. XII) ce ne 
resta una su: «Quali parole potrebbe dire Ade, nel vedere Lazzaro 
risuscitare dopo tre giorni?» 285 . 

Naturalmente, l’elaborazione di Ttpoy'upvàapaTa era accom¬ 
pagnata dalla lettura di testi ritenuti idonei a provvedere l’allievo 
di modelli linguistici e contenutistici sui quali fondare le sue 
composizioni. Le letture variavano a seconda del 7ipoy\)pvaapa 
da affrontare, e va da sé che un esercizio specifico come 
rei5coXo7ioua richiedeva letture specifiche. I manuali proginna- 
smatici ne lasciano evincere alcune 286 : l’apparizione di Patroclo 
nel XXIII ét\YIliade e la Nekyia odissiaca, ovviamente; ma 
anche altre opere incentrate su temporanei ritorni dall’aldilà, 
quali i Demi di Eupoli 287 , o l’orazione In difesa dei quattro di Elio 
Aristide ( Or. 3 Lenz-Behr). Ci è giunto inoltre un papiro sicura¬ 
mente scolastico attribuibile agli Evocatori di anime ( x Fu%a- 
ycoyoi) di Eschilo 288 ; ed un altro frammento papiraceo di argo- 


e - per i pezzi esametrici - nella rassegna di Femàndez Delgado 1994. Mi limiterò 
in quanto segue a rinviare a queste due sedi, che forniscono ampi ragguagli e ulte¬ 
riore bibl. 

93 Foumet 1992, 259s. (n° 11; traduco il titolo secondo la plausibile ricostruzione 
fattane da Crusius, ivi cit.); Femàndez Delgado 1994, 299s.; 302-304. 

284 Foumet 1992, 258 (n° 6, ultimo thema\ traduco secondo le integrazioni de\Yedi¬ 
tto princeps, ivi cit.); Femàndez Delgado 1994, 300; 302s. 

285 Prog. 39 (pp. 163-166 Pignani). 

286 Per i passi vd. supra , n. 280. 

287 Opera non a caso posseduta da Dioscoro di Afrodito (PCair inv. 43227, frr. 1 
recto - 3 verso [Pack 2 375] = Eupol., fr. 99 Kassel-Austin), un uomo ‘di cultura’ che 
aveva in biblioteca vari testi scolastici, e che nel VI d. C. si dilettava ancora di com¬ 
porre ei8o)Xo7touai in versi perfettamente analoghe a quelle praticate da secoli nel- 
1 insegnamento. Vd. Stramaglia 1996b, 140, con tutti i riferimenti. 

288 PKòln 125, II = Aesch., fr. **273a Radt. 
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mento narrativo, contenente quella che è a tutti gli effetti una sto¬ 
ria di fantasmi, rappresenta con buone probabilità un testo usato 
per lettura da studenti di livello medio-alto 289 . Dal canto suo, il 
neoplatonico Damascio sembra serbare testimonianza di una vera 
e propria trattazione scolastica, impartita a suo tempo da un suo 
maestro, volta a raccogliere e classificare esempi di una partico¬ 
lare tipologia di apparizioni di fantasmi (battaglie spettrali) 290 . 

Trova congrua collocazione, a questo punto, una preziosa 
testimonianza plutarchea su certe letture correnti fra i ragazzi: 
«Che i giovanissimi, tra i discorsi filosofici, si dilettino maggior¬ 
mente di quelli che non sembrano condotti in modo filosofico e 
serio, rendendosi disposti a sentirli e docili a seguirli, questo è 
cosa per noi evidente. Essi infatti provano piacere ed entusiasmo 
quando leggono non soltanto le favolette di Esopo e le storie dei 
poeti, ma anche VAbari di Eraclide (fr. 73 Wehrli 2 ), il Licone di 
Aristone (fr. 33 Wehrli 2 ) e le dottrine sulle anime frammiste a 
narrazioni favolose» 291 . Ancora una volta c’è di mezzo Eraclide, 
anche se del suo Abari è certo solo che raccontava le mitiche 
avventure dell’omonimo sciamano, e in particolare una catabasi 
all’Ade con(/di?) Pitagora 292 ; quanto poi al Licone di Aristone di 


289 II già citato ( supra , n. 249) POxy 416 (Pack 2 168), ormai correntemente attri¬ 
buito ad un romanzo. Per le caratteristiche che inducono me ed altri a ritenerlo una 
copia usata nella scuola vd. Stramaglia 1996b, 136-140. 

290 Cfr. V.c.3, n. 1. 

291 Plut., De aud. poet. 1, 14e: "On 5è xcòv év cpiXocrocptgc teyopévcov oi acpóSpa véoi 
xoìq jiq SoKoixn cpiA.oocxpox; \ir\b' arcò arco\)6f(<; ?iéyea0ai xaipo'ixn. pàAAov ìcaì 
rcapéxmxnv urcTjKÓo'ix; éauxoù; ìcaì xetpor|0eiq, 5fj^óv éaxiv qpiv. Où yàp póvov xà 
AicÓTCEia puGàpia ìcaì xc tq rcoir|TiKÒu; ùrco0éaei<;, àXXà mi xòv "Apapiv xòv 
'HpaicteiSou mi xòv AÒKtova xòv ’Apìaxtovoq Siepxópevoi mi xà rcepì xd>v y\>x<Bv 
Sóypaxa pEpiyjiéva px>0oA.oyia pe0’ fiSovfìq èvGoixjuòcn. Ho seguito per l’occasione 
il testo di Babbitt 1927, che mi pare il più ragionevole; per un vaglio dei problemi 
testuali offerti dal passo - i quali peraltro non pregiudicano l’analisi qui condotta - 
vd. Wehrli 1968 2 , 66; Pettine 1973, 63s. 

292 Dell’opera restano solo gli esigui frr. 73-75 Wehrli 2 . Trattazione di riferimento: 
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Ceo, non se ne hanno ulteriori testimonianze. Il punto più impor¬ 
tante è comunque un altro: Plutarco attesta espressamente che i 
ragazzi leggevano e amavano quella letteratura (para-)filosofica 
sull’anima, «che si direbbe di intrattenimento» 293 , alla quale si 
dovevano alcune delle principali raccolte antiche di storie di fan¬ 
tasmi. In realtà i giovani, negli anni scolari, non avevano grande 
autonomia di scelta nelle loro letture; ma proprio per questo biso¬ 
gna stare attenti al modo un po’ tendenzioso con cui Plutarco pre¬ 
senta le sue affermazioni, quasi a suggerire che i ragazzi legges¬ 
sero cose ‘proibite’, o comunque sconsigliate. Al contrario, la 
prassi consolidata delle eiSco^oTtouai, e gli usi scolastici del 
meraviglioso in genere, dimostrano che i giovani facevano le let¬ 
ture menzionate da Plutarco perché anche ad esse veniva ricono¬ 
sciuta una fruibilità pedagogica (seppure non si trattasse dei testi 
ritenuti più importanti e formativi). Sulle storie di fantasmi si 
giocò insomma un altro di quegli interessanti compromessi fra 
‘consumo’ e ‘impegno’, che caratterizzarono la scuola antica più 
di quanto si tenda solitamente a credere 294 . 


2.4.3 ‘Consumo \ perdita , conservazione 

E veniamo ora al mondo degli ‘adulti’, ai lettori che prende¬ 
vano in mano una o più storie di fantasmi non per esigenze sco¬ 
lastiche, ma per altre finalità personali. Il pensiero corre subito 295 
al passo gelliano sulle bancarelle di Brindisi (§ 2), che a prima 


Gottschalk 1980, 121-127 (con Repici 1982, passim fra 170-173; Mansfeld 1985, 
206); inoltre Vox 1981, 84-87. 

293 Manganaro 1958, 385. 

294 Per il caso della narrativa vd. Stramaglia 1996b; esempi istruttivi da altri generi 
letterari ha discusso Cribiore 1996. 

^ nc ^ e se è bene precisare ancora (cfr. § 2.1.1), per cautela metodica, che dopo 
l’iniziale formula onnicomprensiva (IX, 4, 3) Gellio non menziona espressamen¬ 
te storie di fantasmi. 
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vista evoca una sorta di sub-letteratura dalla circolazione ‘bassa’ 
e precaria; ma questa è solo una parte della realtà, e a una lettura 
avvertita la prospettiva si rivela ben più complessa. Gellio pre¬ 
senta opere di autori di un certo livello, seppure 
ormai - si legge fra le righe - un po’ obsoleti, che circo¬ 
lano in forme librarie mediocri ed in luoghi ‘deroga¬ 
tori’ rispetto alle tradizionali sedi di trasmissione della cultu¬ 
ra. Queste apparenti discrasie sono componenti tipiche di quella 
che possiamo chiamare retrospettivamente la ‘letteratura di con¬ 
sumo’ degli antichi: una testualità fluttuante, più o meno svinco¬ 
lata dai generi canonizzati, che spaziava dal racconto fantastico 
al romanzo d’amore e d’avventure, dal manuale pomografico alla 
raccolta di miracoli, dal libro a fumetti al prontuario sportivo... 
Un panorama vastissimo, in gran parte naufragato, che solo in 
tempi recenti si sta faticosamente ricomponendo grazie ai ritro¬ 
vamenti papirologici 296 . Questi ultimi hanno restituito non soltan¬ 
to un certo numero di testi, ma ancor più la possibilità di rico¬ 
struire dinamiche e meccanismi che risultano di primaria impor¬ 
tanza anche per comprendere cosa e come circolasse nel settore 
specifico della ‘ghost story’ antica. 

Dalla documentazione papirologica è emersa in particolare la 
trasversalità (G. Cavallo) 297 - o, preciserei forse, l’eterogeneità 
trasversale - di autori, veicoli materiali e fruitori della letteratura 
‘di consumo’, e la pluralità di rapporti che possono venire a con¬ 
figurarsi fra l’una e l’altra di queste istanze; il tutto, con una for¬ 
tissima concentrazione delle testimonianze nel periodo di più 


2,6 Si è tentato per la prima volta di fare organicamente il punto su questa vasta 
tematica in Pecere-Stramaglia (curr.) 1996; un’ampia scelta di testi tradotti raccoglie 
ora Hansen 1998. 

297 Avanzata in Cavallo 1986, 148s., questa formulazione è stata sviluppata in una 
prospettiva più ampia ed articolata in Cavallo 1994, 639-647 {Leggere per leggere) 
e, soprattutto, in Cavallo 1996: un contributo oggi fondamentale, quest’ultimo, anche 
dal punto di vista metodologico, per lo studio delle modalità di circolazione e di frui¬ 
zione della letteratura ‘di consumo’ nel mondo greco-latino. 
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elevata alfabetizzazione della koinè greco-romana, cioè fra II e 
III secolo d. C. 298 . Non è quindi una situazione anomala quella 
tratteggiata da Gellio, con l’associazione di autori piuttosto ‘ele¬ 
vati’ (e rari) a supporti librari ‘bassi’, e in vista di un pubblico 
dalla varietà virtualmente illimitata, quale può esserlo la massa 
dei viaggiatori in transito da e per la Grecia. Anzi, se ne può trar¬ 
re conferma che una formula come ‘letteratura di consumo’, se 
applicata al mondo greco-latino, individua piuttosto la finalità 
precipua - non necessariamente la sola - della fruizione di deter¬ 
minati testi, che non precisi livelli tipologici testuali e grafico¬ 
materiali. Una categoria, insomma, non tanto sostanziale quanto 
funzionale, e come tale suscettibile di valutare unitariamente, 
senza steccati ma anche senza forzate generalizzazioni, le omo¬ 
geneità di base fra prodotti che possono spaziare da vere e pro¬ 
prie manifestazioni sub-letterarie fino ad opere di raffinata lette¬ 
ratura, e che si connotano per una circolazione e una fruizione 
altrettanto variegate. 

E proprio questo il panorama multiforme in cui le reliquie 
della ‘ghost story’ antica e della produzione letteraria ad essa più 
affine sembrano inscriversi, come si vedrà attraverso alcuni 
esempi intenzionalmente differenziati. 

Risulta quasi inevitabile cominciare con Lolliano (cfr. § 2.3). 
Come si è visto, l’autore è ignoto, l’opera si mostra aliena da pre¬ 
tese letterarie che non siano quelle di un coinvolgimento imme¬ 
diato del lettore nelle peripezie della diegesi: e questi palesi trat¬ 
ti da prodotto ‘di consumo’ (nel senso più pregnante del termine) 
trovano chiara conferma nei dati papirologici. Dei due testimoni 
finora pubblicati 299 , l’uno - PColon inv. 3328 - è un codice papi- 


298 Cfr. ancora Cavallo 1996, spec. 16 + 29. 

299 Per dati più completi e bibl. dettagliata rinvio nuovamente al commento a IV.4. 
Qui avverto soltanto - una volta per tutte - che le datazioni dei papiri di narrativa 
indicate in questo paragrafo sono quelle accreditate o riformulate nella lista di 
Cavallo 1996, 15s. (ove sono specificate le eventuali divergenze da datazioni prece- 
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raceo della metà del II d. C., scritto in due diversi stili di scrittu¬ 
ra (se non proprio due mani diverse) di tipo burocratico, con 
parecchi elementi corsivi. L’altro invece - POxy 1368 (qui IV.4) 
-, proveniente da un rotolo di papiro e posteriore di qualche 
decennio, «pur se ricavato da un registro di tasse riutilizzato sul 
verso , è scritto in forme grafiche dal tracciato angoloso e lieve¬ 
mente inclinate, quali risultano largamente attestate nelle pratiche 
librarie dell’epoca per testi di diverso genere, anche per molta let¬ 
teratura di scuola o comunque dotta» 300 . Sono dati eloquenti, per 
molti motivi. La collocazione in un medesimo, ristretto arco cro¬ 
nologico di questi e di un ulteriore testimone dell’opera, ancora 
inedito ma databile al III d. C. 301 , indicano che le Storie fenicie di 
Lolliano dovettero conoscere un successo considerevole ma effi¬ 
mero, al pari di quanto verificabile per gli altri frammentari testi 
di narrativa non conservati dalla tradizione medievale 302 ; rispetto 
a questi, solo la fortuita preservazione di due colofoni nel codice 
di Colonia ha salvato Lolliano daH’anonimia. A un’autore e un’o¬ 
pera di questo tipo fa ‘pendant’, peraltro, un pubblico in qualche 
modo differenziato: mentre il frustulo di Ossirinco rinvia a prati¬ 
che di lettura più convenzionali - sia pure nella forma povera 
dell’‘um-Buch’, il libro di riutilizzo destinato a scritti che non 
rientravano in progetti di conservazione a lunga durata -, il codi¬ 
ce di Colonia richiama invece quell’ampliamento del pubblico 
dei legentes che trova la sua proiezione grafico-materiale proprio 
nel graduale avvento del codice, il nuovo libro più capiente e 
maneggevole 303 . Un libro vergato magari - come appunto nel caso 


denti); e che il medesimo contributo segnala per ciascun reperto le riproduzioni a 
stampa disponibili. 

300 Cavallo 1996, 34. 

301 POxy ined. inv. 57/42(a), su cui cfr. IV.4, Bibl. 

302 Cfr. in dettaglio Cavallo 1996, 29s; e anche Morgan 1998, 3371. 

303 Sul vastissimo argomento mi limito qui a rinviare a Cavallo 1994, 613-622, ove 
è debitamente segnalata la folta bibl. anteriore. 
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di Lolliano - in forme grafiche non librarie e canonizzate, bensì 
vicine a quelle in uso quotidianamente, e quindi in grado di met¬ 
tere più a loro agio le nuove fasce di lettori che non arrivavano 
alle vette della 7cat5eia tradizionale, ma fermavano le proprie 
competenze e i propri interessi a livelli più bassi del panorama 
letterario. 

Una diversificazione ancor più marcata, che interessa non 
solo la destinazione ma anche la natura stessa dei testi, sembra 
emergere dalle altre tre storie di fantasmi conservate da papiri di 
narrativa. Si va infatti da un altro ‘um-Buch’, ove il racconto fan¬ 
tastico - in uno stile non particolarmente raffinato 304 - figura sul 
verso di un lessico scolastico pressoché coevo, ed è probabil¬ 
mente destinato esso stesso a una lettura di scuola (PÒxy 416, 
degli inizi del III d. C.; cfr. § 2.4.2), a due testimoni indicativi di 
realtà differenti. PMich inv. 3378 305 - l’intrigante ‘storia di 
Severis’ - è un prodotto librario di pregio: una grafia maiuscola 
regolare, una colonna di scrittura di lunghezza limitata, un rotolo 
di papiro di eccellente qualità. Il testo non è da meno, con le sue 
evidenti pretese stilistiche 306 . Tutti elementi che ben si confanno a 
un’epoca relativamente alta (fine I d. C.), in cui le pratiche di let¬ 
tura ed il mercato librario stentavano ancora ad allontanarsi dai 
binari tradizionali. Se si guarda invece a PMich inv. 5 + 
PLitPalauRib 26 (qui III.2), posteriore solo di pochi decenni 
(metà II d. C.), si ha l’immagine di una realtà già assai più com¬ 
plessa. Se infatti «l’indole di copia tecnicamente assai modesta... 


3(M Basti pensare all’assoluta tolleranza dello iato: esempi eloquenti in 11. 2; 7; 18. 

305 Vd. supra, n. 249. 

306 La reminiscenza demostenica in 11. lOs. (<pa(i|Spò<; oov mi yeynGrix;; cfr. 
Demosth., Or. 18, 323), «conscious or otherwise,... indicates that thè author (and his 
intended audience) would have had a rhetorical education and some pretensions to 
literary refinement» (Stephens-Winkler 1995, 428); l’uso del semplice Ktelvco in 1. 
12, in luogo del consueto àTtoKteivco, è ricercato in prosa. 
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è sottolineata non solo dalla scrittura di specie documentaria pur 
se piuttosto posata, ma anche dalla qualità assai scadente di mani¬ 
fattura del rotolo» 307 , il testo conservato denuncia però una raffi¬ 
natissima elaborazione formale: fuga assoluta dello iato, studiata 
isocolia, cumulo di topoi e di reminiscenze letterarie... S’intra¬ 
vede un fenomeno ben noto: l’ampliarsi dell’alfabetismo e delle 
pratiche di lettura comportano un’estensione e, naturalmente, una 
diversificazione del pubblico dei lettori; dunque, testi originaria¬ 
mente destinati al rcemiSeupivoq tradizionale cominciano ad 
essere fruiti da lettori più eterogenei: lettori dalle competenze 
culturali (e dalle possibilità economiche) più o meno alte o basse, 
il cui approccio ai testi si realizza attraverso livelli di compren¬ 
sione e supporti librari parimenti diversificati 308 . 

Pur nella loro esiguità numerica dunque, e con l’ovvia avver¬ 
tenza che è pericoloso trarre generalizzazioni da un campione 
così limitato, le ‘ghost stories’ su papiro aprono squarci illumi¬ 
nanti su alcune tipologie di soggetti e oggetti della circolazione 
libraria nel settore. Al tempo stesso, la paradossale ‘abbondanza’ 
di queste testimonianze papirologiche rispetto a quelle fomite 
dalla narrativa classica di tradizione medievale (§ 2.3), e più in 
generale la scarsità e le peculiarità di trasmissione delle reliquie 
della ‘ghost story’ antica (§§ 2.1.1-2.2.4), sollecitano ormai a 
indagare sull’altro versante degli aspetti qui in esame. Occorrerà 
cioè capire non soltanto cosa, come e quando circolasse, bensì 
anche quali furono i fattori che determinarono la perdita del mol¬ 
tissimo che è andato perduto, e la conservazione del pochissimo 
che ci è rimasto. Non sempre e non per tutto la documentazione 
direttamente riferibile alle storie di fantasmi può dare una rispo¬ 
sta; ma almeno due opere ‘di confine’ possono offrire dati pre- 


307 Cavallo 1996, 35. 

308 Cfr. Cavallo 1996, 41 s., muovendo da riflessioni formulate da R. Chartier per 
l’età moderna. 
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ziosi alla nostra indagine, e proprio da queste si prenderanno le 
mosse. 

Si è visto (§ 2.3) che le Incredibili avventure al di là di Tuie 
di Antonio Diogene sono fra i prodotti più significativi della let¬ 
teratura fantastica antica nel suo complesso, e ciò rende partico¬ 
larmente feconda la relativa ricchezza di notizie che possediamo 
sull’opera. Cronologia e destinatari, innanzi tutto. Grazie a 
riscontri onomastici cogenti, in tempi recentissimi si è potuto 
finalmente fissare il floruit di Antonio Diogene, con ragionevole 
sicurezza, agli ultimi decenni del I d. C. 309 . Acquistano così parti¬ 
colare pregnanza i due dedicatari che venivano menzionati in 
altrettante epistole prefatorie 310 : rispettivamente «Faustino» e la 
sorella del romanziere 311 , Isidora, «avida di apprendere» 
((piXo|ia0à)<; ex owa )- Isidora offre una testimonianza precoce di 
quel pubblico di lettrici, che è stato additato più volte fra i prin¬ 
cipali fruitori della letteratura d’intrattenimento 312 ; Faustino con¬ 
sente di collocare gli "Amala in un alveo storico-culturale ben 
preciso. Sembra infatti imporsi l’identificazione del personaggio 


309 Bowersock 1994, 35-40 (muovendo da «SEG», 44 (1994), 866); e cfr. E. L. 
Bowie ap. Stephens-Winkler 1995, 118 n. 27. 

310 Secondo il dato di Phot., Bibl. 166, 11 la, 30-34. Si è tentato a più riprese di 
dimostrare che l’epistola prefatoria in realtà fosse una sola, ma invano: cfr. Morgan 
1998,3313. 

311 II solo Schissel 1912, 101 ha pensato alla sorella di Faustino: tesi insostenibile, 
poiché - come ripetutamente osservato dalla critica - la seconda menzione della 
donna in 11 la, 41s. non può che riferirsi sintatticamente alla sorella del romanziere. 
Piuttosto, si potrebbe supporre (Burger 1903, 6 n. 1, ripreso spec. da Di Gregorio 
1968, 202 n. 13) che Isidora fosse moglie di Faustino, oltre che sorella di Antonio, e 
r ipotesi di due coniugi destinatari potrebbe essere avvalorata da un eventuale gioco 
di rispondenze fra questa coppia e quella del (terzo) racconto-cornice dell’opera, cioè 
Fila e il marito Balacro (vd. III.la, n. 25; per la corrispondenza Fila/Isidora cfr. già 
Reyhl 1969, 6). Ma, appunto, si resta nel campo delle ipotesi. 

312 Segnalo solo quattro lavori, particolarmente importanti per il quadro che global¬ 
mente ricostruiscono nelle loro diverse ottiche: Egger 1988; Cavallo 1994-5; Johne 
1996; Bremmer 1998, 171-178. 
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con il potente dedicatario del III e IV libro di Marziale 313 : una 
figura di primo piano nel panorama delle relazioni politiche e cul¬ 
turali dell’età di Domiziano, come ha confermato un carme epi¬ 
grafico dello stesso Faustino ritrovato pochi decenni fa 314 . 

L’opera di Antonio Diogene s’inscrive dunque nei più alti cir¬ 
cuiti culturali del suo tempo, in un’epoca in cui «molta letteratu¬ 
ra nasce e viene recepita in prima istanza entro la corte, o entro i 
rapporti di omaggio all’alta società: letteratura di occasione..., ma 
anche di intrattenimento» 315 , appunto. Tutto ciò non potè che pri¬ 
vilegiare la reputazione degli "Atciotoc, relativamente notevole e 
duratura per uno scritto di narrativa 316 . Allo stesso fine concorse¬ 
ro poi elementi di ordine interno 317 - la narrativizzazione di fatti 
geografici (o presunti tali); lo scarso rilievo accordato all’ele¬ 
mento erotico; e soprattutto la patina filosofica, pitagorizzante - 
che da un lato sottrassero gli 'Atugtoc al bando dei cristiani sul¬ 
l’era narrativo 318 , dall’altro aprirono all’opera spazi di penetra- 


313 PIR 2 F 127. L’identificazione fu prospettata già da Hallstròm 1910, ma ha incon¬ 
trato scarso favore fino a quando Bowersock 1994, 37s. non l’ha riproposta a fronte 
della nuova documentazione onomastica di cui si è fatto cenno (cfr. n. 309). 

314 «AE» 1967, 85 (Sperlonga, ‘Antro di Tiberio’). Per la valorizzazione di questa 
testimonianza - trascurata ancora da Bowersock 1994 - ai fini della ricostruzione 
della personalità di Faustino, è fondamentale Tandoi 1988-92, spec. 735-742; 752- 
754. Particolarmente importante è la conclusione che l’astro di Faustino dovette 
eclissarsi immediatamente alla morte di Domiziano, nel 96, come conferma il fatto 
stesso «che, morto Domiziano, Faustino scompaia anche dagli epigrammi di 
Marziale» (p. 754). Applicata ad Antonio Diogene, questa conclusione consentireb¬ 
be di precisare ulteriormente la data degli "Amara: una dedica a Faustino come per¬ 
sonaggio autorevole non avrebbe avuto senso se non entro il 96. 

3,5 Citroni 1995,481. 

316 Testimonia e frammenti sono ora raccolti nelle sillogi citt. supra , n. 241. 

3,7 Cfr. la messa a punto di Stephens-Winkler 1995, 101-114. 

318 È difficile pensare, altrimenti, che l’opera avrebbe potuto trovare menzione - 
seppur non particolarmente elogiativa - nel severissimo Epifanio {Panar. 33, 8, 2); 
cfr. inoltre Synes., Epist. 148 (pp. 261, 20 - 262, 3 Garzya). Più in generale, è noto 
che, per ‘coonestare’ i pochissimi romanzieri ritenuti idonei, il cristianesimo ricorse 
ad espedienti come la lettura allegorica delle loro opere e la trasformazione a poste¬ 
riori degli autori stessi in vescovi (luoghi e bibl. in Stramaglia 1996b, 143 e n. 248). 
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zione in contesti qualificati come il commentario erudito 
(Servio 319 ), la biografia filosofica (Porfirio), la ricerca antiquaria 
(Giovanni Lido). In tal senso il ‘coté’ filosofico si rivela ancora 
una volta decisivo: proprio e solo l’ampia digressione degli 
'Atuotoc sulla vita ed i precetti di Pitagora si è conservata in 
cospicui estratti in Porfirio e Lido 320 . Non dovevano comunque 
mancare lettori più convenzionali, interessati ‘semplicemente’ ad 
intrattenersi con le mirabolanti avventure dei tanti protagonisti 
dell’opera, leggendole nelle forme librarie commisurate alle pro¬ 
prie possibilità. Se dunque c’era chi si concedeva una copia su un 
rotolo di papiro «very handsomely set out», in un elegante ‘stile 
severo’ e con segni di riempimento per le righe più brevi (POxy 
3012) 321 , altri dovevano contentarsi invece di riutilizzare sul verso 
un registro fiscale (PSI 1177 [Pack 2 95]). Da notare, peraltro, che 
i due reperti sono sostanzialmente coevi (il secondo è del II-III d. 
C.; il primo del IH"'), e che anche le loro forme grafiche risulta¬ 
no analoghe. 

Nel complesso, grazie in buona parte alle strategie messe in 
atto dal loro stesso autore, le Incredibili avventure al di là di Tuie 
godettero di una trasversalità di fruitori probabilmente inegua¬ 
gliata nel panorama della narrativa antica - fantastica e non -. 
Dallo scorcio del I d. C. fino alla tarda antichità, l’opera circolò 
in contesti così eterogenei quali potevano esserlo gli ambienti 


319 II Servius auctus , propriamente: Ad Georg. I, 30 (da Sereno Sammonico [t 
211]?). Al riguardo, e per ulteriori esempi di utilizzo erudito di romanzieri - greci e 
latini - nel medesimo ‘milieu’ storico-culturale, vd. Stramaglia 1996a, 142 e 155 nn. 
62-64. 

320 Porph., V. Pythag. 10-17; 32-45; 54s. (anche se è arduo individuare i confini pre¬ 
cisi delle citazioni - o comunque delle riprese - da Antonio Diogene; né è da esclu¬ 
dere che anche altrove nell’opera si attinga a lui); Lyd., De mens. m, 5; IV, 42. Tutti 
i passi in Stephens-Winkler 1995, 130-147; i principali tra quelli porfìriani anche in 
Fusillo 1990, 70-79 (con le relative note); vd. inoltre Morgan 1998, 3305s. 

321 Cfr. la descrizione di Stephens-Winkler 1995, 155. 
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vicini alla corte flavia, dei privati lettori dell’Egitto greco-roma¬ 
no, la scuola neoplatonica (Porfirio) e l’erudizione proto-bizanti¬ 
na (Lido); senza contare le altre menzioni più cursorie, seppur 
magari di seconda mano. Tutto ciò non bastò comunque ad assi¬ 
curare la sopravvivenza del romanzo dopo Fozio (IX sec.) - a 
parte gli estratti su Pitagora, e i frustuli papiracei riaffiorati ai 
nostri giorni ma resta il fatto che gli "Arciera furono letti in un 
arco di almeno otto secoli, e questo è un destino che nessun altro 
testo di narrativa che non sia poi entrato nei meccanismi della 
tradizione medievale può vantare. 

Situazioni particolari potevano dunque creare i presupposti 
per una conservazione più duratura e - almeno per estratti - defi¬ 
nitiva. La norma doveva essere però diversa, e possiamo ben 
esemplificarla attraverso un’opera peculiarissima, in ravvicinata 
osmosi con ‘ghost stories’ e letteratura fantastica in genere: i 
Keaxoi di Giulio Africano 322 . Bizzarro prodotto della poliedrica 
erudizione di un funzionario imperiale di origine orientale 323 e di 
religione cristiana, vissuto tra fine II e III d. C., queste Trapunte 324 
si collocano sulla scia della tradizione ellenistica pseudo-demo¬ 
critea, che con pretese filosofiche mescolava magia, aneddotica e 
volgarizzazione scientifica 325 . Lo spazio accordato al meraviglio- 


322 Vasto studio di autore ed opera, ed edizione con traduzione e commento di tutte 
le disparatissime reliquie, nell’ammirevole volume di Vieillefond 1970; importanti 
poi Rampoldi 1981 e 1997 per la collocazione storica; e soprattutto Thee 1984 (che 
comprende anche un ‘Forschungsbericht’ e una traduzione inglese dei frammenti dei 
Keoxol) per gli aspetti magico-religiosi, analizzati in rapporto alle concezioni del cri¬ 
stianesimo antico sulla magia. 

323 Giudaica, secondo una diffusa opinione sostenuta in ultimo da Vieillefond 1970, 
17 e passim ; esistono però forti argomenti in contrario (Rampoldi 1981, 74s.; Thee 
1984, 96s. n. 5; Rampoldi 1997, 245ls.), ed un’origine araba o siriaca (cfr. spec. 
Rampoldi) appare più verosimile. 

324 Così, all’occorrenza, si potrebbe rendere il titolo: ma in generale preferisco 
mantenere la forma greca (con Vieillefond 1970, 29-39 - il quale peraltro, dovendo 
tradurre, caldeggerebbe piuttosto Amuleti o Talismani). 

325 Vd. in particolare Vieillefond 1970, 58-60. 
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so d’ ogni genere era tale, che una fonte bizantina designò ‘tout 
court’ l’opera come ’Acppucavou rcapaòo^a 326 , e Psello (XI sec.) 
potè desumerne una serie incalzante di estratti paradossografici 
sugli argomenti più disparati, concludendo che «varie altre cose 
mirabolanti di tal genere quest’uomo espone nei suoi Keaxot» 327 . 
Non solo: l’impronta magico-fantastica risultava talmente marca¬ 
ta, da incidere perfino sui dispositivi paratestuali. Alla organizza¬ 
zione per libri numerati progressivamente, rappresentanti ciascu¬ 
no un Kzcxòq in sé concluso su una data materia, si affiancava un 
complesso sistema parallelo di numerazione di almeno una parte 
degli argomenti, fondato su pentagoni ed esagoni - simboli magi¬ 


ci di 


matrice cabalistica - associati a notazioni musicali e dise¬ 


gni 328 . 

Un insieme di elementi ci fa conoscere gli istruttivi destini di 
un’opera come questa. La presenza di sezioni suscettibili di frui¬ 
zione specialistica - come quelle su arte bellica, ippiatrica, 
metrologia, tinture... - fece scattare per quelle parti il consueto 
meccanismo dell’estrapolazione di excerpta , giunti in certa misu¬ 
ra fino a noi 329 . L’opera nel suo complesso, tuttavia, difficilmente 
poteva trovare un lettore capace di apprezzarla - o anche solo 
comprenderla - interamente, e l’autorevole dedica all’imperatore 


326 Geopon. I, p. 3, 11 Beckh; cfr. Vieillefond 1970, 39 e 69. 

3:7 Cest. IX, 1, 50s. Vieillefond: aXX arca xoiaùxa ó àvqp oijxoq èv xoiq Keaxoìq 
aùxox) xepaxoA.oyei mi Sié^eun. 

' 2S È questa la persuasiva spiegazione data da H.-I. Marrou ap. Vieillefond 1970, 
48. Vd. ivi, 42-49 per un’ampia discussione del problema e per altre ipotesi esplica¬ 
tive, meno convincenti; e Thee 1984, 199-213 - che sembra anch’egli seguire 
Marrou: cfr. p. 204 - per un esame dei rapporti fra le figure in questione e le parti del 
testo cui si riferiscono (con una ricostruzione ipotetica di disegni e simboli dei pen¬ 
tagoni a p. 190). 

329 Gli escerti pervenutici in tal modo rappresentano le sezioni I-IV e VI-VITI nel- 
1 ordinamento dei frammenti dato da Vieillefond 1970. Per ulteriori testimonianze su 
edizioni epitomate dell’opera vd. ivi, 67s. 
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Severo Alessandro 330 in questo caso servì a poco: nella loro mole 
originaria (24 libri) i Keoxoi ebbero vita breve. Quanto breve, e 
fra quali fruitori, possiamo valutarlo con rara precisione attraver¬ 
so un documento papirologico. 

Un papiro di Ossirinco (POxy 412 [Pack 2 53] = Cest. V 
Vieillefond) ci ha restituito due colonne dal 1. XVIII dei Kecxoi, 
come si evince dal colofone. Si tratta di una disquisizione sui 
rituali necromantici nella Néicma del 1. XI dell’ Odissea, per la 
quale Africano riporta una lunga interpolazione magica che rife¬ 
risce di aver trovato in certe biblioteche. Siamo quindi nella for¬ 
tunata condizione di poter avere sotto gli occhi una parte dell’o¬ 
pera direttamente pertinente alle tematiche che ci riguardano. Ma 
non solo. Grazie a una cogente ricostruzione di R. S. Bagnali 331 , 
sappiamo anche parecchio della storia di questa copia del¬ 
l’opera. Fu di proprietà di un certo Aurelio Ermogene detto 
Eudemone, ricco proprietario terriero e personaggio pubblico di 
Ossirinco di un qualche rilievo, morto nel o dopo il 276. L’uomo 
coltivava interessi letterari non banali: oltre ai Keoxoi possedeva 
non soltanto due copie de\YIliade (POxy 1386 e 1392 [Pack 2 718 
e 921]), ma anche un’opera ricercata come una Storia di Sicione 
(POxy 1365 [Pack 2 2181]). Alla morte di Aurelio Ermogene, que¬ 
sti libri furono ereditati con molti altri beni da sua figlia Aurelia 
Tolemaide. Anch’ella doveva avere una certa cultura (di certo 
sapeva leggere e scrivere senza difficoltà), ma è impossibile 


330 Cfr. Syncell., Ecl. chron. 676 (p. 439, 18-20 Mosshammer). Sulla piena con¬ 
gruenza dei Keaxol con la temperie storico-culturale del regno di Severo Alessandro, 
sincretista e grande amante delle scienze occulte, vd. Vieillefond 1970, 64-67; Thee 
1984, 462-466; e soprattutto Rampoldi 1981, 78-84 e 1997 (che sottolinea pure la 
funzionalità dei precetti militari nei Kecrcoi - esagerandone però la centralità nell’o¬ 
pera - alle difficili campagne in Oriente dell’imperatore). Specifica su POxy 412 (vd. 
appresso nel testo) la fine indagine di Kahane 1997, che interpreta il reperto nei suoi 
rapporti con la tradizione letteraria da un lato, le credenze magiche correnti dall’al¬ 
tro. 

33 ' Bagnali 1992, le cui conclusioni presuppongo in quanto segue. 
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sapere se abbia mai letto Giulio Africano; e se anche lo lesse, non 
ritenne l’opera degna di conservazione - benché l’esemplare in sé 
fosse di un certo livello grafico-materiale la pagina a noi per¬ 
venuta fu infatti reimpiegata per trascrivervi una copia del testa¬ 
mento del padre. Guardiamo alla cronologia: i Kecrcoi furono 
pubblicati intorno al 230 332 ; l’esemplare di Aurelio Ermogene non 
sembra poter essere stato allestito più tardi del 265, o appena 
oltre 333 ; il testamento del medesimo Ermogene data dal 276; la 
copia del testamento conservata sul verso dei Kecrcoi è posterio¬ 
re a quella data di un lasso di tempo imprecisabile 334 , ma con ogni 
probabilità non più di qualche anno. A conti fatti, nel giro di 
mezzo secolo o poco più, questo rivolo della trasmissione dei 
Kecrcoi - o, a voler pensare a un estratto 335 , di una loro sezione 
concernente tematiche di ‘letteratura fantastica’ - si era già inari¬ 
dito. Per lettori non specialisti, l’opera era destinata a passare pre¬ 
sto di moda. 

Se cerchiamo adesso di fare il punto sulla documentazione 
presa in esame, risulta chiaro in generale che storie di fantasmi, 
altra narrativa fantastica e prodotti affini dovettero naufragare 
perché non rientrarono tra le fasce di letteratura protette da 
volontà di conservazione autorevoli e/o durature. I motivi indivi¬ 
duabili sono vari, e in parte comuni ad altre forme letterarie ‘di 
consumo’: l’evolversi delle mode rendeva effimero l’interesse 


332 Cfr. Vieillefond 1970, 60-64, che conclude per una data fra 228 e 231; analoga¬ 
mente Rampoldi 1997, 2455s., che però sposta il terminus ante quem al 232/3. 

333 Cfr. Vieillefond 1970, 278, anche se lo studioso muove dall’assunto - quasi cer¬ 
tamente fallace: vd. appresso nel testo - che la data di trascrizione della copia del 
testamento sul verso di POxy 412 coincida con quella in cui il testamento stesso fu 
redatto (276 d. C.). 

334 Cfr. Bagnali 1992, 139. 

335 Ipotesi cui crederei con difficoltà, in considerazione dell’alta datazione del 
reperto e della fedele conservazione dei suoi dispositivi paratestuali (anche se - va 
notato - questi sopravvivono pure negli estratti militari della sez. 1 Vieillefond). 
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per una data opera, che veniva presto soppiantata da altri prodot¬ 
ti più recenti 336 ; la mancata codificazione nelle eidografie canoni¬ 
che precludeva o rendeva comunque arduo l’ingresso in bibliote¬ 
che e scuole, cioè i circuiti più qualificanti e ‘sicuri’ di conserva¬ 
zione e riproduzione testuale 337 . Si noti, a questo proposito, che 
anche quando si prescriveva agli studenti di leggere storie di fan¬ 
tasmi per motivi di studio, queste venivano indicate dai manuali 
in testi appartenenti ai generi tradizionali 338 , non ad eventuale nar¬ 
rativa ‘d’intrattenimento’; e non c’è da stupirsene. A questi fatto¬ 
ri più generali se ne aggiungeva poi uno specifico della letteratu¬ 
ra fantastica: l’ambivalenza, cioè, con cui i generi ‘elevati’ da un 
lato attingevano a sillogi di storie straordinarie e ne riproponeva¬ 
no i materiali in maniera più o meno rielaborata, dall’altro pren¬ 
devano le distanze da quegli stessi materiali, ostentando distacco 
e - magari - irrisione. Si è già parlato di questa forma di media¬ 
zione culturale (§ 2.1.3); e va da sé che un tale atteggiamento, che 
stigmatizzava il carattere ‘basso’ dei testi da cui si attingevano 
mirabilia fin quasi a obliterarli, dovette incidere pesantemente tra 
i fattori che determinarono la perdita di quei medesimi testi. 

A fronte di un panorama così configurato, la mancata conser¬ 
vazione della narrativa fantastica antica è forse solo in parte da 
attribuire al filtro del medioevo occidentale e - soprattutto - 
orientale 339 . È vero che i demoni delle agiografie cristiane sop¬ 
piantarono i fantasmi del mondo greco-latino, nelle letture e nel- 


336 Cfr. ancora supra, n. 302. 

337 Ho affrontato il problema, per la narrativa, in Stramaglia 1996b. Bisogna comun¬ 
que guardarsi da generalizzazioni affrettate: per la letteratura pornografica, ad es., è 
comunque attestata una conservazione bibliotecaria (Ov., Trist. II, 419s.; cfr. Ili, 1, 
60ss.), non disgiunta da un interesse da parte di ‘collezionisti’ (Chrysipp. ap. Athen. 
Vin, 335d-e = SVF III, App. II, XXVIII, fr. 5). Vd. l’attenta discussione di De 
Martino 1996, 322s. 

338 Cfr. § 2.4.2. 

339 In ciò sfumerei le considerazioni a suo tempo sviluppate in Stramaglia 1992, 
141 s. 
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rimmaginario medievale (§ 1.2); ma per Bisanzio, in particolar 
modo, c’è da sospettare che racconti e romanzi fantastici dell’an¬ 
tichità classica non vennero recuperati non solo - e forse non 
tanto - perché deliberatamente esclusi dalle selezioni, ma perché 
dopo qualche secolo era rimasto poco da recuperare 340 . Qualcosa, 
comunque, fu salvato: e su questo ci concentreremo adesso. 

È ormai chiaro che una conservazione definitiva di ‘ghost sto- 
ries’ e materiali affini non poteva avvenire se non in presenza di 
condizioni eccezionali. Anche l’ingresso nei circuiti di corte, 
magari attraverso l’espediente della dedica autorevole, poteva 
avere un suo peso, ma non bastava da solo a garantire una con¬ 
servazione duratura. Lo si è visto per Antonio Diogene e Giulio 
Africano, e per Flegonte le cose non saranno andate diversamen¬ 
te. Il suo nepì Baupaoicov (§ 2.1.2) si conforma certo agli inte¬ 
ressi di Adriano, e forse fu dedicato a lui o a qualche cortigiano 341 ; 
ma la sopravvivenza del trattatello sembra indipendente da que- 


II caso di Fozio, che ancora poteva leggere Antonio Diogene, non fa che confer¬ 
mare l’assunto: il patriarca denota spiccato interesse verso quest’opera fantastica, ma 
dovette trovarne copia - al pari della gran parte delle sue letture (su ciò Cavallo 1986, 
167s.; 1995a, 279s.) - nella biblioteca imperiale, tanto ricca di testi ormai introvabi¬ 
li quanto inaccessibile ai più. Questa inaccessibilità, unita al fatto che Fozio «non ha 
minimamente contribuito a conservarla]» i testi registrati nella sua Biblioteca 
(Cavallo 1995a, 280), con ogni probabilità ha condannato il romanzo di Antonio 
Diogene alla perdita definitiva. Di certo, dopo Fozio non si hanno più notizie di una 
circolazione integrale dell’opera; e prima di lui, l’ultima testimonianza interpretabi¬ 
le in questo senso risale al VI secolo - e ancora alla corte di Costantinopoli (Lido: 
vd. supra nel testo e n. 320). 

Come ci è noto per l’opera maggiore di Flegonte, Sulle Olimpiadi , dedicata a un 
certo Alcibiade, membro della guardia imperiale (Phot., Bibl. 97, 83b, 25-27 = II, p. 
63 Henry = FGrHist 257 T 3, 2; cfr. PIR 2 A 134; Fein 1994, 198). Sul rapporto tra la 
produzione di Flegonte e l’orizzonte culturale di Adriano, e la possibilità di una dedi¬ 
ca del nepì Oaupacricov all’imperatore, vd. ora Delcroix 1996, 450s.; inoltre Fein 
1994, 193-199. Più in generale, va sottolineato che l’interesse per il meraviglioso da 
parte dei vertici del potere si mantenne costante dalle corti ellenistiche fino a quelle 

romane: vd. le importanti riflessioni di Schepens 1996,404-407; Delcroix 1996, 449- 
451. 
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sti elementi, legata com’è ad una di quelle situazioni eccezionali 
di cui si faceva cenno. Il testimone unico dell’opera (Heidelberg, 
Universitàtsbibl., Palat. gr. 398) appartiene alla cd. ‘collezione 
filosofica’, cioè un gruppo di codici fortemente omogeneo per 
argomento (testi platonici e neoplatonici, in massima parte) e rea¬ 
lizzazione grafico-materiale. I manufatti si possono datare con 
precisione all’850-880 342 . Ora, l’omogeneità e l’alta specificità 
dei testi conservati inducono a ritenere che la ‘collezione’ rap¬ 
presenti il frutto della trascrizione e riedizione di un fondo già 
unitario, proveniente da qualche biblioteca tardo-antica; e verso 
questa conclusione convergono anche vari fattori esterni e inter¬ 
ni, che suggeriscono complessivamente che i modelli degli esem¬ 
plari della ‘collezione’ risalgano al V-VI sec. 343 . Su queste basi, e 


342 Attraverso una fitta serie di studi si è arrivati gradualmente ad attribuire alla ‘col¬ 
lezione’ 14 manoscritti più o meno strettamente imparentati, più un certo numero di 
‘codici-fantasma’. Un ricchissimo bilancio analitico è tracciato adesso da Penìa 
1991, con bibl. completa cui in genere si rinvia. Basterà poi ricordare Cavallo 1995a, 
268; 278s.; 298. Per alcune questioni specifiche si vedano le note che seguono. 

343 L. G. Westerink ha osservato che il peculiare titolo dato alla Repubblica - 
rioA.iTEiai anziché nomitela - in uno dei principali manoscritti della ‘collezione’, il 
codice A di Platone (Paris, Bibl. Nat., gr. 1807), sembra riflettere un uso documen¬ 
tabile non prima che nella scuola di Alessandria, nel VI sec. inoltrato (Westerink 
1981; Westerink[-Combès] 1986, LXXVI). Di contro, però, J. Irigoin ha argomenta¬ 
to che il formato ricostruibile per l’antigrafo del medesimo testimone platonico 
deporrebbe in favore di un codice di IV-V sec. (Irigoin 1986, 12-14); e J. Whittaker 
da un lato ha addotto un ulteriore elemento in prò di un ‘milieu’ filosofico alessan¬ 
drino di VI sec., dall’altro - con una sorta di palinodia - ha negato che il contesto 
potesse essere quello della scuola di Alessandria: la ‘collezione’ riverbererebbe inve¬ 
ce una biblioteca non scolastica della ricca Alessandria di IV-V sec. (Whittaker 
1987, 280-282). 

Al di là delle divergenze di dettaglio, mi pare che nulla vieti di pensare che il 
fondo in questione si fosse costituito nell’arco di più secoli; la cosa risulta anzi ovvia, 
se si attribuisce il fondo stesso a un’istituzione di lungo respiro come la scuola di 
Alessandria (vd. infra nel testo). E comunque, quel fondo dovette ‘completarsi’ non 
prima che nel VI sec., visto che la ‘collezione’ contiene opere di autori come 
Damascio, Olimpiodoro e Giovanni Filopono. 
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alla luce della probabilissima ascendenza alessandrina di almeno 
due degli esemplari noti 344 , risulta quanto mai credibile che la 
‘collezione’ riverberi i «resti della biblioteca della scuola filoso¬ 
fica di Alessandria, la scuola di Ermia e Ammonio [VI sec.], tra¬ 
sferiti a Costantinopoli al più presto nel VII secolo, al più tardi 
dopo la metà del IX, con il rifiorire dell’interesse per la filosofia 
e la cultura antica» 345 . 

È un’ipotesi che spiegherebbe molte cose. La scuola di 
Alessandria fu tra i ‘milieux’ culturali più vivaci della tarda anti¬ 
chità; anche dopo essersi cristianizzata, rappresentò un ponte 
importantissimo per la trasmissione della cultura classica in 
epoca bizantino-islamica 346 . Che nella sua biblioteca potesse figu¬ 
rare pure il flepì Gaupaalcov di Flegonte, non stupirebbe affatto. 
Si è già visto il ruolo determinante svolto dal (neo)platonismo 
nella trasmissione della ‘ghost story’ antica, e la prossimità di 
certi suoi prodotti a paradossografia e narrativa fantastica (§§ 
2.2.1-4). Questo stesso ruolo trova ulteriori conferme all’interno 
della ‘collezione’. Proprio e solo altri due codici della medesima 
mano del Palatino ci hanno conservato rispettivamente i Saggi di 
Proclo sulla Repubblica platonica 347 - uno dei più importanti col¬ 
lettori di antiche storie di fantasmi, come si è visto (§ 2.2.1) -, ed 
i principali scritti superstiti di Damascio 348 , cioè di colui che tentò 
l’ultima grande sistemazione del soprannaturale pagano (§ 2.2.2). 
Il ruolo di Damascio, poi, è doppiamente significativo. Da una 
sua testimonianza si evince infatti che da giovane, negli studi 

344 Risp. Venezia, Bibl. Marc., gr. 196 (coll. 743), con commenti platonici di 
Olimpiodoro e Damascio (vd. Perria 1991, 91-93); e il già citato codice parigino di 
Platone (vd. nota precedente). 

345 Così Perria 1991, 53 sintetizza lucidamente gli argomenti formulati da Westerink 
1981; Westerinkf-Combès] 1986, LXXVIs. 

346 Cfr. Cavallo 1986, 97s. e note. 

347 Firenze, Bibl. Laur., 80, 9 + Città del Vaticano, Bibl. Apost. Vat., gr. 2197; vd. 
Perria 1991,68-70. 

348 Venezia, Bibl. Marc., gr. 246 (coll. 756); vd. Perria 1991, 66-68. 
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compiuti appunto ad Alessandria sul finire del V secolo, doveva 
aver seguito delle vere e proprie lezioni di storie di fantasmi, 
tenute dal maestro Teone 349 . L ’humus era davvero fertile! 

In definitiva, un unico fondo tardo-antico riferibile a un 
‘milieu’ per molti versi eccezionale, e poi un singolo progetto 
bizantino di recupero, hanno preservato i resti più significativi 
dell’intera nostra documentazione sulla ‘ghost story’ antica: ma - 
va sottolineato - li hanno preservati in quanto parte accessoria di 
una testualità d’altro genere, altamente specialistica. Ancora una 
volta, reliquie di narrativa fantastica sono sopravvissute perché 
confluite in canali di conservazione e riproduzione della lettera¬ 
tura elevata. Una sorte per noi benevola, ma forse non del tutto: 
nella biblioteca cui la ‘collezione’ attinse, un’opera come la 
summa di Damascio sui napaSo^a avrebbe certo figurato benis¬ 
simo; e se fra i resti della ‘collezione’ si sono conservati di 
Damascio alcuni astrusi trattati specialistici, anziché i mpàSo^a 
(che Fozio leggeva ancora nella Costantinopoli di quegli anni 350 ), 
forse lo si deve soltanto a un destino beffardo. 


2.5 Conclusione: una ‘paradossale ’ esigenza di oggettività 

Uno studio delle dinamiche della comunicazione letteraria in 
rapporto alla ‘ghost story’ greco-latina non può chiudersi senza 
un’ultima domanda, soltanto in apparenza ‘nàive’: gli antichi cre¬ 
devano ai fantasmi? Le storie di spettri, cioè, erano viste solo e 
invariabilmente come prodotti di narrazione fittizia, o esisteva 
una graduazione di livelli di credibilità e di margini di obiettività? 
L’argomento è potenzialmente vastissimo, e va da sé che già il 


349 Vd. in dettaglio V.c.3, n. 1. 

350 Cfr. Bibl. 130; supra, § 2.2.2. 
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contesto in cui un racconto soprannaturale figura ne condiziona a 
priori le pretese di autenticità: altro è ad es. una storia di fanta¬ 
smi in un’opera storica, altro in un romanzo. Ma un discorso a 
cosi alto profilo porterebbe troppo lontano, e forse non riuscireb¬ 
be neppure granché fruttuoso per il quesito specifico che ci si è 
posti. Non aiutano molto neppure le discussioni antiche sull’esi¬ 
stenza o meno dei fantasmi e sulle loro eventuali caratteristiche: 
quelle pagane sono fortemente oscillanti (e soggettive) 351 ; quelle 
cristiane muovono dalla rigida prospettiva che si tratti di emana¬ 
zioni diaboliche, cioè da un’ottica ormai profondamente muta¬ 
ta 352 . L’unica strada percorribile, mi sembra, è interrogare i testi 
stessi, cioè ricercare nei racconti di fantasmi qualche indicazione 
su parametri ed aspettative di credibilità delle storie narrate. 

Un dato fondamentale emerge chiaramente: chi scriveva una 
storia di fantasmi si adoperava per presentarla come vera, come 
realmente accaduta. Dispiegava, cioè, un apparato di autentica¬ 
zione più o meno elaborato per garantire a vicende e personaggi 
descritti la massima oggettività e veridicità possibili. La ‘ghost 
story’, dunque, non sfugge a quella che è forse la più importante 
legge non scritta della letteratura antica dell’irrazionale: perché un 
fatto straordinario potesse figurare in un’opera letteraria che non 
perseguisse un dichiarato intento comico-parodico (come, ponia¬ 
mo, gli Uccelli di Aristofane), quel fatto doveva essere presentato 
in modo da configurarsi come vero o comunque verosimile, ossia 
come parte integrante del mondo reale 353 . Dai trattati paradosso- 


151 Vd. supra , § 1.1; e infra nel testo. Qui mi limito a sottolineare, per la sua ovvia 
esemplarità, Plin., Epist. VII, 27 (cfr. § 2.2.3). 

352 Cfr. § 1.2. 

153 Su questa diretta proporzionalità fra ‘Realismus’ e ‘Phantastik’ nella letteratura 
classica, vd. ultimamente le importanti riflessioni d’ordine generale di Fuchs 1993, 
216-218; 231-236. 

354 Cfr. Schepens 1996, 382-389 (Emphasis on documentation and credibility), e in 
particolare 382s.: «An astonishing item can only be termed Oaujiaatóv if, indeed, it 
belongs to thè reai world, if it is witnessed or reported to have happened or to have 
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grafici 354 alle disquisizioni sugli ‘eroi’ 355 , dai resoconti di sogni 356 
alle storie di fantasmi, le principali manifestazioni del fantastico 
nella letteratura antica si sono attenute a questo principio; chi vi 
veniva meno perdeva qualunque attendibilità, e finiva bollato 
come contafrottole 357 . Proprio su questa poetica del ‘vero a tutti i 
costi’ nello sviluppo di tematiche fantastiche appunta i suoi stra¬ 
li Luciano nel celebre proemio delle Storie vere : un passo che, e 
contrario , fornisce la definizione più nitida della ‘legge’ di cui si 
diceva 358 . 

Ma quali sono, nel racconto di fantasmi, i principali metodi di 
autenticazione? L’argomento offrirebbe materia per una trattazio¬ 
ne su larga scala 359 ; qui si cercherà di delineare alcune costanti 

been observed. To put it thè other way, thè unusual will not produce its proper effect 
on thè reader unless this reader is brought to believe that thè phenomenon described 
is part of reality and that it does not merely exist in thè imagination of thè para- 
doxographer. Hence, for thè paradoxographers, to uphold certain standards of credi- 
bility is vital to their aim; thè trustworthiness of thè report is intrinsically bound up 
with thè very idea of 0ocupa». 

355 Cfr. Mantero 1966, 71-74 su Le prove nell’ Eroico di Filostrato. 

356 Vd. ora ampiamente [Dorati-]Guidorizzi 1996, 360-368 (Il sogno oggettivo e il 
sogno doppio). 

357 Qualcosa del genere - cioè appunto un gusto del fantastico ‘a ruota libera’ - 
doveva aver contraddistinto ad es. la perduta opera di Antifane di Berge (IV a. C.): 
un autore che diventò Vexemplum del contafrottole, tanto che Sif|YT|pa Bepyouov finì 
per designare ‘tout court’ un «racconto incredibile» (Strab. II, 3, 5), e si arrivò a 
coniare un verbo pEpYai^eiv = «non dire nulla di vero», cioè raccontare fandonie 
(Steph. Byz., s. v. BépYq [p. 163, 17 Meineke]: (tepya'i^eiv àvxi tou prjSèv àXriBèq 
Xéyeiv). Dopo Weinreich 1942, 10-44, vd. ora la messa a punto di Stephens-Winkler 
1995, 104-108 (spec. in rapporto ad Antonio Diogene, che citò Antifane come suo 
predecessore); i testimonia di sicura attribuzione sono raccolti in traduzione ibid ., 
473. 

358 Ver hist. I, 2-4, che così si conclude (§ 4): «Scrivo dunque di cose che non vidi, 
che non mi accaddero, che non seppi da altri e che, inoltre, non esistono affatto e non 
possono in nessun modo esistere. Perciò i lettori non devono crederci assolutamen¬ 
te» (trad. V. Longo). Su questo contesto molto discusso vd. ultimamente Rutten 
1997, 30-37 e Georgiadou-Larmour 1998, 58s., con ampio status quaestionis. 

359 L’unico tentativo specifico che conosca è la schematizzazione tipologica in 7 
punti tratteggiata da Scobie 1969, 42s., che però richiederebbe precisazioni e amplia- 



INTRODUZIONE 


111 


generali, muovendo da una distinzione complessiva fra procedi¬ 
menti extradiegetici e procedimenti intradiegetici 360 . 

I primi, cioè i procedimenti ‘esterni’ rispetto alla diegesi della 
storia narrata, sono abbastanza convenzionali: il racconto sareb¬ 
be stato rinvenuto su un libro o un’epigrafe ritrovati magari dopo 
qualche secolo 361 , oppure sarebbe stato visto su un dipinto 362 ; la 
storia viene presentata entro una cornice epistolare - spesso a più 
livelli 363 -, o comunque con particolari limitazioni del ‘punto di 
vista’ della narrazione 364 ; si menzionano con precisione anche 
minuziosa tempi, luoghi, personaggi e informatori 365 ; talvolta si 

menti; la precedente disamina di Werner 1918, 241-249 si diffondeva di fatto su uno 
solo dei topoi di autenticazione della ‘Wundergeschichte’ antica (vd. infra, n. 366). 
Più di recente, Speyer 1971, 44-84 e Fuchs 1993, 204-220 hanno delineato un pano¬ 
rama delle principali strategie di autenticazione di un testo nel mondo antico, e que¬ 
ste sono oggi le trattazioni ‘standard’ sull’argomento. Ma ambedue gli studi si fon¬ 
dano su una documentazione che attinge poco al racconto del soprannaturale, sicché 
rivestono una utilità parziale ai fini della nostra indagine. Discorso analogo per altri 
importanti saggi di ordine generale, come Feeney 1993, Wiseman 1993 e Paschoud 
1995. 

160 Prendo a prestito i due aggettivi dalla terminologia genettiana delle istanze nar¬ 
rative (Genette 1972-6, passim fra 208-310, con schematizzazione a p. 296). 

361 Esempio classico è Antonio Diogene: la materia del romanzo deriverebbe da 
alcune tavolette ritrovate da amici di Alessandro, in occasione della presa di Tiro 
(332 a. C.). Il contenuto delle tavolette, a sua volta, sarebbe stato riferito da Balacro 
(un generale di Alessandro), per via epistolare, alla moglie Fila. Vd. in dettaglio 
Ill.la, n. 25; Maeder 1991, 30-32; e in generale, sui (presunti) ritrovamenti di libri 
come espediente di autenticazione, Speyer 1970, 43-124 (78s. su Antonio Diogene), 
e il sunto in Speyer 1971, 67-70. 

362 Paus. VI, 6, 11: un caso in cui, se non altro, non abbiamo ragione di dubitare del¬ 
l’esistenza del dipinto. Sul motivo delle ebcóvec; come elemento di autenticazione di 
un racconto vd. ora Wouters 1989-90, 469-479. 

363 Così ancora negli 'Amata di Antonio Diogene ( supra , n. 361); e soprattutto 
nelle storie di Filinnio (IILla-b) e Policrito (V.a.2a-b) in Flegonte e Proclo. Cfr. § 
2.1.2; Ill.la, n. 25. 

3M Espediente ben messo in luce da Fuchs 1993, 207-209; vd. inoltre infra , n. 366. 
365 L’esempio classico è Lue., Philops. 30 = I.a.3 (e vd. Ver. hist. I, 26); fra le storie 
raccolte in questo volume cfr. inoltre, per la menzione - di solito meno circostanzia¬ 
ta che nel passo lucianeo - di una fonte ‘in carne ed ossa’ ad avallare un dato rac¬ 
conto: Suet., Aug. 6, ls. = I.b.l («vicinato»); Cai 59, 3 = I.b.2 («custodi»); Plut., 
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dichiara che si è assistito o partecipato in prima persona ai fatti 366 ; 
o ci si affanna a sottolineare che V apparizione è avvenuta tircocp, 
non òvap 367 ... In buona parte sono le tecniche che già Eschine enu¬ 
merava, in una breve quanto notevole trattazione sulle modalità 
di autenticazione di un racconto falso. Eschine si riferiva specifi¬ 
camente a Demostene, ma il piglio è quello di un manuale 368 : 
«Quando inventa qualche menzogna, introduce il discorso un 


Cim. 1, 8 = II.l («padri» e «vicini di casa»); Eunap., V. soph. 4, 1, 12 = II.2 
(Porfirio); Philostr., V. Apoll. IV, 25 = III.3 (Damide, con contrapposizione della sua 
versione alle altre correnti); Firmilian. ap. Cypr., Epist. 75, 10 = III.4 (numerose spe¬ 
cificazioni minute: cfr. III.4, n. 6). Ironico e autoriflessivo verso la prassi è Apul., 
Met. IX, 30, ls., ove nell’introdurre un racconto di fantasmi Lucio previene le possi¬ 
bili obiezioni di un lector scrupulosus su come fosse venuto a conoscenza dei detta¬ 
gli: Sed forsitan lector scrupulosus reprehendens narratum meum sic argumentabe- 
ris: ‘Unde autem tu, astutule asine, intra terminos pistrini contentus, quid secreto, ut 
adfìrmas, mulieres gesserint scire potuisti?'. Accipe igitur quem ad modum homo 
curiosus iumenti faciem sustinens cuncta quae in perniciem pistoris mei gesta sunt 
cognovi. Per discussione e bibl. su questo passo importante rinvio a Stramaglia 
1990a, 210s. e n. 186; Hijmans et al. 1995, 12; 257-259; Mattiacci 1996, 163; 164s.; 
inoltre, per ulteriori «claims to truth» nel romanzo apuleiano, a Laird 1993 (aggiun¬ 
gendovi almeno Met. I, 5, lss.). In un’ottica più generale, su (presunti) testimoni 
come elemento di autenticazione ragguaglia Speyer 1971, 71-74. 

366 Per documentazione e discussione cfr. Werner 1918, 242-249; Speyer 1971, 50- 
56 (e, per tecniche affini, 56-65); Fuchs 1993, 206s.; 224; Laird 1993, 155s. Bisogna 
però notare che questa forma di autenticazione era evidentemente la più ‘responsa¬ 
bilizzante’: sicché di fatto risulta abbastanza raro, nella diegesi di un’opera, che un 
narratore primo si comprometta direttamente, presentando come autoptico un proprio 
resoconto di una storia fantastica; più spesso il resoconto figura come inserzione 
metadiegetica dovuta ad un narratore secondo (‘racconto nel racconto’), che suben¬ 
tra magari anche solo per riportare la parte più straordinaria degli eventi. Cfr. 
Brancaleone 1995, 48-51 (Un testimone oculare per un racconto fantastico ); e 
soprattutto Stramaglia 1998, 32-36; inoltre supra , §§ 2.1.3; 2.3 e n. 251; infra , IV.I, 
n. 6; IV.2, n. 3; IV.4, n. 1. 

367 Vd. supra, § 1.3. 

368 Secondo Kerényi 1927, 5 n. 24, Eschine procedeva proprio «nach einem àlteren 
Lehrbuch». Per una valorizzazione del passo nell’ottica che qui interessa, dopo la 
ricca analisi di Kerényi 1927, 5s. n. 24 vd. ora Rispoli 1988, 161s. 
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giuramento sui suoi occhi senza vergogna [se. professione di 
autopsia]; poi non solo racconta come veri dei fatti che non sono 
avvenuti, ma precisa anche il giorno nel quale sarebbero avvenu¬ 
ti, e aggiunge - inventandolo - il nome di un tale, sostenendo che 
quegli si sarebbe trovato presente, così imitando coloro che dico¬ 
no la verità» 369 . 

Queste e simili forme di ‘Beglaubigungsapparat’ sono condi¬ 
vise dalla storia di fantasmi con altri prodotti letterari, a comin¬ 
ciare dai romanzi e dalle aretalogie religiose 370 . E naturalmente gli 
espedienti stessi erano soggetti a mode: tipico il caso della corni¬ 
ce epistolare, la cui auge si data fra I a. C. e II d. C. 371 . Comunque, 
sono tutte tecniche che restano senza incidenza sulla diegesi della 
storia raccontata, sicché la patina di oggettività che possono con¬ 
ferire resta estrinseca; in rapporto a storie di fantasmi, in partico¬ 
lare, questi espedienti possono dimostrare che esistono tutti i pre¬ 
supposti perché la vicenda narrata sia credibile, ma - di norma - 
non hanno gli strumenti per fornire una prova diretta dell’esi¬ 
stenza dello spettro o degli spettri in questione. Fattori probatori 
diretti di questo tipo possono insorgere solo quando subentrino 
procedimenti intradiegetici - in concomitanza o meno con tecni¬ 
che extradiegetiche -; ed è qui che la ‘ghost story’ antica mostra 
le più grandi novità. 

Può sorprendere, ma sono i fantasmi stessi a fornire le mag¬ 
giori garanzie di obiettività e credibilità alle storie di cui sono 
protagonisti. O almeno, a sforzarsi di farlo. Soprattutto quando 
appaiano per un motivo preciso (e. g. per ottenere sepoltura alle 


3 “ Or. 2, 153: 'HyEÌxai 6é, òxav xi yetóriTai, xcòv Xóycov òpm; mxà xcòv àvaia- 
Xdvtoìv cxp8aXp<òv, mi xà <jafi> yEyEvripéva où póvov ax; ècm XiyEi, àXXà mi xqv 
Tpepav èv fi cpT|cn. yEvéaQau mi 7ipoaxl0r|crì.v xivoq òvopa rtXaaàpEvcx;, àx; etuxe 
rcapajv, pipot>jj.Evoq xoòq xàÀ.T|0Tj XÉyovxca;. 

370 Rinvio ancora airesemplificazione che correda gli studi citt. n. 359, e in parti¬ 
colare a quella in Scobie 1969, 42s. 

371 Cfr. ancora n. 363 e i relativi rinvìi. 
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proprie spoglie), i fantasmi hanno l’esigenza di dimostrare che 
sono effettivamente tali, e che il loro è lo spirito della tale o talal¬ 
tra persona. Si tratta di «guadagnare oggettività» 372 , nell’intento 
precipuo di risultare credibili ai mortali cui ci si rivolge. Ecco 
allora che gli spettri fanno o dicono cose che possono non sem¬ 
brare in rapporto diretto con quanto sta avvenendo, ma che di 
fatto sanciscono la credibilità della loro ‘esistenza’ e, soprattutto, 
della loro identità. Anche se talvolta tutto questo lo si capisce a 
posteriori. 

Uno degli esempi più famosi è la storia di Liside, detta 
Melissa, moglie del tiranno Periandro di Corinto (Hdt. V, 92, n, 
1-4). Evocata dai morti per rivelare al marito l’ubicazione di un 
deposito di denaro, Melissa gli rivolge a sua volta la richiesta di 
bruciare per lei delle vesti. «La prova (paprópiov) che quanto 
diceva era vero, era che Periandro aveva messo i pani nel forno 
freddo» (§ 2). È un allusione alla necrofilia che il tiranno aveva 
praticato sulla moglie uccisa (§ 3): qualcosa che nessun altro 
conosceva. «Il responso diviene così una prova (jjxxpxùpiov) della 
identità e veridicità dello spettro di Liside, e un segno credibile di 
riconoscimento (maxòv oupPóXaiov [§ 3]) per Periandro, e per 
lui solo» m . 

Funzionalmente omologhe sono le svariate ‘prove’ fomite da 
numerosi altri fantasmi: alcuni preannunciano fatti - talora 
improbabili - che si avverano poco dopo 374 ; altri fanno in modo 


377 [Dorati-]Guidorizzi 1996, 368: «un sogno significativo è... animato dalla stessa 
esigenza di guadagnare oggettività che troviamo nelle contigue manifestazioni del 
doppio e, più in generale, del soprannaturale». 

373 Pellizer 1993, 807, in un contributo di grande importanza per gli aspetti della 
vicenda che sono qui in discussione. Da notare che la storia di Melissa fu parodiata 
in Lue., Philops. 27; riveste inoltre un certo interesse, per T immagine del «forno 
freddo», il parallelo tirolese segnalato da Ganszyniec 1929a. 

374 Filinnio (Phleg., Mir. 1, lls. = III. la) e - ancora più chiaramente - Gabieno 
(Plin., N. h. VII, 53, 179 = V.b.l) preannunciano che (ri)moriranno subito dopo aver 
finito di parlare; il «comandante Publio», dopo aver proferito una serie di oracoli, 
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di apparire con sembianze diverse dalle proprie, per risultare più 
credibili 375 ; altri ancora ricorrono a modalità non verbali, come il 
celebre spettro della ‘casa infestata’, che scompare nel punto 
esatto in cui si ritroveranno poi le sue spoglie mortali - non senza 
le catene che soleva scuotere - 376 ; o come certe schiere spettrali, 
che lasciano sul terreno impronte di cavalli e virgulti calpestati 377 . 
Talvolta, poi, non è il fantasma ad ‘impegnarsi’ direttamente per 
fornire una prova, ma questa emerge comunque dall’andamento 
della diegesi. Nella storia di Filinnio, ad es., l’ostinato scettici¬ 
smo di un personaggio - la madre - diventa lo spunto per con¬ 
statare che la ragazza è effettivamente apparsa dopo la morte 378 ; e 
più tardi, quando si va ad ispezionarne la tomba, sul letto funebre 
viene ritrovato non più il suo cadavere, bensì i due pegni d’amo¬ 
re che Macate aveva dato alla giovane dopo le notti precedenti; 


proclama che sarà poco dopo sbranato da un lupo fulvo (Phleg., Mir. 3, 12s.): cioè da 
una creatura demoniaca, come spiegò Radermacher 1903, 52s.; un figlio evocato dai 
morti profetizza alla madre che poco dopo ella perirà di morte violenta, e le riferisce 
che qualcuno la sta osservando: poi (ri)muore (Heliod. VI, 15, 3-5); un arcade, dopo 
aver chiesto invano aiuto in sogno al suo compagno di viaggio, gli appare una secon¬ 
da volta - ormai morto - e gli indica dove potrà trovare il suo cadavere, smasche¬ 
rando così l’assassino (Chrysipp. ap. Cic., De div. I, 27, 57 e altre fonti = SVF II, 
1204-1205 = GROSR 17 F 12a-b; per la valenza ‘probatoria’ vd. [Dorati-JGuidorizzi 
1996, 364); un cadavere richiamato in vita adduce, come intemeratae veritatis docu¬ 
menta perlucida, le mutilazioni di uno degli astanti, rimaste fino a quel momento 
nascoste (Apul., Met. II, 30, 1; cfr. Stramaglia 1990a, 191-195); in modo per certi 
versi speculare a questi esempi, il filosofo stoico Giulio Cano, mandato a morte da 
Caligola, nel recarsi al patibolo promette ad un amico di apparirgli quella notte stes¬ 
sa, e gli preannuncia che entro tre giorni un altro amico sarà fatto uccidere dall’im¬ 


peratore (Plut., fr. 211 Sandbach; cfr. Sen., De tranq. an. 14, 4-10). In tutti i casi, le 
predizioni trovano puntuale compimento. 

375 Stat., Theb. II, 89-124: su ordine di Giove, Laio appare in sogno al nipote 
Eteocle, ma, per non sembrare falsa... / noctis imago (94s.), assume le sembianze di 
Tiresia, esortando poi il giovane alla lotta. 

376 Plin., Epist. VII, 27, lOs. = I.a.2 (con n. 5); Lue., Philops. 31 = I.a.3. 

377 Obs. 57 = V.c.2 - Aug., De civ. Dei II, 25 (I, pp. 89, 26 - 90, 14 Dombart-Kalb 5 ). 
Phleg., Mir. 1 , 3ss. = III.la; cfr. Scobie 1969, 43; e anche IU.la, n. 12. 


378 
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questi diventano la prova definitiva che la giovane era stata un 
‘revenant’ 379 . Ai procedimenti intradiegetici si abbina, nella 
medesima storia, un sofisticato apparato probatorio extradiegeti- 
co, rappresentato da una serie di tramiti epistolari di autorevole - 
quanto problematica - storicità 380 . 

A volte la ‘prova’ delle apparizioni assume risvolti comici (e 
in realtà di dubbia probatività), come nel caso dei due servi di 
Plinio che ‘sognano’ che dei fantasmi entrino nottetempo nella 
loro stanza e rasino loro il capo: e al mattino i capelli sono spar¬ 
si sul pavimento. È facile pensare ad uno scherzo fra schiavi 381 , 
anche se Plinio si affanna ad aggiungere una prova extradiegeti- 
ca, interpretando i due eventi come una prefigurazione del veni¬ 
re meno di un processo che stava per essergli intentato 382 . Né poi 
i fantasmi dicevano sempre la verità: Yargumentum veritatis che 
il cesariano Gabieno adduce per dare credibilità a ciò che ha vati¬ 
cinato a Sesto Pompeo suggella in realtà delle affermazioni spu¬ 
doratamente false 383 . 

V 

E arduo appurare se gli autori che dispiegavano queste tecni- 


379 Questo tipo di prova, nel contempo incidentale e risolutiva, mostra analogie con 
il meccanismo onirico (ma anche medianico) dell’‘apporto’ metapsichico (Dodds 
1951-9, 125 e n. 3; 367 e n. 2): con quei casi, cioè, in cui la veridicità di un sogno 
viene provata, dopo il risveglio, dalla constatazione della presenza di un oggetto che 
il sognatore aveva visto nel sogno stesso, o che comunque conferma - indirettamen¬ 
te, appunto - quel che è avvenuto in sogno (ampia esemplificazione in [Dorati] 
Guidorizzi 1996, 361-363). 

380 Cfr. III.la, n. 25; e anche ibid ., nn. 12; 24; 37; 39. 

381 Cfr. e. g. Merrill 1903, 362; Schwartz 1969, 671, che pensava a una sorta di 
«plaisanterie d’écoliers». 

382 Gli accusati usavano lasciarsi crescere i capelli, sicché una rasatura (per di più 
doppia) non poteva che prefigurare la liberazione dalle accuse. Per la comprensione 
di questo episodio (Plin., Epist. VII, 27, 12-14), meno ‘innocente’ di quanto possa 
sembrare, vd. Ròmer 1987, 31-35; Offermann 1993, 83-85; 90; e, per certi aspetti 
onirologici, Veyne 1967, 736s. 

383 Cfr. § 1.4.2 e n. 99; V.b.l, n. 13. 
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che, ed i lettori che le trovavano applicate, credessero o meno ai 
fatti narrati. Probabilmente la realtà avrà conosciuto «tutto un 
mondo di sfumature», per usare una felice formula di 
Festugière 384 : fra uno scettico impenitente come Luciano e un pio 
‘credulo’ come Filostrato, vi sarà stata nei secoli una graduazio¬ 
ne e un’alternanza di timori, dubbi, irrisioni, a seconda della per¬ 
sonalità dei singoli e delle più generali evoluzioni religiose e sto¬ 
rico-culturali. Tutto ciò, comunque, interessa marginalmente la 
‘ghost story’ come fatto letterario: da questo punto di vista, la 
nostra indagine si chiude con la paradossale immagine di un 
mondo in cui l’immateriale può acquistare tanto più spazio, quan¬ 
to più se ne riesca a dimostrare l’oggettività, la pertinenza al 
mondo materiale. Anche quando narravano di fantasmi, gli anti¬ 
chi sapevano di scrivere per esseri umani. 


Festugière 1950\ 311, al termine di una finissima discussione (309-311) sulla 
credibilità dei trattati ermetici per i loro autori e il loro pubblico. 




Capitolo I 


CASE ‘INFESTATE’ 




1. Un’antica credenza prevedeva che l’accesso agli inferi 
fosse negato, per un tempo più o meno lungo, all’anima di un 
uomo morto prematuramente e/o di morte violenta e/o rimasto 
privo di sepoltura rituale ( Introduzione , § 1.1). Il fantasma del 
disgraziato restava quindi a vagare sulla terra e, con atteggia¬ 
mento più o meno ostile ai vivi, ‘infestava’ i luoghi in cui era 
perito o era stato interrato - case e altri edifici in primis Il rito 


1 Su spettri in abitazioni, oltre ai testi raccolti in questo capitolo cfr. almeno Aug., 
De civ. Dei XXII, 8 (II, p. 572, 9-33 Dombart-Kalb 5 : infestazione di una fattoria); 
Orig., C. Cels. VII, 5 (noÒcazà xpfl vopi^eiv eivai 7tvE-ù|iaxa xà òXoxx;, tv’ ovxax; 
óvofiàoco, aicòva<; TtpoaSeOévxa cxjtiep ette jiaYyaveiouq xiaìv eìxe 8ià xtjv cKpexé- 
pav KaKiav oÌKoSopaiq Kai xótcoiq; [«di che natura bisogna pensare che siano degli 
spiriti incatenati per secoli interi, per così dire, a edifici o luoghi, o per effetto di 
incantesimi o a causa della loro malvagità?»]); PGM 2 XII, 133-137 (incantesimo 
volto ad inviare nella casa di un nemico un Saipcov, che si presenti «nella sua came¬ 
ra da letto» con aspetto tale da ridurlo a tremare di paura); gioca sul topos Ps.-Quint., 
D. mai. 10, 16 (p. 215, 2s. Hàkanson: ‘ Quando domum tuam funereus et squalidus, 
quando te terruit? \ detto a proposito del figlio defunto al padre malvagio). Alla luce 
dello stretto nesso fra ‘eroi’ e fantasmi di defunti ( Introduzione , § 1.2), e soprattutto 
della diegesi di I.a.1-4 (cfr. Hopfner 1921, §§ 359s.), si può ricordare pure Artem., 
Onir. IV, 78 (p. 295, 16-22 Pack); ’Aeì 8è oi pèv Kaxr|(pei<; Kai Xixoì Kai pucpoi 
P^EttópEvoi aripaivouaiv r/ Hpcoa<; nXr\oiov xf\q xoù ìSóvxck; oìiclac; iSpupivoix; fjxoi 
àxEtéaxotx; t) 7tpó<; xivcov ùPpi^opévoxx; f\ KaxaKExcoapévpuq, ovq xpfl àvEupóvxa 
XEXéaai Kai xipav. ' O xi 8’ àv oi "HpcoEq eìoeX0óvx£<; EÌq oiidav KaKÒv npa^oxnv, 
èxGpcov q Xpaxcòv écpoSov aTipalvoucn. («Quelli [fra gli Eroi ed Eroine apparsi in 
sogno] che sono abbattuti e hanno un aspetto dimesso e meschino, annunciano sem¬ 
pre che gli Eroi che hanno sede vicino alla casa del sognante sono privi di culto, o 
ricevono offese da qualcuno, oppure sono caduti in dimenticanza: e che dunque biso¬ 
gna scoprirli di nuovo, instaurare il culto loro dovuto e onorarli. Se gli Eroi entrano 
in casa e commettono cattive azioni, preannunciano un assalto di nemici o di predo¬ 
ni» [trad. Del Como, con ritocchi]). Case variamente ‘maledette’ si menzionano 
altresì in Theophr., Char. 16, 7; Liv. Ili, 58, 11 (e vd. infra , n. 24). 
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edulcorava questa superstizione collegandola al culto familiare: 
ai defunti si assegnavano giorni fissi in cui potessero ritornare, 
entrare nelle case ed esserne subito ricacciati con opportune ceri¬ 
monie. Feste ben note come i Lemuria a Roma (9, 11, 13 mag¬ 
gio), e forse le Antesterie in Grecia (febbraio-marzo), offrono 
testimonianze interessanti 2 ; ma si può ricordare pure la pratica 
delle Exverriae\ volta a purificare un edificio dal defunto che l’a¬ 
veva abitato. L’erede 4 era tenuto a ‘spazzare’ ( ex-verrere ) con 
scope apposite la casa di cui prendeva possesso, «evidentemente, 
per far uscire così lo spirito del defunto» 5 ; se non avesse ottem¬ 
perato al rito o l’avesse alterato, «l’avrebbe pagata sul suo 
capo» 6 . 

SulTinterpolazione umanistica in Serv., Ad Aen. Ili, 63 ( Cum domos incursioni- 
bus infestarent, larvae appellabantur ) cfr. Nardi 1960, 79s. n. 11. 

: Nei Lemuria (Varr., De vit. pop. Rom. I, fr. 19 Riposati = Non. I, p. 197 Lindsay; 
Ov., Fast. V, 419-492; Paul.-Fest., p. 77, 25s. Lindsay; schol. Pers. 5, 185), al termi¬ 
ne di una cerimonia purificatoria, il capofamiglia rogat, ut tectis exeat umbra suis. / 
Cum dixit novies ‘Manes exite paterni’, / respicit et pure sacra peracta putat (Ov., 
Fast. V, 442-444); un noto, possibile parallelo è il '06pa£e Kfjpe<;, oùkét 
A vOecrcfipia’ ( PMG 883) con cui si concludeva il giorno dei morti - il terzo - nelle 
Antesterie. Va detto peraltro che nei Lemuria è incerto se i manes paterni scacciati 
fossero quelli degli antenati, o non piuttosto spiriti (maligni) in genere; e nelle 
Antesterie resta in ambiguo se Kfjpe<; siano demoni della morte, spiriti di defunti, o 
non addirittura Kópeq = ‘Carii’. Per un orientamento sul vasto dibattito (ancora in 
corso) seleziono Nardi 1960, 135-137 n. 41; Bremmer 1983, 109-122; Brenk 1986, 
2071 n. 4; 2144; Hamilton 1992, 50s.; 166s. 

3 Su cui informa Paul.-Fest., p. 68, 8-13 L. (e vd. ThlL V.2, 1022, 64-74); alla stes¬ 
sa cerimonia pare riferirsi Ov., Fast. II, 23s. (cfr. spec. Frazer 1929, 279). Un ulte¬ 
riore rito apotropaico con uso di scope (contro Silvano) è descritto da Varr., Ant. rer. 
div. XIV, fr. Ili Cardauns = Aug., De civ. Dei VI, 9 (I, pp. 263, 25 - 264, 4 Dombart- 
Kalb 5 ); cfr. Dorcey 1992, 23; 36s. 

4 Così Festo; secondo Ov., Fast. II, 23 l’operazione era affidata a un lictor appo¬ 
sito. 

5 Bettini 1981, 254, compendiando Yopimo communis. Questa esegesi è supporta¬ 
ta dalla glossa CGL V, p. 195, 9: Everriatores qui defunctorum umbras colligunt ; 
Lindsay voleva emendare in colunt, ma in ThlL V.2, 1022, 73s. s’interpreta retta- 
mente colligunt = tollunt. 

6 Cfr. Paul.-Fest., p. 68, 10 L.: suo capite luat. 
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Come è facile immaginare, simili concezioni si prestavano 
assai bene a sviluppi letterari: un edificio particolarmente 
‘amato’ da un fantasma non poteva non offrire ghiotti spunti per 
una narrazione, o anche solo per un aneddoto. L’attestazione più 
antica risale forse ad Andocide, magari prima (§ 3); al IV-III a. 
C. portano comunque le tracce di quello che sarebbe rimasto ‘tout 
court’ il più famoso intreccio fantastico dell’antichità. 

2. Su una casa infestata da un fantasma, cui infine si dà pace, 
s’impernia una storia di cui si possono seguire le fila dalla 
Commedia Nuova a Gregorio Magno. La prima testimonianza 
piena in nostro possesso è la Mostellaria 1 di Plauto (La comme¬ 
dia del fantasma ), ma sappiamo da Festo che già l’originale 
greco della commedia era un Phasma : opera di Filemone (IV-III 
a. C.) o Teogneto (III a. C.), se non di qualche altro commedio¬ 
grafo 7 8 . Forse il teatro volgeva in burla una storia originariamente 
‘seria’, quale essa appare in Plinio e Luciano (I.a.2-3) 9 ; in ogni 


7 Da mo{n)stellum , diminutivo di monstrum\ vd. Introduzione , § 1.4.1, sub (1). 

8 Festo cita i vv. 240 e 727 della Mostellaria con la formula: aput Plautum in 
Phasmate / ( Plautus) in Phasmate (p. 158, 33s. / p. 394, 18-20); il v. 1042 è intro¬ 
dotto invece con: ( Plautus ) in Mostellaria (p. 166, 19s. L.). Delle tre commedie gre¬ 
che Phasma a noi note, quella di Menandro (ripresa a Roma da Luscio Lanuvino: 
Don. ad Ter., Eun. 9 = Lusc. Lan., Phasma , p. 96 Ribbeck 3 ) è fuori causa, poiché 
completamente diversa per contenuto (cfr. il sunto di Donato ad Ter., loc. cit . = 
Sandbach 1990 2 , 289; e le abbondanti reliquie papiracee raccolte ancora in Sandbach 
1990 2 , 289-293; 346). Restano Filemone (cfr. fr. 87 Kassel-Austin) e Teogneto (cfr. 
fr. 1 K.-A.): il primo ha goduto di ampio favore da Ritschl a Kassel-Austin, mentre 
l’attribuzione al secondo è stata sostenuta, sulla scia di Meineke, da Della Corte 
(1952-72; 1967 2 a, 128-133); Filemone permane il candidato migliore, ma la docu¬ 
mentazione disponibile non consente una scelta definitiva (Stàrk 1991, 109-111 e 
passim , con dossografia complessiva). In ogni caso, va senz’altro respinto il tentati¬ 
vo di dedurre da Most. 1149-1151 che la commedia contaminasse il Phasma di 
Filemone con scene tratte da Difilo: contro Frank 1937, 347 cfr. le giuste critiche di 
Bettini 1981,257. 

^ V 

E certo più facile pensare che Plinio e Luciano riflettano la versione ‘seria’ ori¬ 
ginaria (‘Urtypus’ : vd. infra nel testo e n. 13) di una storia che nel frattempo era stata 
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caso, la diffusione di questi e altri Phasmata sulla scena 10 - 
‘parenti poveri’ dei grandi spettri della tragedia - resta emblema¬ 
tica di un gusto precoce del grande pubblico per le tematiche fan¬ 
tastiche. 

Attraverso le tappe della storia del mostellum , da Plauto in 
poi, possiamo seguire l’evolversi di un vasto ambito delle cre¬ 
denze greco-latine sul soprannaturale ( Introduzione , § 1.2). 
L’entità infestatrice passa gradualmente da spettro di defunto 
(Plauto, Plinio) a demone d’incerta natura (Luciano), e infine a 
demonio/emanazione del Maligno (Gregorio Magno); e a questa 
evoluzione si accompagnano oscillazioni più o meno sensibili a 
livello diegetico. Al di là delle oscillazioni 11 permane però unico 
l’‘Urtypus’ di fondo, che si può così riconfigurare: «In una casa, 
un ospite 12 è stato ucciso e sotterrato alcuni anni prima. Da allora 
il defunto vaga di notte, finché non giunge un uomo coraggioso, 
che si decide a seguire l’apparizione. Scopre così il luogo in cui 


parodiata dalla commedia (Plauto e, prima, il suo originale greco), piuttosto che assu¬ 
mere che i due documentino una evoluzione verso il ‘serioso’ di quello che era al 
principio un intreccio comico. Come che sia, il tentativo compiuto da Kock (1888, 
644s. [frr. 1395-1399]; e vd. Householder 1941, 8) di ricostruire dal testo dei 
Philopseudeis sequenze di un presunto modello comico dell’operetta appare sterile e 
arbitrario. 

10 Oltre al già citato Phasma di Menandro, sappiamo ad es. di una «rumorosa» 
opera dallo stesso titolo del mimografo Catullo (I d. C.: Iuv. 8, 185s. e scolio = p. 371 
Ribbeck 3 = p. 80 Bonaria 2 ); nonché di un’atellana Mania medica composta da Novio 
(I a. C.: p. 319 R. 3 = p. 83 Frassinetti 2 ; Mania è la madre dei lares secondo Varr., De 
l. Lat. IX, 38, 61; la «nonna o madre» delle larvae a detta di Fest., p. 114, 21 L.: 
insomma, una sorta di ‘arcidemoniessa’ - anche se Mania/mania in realtà è termine 
polisemico [vd. Tabeling 1932, 14-39 e l’ulteriore bibl. nc\VIntroduzione, n. 84]). 

11 Da Plauto a Luciano: Radermacher 1902, 204-207; Herzig 1940, 26s.; Felton 
1995, 38-42; Plauto/Plinio: Nardi 1960, 99s.; Plauto/Luciano: Felton 1995, 109; 
Plinio/Luciano: Mtiller 1932, 97s.; Nardi 1960, 110-113; Calboli 1986a, 185s. e pas¬ 
sim (per più versi innovativo); Felton 1995, 102-109; Plinio/Luciano/Gregorio 
Magno: Petersen 1984, 175-177. 

12 Su questo particolare vd. comunque I.a.l, n. 3. 
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il cadavere era stato interrato e, dopo una legittima sepoltura 
delle ossa, la pace toma nella casa» 13 . Questa storia-base subisce 
nel tempo una serie di adattamenti che è importante focalizzare, 
per comprendere meglio alcuni ingranaggi del racconto fantasti¬ 
co antico. 

È evidente anzitutto che Plauto stravolge e decurta 1* intreccio 
originario per i suoi fini scenici - come rivela l’imperfezione di 
certe suture - in alcuni dettagli 14 ; ancor più, come si è fatto nota¬ 
re, un’inscindibile nesso sociologico nella ‘pièce’ plautina unisce 
il motivo della casa infestata al più vasto problema dei conflitti 
educativi e generazionali 15 : e questa è con ogni probabilità una 
significativa innovazione rispetto agli originali greci. 

Dopo Plauto vi è un ‘gap’ di alcuni secoli, durante i quali il 
racconto dovette penetrare (se non vi era entrato già prima) in 
qualche repertorio di mirabilia , forse di matrice stoica 16 . Quando 
riemerge, in effetti, la storia ha assunto una palese coloritura filo¬ 
sofica. Forse si trattava di un elemento originario che era stato 
poi obliterato nella commedia (specie se con Radermacher si fa 
risalire la storia-base ad Eraclide Pontico, filosofo e poligrafo 
del IV a. C. 17 ): ma è possibile piuttosto che questa facies , che si 


15 Traduco da Radermacher 1902, 206. 

N Vd. I.a.l, nn. 4 e 10. 

15 Leach 1969, spec. 33ls.: la casa ‘infestata’ dell’arcigno Teopropide sarebbe un 
emblema degli antichi costumi romani, laddove (vv. 85ss.) la sfarzosa dimora che il 
figlio di questi Filolachete si sarebbe fatto costruire - appartenente in realtà al vici¬ 
no Simone - adombrerebbe i nuovi costumi greci. Si noti comunque che le descri¬ 
zioni materiali delle due case dipendono ancora sostanzialmente dai modelli della 
Nea, come ha mostrato Grimal 1976. 

16 Cfr. nella versione di Plinio certe consonanze con Cicerone filosofo, e la figura 
stessa del protagonista Atenodoro (I.a. 2, nn. 3 e 7); più in generale, è nota la pro¬ 
pensione degli stoici a raccogliere storie più o meno famose di apparizioni 
{Introduzione, §§ 1.3; 2.2.1). 

17 Questa ipotesi di Radermacher 1902, 206s., ripresa ed estesa a tutte le storie di 
fantasmi dei Philopseudeis in Radermacher 1927, 14, non è priva di una sua verosi¬ 
miglianza (Eraclide scrisse fra l’altro Sulle cose nell’Ade [frr. 71s.]; Sulla morta 
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connota ad un tempo come stoica ed antiaccademica, ed ha 
ambientazione specificamente ateniese, sia sorta attorno al I a. 
C. 18 . Come che sia, in Plinio la patina filosofica conferisce un’au¬ 
ra di ‘rispettabilità’ alla vicenda (con Cicerone che affiora in più 
punti... 19 ), nell’ambito di un’epistola che si propone come discus¬ 
sione di una quaestio filosofica 20 ; al contrario, gli elementi filo¬ 
sofici catalizzano in Luciano un’ennesima presa in giro della 
categoria dei filosofi e dei suoi gusti orientaleggianti, tanto in 
voga nel II d. C. 

Plinio e Luciano dipendevano con ogni probabilità da qualche 
raccolta di mirabilia , come si è accennato, e lo stesso sarà acca¬ 
duto più tardi per Gregorio Magno (I.a.4); non a caso i suoi 
Dialogi offrono anche altre consonanze significative con i 
Philopseudeis lucianei 21 , benché ogni ipotesi di dipendenza diret¬ 
ta di Gregorio da Luciano resti problematica 22 . Questi riscontri 
non stupiscono: come è stato scritto efficacemente, gli elementi 
edificanti che Gregorio introduce de suo non sono che il segno di 


apparente ‘risuscitata’ da Empedocle [frr. 76-89]; Suiranima [finr. 90-103 Wehrli 2 ; 
ivi le esperienze estatiche di Empedotimo]); ma la mancanza di riscontri cogenti la 
rende «hopelessly arbitrary» (Anderson 1978b, 31 n. 86; e cfr. già Bompaire 1958, 
457s.). Sarebbe stata comunque utile una sua menzione nelle opere di riferimento sul 
poligrafo pontico (Wehrli 1969 2 e Gottschalk 1980 tacciono completamente, se ho 
visto bene). 

18 Questa mi pare la sola plausibile fra le molte ipotesi affacciate da Schwartz 1969 
(cfr. anche I.a.2, nn. 2s. eli). 

19 Cfr. ancora I.a.2, n. 3. 

20 Pur con finalità ultime sostanzialmente politiche, autopropagandistiche: vd. 
Introduzione , § 2.2.3. 

21 Valga per tutte la storia del ‘morto per errore’: Philops. 25 ~ Dial. IV, 37, 5s. 
(nell'ambito di una vasta tradizione sul motivo, su cui vd. per tutti Reitzenstein 1906, 
5s.; Hubaux 1939; McCready 1989, 134ss.; e anche Introduzione , § 2.2.4 e n. 233). 

22 Alla luce soprattutto della scarsa conoscenza del greco dimostrata (e spesso 
ostentata: Dagens 1975, 464-466) da Gregorio, è questa la scettica conclusione cui 
addiviene ultimamente Petersen 1984, 176s., dopo aver analizzato in dettaglio i rap¬ 
porti fra Plinio, Luciano e Gregorio come vettori della storia della ‘casa infestata’. 
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una ‘revisione’, un imprimatur su credenze popolari che affonda¬ 
vano salde radici nel mondo pagano 23 . 

3. Gli altri testi qui proposti sono una piccola selezione da un 
autore-campione (Svetonio: I.b.1-3), nell’ambito di una ben più 
nutrita schiera di variazioni sul tema 24 . Si è inoltre affrontata in 
IV.2 una ‘infestazione domestica’ - dalla X Declamazione mag¬ 
giore dello Ps.-Quintiliano - che illustra un atteggiamento non 
ostile del defunto verso il vivo visitato: un atteggiamento che è 
familiare all’orizzonte quotidiano dell’epigrafia funeraria, più 
che alla letteratura. 

Un diverso elemento di novità presentano I.b.l e I.b.3. Le 
manifestazioni straordinarie, che qui hanno come sfondo delle 
camere da letto, non sono direttamente collegate all’apparizione 
di un essere soprannaturale, ma comportano fenomeni cinetici 
(non privi di risvolti umoristici) di tipo poltergeistico. In questo 
campo la testimonianza più antica (V a. C.?) pare quella offerta 
dalla Fornace , un epigramma pseudo-omerico incastonato in 
alcune delle fonti ‘biografiche’ sul poeta 25 . Vi si descrivono in 

2 ' Walzel 1974, 152-176 (Gregory thè Great: imprimatur ori popular beliefs). Nello 
specifico della nostra storia, cfr. Petersen 1984, 177: a fronte di Plinio e Luciano, 
Gregorio «has apparently taken over traditional stories which have become embed- 
ded in literary works but he has selected those elements which he needed for his own 
purpose and created a new story from them». 

24 La lista data in n. 1 potrebbe senz’altro allungarsi ancora, ma aggiungo un unico 
altro caso: la storia dello spartano Pausania, morto di inedia nel tempio di Atena 
Calcieca, il cui spettro «prese a spaventare i visitatori che si recavano al tempio della 
Calcieca» (Plut., Quaest. Hom., fr. 126 Sandbach: fivtica xò na'oaavio'o EiScoXov 
é^exàpa^e xotx; TtpoCTióvxaq xa> vacò xf\q XocXkioìkou), e dovette essere esorcizzato 
con apposite cerimonie. Cfr. anche Plut., De ser. num. vind. 17, 560e-f; l’elemento 
del fantasma manca invece nelle altre fonti sulla fine di Pausania (benché qualcosa 
s’intraveda forse in Com. Nep., Paus. 5, 5). 

25 Riedizione con ampio commento in Markwald 1986, n° 13: vd. spec. pp. 219s. 
(testo critico); 230-236 (commento ai vv. 7-14); importante poi Watson 1991, 69-74. 
I nessi con le defixiones (cfr. infra nel testo) sono stati valorizzati da Gager 1992, 
153-155 (bibl. a 155 n. 13), che tuttavia esagera forse un po’ in questa sua lettura. 
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dettaglio i cinque spiritelli «distruttori di fornaci» (v. 8: Koquvcov 
SriXììTfìpaq), dai nomi tutti eloquenti 26 , che Omero minaccia di 
evocare contro i vasai di Samo: se questi non gli daranno il com¬ 
penso per il suo canto, si vedranno sconquassare dai demonietti 
ogni parte delle loro fornaci e distruggere le ceramiche (vv. 11- 
14). Si tratta di un brillante lusus poetico su reali superstizioni 
degli antichi vasai, se è vero che Plinio il Vecchio, parlando assai 
più tardi dell’universale timore nelle tavolette esecratorie 
(i defixiones ), riferirà che «molti ritengono che gli oggetti di terra¬ 
cotta possano essere infranti con un tale sistema» 27 . 

D’altra parte la Fornace , apparentemente sfuggita alle tratta¬ 
zioni sul ‘poltergeist’ nell’antichità, offre prezioso riscontro a un 
ben più noto aneddoto riportato da Andocide (fine V a. C.). La 
gente racconta - dice l’oratore - che Ipponico si tiene in casa uno 
spirito maligno (ct?aTf|pio<;) che gli mette sottosopra la tavola 
(Tpa7te^a): ma in realtà lo spiritello non è altri che il figlio spen¬ 
daccione dell’uomo 28 . È chiaro che xpdtTte^a, potendo significare 
così ‘tavola’ come ‘banca’, adombra un gioco di parole sulla ric¬ 
chezza dello stesso Ipponico; tuttavia la battuta - come osserva¬ 
va Dodds - doveva assumere una ‘pointe’ ancor più marcata, 
qualora l’uditorio di Andocide (come già quello dello Ps.-Omero, 
aggiungerei) avesse familiarità con storie di vero ‘polter¬ 
geist’ 29 . Lo stesso Dodds nega invece carattere poltergeistico ai 


26 Rispettivamente: Syntrips, Smaragos , Asbetos, Sabaktes , Omodamos («Sfra¬ 
cella», «Rimbomba», «Incenera», «Distruggi», «Spacca» nella traduzione di De 
Martino 1984, 35). Nessuno di questi nomi pare altrimenti attestato, sicché si tratterà 
di «comic formations» dovute all’ignoto poeta (Watson 1991, 72). 

27 N. h. XXVIII, 4, 19: Multifìglinarum opera rumpi credunt tali modo. Ricca disa¬ 
mina di questo tipo di superstizioni in Lobeck 1829, 970-974. 

28 Or. 1, 130. Non mi convince la recente interpretazione di Cox 1996, che intende 
tpàrtE^a = ‘tavola cultuale’ per sacrifici, e spiega dunque: «Hipponicus may have 
reared Callias, but Callias was a holy terror and not worth any sacrifice» (p. 575). 

29 Cff. Dodds 1971-91, 6s. n. 6. Di sicuro, la credenza negli àXitipioi (spiriti ven- 
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testi svetoniani succitati (I.b.l; I.b.3), per via della non-recursi- 
vità dei fenomeni in essi descritti, ed esclude casi di ‘poltergeist’ 
prima delle attestazioni cristiane in materia 30 . Vari elementi sug¬ 
geriscono tuttavia di valorizzare comunque i due racconti di 
Svetonio, quanto meno come peculiari esempi di ‘infestazioni 
domestiche’ 31 . 

4. In ultimo, qualche parola va spesa sulle possibili implica¬ 
zioni giuridiche dell’‘infestazione’ di un edificio nelle discipline 
di locazione e compravendita 32 . A partire dal II a. C., i giurecon¬ 
sulti romani stabilirono con crescente precisione che un locatore 
fosse tenuto a risarcire i danni causati da un vitium occultum del 
bene locato, qualora tale vitium fosse stato deliberatamente 
nascosto al locatario. La questione aveva trovato spazio nella 
riflessione stoica (cfr. Cicerone 33 ), ed avrebbe ricevuto ampia 
discussione nel Digesto ; ivi la si risolve appunto in senso risarci- 
torio verso il locatario, e si prospetta pure l’impugnabilità di un 
contratto di locazione allorché, dopo la stipulazione, dal bene 


dicatori a metà fra dèi e uomini) era ben radicata negli Ateniesi del tempo: nell’ora¬ 
toria cfr. Antiph.(?), Tetr. 3, 1, 3s.; 3, 2, 8; 3, 3, 7; 3, 4, 10; più in generale, è da vede¬ 
re Plat., Epist. 7, 336b. Fra le trattazioni moderne restano particolarmente utili Herter 
1950-75, 67 e nn. 91s.; Deeleva Caizzi 1969, 29s.; vd. inoltre Introduzione , § 1.4.1 e 
n. 79. 

30 Cfr. nota precedente. 

31 Sul carattere poltergeistico dei due testi insiste spec. Nardi 1960, 101 e 121 (con 
un’ampia rassegna sull’argomento a pp. 13-16 n. 15), che però si spinge un po’ trop¬ 
po in là nel ricondurre a ‘poltergeist’ storie di statue ambulanti come quelle narrate 
da Lue., Philops. 18-21 (bene Dodds 1971-91, 7 n.: «la parodia ha di mira la cre¬ 
denza nelle immagini in movimento, piuttosto che quella nei ‘poltergeist’»; e ora 
Felton 1995, 27-30, con opportune precisazioni concettuali); Luck 1985-97, 72 si 
mostra possibilista sulla documentacilità di ‘poltergeist’ precristiano, pur facendo 
marcia indietro a p. 303. 

32 Fondamentale Nardi 1960; aggiungo solo Felton 1995, 43-45. 

33 Si veda ancora una volta I.a.2, n. 3. 
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locato insorga per il locatario uno iustus timor 34 . Una casistica di 
iusti timores era stata gradualmente elaborata fin dalla tarda 
repubblica, e dalla riflessione in materia proviene un passo ripe¬ 
tutamente chiamato in causa nei secoli: Ite rum interro gatus est 
(se. Servio, maestro del giurisperito Alfeno [I a. C.]), si quis 
timoris causa emigrasset, deberet mercedem necne. Respondit, si 
causa fuissety cur periculum timeret , quamvis periculum vere non 
fuissety tamen non debere mercedem: sed si causa timoris iusta 
non fuisset, nihilo minus debere 35 (Dig. XIX, 2, 27, 1). 

Come si vede, il passo - privo di veri riscontri puntuali in altri 
testi giuridici, e per di più oscurato da probabilissime interpola¬ 
zioni 36 - solleva due interrogativi che restano senza chiara rispo¬ 
sta: «si sarà posta nel mondo romano la quaestio del vizio per 
infestazione? e, in tal caso, si sarà positivamente applicato o 
potuto applicare, come poi dal medioevo in giù, il meccanismo 
della risoluzione [se. del contratto di locazione] ex iusta causa 
timoris ?» 37 . Purtroppo, la dottissima analisi delle fonti giuridiche 
e letterarie condotta sull’argomento da E. Nardi non è approdata 
a risultati sicuri: ma le già accennate consonanze fra la trattazio¬ 
ne di Cicerone sulle case ‘malsane’ e la descrizione di Plinio 
della casa ‘infestata’ 38 hanno un loro peso; e soprattutto, uno sco¬ 
lio ai Basilici - la traduzione greca del Digesto - suggerisce che 


34 I passi relativi a conduzione di abitazioni sono utilmente raccolti e discussi in 
Nardi 1960, 67-69. 

35 «Fu ulteriormente interrogato su questo punto: se un inquilino avesse traslocato 
per paura, doveva la pigione o no? Rispose che se ci fosse stata una ragione di teme¬ 
re un pericolo, anche se il pericolo in realtà non sussistesse, non avrebbe tuttavia 
dovuto la pigione; ma l’avrebbe ciò nondimeno dovuta se la ragione della paura non 
fosse stata legittima» (trad. Nardi 1960, 66 n. 50). 

36 In questo senso si muovono, fra l’altro, i due recensori di Nardi 1960 (che rin¬ 
viano ad ulteriore dossografia): Guarino 1960-93, 93; e soprattutto Mayer-Maly 
1961,331. 

37 Nardi 1960,71. 

38 Vd. supra nel testo e nn. 19 e 33. 
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fattori irrazionali come incubi e cattiva fama degli edifici entras¬ 
sero in gioco nei dibattiti giurisprudenziali in materia 39 . Meritano 
dunque attenzione le riflessioni di Nardi 40 su ciò che sarebbe 
potuto accadere, a norma di legge, se i locatari o acquirenti degli 
edifici menzionati in questo capitolo avessero deciso di fare 
causa ai rispettivi padroni di casa... 


39 Cfr. schol. Bas. XX, 1, 27, 2 = Dig. XIX, 2, 27, 1 (B 3, p. 1193, 14-16 Scheltema- 
Holwerda): Ei 8è eì&oycK; o\>x iwnìv ama (poPeiv Sovapévq, ruxòv èvurtvicov f\ 
«pripTv; otj 7u0avf|<; xòv oikov KaxéXiTtEv, à7taixr|0T|aexai xò piaOcopa où8èv fjxxov 
(«Se invece non sussisteva una causa ragionevole che potesse spaventare - ad esem¬ 
pio, [l’inquilino] se n’era andato a seguito di sogni o di dicerie non credibili -, [l’in¬ 
quilino] sarà nondimeno soggetto a richiesta della pigione»). Il passo è valorizzato e 
discusso da Nardi 1960, 180-182, che per il motivo della cattiva cpfipTj richiama 
opportunamente la casa infamis di Plinio ( Epist . VII, 27, 5 = I.a.2). 

40 I960, 177-182. 
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a. ‘La casa e il cervello’* 


The Haunted and thè Haunters: or The House and thè Brain è un racconto di E. 
G. Bulwer-Lytton che sviluppa in modo particolarmente complesso e potente il moti¬ 
vo della ‘casa infestata’ (Bulwer-Lytton 1859-1985; vd. ivi, 14s. per le vicissitudini 
editoriali del pezzo). Non a caso H. P. Lovecraft ne parlò come di «una delle miglio¬ 
ri novelle mai scritte sulle case infestate dagli spettri» (Lovecraft 1927-89, 80). 
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I.a.l Plautus, Mostellaria 469-505" 

Theopropides 1 Obsecro hercle, quin eloquere <rem> 2 ? 

Tranio Quia septem menses sunt quom in hasce aedis pedem 470 
Nemo intro tetulit, semel ut emigravimus. 

Th. Eloquere, quid ita? 

Tr. Circumspicedum, numquis est 

Sermonem nostrum qui aucupet? 

Th. Tutum probest. 

Tr. Circumspice edam. 

Th. Nemo est; loquere nunciam. 

Tr. Capitale scelus factu<m> est. 

Th. Quid est? Non intellego. 475 

Tr. Scelus, inquam, factum est iam diu, antiquom et vetus. 

<Th.> Antiquom? 

<Tr.> Id adeo nos nunc factum invenimus. 

Th. Quid istuc est scele<ri>s aut quis id fecit? Cedo. 

Tr. Hospes necavit hospitem captum manu 3 ; 

Iste, ut ego opinor, qui has tibi aedis vendidit. 480 

Th. Necavit? 

Tr. Aurumque ei ademit hospiti, 

Eumque hic defodit hospitem ibidem in aedibus. 

Th. Quapropter id vos factum suspicamini? 

Tr. Ego dicam; ausculta. I Ut foris cenaverat 

Tuus gnatus, postquam rediit a cena domum, 485 

Abimus omnes cubitum, condormivimus. 

Lucemam forte oblitus fueram extinguere 4 ; 

Atque ille exclamat derepente maximum. 

Th. Quis homo? An gnatus meus? 

Tr. St: tace; ausculta modo. 

Ait venisse illum in somnis 5 ad se mortuum. 490 

Th. Nempe ergo in somnis? 

Tr. Ita, sed ausculta modo. 

Ait illum hoc pacto sibi dixisse mortuum... 
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I.a.l Plauto, La commedia del fantasma 469-505* 

Teopropide 1 Ma ti prego, perché non mi spieghi <la faccenda> 2 ? 

Tranione Perché sono sette mesi che nessuno mette piede in questa 
casa, una volta che ce ne siamo allontanati. 

Te. Cos’è questa storia? Spiegami! 

Tr. Guardati attorno, c’è nessuno che faccia la posta ai nostri 
discorsi? 

Te. E tutto tranquillo. 

Tr. Da’ un’altra occhiata in giro! 

Te. Non c’è nessuno: parla, una buona volta! 

Tr. È stato commesso un delitto capitale! 

Te. Come sarebbe a dire? Non capisco. 

Tr. È stato commesso un delitto, ti dico, tanto tempo fa: si tratta di 
un crimine antico, vecchio. 

<Te.> Un crimine antico? 

<Tr.> Sì, ma noi l’abbiamo scoperto solo adesso. 

Te. E di che delitto si tratta? Chi è l’assassino? Dimmelo! 

Tr. Un ospite ha messo le mani sul proprio ospite, e Tha ucciso 3 ! 
Si tratta, credo, della stessa persona che ti ha venduto questa 
casa. 

Te. L’ha ucciso? 

Tr. E gli ha portato via l’oro, all’ospite, e l’ha sotterrato - l’ospite 
- qui stesso, nella casa. 

Te. Cosa vi fa sospettare una storia simile? 

Tr. Te lo dirò, ascolta. Una volta che tuo figlio era andato a cena¬ 
re fuori, quando tornò a casa dalla cena ce ne andammo tutti a 
letto e sprofondammo nel sonno. Io, per caso, m’ero dimenti¬ 
cato di spegnere la lucerna 4 ; quand’ecco che all’improvviso 
quello lancia un urlo tremendo! 

Te. Quello chi? Mio figlio? 

Tr. Sst, sta’ zitto e pensa ad ascoltare. Dice che in sogno 5 si era 
presentato a lui il morto. 

Te. Ma proprio in sogno? 

Tr. Sì, ma stanimi a sentire. Dice che il morto gli aveva parlato in 
questo modo... 
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Th. In somnis? 

Tr. Mirum qui<n> vigilanti diceret, 

Qui abhinc sexaginta annis occisus foret. 

Interdum inepte stultus es, <quin tu taces?> 6 495 

Th. Taceo. 

Tr. Sed ecce, quae illi in <somnis praedicat> 7 : 

‘Ego transmarinus hospes sum Diapontius 8 . 

Hic habito, I haec mihi dedita est habitatio. 

Nam me Accheruntem recipere Orcus 9 noluit. 

Quia praemature vita careo 10 . Per fidem 500 

Deceptus sum; hospes me hic necavit, isque me 
Defodit insepultum" clam [ibidem] in hisce aedibus, 

Scelestus, auri causa. Nunc tu hinc emigra: 

Scelestae hae sunt aedes, impia est habitatio 12 !’. 

Quae hic monstra fiunt, anno vix possum eloqui. 505 
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Te. In sogno? 

Tr. E che, doveva, dirglielo da sveglio, uno che era stato ucciso ses¬ 
santanni prima? A volte sei proprio stupido. <Vuoi starti 
zitto?> 6 

Te. Mi sto zitto. 

Tr. Ecco dunque ciò che a tuo figlio in <sogno rivela (il morto)> 7 : 
‘Io sono Diaponzio 8 , V ospite d’oltremare. Qui abito, questa è la 
dimora che mi è stata assegnata. L’Orco 9 non volle che 
l’Acheronte mi ricevesse, perché la mia vita è finita prima del 
tempo 10 . Fui ingannato nella mia buona fede: il mio ospite mi 
uccise qui e mi sotterrò di nascosto, senza la dovuta sepoltura 11 , 
in questa casa. Scellerato, fu l’oro il suo movente! Adesso tu 
va’ via da qui: questa casa è maledetta, abitarla è sacrilegio 12 !’. 
I prodigi che avvengono qui, non mi basterebbe un anno a rac¬ 
contarteli! 
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Ed.: Emout 1961 2 . 

Bibl.: La bibl. moderna su Plauto (1935-1989) è raccolta e vagliata nelle due ras¬ 
segne consecutive di Fogazza 1976 e Bubel 1992. Per la Mostellaria , oltre al com¬ 
mentario di Ussing 1875-1892 a tutto Plauto, i principali commenti moderni si devo¬ 
no a W. Ramsay - G. G. Ramsay, London 1869; Lorenz 1883 3 ; E. W. Fay, Boston 
1902; Sonnenschein 1907 2 ; N. Terzaghi, Torino 1929; M. Schuster - F. Schupp, 
Wien-Leipzig 1934; Bertini 1970; Collart 1970; F. R. Merrill, London 1972; Bettini 
1981 (insieme col Persa). Sulla scena del fantasma dà un commento Nardi 1960, 80- 
91 (con la bibl. di più antica data); su di essa sono poi importanti Ziegler 1982 (che 
conosco attraverso Felton 1995, appresso); Stàrk 1991, 112-114; Felton 1995, 60-75 
(possibili modelli tragici: Euripide, Ecuba e Pacuvio, Mona; incongruenze interne - 
palesi o arguibili - nell’inganno del mostellum [sulle principali vd. qui, nn. 4; 10]); 
Hofmann 1995, 210s. (elementi mimici); vd. inoltre la premessa a questo cap., n. 15. 

1 II senex Teopropide toma inatteso in patria, dopo un viaggio per mare durato tre 
anni. Per impedirgli di entrare in casa sua, ove il figlio Filolachete gozzoviglia con 
gli amici, l’astuto servo Tranione racconta al vecchio che l’edificio è inavvicinabile, 
poiché infestato da uno spettro. Nel racconto di Tranione assumono particolare rilie¬ 
vo alcuni espedienti stilistici, tanto più interessanti in quanto inscindibilmente legati 
all’elemento dell’apparizione: 

(a) la reticenza iniziale, l'esordio solenne (475), la ripetizione insistita di alcune paro¬ 
le-chiave ( scelus : 475; 476 - e cfr. 478 -; hospes: 479 [bis]; 481; 482) e certe ridon¬ 
danze magniloquenti (476: antiquom et vetus ) scandiscono l’enorme gravità dell’ac¬ 
caduto (mentre lasciano al servo il tempo di inventare!), preparando il campo all’in¬ 
gresso del soprannaturale; 

(b) propizia tale ingresso il concitato variare dei tempi verbali nella breve narratio di 
484-488: un tipico vettore di ‘suspense’ nel racconto fantastico antico (I.a.2, n. 1); 

(c) il discorso del fantasma (497-504), condotto secondo canoni ricorrenti in Plauto 
nelle scene di sogni (Collart 1964; 1970, 106; e più in generale Katsouris 1978, 66 e 
passim; Ziegler 1982), riprende i motivi-chiave dello scelus (503; 504) e deU'hospi- 
tium (497; 501), ed è tutto giocato su ridondanze solenni quanto minacciose (cfr. 497 
[n. 8]; 504 e, in generale, il cumulo di forme di hic e ego; vd. inoltre infra , 499s. e n. 
10); non a caso su 52 parole impiegate vi sono 25 elementi di ripetizione, cioè il 48% 
del totale (Collart 1970, 107)! Òvviamente, ciò ha lo scopo di rendere più martellan¬ 
te il ragguaglio ‘dall’aldilà’, affinché Teopropide si convinca che la sua abitazione 
appartiene ormai a uno spettro (cfr. ancora 498: habito, habitatio; 504: aedes, habi - 
tatio ). 

Per un inganno plautino analogo, relativo ad un presunto campo infestato, cfr. 
Trin. 520-561. 

2 Emout non accoglieva nel testo alcuna proposta per l’ultima sillaba mancante, e 
dopo di essa segnava con Leo una lacuna di un verso. Ma <rem> (Bothe) è supple¬ 
mento felice che ristabilisce bene il nesso con il v. 470, come hanno mostrato Kurfess 
1926, 1291; Collart 1970, 102s.; Bettini 1981, 79 (che delucida anche la consequen¬ 
zialità fra la domanda al v. 469 e la risposta ai vv. 470s.). 
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3 Un delitto particolarmente efferato, in quanto lesivo del vincolo sacrale di pro¬ 
tezione reciproca su cui si fondava il rapporto di ospitalità nel mondo antico. Non a 
caso, l’uccisione di un ospite è elemento topico nelle liste dei crimini più nefandi, 
sullo stesso piano del parenticidio, in una lunga tradizione che comincia in Grecia 
con Hes., Op. 180ss. (183: où5è ^etvcx; £evo8ókco, se. ópoucx;). A Roma, dopo Enn., 
Scaen. ( Hecuba ) 21 ls. Vahlen 2 = 177s. Jocelyn ( quis parentem aut hospitem / necas- 
set), cfr. spec. Cic., De inv. I, 54, 103 (si qua proferantur [se. crudeliter facta] in 
maiores natu, in hospites, in vicinos, in amicos)’, Hor., Carm. II, 13, 5-8 ( illum et 
parentis crediderim sui / /re gisse cervicem et penetralia / sparsisse noctumo cruore 
( hospitis) - , III, 24, 60 ( consortem socium fallat et hospites)’, Ov., Met. I, 144 (nell’Età 
del ferro, fra l’altro, non hospes ab hospite tutus)\ Ibis 580 (perdat ... te tuus hospes’, 
e cfr. 621); Val. Max. V, 1, 3 (' Tuum ergo crimen sit hospitem occidere voluisse, 
meum non eris hospes occisus ’); Val. FI. IV, 614 ( hospitii quis nulla fides\ cfr. Most. 
500s.: Per ftdem / deceptus sum). Ulteriore documentazione nei commenti a questi 
passi, e inoltre in ThlL VI.3, 3021, 8-19; Hiltbrunner[-Gorce-Wehr] 1972, 1088- 
1091; Dupont 1992, 112s.; Romaldo 1994, 31 n. 1. 

Che lo spettro fosse quello di un ospite ucciso è dettaglio che manca nelle 
versioni della nostra storia posteriori a Plauto; questa assenza, unita all’accennata 
‘abnormità’ dell’assassinio di un ospite, mi induce a credere con altri (Nardi 1960, 
99s. e n. 62; Felton 1995, 40, di contro a Radermacher 1902, 206) che la qualifica di 
hospes per Diaponzio sia un’aggiunta aH’‘Urtypus’: un’aggiunta rientrante, ovvia¬ 
mente, nel generale intento di Tranione di enfatizzare il più possibile la gravità dello 
scelus e della conseguente infestazione (nn. 1; 8; 10). Autore dell’aggiunta potrebbe 
essere stato Plauto, o forse già il suo originale greco: magari sulla scia di un model¬ 
lo illustre come Eur., Hec. 25s.: kteivei pE xp'uooù... x&P lv / ^évo<; rcaxpcòoq («mi 
uccide per denaro... l’ospite paterno»: è il fantasma di Polidoro, ucciso e lasciato 
àxacpoi; [v. 30] dal suo ospite Polimestore; cfr. Felton 1995, 62; supra, Bibl.). Per il 
v. 480 vd. anche I.a.2, n. 8. 

4 Una lucerna spicca anche nelle successive tappe della storia (I.a.2-3): i protago¬ 
nisti di turno se ne servono infatti per leggere di notte - nonché, in Plinio, per segui¬ 
re il fantasma - (Plin., Epist. VII, 27, 7 e 9; Lue., Philops. 31). Nel contesto plauti¬ 
no il richiamo al lume sembra però fuori luogo, e si è pensato a un residuo ‘fossile’ 
di un particolare presente nell’‘Urtypus’ e nel modello della Nea : un dettaglio 
sopravvissuto in Plauto per una sutura difettosa nell’adattamento della vicenda ori¬ 
ginaria alla sua ‘pièce’. Un caso sicuro in questo senso è la menzione della mancata 
sepoltura del defunto infestatore ai vv. 482 e 502: al di là delle implicazioni storico- 
religiose di cui in nn. 10s., si tratta di un particolare che in Plauto rimane senza segui¬ 
to (ovviamente, poiché non esiste in realtà alcun cadavere insepolto), laddove nelle 
altre versioni rappresenta il cardine dell’infestazione e del suo cessare (sul dettaglio 
del lume e quello della sepoltura cfr. Trenkner 1958, 122; Nardi 1960, 99; Felton 
1995, 66s.; 69-71; sulla mancata sepoltura già Radermacher 1902, 206; sulla sola 
lucerna pure Bertini 1970, 81). 
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Come però è stato giustamente osservato, non è facile pensare che, proprio in un 
momento cruciale nell’orditura dell’inganno, il lume venga espressamente menzio¬ 
nato solo per una zeppa: «Una buona spiegazione per la presenza di questo dettaglio 
apparentemente superfluo, può essere che l’apparizione del fantasma di Diaponzio 
sia legata proprio al fatto che la lucerna di Tranione era rimasta accesa, ovvero, che 
nelle credenze antiche la comparsa di fantasmi fosse favorita dalla presenza di un 
lume» (Romaldo 1994, 32, che fa seguire ampia documentazione). Il ruolo delle 
lucerne nel richiamare gli spiriti era stato del resto già sottolineato da Herzig 1940, 
26 in rapporto a Lue., Philops. 31; e non può escludersi che la credenza fosse pre¬ 
supposta già neH’‘Urtypus’ della nostra storia. Cfr. le articolate osservazioni di 
Felton 1995, 52; 66s.; 84; 105. 

Sulla lucerna come elemento ricorrente in racconti fantastici cfr. anche Ill.la, n. 
2; V.a.l, n. 7. 

5 Sui motivi per cui Teopropide si accerta ansiosamente che lo spettro si fosse 
manifestato in somnis (491; 493) cfr. Introduzione , § 1.3; e già Stramaglia 1995a, 195 
n. 6. Spiegazioni diverse - a mio giudizio non convincenti - da ultimo in Felton 
1995, 67-69. 

6 Accolgo un supplemento di Bettini (1981, 80s.) per questa lacuna, che Emout 
lasciava intentata. 

7 <somnis praedicat> è verosimile supplemento di Terzaghi (cfr. Fogazza 1976, 
133); mi convincono meno: <somnis mortuos> (Schoell); ille in <quiete praedicat> 
(Ussing). 

8 Diapontius , ovviamente, non è che l’equivalente greco di Transmarinus : un 
‘nome parlante’ fittizio, la cui reduplicazione aggiunge un’ulteriore ridondanza al 
discorso di Tranione. Bettini 1981, 253 ricorda l’Estramarigi della Chanson de 
Roland (v. 64): un saraceno che combatte in Spagna per il re Marsilio. 

9 In origine - pare - demone etrusco, Orco diventò presto a Roma il dio degli infe¬ 
ri (= Plutone/Dite), e poi, per una metonimia diffusa soprattutto nella lingua collo¬ 
quiale e poetica, gli ‘inferi’ e la ‘morte’ in generale {DELL 4 , 467 e 823). Nel nostro 
passo, credo con Sonnenschein 1907 2 , 109 che si debba intendere Orcus come dio, 
secondo l’uso plautino più comune: cfr. spec. Epid. 175s. ( cuius quotiens sepulcrum 
vides, sacrificas / ilico Orco hostiis)\ Poen. 344 ( Quo die Orcus Accherunte mortuos 
amiserit ); Pseud. 795s. ( Orcus recipere ad se hunc noluit, / ut esset hic qui mortuis 
cenam coquat). Quanto all’Acheronte, si è ben rilevato che la sua menzione, qui e al 
v. 509, mirando a «colpire la sprovveduta sensibilità del vecchio Teopropide, fa leva 
sull’effetto di timore provocato dalla sfera infera» (Trombino 1989, 14 n. 20; vd. 
tutto 12-14 per L’Acheruns plautino). 

10 Come si vede, (a) Diaponzio è stato descritto finora come un pioao0àvaxo<;, ma 
adesso (b) lo spettro motiva la propria esclusione dagli inferi con l’essere morto 
praemature - cioè da <5kopo<; -, e poco dopo (c) aggiunge di essere per di più àxoc<po<; 
(502, preparato da 482). La ‘stranezza’ di questo accumulo era già stata notata ad es. 
da Lorenz 1883 2 , 12 n., che però - a ragione - non vi dava troppo peso. Invece 
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Pasquali 1929, 314-316 ha voluto ravvisare in (a)-(b) una vera incongruenza, dal 
momento che gli àcopoi in Virgilio ( Aen . VI, 426-429) sono solo i bambini morti 
impuberi; e in (c) una «ragione... superflua» da parte del fantasma, «perché la prece¬ 
dente [(a)-(b)] basta a spiegare perché l’Orco non l’abbia voluto» (p. 315). Muoven¬ 
do da queste basi, Banti 1930 ha sostenuto che: 

(1) Plauto avrebbe attribuito a Diaponzio 1*impropria qualifica di àcopoq - cioè morto 
jtpò cópaq -, anziché PiaioOécvctToq - cioè morto rapò jiolpaq -, per aver tradotto erro¬ 
neamente il 7ipò jioipou; dell’originale greco con praemature (500); perciò l’espres¬ 
sione, esatta nel modello greco, «diventa un controsenso in Plauto» (p. 80); 

(2) «se Plauto ha frainteso il suo modello, ha sentito forse il bisogno di aggiungere 
al concetto dell’àcopoq - ignoto al suo pubblico - quello deiràioupoq, familiare a 
tutti» (p. 81): da ciò l’aggiunta dei vv. 482 e 502, eliminabili senza detrimento per la 
logica del discorso. 

Un simile modo di sezionare una scena plautina - e per di più la scena di un 
inganno in fieril - è chiaramente ipercritico: 

(1) sul piano scenico, il cumulo delle pene del morto risponde chiaramente allo scopo 
di accrescere il terrore di Teopropide (vd. già Lorenz 1883 2 , 12 n., e poi spec. Nardi 
1960, 89s. n. 45; Bettini 1981, 253), in sintonia con quella ricerca di sovrabbondan¬ 
za che caratterizza l’intero discorso di Tranione (nn. 1 e 8); 

(2) sul piano diegetico, è difficile pensare che la mancata sepoltura di Diaponzio sia 
un’aggiunta plautina, alla luce dell’importanza centrale che tale elemento assume 
nelle varianti pliniana e lucianea della stessa storia (premessa a questo cap., § 2; qui, 
nn. 4 e 11); 

(3) sul piano storico-religioso, è noto che il discrimine fra àcopoi e PiaioGàvaxoi fu 
sempre labile nell’antichità, anche se la confusione si generalizzò solo in età impe¬ 
riale (cfr. per il nostro passo Nock 1950-86 2 , 716; e vd. Introduzione , § 1.1); in par¬ 
ticolare, quello di mors praematura!immatura fu un concetto che assunse sfumature 
diverse - e dunque limiti di età e motivazioni oscillanti - a seconda delle epoche, 
degli autori e, soprattutto, delle coscienze dei singoli: lo hanno ben mostrato studio¬ 
si come Dòlger, Cumont, Nock, la ter Vrugt-Lentz, Griessmair... (citt. Introduzione , 
n. 7). Di conseguenza, assimilare lo spettro posticcio di un commediografo al regi¬ 
me degli àcopoi di Virgilio e delle fonti ‘culte’, che molto attingevano a dottrine filo¬ 
sofiche e soggiacevano esse stesse a non poche discrepanze (ancora Introduzione , § 
1.1), pare metodicamente discutibile. 

Con queste premesse, credo si possa fare chiarezza anche su altre deduzioni trop¬ 
po ‘serie’ che si sono volute trarre dai versi plautini in esame: 

(1) Waszink 1949, 109s. e n. 4 evinse dal nostro passo che ogni PiaioGavairoq era ipso 
facto un àcopoq, anche se non sempre si dava il contrario; ma già Nock 1950-86 2 , 
716s. gli obiettò giustamente che il luogo plautino è troppo isolato e troppo poco 
autorevole per consentire un’inferenza così rigorosa; 

(2) la ter Vrugt-Lentz 1960, 66s., secondo cui l’esclusione dagl’inferi, fino all’età 
imperiale, spettava agli àxacpoi e PiaioOàvaxoi ma non agli àcopoi, negò che Plauto 
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rappresentasse un’eccezione a questa norma: l’esclusione di Diaponzio dall’Ache¬ 
ronte sarebbe motivata dal suo essere appunto choKpoq e PiatoOavaxoq, mentre l’es¬ 
sere acopoq non vi avrebbe parte. Ora, si può negare fede a quanto Plauto dice, ma 
non tentare di stravolgere la lettera del suo dettato (vv. 499s.). 

11 Dunque Diaponzio era stato sotterrato ( defossus ) nella casa, ma non sepolto 
secondo il rito ( sepultus ; e cfr. Plin., Epist. VII, 27, 11 = I.a.2: rite conditis manibus ): 
da ciò la sua associazione al regime degli inquieti insepulti. Quanto alla differenza 
fra in-ldefodio (‘interro’) e sepelio (‘do sepoltura’), e alle valenze semantiche degli 
altri principali verbi latini di sepoltura, è sufficiente il rinvio a Menge-Schonberger 
1959 5 , 67 (§ 103). 

12 Come è stato ben osservato, l’espressione impia habitatio in questo contesto 
«recouvre la doublé faute... qu’est le meurtre d’un hóte, en violation de la fìdes con- 
tractuelle (v. 500 sq.), puis l’abandon du mort laissé sans sépulture (v. 502)» 
(Champeaux 1989, 272). 
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Fig. 1 - Ombra di una defunta seduta dinanzi alla propria stele. Lekythos attica a 
fondo bianco; ca. 440 a. C. (Atene, Museo Nazionale, inv. 1942). 
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I.a.2 Plinius, Epistulae VII, 27, 5-11* 

[5] Erat 1 Athenis 2 spatiosa et capax domus, sed infamis et pesti- 
lens 3 . Per silentium noctis sonum ferri et, si attenderes acrius, strepitus 
vinculorum longius primo, deinde e proximo reddebatur: mox adpare- 
bat idolon 4 , senex macie et squalore confectus, promissa barba borren¬ 
ti capillo; cruribus compedes, manibus catenas gerebat quatiebatque 5 . 

[6] Inde inhabitantibus tristes diraeque noctes per metum vigilab^ntur; 
vigiliam morbus et crescente formidine mors sequebatur. Nam interdiu 
quoque, quamquam abscesserat imago, memoria imaginis oculis 
inhaerebat 6 , longiorque causis timoris timor erat. Deserta inde et dam- 
nata solitudine domus totaque illi monstro relieta; proscribebatur 
tamen, seu quis emere seu quis conducere ignarus tanti mali vellet 3 . 

[7] Venit Athenas philosophus Athenodorus 7 , legit titulum audito- 
que pretio, quia suspecta vilitas, percunctatus omnia docetur 8 ac nihilo 
minus, immo tanto magis conducit. Ubi coepit advesperascere, iubet 
sterni 9 sibi in prima domus parte 10 , poscit pugillares stilum lumen, suos 
omnes in interiora dimittit; ipse ad scribendum animum oculos manum 
intendit 11 , ne vacua mens audita simulacra et inanes sibi metus finge¬ 
rei [8] Initio, quale ubique, silentium noctis; dein concuti ferrum, vin- 
cula moveri. Ille non tollere oculos, non remittere stilum, sed offirma- 
re animum auribusque praetendere. Tum crebrescere fragor, ad ventare 
et iam ut in limine, iam ut intra limen audiri. Respicit, videt agnoscit- 
que narratam sibi effigiem. [9] Stabat innuebatque digito similis 
vocanti 12 . Hic contra ut paulum exspectaret manu significat rursusque 
ceris et stilo incumbit. Illa scribentis capiti catenis insonabat. Respicit 
rursus idem quod prius innuentem, nec moratus tollit lumen et sequi- 
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I.a.2 Plinio, Lettere VII, 27, 5-11* 

[5] C’era 1 ad Atene 2 una casa spaziosa e capace, ma malfamata e 
funesta 3 . Nel silenzio della notte si levavano un rumore di ferraglia e, 
se si ascoltava più attentamente, uno stridore di catene dapprima più 
lontani, poi vicinissimi: ecco apparire allora uno spettro 4 , un vecchio 
tutto macilento e trasandato, dalla barba incolta ed i capelli irti; ai piedi 
portava ceppi, alle mani catene, e li scuoteva 5 . [6] Per questo motivo 
gli inquilini passavano notti tetre e spaventose, senza chiudere occhio, 
in preda alla paura; all’insonnia seguiva la malattia, e alla malattia - 
aumentando il terrore - la morte. Talvolta infatti, addirittura, benché il 
fantasma se ne fosse andato il ricordo della sua immagine restava 
impresso 6 negli occhi, e la paura durava più a lungo di ciò che la cau¬ 
sava. Così la casa restò deserta e condannata a rimanere vuota, tutta 
abbandonata a quell’essere mostruoso; tuttavia si lasciava esposto il 
cartello, nell’eventualità che qualcuno, ignaro di una tale iattura, voles¬ 
se comprarla o affittarla 3 . 

[7] Arriva ad Atene il filosofo Atenodoro 7 , legge il cartello e si fa 
dire il prezzo; poiché tanta convenienza gli pare sospetta, s’informa e 
viene a sapere ogni cosa 8 , ma nondimeno, anzi a maggior ragione, 
prende la casa in affitto. Sul far della sera, dà ordine che gli si prepari 
un letto 9 nella parte dell’abitazione vicina all’ingresso 10 e si fa portare 
tavolette, stilo e lampada; fa ritirare tutta la servitù nelle stanze inter¬ 
ne, e per parte sua concentra nello scrivere l’intelletto, gli occhi e la 
mano 11 , affinché una mente priva di occupazione non desse corpo agli 
spettri di cui gli avevano parlato e a paure inconsistenti. [8] All’inizio, 
come dappertutto, il silenzio della notte: poi ferri squassati, catene 
agitate; egli non alza lo sguardo, non depone lo stilo, ma rinsalda l’a¬ 
nimo e lo pone a scudo delle orecchie. Allora il fragore si fa più insi¬ 
stente, si avvicina, sembra farsi sentire ormai sulla soglia, dentro la 
soglia. Si volta a guardare, vede e riconosce la figura che gli avevano 
descritto. [9] Stava in piedi e faceva cenno con un dito, come a chia¬ 
marlo 12 ; Atenodoro, di rimando, le fa segno con la mano di aspettare 
un po’, e si reimmerge in stilo e tavolette. Mentre scriveva, il fanta¬ 
sma gli faceva stridere le catene sul capo; egli si volta di nuovo, lo 
vede far cenno allo stesso modo di prima e, senza indugiare, prende la 
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tur. [10] Ibat illa lento gradu quasi gravis vinculis 13 . Postquam deflexit 
in aream domus, repente dilapsa deserit comitem. Desertus herbas et 
folia concerpta signum loco ponit. [11] Postero die adit magistratus 14 , 
monet ut illum locum effodi iubeant. Inveniuntur ossa inserta catenis 
et implicita, quae corpus aevo terraque putrefactum nuda et exesa reli- 
querat vinculis 15 ; collecta publice sepeliuntur. Domus postea rite con- 
ditis manibus 16 caruit. 
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lampada e lo segue. [10] Lo spettro camminava a passo lento, come 
oppresso dal peso delle catene 13 ; dopo aver piegato verso il cortile della 
casa, scompare di colpo, abbandonando il suo compagno. Lasciato 
solo, questi raccoglie un po’ di erbe e foglie e le ammonticchia sul 
posto, per contrassegnarlo. [11] L’indomani si reca dalle autorità 14 e le 
invita a dare ordine di scavare in quel punto. Si rinvengono delle ossa 
confuse, frammiste a catene: la carne, decomposta dal tempo e dalla 
terra, le aveva lasciate nude e corrose dai vincoli 15 .1 resti vengono rac¬ 
colti e seppelliti per cura dell’amministrazione; e da quel momento, tri¬ 
butate le giuste esequie al defunto 16 , la casa restò libera da fantasmi. 
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* Ed.: Mynors 1963. 

Bibl.: Punto di riferimento moderno sull’epistolario pliniano è il commento di 
Sherwin-White 1966 (correzioni e integrazioni in Veyne 1967; Jones 1968); rassegna 
bibliografica recente in Aubrion 1989. Molto utili alcune selezioni commentate; fra 
quelle comprensive di Epist. VII, 27, cfr. spec. Piovano-Longhi 1898; Merrill 1903; 
Zenoni 1924 4 ; Paoli 1933. Fra le traduzioni annotate complete spicca Trisoglio 1973; 
quasi un commento ad Epist. VII, 27 offre Nardi 1960, 91-100. La bibl. di più anti¬ 
ca data sulla nostra epistola, notissima in ogni epoca, è sconfinata: molto è in Nardi 
1960, 92s. n. 50 e passim,, Puelma 1985-95, 519 n. 77; Fischer 1987, 1191s. n. 23. 
Una lettura del pezzo secondo alcune teorie moderne sul racconto fantastico ha ten¬ 
tato Bouquet 1990, 17-19; 23; 27-29; 34; utili osservazioni su stile e struttura in 
Filandri 1990; dettagliata analisi folclorico-letteraria in Felton 1995, 76-95. 

La storia pliniana della ‘casa infestata’ rappresenta il probabile modello di un epi¬ 
sodio della Vita di s. Germano di Auxerre, composta qualche decennio dopo la morte 
del santo (t 448; cfr. Constant., V. German. 10, su cui ora Percival 1996). Per il suc¬ 
cessivo ‘Nachleben’ letterario vd. Collison-Morley 1912, 20-22; Rife 1938-9 (rap¬ 
porti con A Christmas Carol di Ch. Dickens [1844] e con Harzreise di H. Heine 
[1826]); Felton 1995, 113-117 (ancora Dickens e O. Wilde, The Canterville Ghost 
[1891]); III.3, Bibl. Altro nella premessa a questo cap., § 2, e nelle note che seguono. 

1 F. Gamberini ha sottolineato da ultimo che Epist. VII, 27, ancor più delle altre 
lettere pliniane incentrate su res fabulosae , «contains no rhetorical elaboration» 
(Gamberini 1983, 303s.): l’intento precipuo è sostanzialmente quello di ripor¬ 
tare un certo numero di fatti interessanti (anche se, va precisato, il tutto s’inseri¬ 
sce in una cornice para-filosofica e non manca di una rilevanza politica: 
Introduzione , § 2.2.3). Che un tale intento sia realizzato con molta efficacia, emerge 
nitidamente dall’esame stilistico della storia qui proposta, e dell’intera epistola 27, 
condotto da H. Rosén. La studiosa ha concluso che la ‘suspense’ della narrazione - 
qui come altrove in Plinio - scaturisce essenzialmente da un rigetto dell’ipotassi e dei 
tropi; ad essi subentra una paratassi imperniata su un continuo cambio di tempi ver¬ 
bali, con veri e propri ‘flashes’ (Rosén 1980, 27s.; 43-48, e in proposito Calboli 
1986b, 1147s.; vd. inoltre Filandri 1990, 153). 

Muovendo da questi risultati, e dall’assenza in Plinio della lotta tra fantasma e 
filosofo che connota la versione lucianea (I.a.3), Calboli 1986a ha ben argomentato 
che l’elemento del conflitto con lo spettro trova in realtà espressione, in Plinio, pro¬ 
prio nella contrapposizione fra gruppi diversi di tempi verbali. All’imperfetto corri¬ 
sponde «thè world of thè idolon» (p. 186); il presente è il tempo di Atenodoro; e gli 
infiniti storici - tipici delle descrizioni di battaglie - scandiscono la lotta fra lo spet¬ 
tro ed il filosofo, suggellata dall’unico perfetto finale (§11: caruit\ documentazione 
completa ibid ., 185-187; 190s.). Questo gusto per i ‘flashes’, insieme con la propen¬ 
sione per le yvcòpai (cfr. qui § 6: longiorque causis timoris timor e rat), rappresenta 
un modulo stilistico che Plinio impiega di frequente. A monte vi è certo l’influsso di 
una voga corrente (Calboli 1986a, 187-190), ma non escluderei per il nostro testo una 
componente più specifica: Plinio cioè, attraverso l’uso scaltrito delle alternanze di 



CAPITOLO I - CASE INFESTATE’ 


149 


tempi verbali, potrebbe aver voluto sviluppare una tecnica narrativa particolarmente 
cara al racconto fantastico antico (cfr. e. g. Henrichs 1972, 9 e 116 per Lolliano; I.a.l, 
n. 1 per Plauto; e in generale, sul procedimento, Klug 1992). 

2 La vicenda era ambientata ad Atene anche in Plauto (I.a.l); Plinio e Gregorio 
Magno spostano invece gli eventi a Corinto (vd. I.a.3, n. 3; I.a.4, n. 3). La stretta con¬ 
nessione fra il contesto ateniese e il ‘background’ filosofico della storia è stata sottoli¬ 
neata da Schwartz 1969 (e cfr. già 1963 2 , 53), che ha voluto identificare la casa infe¬ 
stata con l’edificio dell’Accademia in rovina. Questa e altre asserzioni sono forzature 
(cfr. premessa a questo cap., n. 18), ma Schwartz ha almeno ragione a insistere sul raf¬ 
fronto con l’apparizione premonitrice che proprio ad Atene atterrì il cesaricida Cassio 
Parmense (Val. Max. I, 7, 7, riprodotto in V.a.l, n. 1; vd. inoltre qui, nn. 5; 11). 

J Questa descrizione pliniana della casa ‘infestata’ è stata paragonata più volte - 
credo a ragione (cfr. anche n. 7) - con l’edifìcio dai vitia occulta che è al centro di 
un contrasto fra utile e honestum in Cic., De off. Ili, 13, 54: Vendat aedes vir bonus 
propter aliqua vitia quae ipse norit, ceteri ignorent: pestilentes sint et habeantur 
salubres; ignoretur in omnibus cubiculis apparere serpentes; male materiatae 
<sint>, ruinosae: sed hoc, praeter dominum, nemo sciat. Determinante è l’uso di 
pestilens per una casa ‘malsana’: il termine indica in diritto fondi rustici con erbe 
dannose (Nardi 1960, 57-63), ma per abitazioni compare solo in questo contesto 
ciceroniano (con la ripresa in III, 16, 67) e, a proposito della medesima quaestio filo¬ 
sofica, in De re pubi III, 19, 29 = Lact., Div. inst. V, 16, 5 {Bonus vir, ... si habeat 
servum fugitivum vel domum insalubrem ac pestilentem, quae vitia solus sciat, et 
ideo proscribat ut vendat, eqs.), per poi riaffiorare appunto in Plinio - benché con 
valore qui figurato {OLD, 1368 [l.a], e già Piovano-Longhi 1898, II, 109). Questo 
non significa che l’uso pliniano di pestilens dimostri ipso facto che le case infestate 
erano assoggettabili al regime giuridico dei terreni che producessero erbe malsane 
(Nardi 1960, 62s. è molto cauto; e vd. la premessa a questo cap., § 4); tuttavia il 
riscontro fra Plinio e Cicerone permane rilevante sul piano storico-letterario. Non 
pare invece pertinente, come già accennato (n. 2), il richiamo di Schwartz 1969, 
672s. alle testimonianze sul sito pestilens dell’Accademia onde dimostrare che fosse 
appunto l’edificio dell’Accademia la nostra casa infestata (su tale Legende der unge- 
sunden Lage der Akademie, testi e commento in Dòrrie 1987, 268-271; 553-557). 

4 L’intera epistola è paradigmatica della ricchezza terminologica greco-latina nel 
definire apparizioni soprannaturali: oltre a idolon, in pochi paragrafi compaiono 
phantasma (1 ); figura (2; 3); imago (6 [bis]); monstrum (6); simulacrum (7); effigies 
(8); manes (11); cfr. complessivamente Introduzione , § 1.4.1. Qui basterà sottolinea¬ 
re che tanto idolon quanto phantasma sono grecismi che Plinio dovette desumere 
dalla lingua letteraria, piuttosto che da quella corrente, conformemente a una prassi 
ben delucidata da Venini 1952 (e cfr. già Deane 1918-9). Il nostro passo riveste inol¬ 
tre un eccezionale rilievo storico-linguistico: al suo influsso si deve la consacrazio¬ 
ne di idolum = ‘fantasma’ come termine latino nella lessicografia umanistica, e que¬ 
sto ha fatto sì - indirettamente - che il raro spectrum , proprio perché calco dell’or¬ 
mai canonico idolon!-um, assumesse a poco a poco quella preminenza che l’avrebbe 
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poi contraddistinto nelle lingue moderne rispetto ai suoi sinonimi (cfr. Puelma 1985- 
95, 518s. e n. 77). 

5 La descrizione lascerebbe pensare che lo spettro fosse quello di un criminale 
(come poi nella probabile ripresa in Constant., V. Gennari. 10, 26ss. Borius; vd. 
Percival 1996, 164s.; 167s. e supra , Bibl.), ma non si capisce perché l’uomo doves¬ 
se essere stato detenuto, o comunque interrato, in quella che appare una casa priva¬ 
ta: vd. l’accurata discussione di Felton 1995, 85; 89s. Non è da escludersi che Plinio 
aggiungesse di suo il dettaglio delle catene - assente nelle altre versioni della storia 
- ‘semplicemente’ perché si trattava di un elemento tipizzante; cfr. Sen., Th. 669s.: 
catenis lucus excussis sonat / ululantque manes\ Alciphr. IV, 12, 2, che gioca sul 
motivo: peyàXriv eixev aT/oaiv* à£ia yé ècmv èv àXóaei 6iate?ieìv 7tXf|v oùx'i 
Xp'uafì, qxxapaxot; èxouaa Ttpóaorcov (la moglie di Filodemo «aveva una gran cate¬ 
na, e certo merita di vivere in catene, ma non sicuramente d’oro, con quella faccia da 
spettro che si ritrova!» [trad. E. Avezzù]). Potrebbero essere altresì entrate in gioco 
reminiscenze letterarie a sfondo filosofico-escatologico, come e. g. Plat., Resp . II, 
361e (cfr. 363e) e Verg., Aen. VI, 557s. sulle catene come pena nell’aldilà (vd. 
Norden 1957 4 , 275); o come il passo ciceroniano discusso infra , n. 13. Sul piano della 
tecnica del racconto, poi, in Plinio le catene da un lato scandiscono le varie fasi della 
‘Spannung’, con l’iterata insistenza sugli spaventosi rumori che producono, e con la 
loro presenza in genere (da § 5: sonum ferri a § 11: reliquerat vinculis Felton 1995, 
89 individua 10 elementi di ripetizione); dall’altro svolgono un ruolo probatorio, in 
quanto rappresentano, insieme alle ossa ritrovate, «physical evidence of thè haun- 
ting» (Felton 1995, 89). 

Indipendentemente dalle catene, comunque, quello pliniano è di sicuro uno dei 
numerosi fantasmi che si manifestano con le sembianze che avevano al momento 
della morte (come conferma il § 11), né mancano i dettagli più tipici delle descrizio¬ 
ni di spettri: primi fra tutti, il ‘tecnico’ squalor e la chioma e barba incolte (cfr. 
Introduzione , § 1.4.2 e n. 119; e anche I.a.3, n. 10). La descrizione più affine s’in¬ 
contra in Val. Max. I, 7, 7: hominem ingentis magnitudinis, coloris nigri, squalidum 
barba et capillo immisso. 

6 Con la quasi totalità degli editori, Mynors mantiene il meglio tradito inerrabat 
di contro alla variante inhaerebat (accolta dalla Guillemin nell’ed. Budé, e difesa da 
Postgate 1926, 383 - che proponeva in alternativa un superfluo oberrabat -). Mi pare 
però che inhaerebat sia lezione da preferire: Trisoglio 1973,1, 134 la ritiene più pro¬ 
sastica rispetto a inerrabat , e dunque fac ilio r, ma il passo pliniano è giocato su un’i¬ 
dea di contrasto imperniata su un duplice poliptoto ( imago... imaginis\ timoris timor): 
e il primo termine oppositivo di questo contrasto è abscesserat , cioè un ‘andar via’ 
che ha il suo naturale antiteto nel ‘restare attaccato’ ( inhaerere ), non nel ‘vagare’ 
{inerrare). Cfr. inoltre ThlL VILI, 1588, 74 - 1589, 9 per l’uso figurato di inhaerere, 
riferito all’‘attaccamento’ di immagini agli occhi. 

7 È del tutto probabile, benché indimostrabile, che si tratti del filosofo stoico 
Atenodoro di Tarso ( PIR 2 A 1288), amico di Cicerone e Strabone e maestro di 
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Ottaviano. Sarà un caso che nella versione pliniana della ‘casa infestata’ paia agire 
proprio lui, che inviò a Cicerone un sommario di opinioni di Posidonio durante la ste¬ 
sura del De officiti (Cic., Ad Att. XVI, 11,4 = 420, 4 Shackleton Bailey; cfr. n. 3)? 
E sarà un caso che Atenodoro di Tarso venisse eroizzato dai concittadini per le sue 
doti (Luc.[?j, Macrob. 21 = FGrHist 746 T 3), straordinarie come quelle che Plinio 
riconosce più avanti al protagonista del proprio racconto? Sul personaggio informa 
Philippson 1931 (e cfr. Follet-Goulet 1989); i frammenti delle opere storico-antiqua¬ 
rie in FGrHist 746. È interessante confrontare la bella prova che Plinio attribuisce ad 
Atenodoro con l’atteggiamento pliniano usuale, complessivamente poco tenero verso 
i filosofi (vd. spec. Epist. Ili, 11, 6; VII, 26, 4), nonostante lodevoli eccezioni 
(Eufrate: I, 10; Musonio: III, 11, 5-9; Artemidoro: ibid., 5). In realtà, come si è fatto 
notare, la freddezza di Atenodoro di fronte al soprannaturale incarna un ideale tipi¬ 
camente stoico ma, ancor più, tipicamente romano; e questo «mélange de la tradition 
et de la philosophie semble assez significatif de l’atmosphère spirituelle de l’époque 
de Trajan» (Bouquet 1990, 27-29; citazione da p. 29). 

8 II valore giuridico de\Vomnia doceri è ben colto da Piovano-Longhi 1898, II, 
110, e soprattutto da Zenoni 1924 4 , 279: il proprietario - o chi per lui - è tenuto ad 
illustrare dettagliatamente ad Atenodoro i ‘difetti’ dell’edificio, se non vuole incor¬ 
rere nei procedimenti legali scaturienti dal sottacere vitia occulta in atti di compra- 
vendita o locazione (cfr. premessa a questo cap., § 4; supra , n. 3). È possibile (Felton 
1995, 81) che Plaut., Most. 480 = I.a.l sottintenda un biasimo al senex Teopropide 
per non essersi fatto ragguagliare sulla (presunta) infestazione della propria casa, al 
momento dell’acquisto, e aver così pagato un prezzo più alto del dovuto (cfr. di con¬ 
tro la vilitas dell’edificio in Plinio). 

9 Se. lectum. Come il seguito del racconto lascia arguire, si tratterà qui di letto non 
da notte, bensì da meditazione ( lectus lucubratorius\ Plinio menziona quello della 
sua villa laurentina in Epist. II, 17, 21). 

10 In quanto edificio greco, la casa è da immaginarsi con il thalamos padronale 
affacciato sul cortile principale, e separato attraverso un passaggio dagli alloggia¬ 
menti dei servi e dal cortile/giardino interno (Sherwin-White 1966, 437, sulla scia di 
Merrill 1903, 361). Sarà comunque opportuno non prendere troppo alla lettera le 
indicazioni qui date da Plinio: in racconti come il nostro, un fondo di vaghezza per¬ 
mane pur sempre su molti dettagli (O. Pecere in colloquio ; cfr. anche n. 14). 

" L’elemento della lettura al momento dell’apparire del fantasma, presente qui 
come in Luciano ( Philops. 31 = I.a.3), è valorizzato da Schwartz 1969, 674-676. Lo 
studioso esagera nel pretendere che sia proprio la lettura a sconfiggere lo spettro, ma 
resta valido il suo parallelo con altre storie - classiche ed ebraiche - di apparizio¬ 
ni/‘angeli della morte’ che si manifestano a uomini in atto di leggere. Particolarmente 
interessante la proposta di valorizzare le omologie funzionali fra la nostra storia e 
quella dell’apparizione manifestatasi a Cassio Parmense (cfr. nn. 2 e 5): un racconto, 
quest’ultimo, confrontabile a sua volta a quello del micòq Salpcov apparso a Bruto 
prima di Filippi (V.a.l; vd. ivi, n. 1). In base a questa rete di riscontri, si può istituì- 
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re un parallelo fra il manifestarsi del 5odpcov a Bruto durante la lettura e la circostanza 
che Quinto Vario - 1’‘angelo della morte’ prefigurato al Parmense dallo spettro 
apparsogli qualche tempo prima -, ab Augusto missus ut eum (se. Cassium ) interfi- 
ceret, studentem repperit (Porphyr. ad Hor., Epist. I, 4, 3 [p. 323 Holder]). 
Comunque, spettri appaiono a legentes anche altrove in Plinio (Epist. V, 5, 5) e 
Luciano; in quest’ultimo, è notevole che ancora filosofi siano in un caso il soggetto 
e l’oggetto (Philops. 27: Eucrate legge Platone), in un altro il soggetto della lettura 
(ibid. 32: Democrito); Trisoglio 1973, I, 521 n. 79 ricorda altresì Boeth., De cons. 
Phil. I, 1. Il motivo scaturisce forse dal più vasto topos della sapienza come ‘fortez¬ 
za’ per chi la possiede: un topos che in Grecia risale già almeno ad Aristoph., Nub. 
1024 (m>AÌ7iupyo<; (Kxpla), e che a Roma è stato reso celebre da Lucr. II, 7s. (Sed nil 
dulcius est bene quam munita tenere / edita doctrina sapientum tempia serena ), più 
volte imitato (tipico Ps.-Verg., Ciris 14; altro nei commenti a Lucr., loc. cit.). 

12 Sull’esprimersi a gesti del fantasma e, più in generale, sull’evolversi delle carat¬ 
teristiche vocali dell’apparizione nella ‘casa infestata’ da Plauto a Gregorio Magno, 
cfr. Stramaglia 1995a, 202-206; 211 n. 93. Linguisticamente, già in Stramaglia 
1990b, 20 n. 4 confrontavo lo spettro silenzioso del frammento di romanzo PMich 
inv. 3378 (Pack 2 2629 = Stephens-Winkler 1995, 422-428; Lopez Martinez 1998, 
223-226), 8-10: Aiéveuev [8è I kcc[ì] xò eiTkoXov cd0eìv koc[ì II Ttpoxpéjtovxi ècdkei («Ma 

10 spettro faceva anche cenno di colpire, e sembrava esortarjmici]»); nonché la 
descrizione apuleiana della strana posizione in cui fu trovato morto il commedio¬ 
grafo Filemone: iacebat... incumbens toro, similis cogitanti (Fior. 16, 15; un caso 
affine, per l’attore comico M. Ofilio Ilaro, in Plin., N. h. VII, 54, 184s.); vi si aggiun¬ 
ga Philostr., V. Apoll. IV, 25 (I, p. 145, 27s. Kayser) = III.3: SaKpùovxi ècòkei xò 
< pacp.a, detto di Empusa smascherata. 

13 Courcelle 1974, 333 confronta la descrizione del fantasma, che incede lenta¬ 
mente per il peso delle catene, con Cic., Tusc. I, 30s., 74s. Ivi Cicerone condensa a 
sua volta varie immagini platoniche (Phaed. 62b; 81c-d; Resp. VII, 515c-d), parago¬ 
nando l’anima dell’uomo che è ancora legato alle passioni terrene ad un prigioniero 
che continui a camminare a fatica ( tardius ) anche dopo che gli siano stati tolti i ceppi. 

11 parallelo è istruttivo, ed il passo delle Tusculane potrebbe anche essere stato pre¬ 
sente a Plinio (cfr. n. 5), ma risultano evidenti le differenze di contesto: quella che in 
Cicerone era un’immagine esemplare diventa in Plinio una situazione presupposta 
come reale, ed inoltre il fantasma procede lento gradu perché il suo corpo è tuttora 
incatenato (§ 11), non perché sia stato appena liberato dai ceppi. 

14 Luciano (Philops. 31= I.a.3) parla del padrone di casa, ma Plinio appare più pre¬ 
ciso (Sherwin-White 1966, 437; Ròmer 1987, 30 n. 8): la sepoltura di uno sconosciu¬ 
to spettava alle autorità cittadine, nell’ambito della più globale cura che nessun cada¬ 
vere fosse interrato entro il recinto urbano, o ne venisse impropriamente rimosso. La 
prassi, evincibile ad Atene già da Thuc. II, 34, 5 e recepita a Roma fin dalle XII Tavole 
(Tab. 10, 1 = FIRA\ p. 35: Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito ), trova 
una chiara conferma proprio per l’Atene del I a. C., cioè l’epoca in cui la storia pli- 
niana appare ambientata (n. 7). In Ad fam. IV, 12, 3 = 253, 3 Shackleton Bailey, il fami- 
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liaris Sulpicio così racconta a Cicerone, dopo l’uccisione ad Atene dell’amico Marco 
Marcello: Ab Atheniensibus locum sepulturae intra urbem ut darent impetrare non 
potui quod religione se impediri dicerent, neque tamen id antea cuiquam concesserant. 
Tutto ciò non toglie, naturalmente, che il richiamo ad una pubblica auctoritas - di soli¬ 
to lasciata nel vago - rinvii ad una costante funzionale della novellistica: vd. ampia¬ 
mente Pecere 1975, 64s. 

15 Seguendo Yopinio communis, intendo vinculis come abl. di causa efficiente in 
dipendenza da exesa. Merita però un recupero dall’oblio l’esegesi illustrata da Paoli 
1933, 233: vinculis sarebbe dat. retto da reliquerat , con un costrutto analogo ad Epist. 
VI, 6, 7: solis... amicis relictum ; II, 11, 20: poenae... relinquendum\ e - aggiungerei 
- alla stessa VII, 27, 6: tota... illi monstro relieta (se. domus). Accogliendo questa 
interpretazione, quae (se. ossa) corpus... nuda et exesa reliquerat vinculis signifi¬ 
cherebbe: «(ossa) che il corpo... aveva abbandonato, nude e corrose, alle catene». 

16 Cfr. I.a.l, n. 11; e si noti che condere è il più solenne, fra i verbi latini indicanti 
sepoltura (Menge-Schònberger 1959 5 , 67 [§ 103]). 
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I.a.3 Lucianus, Philopseudeis 30s.* 


[30] 'ndx; ^EyEig,’ fj 8’ òq ò ’Aplyvcoxoq 1 , Spipò àmScbv zq épé 1 , 
c o\)6év aoi xoòxcov yiyveaGai 8 okeì, Kai xatixa rnvxcov - ax; eùieìv - 
òpcovxcov; \ 

A7ioXoyfj 2 ’ fjv 5’ èycb 'wtèp èpoó), ei pf) maxeiJO) Sióxi pr|8£ ópcò 
póvoq xcòv àXXiov eì 8è écbpoov, Kai etucxeuov àv 8rjtax8ri cocraep 
"bpetq 

'AXXà' rj 8’ òq t^v tcoxe zìq KópivGov 3 zXQr\q, zpox> èv0a éaxiv fj 
EòpaxiSoi) oiKia, Kai £7tei8dv croi 8ei%0fi rcapà xò Kpàveiov 4 , TiapeX- 
0cbv zìq aòxf|v A,éy£ Ttpòq xòv 0Dpa)pòv Tipeiov 5 ax; £0éXoi<; ISeiv 50£v 
xòv Saipova 6 ò ni)0ayopiKÒ<; Apiyvcoxoq ocvopò^ac; à7cf|Àacr£ Kai Tipòq 
xò Xoinòv oÌK£ia0ai xfjv oiKiav éra)lr|GEv\ 

[31] ' Tl Sè xoòxo fjv, co ’AplyvcoxE;’ fjpExo ò E'ÒKpaxiy; 1 . 

'’Aoucrixoq fjv’ fj 8’ òq ek noXXov amò SEipàxcov, £i 8é xiq 

oìkt|0£1£v zvQ'òq ZKnXayzìq ècpEDyev, ekSicox0£Ì<; imo xivoq (popepoi) 
Kai xapax68o'oq cpaapaxoq. Idve7U7ixev oòv fjSri Kai f| axéyri Kaxép- 


p£i, Kai oX(oq oò8eì<; fjv ó 0appr|ccov rcapEMteiv zq aòxrjv. ’Eyà 8é, 
£7t£i xa\)xa fiKoixra, xàq pip^oDc; Àapcbv - eìctìv 8é poi Aiy\)7ixiai 7 
pàXa 7io?iXai rcEpì xcòv xoioòxcov - t)kov zq xf)v oiKiav rapi rcpcòxov 
ònvov, àrcoxpETtovxoq xou ^évoi) Kai póvov oòk ErcitaxpPavopévoi), 
èrai Epa0Ev oi pa8i£oipi - zìq rcpoimxov KaKÓv, cbq cdexo. ’Eyd) 8è 
Xòxvov 8 Xapòv póvoq EÌaépxopai, Kai èv xcò pEyiaxco oÌKripaxi Kaxa- 
0 eì<; xò cpcoq àvEylvcooKov tictdxtÌ 9 X a M- ai Ka0£^óp£voq* ècpiaxaxai 8è ó 
Salpcov etcì xiva xcòv rco^Acòv t^keiv vopi^cov Kai 8£8i^EO0ai mpè 
E^Ttl^cov coarap xoòc; àXXovq, aòxpripòq Kai Kopf|xr|<; Kai pEXàvxEpog 
xoi) ^ócpoi) 10 . Kai ó pèv éniaxàq éraipàxó poi), 7tavxaxó0EV 
rcpocrpa^Acov eì 7io0ev Kpaxf|a£i£v, Kai àpxi pèv kòcov àpxi 8è xaòpoq 
yiyvópEvoq r\ Xécov 11 . ’Eyco 8è TrpoxeipicràpEvoi; xf)v (ppiKco8£axàxr|v 12 
E7rlpprjaiv aiyimxià^cov 7 xfi cpcovfj a\)vr\Xaaa mxa8cov aòxòv eì<; xiva 
ycovlav gkoxeivoi) oÌKripaxoc;- iScbv 8è aòxòv oi KaxéSo, xò Xoitiòv 
àv£7iaoópr|v. 
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I.a.3 Luciano, Gli amanti della menzogna 30s.* 

[30] ‘Come dici?’ fece Arignoto 1 , lanciandomi 1 un’occhiata torva, 
‘Sei del parere che nulla di tutto ciò esista, benché questi fenomeni 
siano - per così dire - sotto gli occhi di tutti?’. 

‘Sei tu a difendermi 2 ,’ dissi io ‘dato appunto che non ci credo per¬ 
ché, solo fra tutti, non li vedo; se invece li vedessi, certamente ci cre¬ 
derei anch’io come voi’. 

‘Ma se una volta ti capita di andare a Corinto 3 ,’ replicò lui ‘chiedi 
dov’è la casa di Eubatide e, quando te l’abbiano indicata - nei pressi 
del Craneo 4 -, recati lì e dì al portinaio Tibio 5 che vuoi vedere il luogo 
in cui il pitagorico Arignoto dissotterrò e scacciò il demone 6 , renden¬ 
do abitabile la casa da allora in poi’. 

[31] ‘Quale fu il fatto, o Arignoto?’ domandò Eucrate 1 . 

‘La casa era disabitata da lungo tempo’ rispose lui ‘per colpa di 
fenomeni spaventosi: se qualcuno vi andava ad alloggiare, subito ne 
fuggiva atterrito, scacciato da un terribile, raccapricciante fantasma. 
L’edificio era quindi ormai in rovina, il tetto cadeva a pezzi, e non 
c’era assolutamente nessuno che avrebbe osato entrarvi. Io però, quan¬ 
do venni a conoscenza del fatto, presi i libri - ne ho proprio un bel po’, 
egiziani 7 , su argomenti del genere - e mi recai nella casa al calare del¬ 
l’oscurità, benché il mio ospite cercasse di dissuadermi in tutti i modi 
- mancò solo che arrivasse alla forza - non appena apprese dove mi 
stessi avviando: a rovina sicura, a suo avviso. Io, presa una lampada 8 , 
entro da solo, sistemo la luce nella stanza più grande e mi metto a leg¬ 
gere in silenzio 9 , sedendo per terra. Ma ecco presentarsi il demone, che 
crede di aver a che fare con uno dei tanti e spera di spaventare anche 
me come gli altri: era sordido, con i capelli lunghi e più nero delle tene¬ 
bre 10 . Mi si piantò davanti e prese a mettermi alla prova, assalendomi 
da ogni parte per vedere se in qualche modo riuscisse a vincermi; si 
trasformava ora in cane, ora in toro, ora in leone 11 . Io però feci ricorso 
al più terrificante 12 degli incantesimi e, parlando in egiziano 7 , lo spinsi 
con formule magiche in un angolo di una stanza buia. Osservai il luogo 
in cui quello era sprofondato, e per il resto della notte riposai. 
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’EcoGev 8è ravxcov à7ieyvcoKÓTcov mi vEKpòv ei)pr|aeiv \le oiopévcov 
Ka0a7iep xoix; àXXovq, rcpoE^Gcbv àrcpoa5ÓKT|xo<; amai 7cpóaEijii xcp 
EòpaxlSyi 13 , EÒayyE^ópEvoq amcb oxi KaGapàv amerò Kaì àSEipav- 
xov fj5r| e^ei xtjv oìkixxv oìkeìv. napa?iafkbv cròv amóv xe Kai xcbv 
àXXcov noXXoi)q - Eircovxo yàp xerò mpa5ó£o\> 14 EVEKa - èke^edov, 
àyaycbv èrcì xòv xórcov ov Kaxa8E5x>KÓxa xòv Saipova écopctKEiv, 
aKarcxEiv taxftóvxaq 6iKéM,aq Kai cmcpEÌa, Kaì E7tEi5fi èrcoiriaav, 
e\)pé0ri oaov ètc’ òpymav 15 KaxopCDpoypévog xk; vEKpòq Eco^iog póva xà 
òaxà Kaxà a%fjpa aoyKEipEvog. ’Ekeìvov pèv oov èGàyapEv àvo- 


pó^avxEg, f] oiKia 8è xò are’ ekeivod £na\)oaxo évox^o\)pévr| 16 imo xcbv 


cpaapàxcov \ 
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Di prima mattina poi, quando tutti mi avevano dato per spacciato e 
pensavano di trovarmi morto come gli altri, uscii fra lo sconcerto gene¬ 
rale e andai da Eubatide 13 , dandogli la lieta notizia che avrebbe ormai 
potuto abitare la propria casa, purificata da ogni motivo di paura. Presi 
quindi lui e molti altri - mi seguivano per la straordinarietà 14 dell’e¬ 
vento -, li condussi al luogo in cui avevo visto sprofondare il demone 
e li esortai a procurarsi zappe e badili e a scavare; così fecero, e, inter¬ 
rato alla profondità di circa un’orgia 15 , fu rinvenuto un cadavere di anti¬ 
ca data, ridotto alle sole ossa, disposte in figura umana. Lo dissotter¬ 
rammo e gli demmo sepoltura, e da allora la casa ha smesso di essere 
infestata 16 dai fantasmi’. 
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Ed.: Macleod 1974. 

Bibl.: Punti di riferimento sui Philopseudeis (sul titolo vd. Introduzione , n. 222) 
sono i commenti di Miiller 1932 e Schwartz 1963 2 (cui si affianca per la nostra sto¬ 
ria Nardi 1960, 107-113), e le traduzioni annotate di Albini 1993 (con la recensione 
di Santini 1994) e Longo 1993, 217-259. Disamine puntuali degli aspetti magici in 
Herzig 1940; Kofler 1949; Betz 1961; per il resto, fa efficacemente il punto sulla 
ricerca pregressa Bompaire 1958, 457-460; 465-468; 695s.; importanti poi Anderson 
1976b, 23-33; Jones 1986, 46-51; Fuchs 1993 , passim fra 189-241 ( Die Trugrede bei 
Lukian)\ Felton 1995, 96-109 (Lucian’s Ghost Stories). Vd. inoltre Introduzione , § 
2.2.4; premessa a questo cap., § 2. Fra le riprese moderne del dialogo spicca uno dei 
Colloquia familiaria di Erasmo da Rotterdam: YExorcismus sive spectrum (1524; ed. 
in Opera omnia , 1.3, Amsterdam 1972, 417-423); cfr. in proposito Heep 1927, 51-53; 
Puelma 1985-95, 526s. 

' I Philopseudeis sono un dialogo ambientato al capezzale del malato Eucrate, 
secondo un modulo di stampo platonico (vd. Introduzione , § 2.2.4). Tra i personaggi 
che qui cercano di persuadere Yàniaz(ò\ Tichiade (interlocutore fisso dietro cui si 
cela Luciano) dell’esistenza del soprannaturale vi è appunto il pitagorico Arignoto, 
presentato con tutti i ‘clichés’ del caso: la sua descrizione nel § 29 coincide con quel¬ 
la che in Vit. auct. 2 viene data di Pitagora, 0eioq àvfjp per eccellenza (sull’articola¬ 
to ‘Pythagorasbild’ in Luciano vd. ora Papanikolaou 1993; du Toit 1997, 212-218); 
nel § 34 si apprende poi che Arignoto si è formato in Egitto, terra eletta del pitago¬ 
rismo (vd. infra per bibl.; e cfr. n. 7). Su queste basi, F. Gascó (1986, 280; 1991) si 
è spinto a ravvisare nel personaggio un’allusione ad Apollonio di Tiana, il celebre 
taumaturgo pitagorico del I d. C.: ipotesi indimostrabile seppur suggestiva. 

Che sia un pitagorico ad esporre le teorie sui PiaioOavaxoi (§ 29) ed una storia 
in materia è del tutto ovvio, dato che pitagorismo e neopitagorismo diedero un forte 
impulso a simili dottrine. Ma proprio l’aura di santo-filosofo che circonfonde 
Arignoto (detto appunto ‘il santo’: § 29) e il suo marcato esotismo rappresentano la 
palese novità di Luciano a fronte di Plauto (I.a.l) e Plinio (I.a.2): se è vero che l’i¬ 
ronia lucianea nasce da una dilatazione ‘dalfintemo’ di figure e tematiche trattate, in 
questo caso essa scaturisce appunto dall’ossessiva scrupolosità con cui il pitagorico 
racconta le sue imprese ‘sovrumane’ e le infarcisce di particolari magici più o meno 
orientaleggianti. Così, dunque, nella sua narrazione: 

(1) si insiste su nomi e luoghi precisi della vicenda, e si aggiungono dettagli nuovi 
volti a far meglio risaltare la pericolosità dell’impresa (la fatiscenza dell’edificio; i 
vani tentativi dell’ospite di trattenere Arignoto; l’entrare «solo» di quest’ultimo nella 
casa); 

(2) la descrizione dell’apparizione si arricchisce di elementi terrorizzanti prima 
assenti (colore «più nero delle tenebre»; capacità metamorfiche [nn. 10s.]); 

(3) l’originaria eliminazione dell’infestazione attraverso le giuste esequie del morto 
inquieto (Plauto, Plinio) non scompare, ma ad essa si sovrappone una vera e propria 
azione di esorcismo, condotta con i mezzi e le oscure formule della magia egiziana 
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- o meglio, della magia sincretistica greco-egiziana caratteristica dell’età imperiale 
(vd. n. 7 su questo aspetto determinante). 

L’episodio della ‘casa infestata’ viene insomma a configurarsi come un ennesi¬ 
mo attacco di Luciano contro la potente categoria dei Geioi àvSpec; — pitagorici e non 
(sul vasto argomento fanno ora il punto Anderson 1994 e, soprattutto, du Toit 1997 

- che vaglia la bibl. precedente a pp. 1-39 su Pitagora e i [neojpitagorici specifi¬ 
camente cfr. ibid., 212ss., inoltre almeno Le Glay 1976, 541-545; Chesnut 1978, 
1313-1320; Brenk 1986, 2094-2098). 

2 Così i codd. della classe y: à7to?toy£i*** P (Città del Vaticano, Bibl. Apost. Vat., 
gr. 76; sec. XIV): àrco?t£kóyT|O0£ N (Paris, Bibl. Nat., gr. 2957; sec. XV): àJtoXóyr|- 
oai Harmon, seguito da Macleod. Il testo di y è stato sospettato a torto: Tichiade 
afferma che proprio la circostanza che Arignoto adduce in prò della credibilità dei 
fantasmi — «tutti» li vedrebbero — lo difende e contrario , dal momento che egli non 
vede simili manifestazioni. In £Ì \ ìt \ Ttiaxcuo), ei andrà inteso come «citing a fact as 
a ground of argument or appeal, as surely as, since» ( LSJ , 481 [B.VI]). Per la situa¬ 
zione cfr. già (Longo 1993, 248 n. 49 — che pure legge ’AnoX£>.óyr|a0E) § 15, ove un 
altro interlocutore di Tichiade concedeva che quegli potesse non credere ai mirabilia 
per non averli mai visti, e Tichiade asseverava. 

3 Si è detto in I.a.2, n. 2 dell’originaria collocazione ateniese dell’edificio, e la 
ragione di questo spostamento a Corinto resta incerta. Secondo Radermacher 1927, 
13 n. 1, Luciano non poteva ubicare l’infestazione ad Atene perché è qui che i 
Philopseudeis sono ambientati: cioè — par di capire —, se la casa si fosse trovata ad 
Atene, l’incredulo Tichiade sarebbe stato in grado di interrogare subito i testimoni 
addotti sulla veridicità del racconto, e smascherare così il presumibile \|/e'08oq. Ma 
questa spiegazione non convince: la maggior parte delle storie dei Philopseudeis 
sono ambientate proprio ad Atene, e nel § 18 l’ospite Eucrate adduce a testimoni 
delle imprese notturne di una statua addirittura «i bambini, i giovani e gli anziani» di 
casa propria (vicenda analoga — e anche lì ateniese — nel § 21). Converrà dunque 
limitarsi a ricordare che Corinto è la «capitale de la géographie ménippéenne» 
(Bompaire 1958, 459 n. 6), e come tale trova frequentissima menzione in Luciano. 
Più dubbio che nel nostro caso possa avere agito il topos proverbiale di Corinto come 
luogo di depravazione (su cui recentemente Mason 1971; Scobie 1983, 108s. e note; 
Russell 1983, 122s. e n. 82; Henderson 1991 2 , 175; Slenders 1992, 150s.; Amado 
Rodriguez 1995, 84s.). Tale topos opera invece, con ogni probabilità, in Gregorio 
Magno ( Dial. III, 4, 1 = I.a.4 con n. 3) e Filostrato ( V. Apoll. IV, 25 = III.3 con n. 1). 

4 Collina alle porte di Corinto. In Luciano compare per lo più associata a Diogene 
cinico, che vi abitava con la sua botte (cfr. Hist. conscr. 3; 63; e anche Dial. mori. 1, 
!)• 

5 Un tipico nome servile, che in Luciano ricorre anche in Gali 29; Timon 22; 
Mere. cond. 25; Lex. 29; Dial. mer. 9, 5. Cfr. Fragiadakis 1986, 74-76; 15ls. (n* 249- 
254); 375 (n‘ 806-816); Consonni 1994, 148 n. 79. 

6 Per l’ambivalente significato che Saipcov assume in contesti come questo cfr. 



160 


ANTONIO STRAMAGLIA, RES INAUDITAE, INCREDULAE 


Introduzione , § 1.2. A tale ambivalenza fa ‘pendant’ una più generalizzata mancan¬ 
za di rigore terminologico: nel § 31 si parla di cpdapa/cpdapaxa, e nel resto del dia¬ 
logo anche di (paviaaiiaxa ed eì'ScoXa, senza differenze sostanziali (cfr. in parallelo 
I.a.2, n. 4). 

7 Doveva trattarsi di volumi sul tipo dei cdd. ‘papiri magici’: trattati e formulari 
ritrovati in gran copia in Egitto, espressione di quella magia sincretistica greco-egi¬ 
ziana che tanto peso ebbe in età imperiale (sillogi: PGM 2 e SupplMag ). Una costan¬ 
te di questi testi era la presenza di formule e invocazioni incomprensibili, frutto tal¬ 
volta di giochi alfabetici più o meno privi di senso (i cdd. ’Etpéaia Ypappaxa), talal¬ 
tra dell’inserzione di parole o frasi in lingue straniere (egizio, ebraico etc.). A una 
pratica di questo genere fa ricorso Arignoto per il suo incantesimo, pronunciato 
appunto ai.YU7mà£cov Tfj tpcovfj ( infra nel testo; nell’ambito della sterminata bibl. su 
’Etpéoia YpàppaTa e lingue ‘barbare’ in magia segnalo solo, per l’uso di tali mezzi 
in esorcismi, Betz 1961, 163 n. 2; Thraede 1966, 50s.; 80s.; 110 e passim [con Orig., 
C. Cels . I, 24 locus classicus per formule egizie]; lunghe liste di ‘parole magiche’ si 
possono leggere negli indici delle sillogi di papiri magici [PGM 2 , SupplMag ], 
defixiones [ DTA , DT\ e amuleti [ GMA ]). 

Su questa base di credenze Luciano impernia un ulteriore, sottile gioco di ambi¬ 
valenze: il ‘santo’ Arignoto deve la sua predilezione per l’Egitto, mundi totius... tem- 
plum (Ps.-Apul., Asci. 24), all’essere un Geioq àvf|p pitagorico; tuttavia: 

(1) in generale, fra Geioi àv5pe<; e volgari yótyceq il discrimine fu sempre assai labile 
(l’ambigua fama di Apollonio di Tiana resta monito esemplare; e vd. nel complesso 
Anderson 1994, 131-150 e note); 

(2) soprattutto, aiyu7mà£eiv era verbo ‘tecnico’ per denotare quell’abile astuzia 
degli Egiziani (cfr. spec. Sandy 1982, 146s.; Amado Rodriguez 1995, 70s.), che tro¬ 
vava piena espressione nei goetici pdtYoi Av/óimoi stigmatizzati e. g. da Celso {ap. 
Orig., C. Cels. I, 28 e 68; III, 50; VI, 41 etc.); e da un aÌYt>7mà£eiv di questo tipo 
non sono esenti neppure i più rispettabili tra i sacerdoti/profeti egiziani della narrati¬ 
va classica (rassegne in Stramaglia 1990a, 163-169 e passim ; Anderson 1994, 178- 
187 e note). 

Proprio alla luce di questo preciso ruolo di pitagorismo ed Egitto nell’economia 
ironizzante della narrazione che fa perno su Arignoto, trovo forzata la posizione di 
quanti hanno voluto evincere dal nostro passo che (3v(3Xoi AiYÙTrnai significasse 
genericamente ‘libri magici’, e aiY'UTCTia^co - altrettanto genericamente - ‘pronuncio 
parole magiche incomprensibili’ (cfr. Dieterich 1891, 155 n. 1; Abt 1908, 153; 
Hopfner 1924, § 17...). AiY'UTrxià^cov ifi (pomi rinvierà invece specificamente all’uso 
della lingua egiziana: a quel suo uso in pratiche magiche, cioè, che rappresentò l’u¬ 
nica forma di penetrazione relativamente ampia per tale idioma entro il mondo gre¬ 
cofono (Thissen 1993, 25 ls.; cfr. Frankfurter 1994). 

8 Che la lampada servisse all’ ‘eroe’ per leggere (e, quindi, attirare con la luce il 
fantasma e poi seguirlo), e che questo fosse probabilmente un elemento originario 
della storia, si è visto in I.a.l, n. 4. Mi pare quindi infondata l’ipotesi che Arignoto 
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avrebbe portato con sé il ktixvoq per compiere un olocausto magico (Kofler 1949, 
153, il cui parallelo con Ps.-Luc., Asin. 12 non poggia su omologie diegetiche fra 
quel contesto e il nostro). 

9 Una forma di lettura a lungo ritenuta occasionale nel mondo antico, rispetto a 
quella ad alta voce, ma che oggi appare essere stata tutt’altro che rara o eccezionale: 
vd. in particolare Gavrilov 1997 (con Bumyeat 1997), ove sono pure raccolte e 
vagliate le fonti antiche e la copiosa bibl. precedente. E sufficiente (e importante) 
aggiungervi Giovè Marchioli 1993 , passim fra 119-124; Cavallo 1995b, 51 s.; Parkes 
1995, 74-76; Svenbro 1995, spec. 21 ss.; Valette-Cagnac 1997, 11-16; 29-71. Nello 
specifico della ‘ghost story’, è notevole che fantasmi appaiano anche altre volte a let¬ 
tori (I.a.2, n. 11) silenti: di certo in Philops. 27, probabilmente (cfr. Gavrilov 1997, 
70) in Plin., Epist. V, 5, 5. 

10 Squallore e chiome incolte hanno preciso riscontro in Plinio: cfr. I.a.2, n. 5. Per 
il caratteristico colore nero vd. Introduzione , § 1.4.2, sub (3). 

Linguisticamente, petaivxepoq (xoù) ^cxpou è espressione proverbiale (cfr. App. 
prov. Ili, 84 = CPG I, p. 432), e presuppone un lusus iperbolico analogo a Lue., Men. 
22: xcùpiov toO òtòAo-u £o(pepd)XEpov — se. più tenebroso dell’Ade stesso! Uno scolio 
sarcastico a questo secondo passo (p. 173, 6-8 Rabe) ci dà un’idea interessante delle 
reazioni che simili iperboli potevano suscitare in (tardi) lettori prevenuti. 

11 L’idea che creature demoniache — e soprannaturali in genere — potessero assu¬ 
mere forme animali mutevoli rappresenta, nel mondo classico, un’antica e persisten¬ 
te credenza popolare (1) che venne a confluire nelle sistemazioni demonologiche 
d’età imperiale (2), ed entrò a far parte del repertorio cristiano sui demoni (3). Per un 
primo orientamento cfr. risp.: (1) Hopfner 1921, § 367; Preisendanz 1935, 2262; 
Eitrem 1936’ passine, Herter 1950-75, 57 e n. 41 (bibl. ancora preziosa); Ackermann 
1990 (panoramica cursoria ma utile); Danese 1995; (2) Tambomino 1909, 71 s.; 
Bidez-Cumont 1938, II, 278 n. 1; Cumont 1949, 90 e n. 4; (3) I.a.4, n. 9. 

Data l’assenza di una coerente demonologia filosofica in Luciano (Caster 1938, 
212-224; aggiornamenti in Brenk 1986, 2135 n. 102), tutto lascia pensare che quegli 
abbia attinto il metamorfismo del Saipcov a tradizioni più o meno popolari. Non a 
caso, il referente più spesso citato per tale creatura è il compagno di Ulisse che diven¬ 
ta lo spettrale Eroe di Temesa, raffigurato in un quadro come «orrendamente nero di 
pelle e spaventoso quanto più lo si può immaginare in tutto il suo aspetto», nonché 
avvolto in una pelle di lupo (xpóav xe Serva*; pékaq mi xò e!5oq aTtav éq xà 
pàXiaxa <po(tepóq, Xtjkod 8è òqmaxexo 8épjxa éaQf|xcx: Paus. VI, 6, 11; sulla storia 
vd. Introduzione , §§ 1.4.3; 2.4.1 e n. 275). Cfr. inoltre, nei Philopseudeis stessi, le 
metamorfosi della Luna in donna/giovenca/cagna (§ 14); e le osservazioni di Felton 
1995, 105-107. 

12 (ppioaco e corradicali, che denotano propriamente l’orripilazione, appartengono 
alla fenomenologia canonica degli effetti prodotti da un’apparizione soprannaturale 
- e da un’azione magica in genere —: cfr. Betz 1961, 157 n. 2 per attestazioni lette¬ 
rarie, e l’indice delle PGM per i papiri magici. Vale la pena aggiungere quanto meno 
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POxy 416 (cfr. Introduzione , nn. 249; 289), 9: 7t£v0ucfiv mi (ppuc[a)]8r| è'xovxa [ó]\|/iv 
(un’apparizione «che aveva aspetto luttuoso ed orripilante»). 

13 Cfr. I.a.2, n. 14. 

14 Aggettivo spesso ‘tecnico’ nel connotare spettri apparsi o resoconti relativi a tali 
apparizioni, in questo contesto «mpàSo^cx; viene ad inserirsi in un raffinato gioco di 
ribaltamento di topoi : insieme con l’altrettanto ‘tecnico’ àrcpoa5ÓKT|T0<;, è utilizzato 
infatti... non più per il 5aipov infestatore ormai domo, ma per il filosofo vittorioso 
che la mattina dopo la lotta balza fuori della casa, sbigottendo tutti quelli che, con¬ 
vinti di trovarlo morto come gli altri, vedono ora quasi in lui il fantasma» (Stramaglia 
199la, 82; per ulteriori attestazioni e bibl. vd. ivi — con nn. 44-49 —, e inoltre Betz 
1961, 157s. n. 5). 

15 Circa m 1, 80. 

16 Su évoxXéco in rapporto ad infestazioni di demoni et sim. cfr. Horsley 1983, 67; 
Tasinato 1986, 50s. 
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Fig. 2 - Fantasma di Eete, che appare su una colonna di fumo (particolare dal ‘vaso 
di Medea’). Cratere a volute apulo a figure rosse, da Canosa; 330-320 a. C. 
(Miinchen, Antikensammlungen, inv. 3296). 
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I.a.4 Gregorius Magnus, Dialogi III, 4, 1-3* 

[1] Eiusdem quoque principis 1 tempore, cum Datius Mediolanensis 
urbis episcopus 2 , causa fidei exactus, ad Constantinopolitanam urbem 
pergeret, Corinthi 3 devenit. Qui dum largam domum ad hospitandum 
quaereret, quae comitatum illius totum ferre potuisset, et vix inveniret, 
aspexit eminus domum congruentis magnitudini 4 eamque sibi praepa- 
rari ad hospitandum iussit. Cumque eiusdem loci incolae dicerent, in 
ea hunc manere non posse, quia multis iam annis hanc diabolus inha- 
bitaret atque ideo vacua remansisset, vir venerabilis Datius respondit, 
dicens: ‘Immo ideo hospitari in domo eadem debemus 5 , si hanc mali- 
gnus spiritus invasit et ab ea hominum inhabitationem repulit’. In ea 
sibi igitur parari praecepit 6 , securusque illam, antiqui hostis 7 certamina 
toleraturus, intravit. 

[2] Itaque intempestae noctis silentio 8 , cum vir Dei quiesceret, anti- 
quus hostis inmensis vocibus magnisque clamoribus coepit imitari 9 
rugitus leonum, balatus pecorum, ruditus asinorum, sibilos serpentium, 
porcorum stridores et soricum 10 . Cum repente Datius, tot bestiarum 
vocibus excitatus, surrexit vehementer iratus et contra antiquum 
hostem magnis coepit vocibus clamare 11 , dicens: ‘Bene tibi contigit, 
miser. Tu ille qui dixisti: «Ponam sedem meam ad aquilonem et ero 
similis Altissimo» 12 , ecce per superbiam tuam porcis et soricibus simi- 
lis factus es, et qui imitari Deum indigne voluisti, ecce, ut dignus es, 
bestias imitaris’. [3] Ad quam eius vocem, ut ita dicam, deiectionem 
suam malignus spiritus erubuit. An non erubuit, qui eandem domum ad 
exhibenda monstra 13 quae consueverat ulterius non intravit? Sicque 
postmodum fidelium habitaculum facta est, quia, dum eam unus vera- 
citer fidelis ingressus est 14 , ab ea protinus mendax spiritus atque infi- 
delis abscessit. 
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I.a.4 Gregorio Magno, Dialoghi III, 4, 1-3* 

[1] Sempre al tempo dello stesso imperatore 1 , il vescovo di Milano 
Dazio 2 , nel recarsi a Costantinopoli - spintovi per causa di fede -, 
giunse a Corinto 3 . Mentre qui per alloggiare cercava una vasta dimora, 
capace di ospitare tutto il suo seguito, e faticava a trovarla, vide da lon¬ 
tano una casa della grandezza adatta 4 e diede ordine di prepararla per 
il suo soggiorno. Gli abitanti del luogo gli dissero allora che non pote¬ 
va fermarsi in quella casa, perché un diavolo vi dimorava ormai da 
molti anni, e perciò era rimasta vuota; ma il venerabile Dazio rispose: 
‘Anzi, proprio in questa casa dobbiamo prendere alloggio 5 , se è vero 
che uno spirito maligno l’ha occupata e ha impedito agli uomini di abi¬ 
tarvi’. Si fece quindi preparare ogni cosa lì dentro 6 e vi entrò sicuro, 
pronto a sostenere gli assalti dell’antico nemico 7 . 

[2] Così, nel silenzio della notte fonda 8 , mentre l’uomo di Dio ripo¬ 
sava, l’antico nemico, con grida poderose e grandi clamori, cominciò 
a imitare 9 il ruggito dei leoni, il belato delle pecore, il raglio degli asini, 
il sibilo dei serpenti, il grugnito dei porci e lo squittio dei sorci 10 . Allora 
Dazio, svegliato di soprassalto da tanti versi di animali, si alzò adira¬ 
tissimo e prese a gridare a gran voce 11 contro l’antico nemico: ‘Ben ti 
sta, miserabile! Tu sei quello che disse: «Porrò la mia dimora presso 
Aquilone e sarò simile all’Altissimo» 12 , ed ecco che il tuo orgoglio ti 
ha fatto diventare simile ai porci ed ai sorci; tu che hai voluto imitare 
Dio indegnamente, ecco che imiti le bestie, come sei degno di fare!’. 

[3] A queste parole lo spirito maligno arrossì, per così dire, di quanto 
fosse caduto in basso. Non ne arrossì forse, lui che non entrò più in 
quella casa a produrre i fenomeni mostruosi 13 cui soleva dar vita? E 
così, da allora in poi, l’edificio diventò abitazione per i fedeli, poiché 
una volta che vi fu entrato un solo vero fedele 14 , lo spirito menzogne¬ 
ro e infedele si allontanò subito da lì. 
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Ed.: de Vogué 1979. 

Bibl.: Ricche annotazioni correnti ai Dialoghi offrono le edd. di Moricca 1924 e 
de Vogué 1979-1980 (d. V. 1978 è una monografia su autore e opera), nonché la tra¬ 
duzione di Festugière 1978; vi si affiancano, per la nostra storia, Nardi 1960, 115- 
118; 180; Dometti 1991, 58s. (traduzione) e 118s. (note). Per il resto, la bibl. sui 
Dialoghi è comodamente raccolta in Godding 1990, 111-156 (118s. sull’autenticità 
dell’opera, più volte messa in discussione anche in anni recenti [infra, n. 12], con un 
dibattito ancora in corso). Si aggiunga per la lingua l’ampia rassegna di Bruzzone 
1991. 

1 Giustiniano, imperatore dal 527 al 565. 

: Personaggio di un certo rilievo nel convulso periodo delle lotte fra Goti e 
Bizantini: possediamo fra l’altro una lettera ufficiale di Cassiodoro a lui indirizzata 
(Var. XII, 27; 535/6), e sappiamo che nel 537-538 si adoperò attivamente per propi¬ 
ziare un intervento bizantino in Liguria, la regione di cui Milano era capitale. Ciò 
portò nel 538 all’effimera riconquista imperiale della città, ripresa dagli Ostrogoti 
dopo lungo assedio nell’anno successivo. Dopo questo fallimento, o forse già prima, 
Dazio visse fuori della sua diocesi, per mai più tornarvi. Di sicuro è attestato un suo 
forte impegno antimonofisita: dopo la promulgazione del primo editto giustinianeo 
di condanna dei cdd. Tre Capitoli (543/4), che comportava significative concessioni 
al monofisismo, Dazio si recò in Sicilia per esortare il papa Vigilio a resistere alle 
pressioni di Giustiniano, che chiedeva la ratifica pontificia a tale editto. 
Successivamente Dazio fu a Costantinopoli (ove forse era andato già un’altra volta 
prima del viaggio in Sicilia), e lì condivise l’opposizione di Vigilio a Giustiniano, 
restando nella capitale fino alla morte (inizio del 552); la sua salma fu traslata a 
Milano solo diversi anni dopo, allorché la città tornò in mano agli imperiali (per fonti 
e ulteriore documentazione cfr. Moricca 1924, 142s. n. 1; Stein 1949, 354s.; 640; 
648s.; 653 e n. 3; Nardi 1960, 116 nn. 118s.; de Vogué 1979, 270s.; Recchia 1986- 
96, 411s.). 

Entro questa cornice, resta problematica la collocazione del viaggio in cui sareb¬ 
be avvenuto l’esorcismo a Corinto qui descritto, e con ciò il senso dell’espressione: 
causa fidei exactus, di cui si è data una traduzione volutamente generica. Ad aggra¬ 
vare F incertezza, oltretutto, vi è il fatto che Gregorio non indica fonti per la nostra 
storia (McCready 1989, 265). Vediamo comunque le possibili datazioni. Moricca 
1924, 143 n. riteneva che il viaggio a Costantinopoli venisse intrapreso, per imposi¬ 
zione di Giustiniano, subito dopo la promulgazione del primo Editto dei Tre Capitoli 
(quindi nel 543/4); ma de Vogiié 1979, 271 (e cfr. 1978,46s. e n. 6; 62s. e n. 60; 1979, 
273) ha osservato opportunamente che la formula di transizione con cui si chiude il 
resoconto del miracolo (III, 4,4: Sed oportet iam ut priora taceamus. Ad ea quae die- 
bus nostris sunt gesta veniendum est) fa pensare che Gregorio consideri il fatto come 
anteriore al regno di Totila (541-552), in cui è ambientata la storia successiva (III, 5) 
e durante il quale egli stesso nacque (da ciò: diebus nostris , secondo de Vogiié 1978, 
63 n. 60). 
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Una datazione più persuasiva andrà dunque ricercata negli anni a cavallo del 
538, e il viaggio — come ritengono i più — sarà da porsi in relazione alle vicende del 
conflitto gotico. Non è chiaro però se causa fidei exactus debba intendersi come: 
«scacciato (dai Goti) per via della sua fede», poiché i Goti erano ariani (così già 
almeno Le Loyer 1608\ 342, secondo cui Dazio sarebbe stato costretto ad abbando¬ 
nare la sua diocesi «à cause des Heretiques»; e ora Nardi 1960, 117: «espulso a causa 
di religione», e 116 n. 119; Festugière 1978, 193: «chassé à cause de sa foi», e 487 
n. 204); o se non convenga piuttosto pensare che Dazio venisse forzato dagli ariani 
Goti a recarsi a Costantinopoli per parlamentare con Giustiniano. E questa l’inter¬ 
pretazione cui pare accedere il traduttore P. Antin ap. de Vogué 1979, 271 («obligé 
d’aller à Constantinople pour le Service de la foi»), e che veniva in parte riverberata 
già nella resa del passo data da papa Zaccaria (PL 77, 223c: 5ià tipayixa tfiq tuaTeax; 
... ànr ipxeto). Una tale esegesi mi sembra la più persuasiva per almeno due ragioni: 

(1) le tre storie strutturalmente analoghe in Dial. Ili, 2-4 sembrano adombrare l’in¬ 
tento unitario di dimostrare agli attuali dominatori longobardi il ruolo di mediazione 
fra i Goti e Bisanzio svolto a suo tempo dalla Chiesa di Roma; come i Goti, dunque, 
anche i Longobardi avrebbero ora tutto l’interesse ad accordarsi con Roma per far 
pace con gli imperiali (Dagens 1975, 462s. — e cfr. de Vogué 1979, 443 —; sul diver¬ 
so atteggiamento di Gregorio verso Goti e Longobardi bastino Boesch Gajano 1979, 
400-402 e le precisazioni di Azzara 1991, 59s.); 

(2) Dazio è accomunato ai protagonisti dei citt. miracoli in Dial. Ili, 2-3 — e anche 5 
— (i papi Giovanni I e Agapito; il vescovo Sabino di Canosa) da un forte impegno 
antimonofisita, che contraddistinse le ripetute legazioni di tutti questi personaggi a 
Costantinopoli dal 524/5 in poi, anche quando quelle legazioni si configuravano 
come ambascerie politiche da parte dei re goti: la causa Gothorum {Dial. Ili, 3, 1: 
exigente causa Gothorum ) e la causa fidei divenivano facilmente complementari (cfr. 
Recchia 1982/3-96, 192ss.; 208-215; 1983-96, 227-232; 1986-96, spec. 411s.). 

J Corinto era «la città che offriva... ai papi e ai legati pontifici il necessario per rag¬ 
giungere Costantinopoli» (Recchia 1986-96, 406; cfr. Gregorio stesso: Dial. Ili, 2, 1; 
Reg. epist. I, 26, 22-28 Norberg [febbraio 591]); e anche papa Giovanni I avrebbe 
operato un miracolo a Corinto sulla strada per Costantinopoli, secondo un racconto 
che precede di poco il nostro, ed è ad esso strettamente correlato {Dial. Ili, 2, ls.; 
supra , n. 2). Non si deve però dimenticare che pure in Luciano (I.a.3) la scena del¬ 
l’infestazione era Corinto; resta quindi possibile una dipendenza più o meno media¬ 
ta dal Samosatense, o comunque un influsso del motivo di Corinto come luogo topi¬ 
co di depravazione (cfr. I.a.3, n. 3; premessa a questo cap., § 2 e nn. 21s.). 

Più in generale, la trasformazione dei protagonisti (filosofo-*vescovo; fantasma 
—►demonio) e le modifiche imposte dal fine edificante (premessa a questo cap., n. 23) 
non tolgono che la versione gregoriana della storia della ‘casa infestata’ si caratte¬ 
rizzi per la coesistenza di elementi prima presenti solo in Plinio o solo in Luciano: 
oltre appunto all’ambientazione corinzia, cfr. quanto osservato in nn. 4-8; 11; 13 (e 
già de Vogué 1979, 443; Petersen 1984, 175-177 [fondamentale]; Dometti 1991, 118 
n. 20). 



168 


ANTONIO STRAM AGLI A, RES INAUDITAE, INCREDULAE 


4 Cfr. Plin., Epist. VII, 27, 5 = I.a.2: spatiosa et capax domus. 

5 Cfr. ibid., 7: {Athenodorus) percunctatus omnia docetur ac nihilo minus, immo 
tanto magis conducit. 

6 Cfr. ibid.: iubet sterni sibi in prima domus parte (con analogo costrutto ellittico). 

7 Antiquus hostis è la designazione di Satana più frequente in Gregorio, che con 
questa formula dalle matrici scritturali (cfr. i. a. Ev. Matth. 13, 39; Apocal 12, 9) 
«veut souligner que, dès le début, le diable n’a fait que menacer et attaquer le genre 
humain» (Bartelink 1998, 339; documentazione e discussione ibid., 338; 339s.; 344; 
345; 346). La locuzione, ripetuta altre due volte nella nostra storia (§ 2), si alterna in 
essa con ulteriori designazioni più o meno tipiche (§ 1: diabolus\ §§ l; 3: malignus 
spiritus ; § 3: mendax spiritus atque infìdelis), secondo un gusto della variatio nella 
denominazione delle entità diaboliche che è particolarmente caratteristico di 
Gregorio (vd. ancora la messa a punto di Bartelink 1998, spec. 345s.). 

8 Cfr. Plin., Epist. VII, 27, 8 = I.a.2: Initio... silentium noctis. 

8 Cfr. I.a.2, n. 12. 

9 Si è visto che le qualità teriomorfiche del demonio, affacciatesi già nella versio¬ 
ne di Luciano ( Philops. 31 = I.a.3, con n. 11), rientrano in un topos demonologico 
cristiano diffusissimo. Qui si può aggiungere che la scelta degli animali menzionati 
da Gregorio è del tutto coerente con le simbologie cristiane sui teriomorfismi diabo¬ 
lici: cfr. le rassegne di Amat 1985, 336-343 e di Bartelink 1990-1; inoltre Hesbert 
1986 e Bartelink 1998, 34ls. su tipologie e valenze degli animali che ricorrono con 
maggiore frequenza negli scritti di Gregorio (in buona parte gli stessi che nel nostro 
contesto); e più in generale Ciccarese 1990. Un puntuale esame linguistico dei Versi 
degli animali che compaiono nel passo qui proposto ha dato Bruzzone 1991, 220s.; 
per altro verso, sulle caratteristiche vocali dell’entità infestatrice in Gregorio Magno 
a fronte delle precedenti versioni della storia della ‘casa infestata’ vd. I.a.2, n. 12. 

Fra i numerosi riscontri al serraglio demoniaco qui tratteggiato da Gregorio 
(qualcosa in Dometti 1991, 119 n. 21), spicca un passo di un’anonima versione lati¬ 
na della Vita di Antonio di Atanasio, relativo alla lotta del santo contro i demoni che 
infestano un sepolcro (§§ 8-10 Bartelink). Qui, dunque (9, 5-7; e cfr. 52, 2-4), 
Parietem... monumenti quadratum quasi ruperunt daemones, et visi sunt per ipsos 
introire transfìgurati in bestias et serpentium phantasias. [6] Et continuo repletus est 
locus ille phantasias leonum et ursorum, leopardorum, colubrorum, taurorum, aspi- 
dum, scorpionum et luporum. Et singuli harum belluarum movebantur secundum 
suam figuram. [7] Leo rugiebat, volens insilire in eum, taurus volebat ventilare cor - 
nibus [cfr. Lue., Philops. 31 = I.a.3], coluber repens non adtingebat, et lupus de 
impetu suo retinebatur. Et in totum omnium. Repens torquebatur se et sibilabat super 
eum. Et simul omnes terribiles erant ira et sono suo. A tutto ciò Antonio reagisce con 
scherno e irrisione (cfr. 9, 9s.), analogamente a Dazio. 

10 A rigore si potrebbe far derivare soricum — e poco oltre soricibus — non da sorex 
(saurex) = ‘toporagno’, ‘sorcio’ in generale, bensì da sorix ( saurix , *surex): un uccel¬ 
lo in cui André 1967, 144s. ha ravvisato il bubo = ‘gufo’ sulla base di attestazioni 
tarde, e che forse si cela in un passo corrotto di Plinio a indicare un rapace notturno 
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d’incerta identificazione (N. h. X, 95, 204; fonti e disamina complessiva in Capponi 
1979, 463-465; 1985, 254s.; su Plinio vd. anche Giannarelli 1983, 533 n. 5). Sono 
però testimonianze così poco sicure, che in DÉLL\ 637 si dubita dell’esistenza stes¬ 
sa del termine, ed il lemma non trova posto nell’OLD. Se a ciò si aggiunge che lo 
stridere dei sorci era tradizionalmente un presagio sfavorevole (Val. Max. I, 1,5; 
Plin., N. h. Vili, 82, 223), e che conviene più a sorci che a rapaci l’accostamento ai 
porci come simboli di abiezione (porcis et soricibus similis factus est ; riscontri cri¬ 
stiani in Festugière 1978, 487 n. 205), si può senz’altro assumere la presenza di 
«sorci» nel nostro contesto. È questa, d’altronde, l’esegesi comunemente accolta 
dagli interpreti di Gregorio Magno, a partire dal traduttore papa Zaccaria, che rende¬ 
va soricum — e poi soricibus — con TtovtiKdjv ( PL 77, 226a [bis]; cfr. Festugière 1978, 
cit.); vd. anche Bruzzone 1991, 219. 

11 Dazio non ricorre a formule particolari per sconfiggere il demone — come inve¬ 
ce Arignoto in Philops. 31 = I.a.3 —, ma le sue parole si configurano a tutti gli effet¬ 
ti come un esorcismo, come prova fra l’altro proprio il magnis vocibus clamare , 
caratteristico delle rampogne che gli esorcisti indirizzavano ai demoni (cfr. Thraede 
1966, 95s. e passim ; grida contro il diavolo in Gregorio anche in Dial. Ili, 20, 2; 21, 
3 [de Vogiié 1979, 271]). Si ha dunque la definitiva consacrazione delfesorcismo 
come mezzo di allontanamento dell’infestazione, dopo che Luciano aveva fatto coe¬ 
sistere tale pratica con foriginario seppellimento rituale del morto inquieto (cfr. 
Plauto e Plinio; e vd. premessa a questo cap., § 2; I.a.l, nn. 4 e 11; I.a.3, n. 1). 

12 Cfr. Isaiah 14, 14. Anche F. Clark, che di recente ha rimesso in discussione la 
paternità gregoriana dei Dialoghi (vd. Bibl.), riconosce che questo «rebuke to thè 
devii... seems to reflect a genuine Gregorian snippet. The quotation from Isaias is 
abbreviated by Gregory in just this fashion elsewhere» (Clark 1987, II, 440). Alla 
base dell’invettiva attribuita a Dazio vi è l’idea — ricorrente in Gregorio — della 
deiectio del demonio come ipostasi del degrado dell’uomo che si è allontanato da Dio 
(Straw 1988, 79s.). 

n Toma alla mente Plaut., Most. 505 = I.a.l: Quae hic monstrafiunt, anno vixpos- 
sum eloqui ; e anche Plin., Epist. VII, 27, 6 = I.a.2: tota... illi monstro relieta (se. 
domus). 

14 Che i demoni soccombano immediatamente dinanzi ai veri cristiani è topos con¬ 
solidato (van der Nat 1974, 756-758); de Vogué 1979, 443 cita in particolare Rufin., 
Hist. eccl. VII, 17: Ita unius Christiani prece tantorum saeculorum deceptionis 
machina cum auctoribus suis daemonibus dissoluta est. 
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I.b.l Suetonius, Divus Augustus 6* 

[1] Nutrimentorum eius ostenditur adhuc locus 1 in avito suburbano 
iuxta Velitras permodicus et cellae penuariae instar 2 , tenetque vicinita- 
tem opinio tamquam et natus ibi sit. [2] Huc introire nisi necessario et 
caste religio est 3 , concepta opinione veteri, quasi temere adeuntibus 
horror quidam et metus obiciatur, sed et mox confirmata. [3] Nam cum 
possessor villae novus seu forte seu temptandi causa cubitum se eo 
contulisset, evenit ut post paucissimas noctis horas exturbatus inde 
subita vi et incerta paene semianimis cum strato simul ante fores inve- 
niretur 4 . 
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I.b.l Svetonio, Vita del Divo Augusto 6* 

[1] Nella villa suburbana dei suoi antenati, nei pressi di Velletri, si 
mostra ancora il luogo in cui (Augusto) fu allevato 1 : una stanza mode¬ 
stissima, simile a una dispensa 2 , dove i vicini pensano che egli sia 
anche nato. [2] Per vincolo religioso, si entra in questo luogo solo se 
necessario e dopo essersi purificati 3 . Secondo una vecchia credenza, 
chi vi entra in modo irriguardoso viene colpito come da un brivido di 
paura e da un senso di sgomento: ed ecco che la credenza ha recente¬ 
mente trovato conferma. [3] Un tale infatti, divenuto da poco proprie¬ 
tario della villa, era andato a dormire in quella stanza - vuoi per caso, 
vuoi per fare una prova dopo appena qualche ora della notte, però, 
sospinto fuori da una forza improvvisa e misteriosa, è stato rinvenuto 
mezzo morto, insieme al letto, davanti alla porta 4 . 
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’ Ed.: Ihm 1933 2 . Suddivisione in paragrafi secondo Ailloud 1961 3 ; 1967 4 ; 1964 3 . 

Bibl.: Fra i commenti più antichi a tutto Svetonio, dopo le edizioni cum notis 
variorum di Burman 1736 e Wolf 1802, s’impone Baumgarten Crusius 1816-23; 
1817-24; 1818-26; pregevoli note in Bremi 1820 2 . Mancano commenti recenti com¬ 
plessivi alle Vite dei Cesari , anche se un buon apparato di note correda le traduzioni 
tedesche curate da A. Stahr - W. Krenkel, Berlin 1985 2 (insieme con il De viris il- 
lustribus ); M. Heinemann - R. Till - R. Hàussler, Stuttgart 1986 7 ; O. Wittstock, Berlin 
1993. 

Commenti moderni alla Vita di Augusto si devono a H. T. Peck, New York 1893 2 : 
Shuckburg 1896; J. H. Westcott - E. M. Rankin, Boston 1918 (con il Divus Iulius)\ 
M. Adams, London 1939; G. Krueger, Stuttgart 1951 (con il Monumentum 
Ancyranum)\ M. A. Levi, Firenze 1958 2 ; Nardi 1960, 101 s. (solo cap. 6); Carter 
1982; D. Schmitz, Stuttgart 1988 (traduzione annotata). Ulteriore bibl. nelle note che 
seguono e in I.b.2-3; vd. altresì in generale le recenti rassegne di Galand-Hallyn 
1991 e Benediktson 1992-3; e naturalmente ora K. Sallmann - P. L. Schmidt in 
Herzog-Schmidt (curr.) 1997, 44-53. 

' Di particolare interesse in questa storia è la tangibilità delle fonti in relazione ai 
fatti narrati. La critica conviene infatti che Svetonio abbia visitato i luoghi dell’in¬ 
fanzia di Augusto, raccogliendo di persona le leggende sul divus che si raccontava¬ 
no nei dintorni (vd. per tutti Baldwin 1983, 127: «There can be no doubt that 
Suetonius visited Velitrae in thè course of his researches», e la susseguente disamina 
[127s.]). Si ha dunque un esempio, chiaro come pochi ( Introduzione , § 2.4.1), di 
quelli che potevano essere gli ambiti orali di diffusione e trasmissione di un raccon¬ 
to fantastico: processi forse catalizzati, in questo caso, dagli stessi Octaviani di 
Velletri (cfr. l’interessante confronto in Bieber 1966 fra Suet., Aug. 1-6 ed un sarco¬ 
fago di Velletri probabilmente commissionato dalla famiglia degli Octaviani a fine II 
d. C.). 

Proprio la concretezza degli informatori e, nel contempo, la nota credulità di 
Svetonio verso il soprannaturale (I.b.2, n. 6), nonché Yusus dell’autore per tam- 
quam)quasi + congiuntivo (su ciò Carter 1982, 95), concorrono a far escludere che 
le ipotetiche tamquam... sit (§ 1) e quasi... obiciatur (§ 2) sottintendano scetticismo 
verso le notizie riferite: al contrario, si tratta di espressioni volte a introdurre «re- 
ported statements, without any implication that thè alleged fact is untrue» (Carter 
1982, 95 contro Shuckburg 1896, 11). 

2 È noto che Augusto proveniva da una famiglia di Velletri non particolarmente 
illustre e cospicua: si ricordino ad es. i rinfacci mossigli per questo da Marco Antonio 
(Cic., Phil. 3, 6, 15; Suet., Aug. 2, 6). 

3 Pur con certe cautele (vd. Taeger 1960, 222), giova qui ricordare Suet., Aug. 5, 
2: un certo Letorio, che possedeva la casa natale di Augusto nel quartiere Palatino, 
allorché fu processato per adulterio avrebbe addotto come attenuante «l’essere pro¬ 
prietario, e come sacrestano, del primo pezzo di terra che il Divo Augusto avesse toc¬ 
cato nel nascere» ( esse possessorem ac velut aedituum soli, quod primum Divus 
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Augustus nascens attigisset). Il senato ordinò allora che quella parte della casa fosse 
consacrata. È chiaro che tanto questa quanto la nostra storia (e cfr. l’elenco dei pro¬ 
digi correlati alla nascita di Augusto in Aug. 94, 1-8), pur riflettendo due diverse tra¬ 
dizioni sul luogo natio di Augusto, si riallacciano comunque ad un unico motivo di 
fondo: quello dell’ ‘aura divina’ che permane nei luoghi in cui un 0eio<; àvf|p ha visto 
la luce. Lo mostrò bene Hanslik 1954, 103s. 

Sul piano linguistico, intendo caste = «after ceremonial purification» con 
Shuckburg 1896, 11; cfr. ThlL III, 570, passim fra 44-72. Bremi 1820 2 , 110 confron¬ 
tava opportunamente Geli. IV, 9, 9: tempia quidem ac delubro, quae non volgo ac 
temere, sed cum castitate caerimoniaque adeundum, eqs. 

4 Dunque una forza soprannaturale avrebbe esercitato un effetto cinetico su una 
cosa concreta (nella fattispecie, un essere vivente e il suo giaciglio); proprio e solo 
entro tali limiti la designazione di ‘poltergeist’ si può adattare a questo episodio sve- 
toniano, così come all’altro in Oth. 7, 4 = I.b.3. Cfr. ancora le precisazioni e riserve 
nella premessa a questo cap., § 3, nonché i paralleli in I.b.3, n. 3. 

Quanto alla forza in sé, essa resta di difficile configurazione: Hopfner 1921, § 
341 la identifica con il «Totendaemon» di Augusto, ma forse è preferibile pensare 
con Taeger 1960, 22 ls. al numen Augusti che interviene direttamente contro il pro¬ 
fanatore — benché in effetti l’azione richiami «Gespensterlegenden» popolari (p. 
222), piuttosto che il culto del nume imperiale. Se si accoglie la spiegazione di 
Taeger, la vicenda verrebbe a inscriversi a sua volta nella più ampia categoria del 
miracolo punitivo da parte di una divinità (‘Strafwunder’, su cui in sintesi Betz 1961, 
177-179; Aune 1980, 1552s.). 
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I.b.2 Suetonius, Caligula 59, 2-3* 

[2] Cadaver eius 1 clam in hortos Lamianos 2 asportatum et tumul¬ 
tuario rogo semiambustum levi caespite obrutum est 3 , postea per soro- 
res ab exilio reversas 4 erutum et crematum sepultumque 5 . [3] Satis con¬ 
stai, prius quam id fieret, hortorum custodes umbris inquietatosi in ea 
quoque domo, in qua occubuerit 8 , nullam noctem sine aliquo terrore 
transactam, donec ipsa domus incendio consumpta sit 9 . 
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I.b.2 Svetonio, Vita di Caligola 59, 2-3* 

[2] Il suo cadavere 1 , trasportato di nascosto nei giardini Lamiani 2 e 
bruciato a metà su un rogo improvvisato, fu coperto con un leggero 
strato di zolle erbose 3 ; quando poi le sorelle tornarono dall’esilio 4 , lo 
dissotterrarono, lo cremarono e gli resero le onoranze funebri 5 . [3] È di 
dominio comune 6 che, prima che ciò avvenisse, i custodi di quei giar¬ 
dini furono turbati da fantasmi 7 ; e anche nella casa in cui aveva trova¬ 
to la morte 8 non passò notte che non vi fosse qualche motivo di terro¬ 
re, finché la casa stessa non rimase distrutta da un incendio 9 . 
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• Ed.: Cfr. I.b.l. 

Bibl.: In generale, cfr. ancora I.b.l, 

Commenti moderni alla Vita di Caligola si devono a I. B. Pike, Boston 1903 (con 
Tiberio, Claudio e Nerone)', R. R. Rosborough, Diss. Philadelphia 1920 (commento 
epigrafico); J. A. Maurer, Diss. Philadelphia 1949 (solo capp. 1-21); Nardi 1960, 102 
(solo cap. 59); Guastella 1992; Hurley 1993; Lindsay 1993; Wardle 1994. Fra le 
numerose monografie su Caligola, sono oggi particolarmente importanti Barrett 
1989 e Ferrili 1991-6; preziosa inoltre la traduzione commentata di Ios. FI., Ant. Iud. 
XIX, 1-273 a cura di Wisemàn 1991. 

1 Se. dell’imperatore Gaio, detto Caligola. Dopo meno di quattro anni di potere 
tumultuoso fu assassinato in una domus del Palatino (n. 8), durante una festa, da un 
gruppo di congiurati capeggiati dal liberto Cherea; era il 24 gennaio del 41 (Suet., 
Cai. 58, 1: data difesa ultimamente da Wardle 1991; Hurley 1993, 207s. e n. 120; 
Wardle 1994, 362; 367). La sua fine è raccontata in dettaglio da Ios. FI., Ant. Iud. 
XIX, 190-200 (cfr. Wiseman 1988 e 1991); Suet., Cai. 56-60; Cass. Dio (epit.) LIX, 
29s. 

2 «Vicini agli horti Maecenatiani, si trovavano fuori delle mura serviane, 
sulfEsquilino: ideati da Lucio Elio Lamia (che fu console nel 3 d.C. e morì nel 33), 
divennero possedimento imperiale già sotto Tiberio» (Guastella 1992, 304; i dettagli 
topografici in Cima Di Puolo 1996). Caligola aveva almeno una casa sul posto ed 
amava soggiornarvi (Philo, Leg. ad Gai. 351); si trattava dunque di «a logicai burial 
site since it was both family property and outside thè pomerium» (Hurley 1993, 213). 

3 L’abbandono in cui versò il cadavere dell’imperatore è attestato anche da Ios. FI., 
Ant. Iud. XIX, 195. Lo storico descrive Cesonia, la moglie di Caligola uccisa insie¬ 
me al marito e all’unica figlia Drusilla (cfr. Cai. 59, 4; Guastella 1992, 304), «che 
giaceva accanto al cadavere del marito, abbandonato a terra e privo di tutte le cure 
che di norma si renderebbero ai defunti» (7taparaxaKeipivT|V xò ocòpaxi xou àv5pò<; 
Xajiautexei mi Ttòtvxcov èv àxoxia cov x a pl£ olT «v ó vójioq xoiq pexaaxàcyiv). 
Sempre Giuseppe c’informa che Caligola fu composto, messo su un feretro e coper¬ 
to alla meglio dal suo vecchio amico Erode Agrippa (Ant. Iud. XIX, 237); ma il passo 
sembra lasciar escludere che fosse poi Erode a far portare la salma negli horti 
Lamiani perché le venisse data la frettolosa sepoltura qui descritta (cfr. Wiseman 
1991, 94 contro Barrett 1989, 167; 174). In ogni caso, la sepoltura dovette avvenire 
con il consenso di Claudio, l’unico congiunto di Caligola presente a Roma (Hurley 
1993, 213). 

4 Agrippina (madre di Nerone) e Livilla, esiliate nel 39 perché coinvolte nella fal¬ 
lita congiura che Getulico aveva ordito contro Caligola a Moguntiacum (Magonza). 
Furono richiamate a Roma da Claudio non prima di un mese dopo la sua ascesa al 
potere; le onoranze funebri qui descritte devono quindi essere posteriori al febbraio 
41 (Wardle 1994, 368). 

Tradizioni di seppellimenti analoghi sono riportate da Svetonio anche per altri 
«autocratic emperors» (cfr. Barrett 1989, 167): i resti di Nerone sarebbero stati com- 
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posti dalle nutrici Egloge ed Alessandria e dalla concubina Atte ( Ner. 50, 2); 
Domiziano sarebbe stato cremato dalla balia Fillide ( Dom . 17, 7). 

5 La sepoltura di Caligola avvenne forse nella tomba di famiglia - il mausoleo di 
Augusto —, o forse in un luogo di sua proprietà, come gli stessi horti Lamiani. Vd. in 
dettaglio Hurley 1993, 213; Wardle 1994, 368 (che propende senz’altro per il mau¬ 
soleo). 

6 «Comme on le voit, Suétone... se gardait de nier la réalité des apparitions» 
(Jobbé-Duval 1924, 111); ma propriamente, qui come di consueto nell’eloquio sve- 
toniano, satis constat denota l’accettazione corrente di un’asserzione che di per sé è 
in qualche modo problematica (cfr. lui 1,3; Tib. 49, 2; Cai 3, 1; Claud. 15, 13; Vit. 
7, 3; Dom. 1,3; 10, 8; Hurley 1993, 213; Wardle 1994, 368). Il tutto, comunque, nel¬ 
l’ambito di quell’atteggiamento credulo verso il soprannaturale, che rappresenta una 
costante delle Vite dei Cesari (panoramiche in Della Corte 1967 2 b, 55-76; Gugel 
1977, 24-73 [sui ‘Vorzeichen’]; Wallace-Hadrill 1983, 189-197). 

7 Dunque anche Caligola, interrato senza sepoltura rituale come lo spettro della 
‘casa infestata’ (I.a.1-4), avrebbe vagato come fantasma di àxacpo<; fino all’otteni¬ 
mento delle giuste esequie. Risaltano però due particolari: 

(1) Svetonio sembra parlare di p i ù di un fantasma in agguato nei giardini (cfr. 
u m b r i s inquietatosi 

(2) dal contesto si evince che la domus sul Palatino in cui Caligola era morto avreb¬ 
be continuato ad essere infestata anche dopo la pacificazione dell’àTOtqxx;; l’in¬ 
cendio che pose fine alle apparizioni è infatti certamente posteriore di parecchi anni 
(n. 9) alla definitiva sepoltura di Caligola (n. 4). 

A rigore, (1) potrebbe spiegarsi assumendo che il plurale umbrae non debba 
prendersi troppo alla lettera (cfr. anche II.l, n. 7), e (2) ipotizzando che le infesta¬ 
zioni avvenute nella domus dopo le giuste esequie di Caligola fossero dovute agli spi¬ 
riti delle altre vittime della congiura (le fonti in n. 1), mai ritualmente seppellite. Ma 
forse sarà più saggio non pretendere troppa coerenza da racconti fantastici... 

La presenza di procuratores addetti agli horti Lamiani è comunque un dato sto¬ 
rico preciso: cfr. Philo, Leg. ad Gai. 351 (é7ilTp07coi); CIL VI, 8668. 

8 All’epoca di Caligola, sul Palatino non esisteva ancora un unico complesso par¬ 
ziale, ma un insieme di domus separate da strade e viali: lo chiarisce bene Ios. FI., 
Ant. Iud. XIX, 117. La domus in cui Caligola trovò la morte è menzionata ibid. , 104; 
116 (e cfr. Suet., Cai 58). L’esatta ubicazione dell’edificio — sito verosimilmente 
nell’area della cd. domus Tiberiana , sul versante nord-ovest del Palatino — è indaga¬ 
ta in dettaglio da Wiseman 1991, 62; 105-110; cfr. poi Lindsay 1993, 168s. 

9 Forse l’incendio neroniano del 64 (così ultimamente Lindsay 1993, 171; Wardle 
1994, 368); ma più probabilmente si tratta dell’incendio che devastò il Palatino 
nell’80 (Barrett 1989, 167; Ferrili 1991-6, 131; Hurley 1993, 214; etc.). 

Molto più tardi, ad una ‘infestazione’ del palazzo imperiale ai tempi del crudele 
Massenzio sembra alludersi in Paneg. vet. 12 (9), 16, 5; cfr. Amat 1985, 267s. 
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I.b.3 Suetonius, Otho 7, 4* 

Dicitur ea nocte 1 per quietem pavefactus gemitus maximos edidis- 
se, repertusque a concursantibus humi ante lectum iacens, per omnia 
piaculorum genera manes Galbae, a quo deturbari 2 expellique se vide- 
rat\ propitiare temptasse; postridie 4 quoque in augurando tempestate 
orta graviter prolapsus 5 identidem obmurmurasse: Tl ydcp poi kocì 
paKpoiq a'òXoi^;’ 6 . 
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I.b.3 Svetonio, Vita di Otone 7, 4* 

Quella notte 1 (Otone) - si dice -, preso dal terrore, lanciò nel sonno 
gemiti altissimi e, trovato disteso a terra davanti al letto dalla gente 
accorsa, cercò di placare con ogni sorta di riti espiatori i mani di Galba, 
da cui gli era parso 3 di essere gettato a terra 2 e scacciato. L’indomani 4 
poi, scoppiato un temporale mentre stava prendendo gli auspici, dopo 
esser malamente scivolato in avanti 5 avrebbe mormorato a più riprese: 
‘Ma che bisogno avevo pure di flauti lunghi?’ 6 . 
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* Ed.: Cfr. I.b.l. 

Bibl.: In generale, cfr. ancora I.b.l. 

Commenti moderni alla Vita di Otone di Svetonio (sempre insieme ad altre sue 
biografie) si devono a Hofstee 1896; Mooney 1930; Venini 1977; Murison 1991; 
Shotter 1993. Ulteriore bibl. nelle note che seguono. 

' I fatti qui riportati sarebbero avvenuti rispettivamente la notte stessa e all’indo¬ 
mani del 15 gennaio del 69: il giorno in cui Otone, tolto di mezzo Galba con una con¬ 
giura, si fece acclamare imperatore dai pretoriani. I due prodigi compaiono pure in 
Cass. Dio (epit.) LXIII (LXIV), 7, ls., in un passo che vale la pena riportare: ©óovxi 
xe yàp cxòx<i> xqv (hxrlav xqv rapamiv xà iepà raovripà cÌS<p0T|, càci aùxòv pexayvóv- 
xa érai xoìq racrapayjiévou; eìraeiv Tl yàp |j£ e5ei paicpoti; aòXoiq ccòXeiv;’. ’Eaxi 
5è xoùxo 5ripa)6E(;, èq raapoiplav (pépov, èrai xcòv è£a) xi xoù rapompópoo atpiai 
raoioóvxcov. [2] Kai p.£xà xoòxo xfj<; vukxò<; oùxcd 8f| xi èv xoi<; ùravoiq éxapax0r| oxjxe 
Kai £k xfìq eùvtv; ÈKraeaeiv xoói; xe rapoKoixobvxcu; ÈKTtXfi^ar èarar|5f|GavxEC, oùv 
Exjpov aòxòv X 01 ! 1011 kei^evov («In occasione del primo sacrificio da lui [se. Otone] 
compiuto, gli auspici tratti dalle vittime furono sfavorevoli, sicché quello si pentì di 
ciò che aveva fatto e disse: ‘Ma che bisogno avevo di suonare con flauti lunghi?’. È 
un detto popolare, che rinvia a un proverbio riferito a quelli che fanno qualcosa che 
va oltre ciò che si addica loro. [2] La notte dopo questi eventi fu colto nel sonno da 
un terrore così forte che cadde dal letto, spaventando le sentinelle davanti alla sua 
camera: e quando queste fecero irruzione, lo trovarono disteso a terra»). 

Come si vede, Dione pone i due eventi in sequenza cronologica inversa rispetto 
a Svetonio (il cui ordine è però corroborato da Plut., Oth. 1, 1), e lascia meno spazio 
al soprannaturale; in particolare, nel sacrificio il prodigio è dato in Dione dall’esito 
negativo degli auspici, in Svetonio — più coloritamente — dalla caduta di Otone. Di 
questa discrepanza ha dato ben conto P. Venini (1974, 1002-1004; e cfr. 1977, 86), 
richiamandosi alla «tipica tendenza svetoniana... all’associazione e al raggruppa¬ 
mento» (p. 1002): Svetonio avrebbe parlato di una caduta durante il sacrificio per 
fare ‘pendant’ con l’altra caduta notturna di Otone. Entrambi gli ostenta , in effetti, 
consistono sostanzialmente in una caduta del novello imperatore, «e l’interpretazio¬ 
ne fornita per il primo (ostilità dei Mani di Galba che scacciano l’usurpatore) potreb¬ 
be valere anche per il secondo» (p. 1004). Quest’uso di abbinare i prodigi è assai fre¬ 
quente nelle Vite dei Cesari: proprio su una caduta si imperniavano già, ad es., i due 
miracula in Galb. 18, 7 (cfr. p. 1004 n. 24, con altri casi a 1001 n. 21). A ciò si 
aggiunge resistenza di un preciso rapporto strutturale anche fra i due prodigi in Oth. 
1 ,4 e gli altri descritti in 8, 5s. (Gugel 1977, 64s.). Più in generale, su Los presagios 
de muerte nelle Vite dei Cesari fa il punto da ultimo Martmez Gàzquez 1988, 25-29. 

2 Cfr. Suet., Aug. 6, 3 = I.b.l: exturbatus inde subita vi. 

3 Su quel che vi è di ‘poltergeistico’ in questo episodio cfr. la premessa al presen¬ 
te cap., § 3; I.b.l, n. 4; e anche supra , n. 1. La differenza fondamentale rispetto alla 
storia analoga in Suet., Aug. 6 = I.b.l risiede nell’entità ‘infestatrice’: lì, come si è 
visto, si può pensare che fosse il numen del principe divinizzato ad intervenire con¬ 
tro chi aveva sacrilegamente dormito nella stanza natia del divus stesso; Otone, inve- 



CAPITOLO I - CASE INFESTATE’ 


183 


ce, è tormentato dal predecessore che ha fatto uccidere, e s’inserisce con ciò fra gli 
imperatori che si vedono incalzati dai fantasmi dei nemici/rivali che hanno tolto di 
mezzo: fantasmi che cercano di placare con le cerimonie espiatorie riservate appun¬ 
to ai Piaio06vaxoi. Cfr. Tac., Ann. XIV, 10; Suet., Ner. 34, 7s.; 46, ls.; Cass. Dio 
(epit.) LXI (LXII), 14, 4 per Nerone (Tacito e Dione specificano che si destava di 
soprassalto durante la notte); Cass. Dio (epit.) LXXVII (LXXVIII), 15, 2-5 per 
Caracalla; Amm. Marc. XIV, 11, 17 per Costanzo II; una caduta dal letto per terrori 
notturni è attestata inoltre per Domiziano ancora da Suet., Dom. 16, 2. 

4 II giorno stesso dell’ascesa al potere, invece, secondo Dione (vd. ancora n. 1). 

5 La tradizione manoscritta oscilla fra prolapsus e prolapsum, e questa seconda 
lezione è stata accolta dalla quasi totalità degli editori - Ihm compreso —. Seguo tut¬ 
tavia gli argomenti di Venini 1977, 86s. in favore del nominativo, seppur con qual¬ 
che dubbio residuo (alimentato da Baumgarten Crusius 1817-24, 209s.; Mooney 
1930,284). 

Per cadute di questo tipo come omina assai sfavorevoli cfr. supra, n. 1; e anche 
(Shotter 1993, 149) e. g. Plut., Crass. 17, 10: Crasso e suo figlio cadono nell’uscire 
dal tempio di Atargati a Ierapoli. 

f ’ Le epitomi di Cass. Dio LXIII (LXIV), 7, 1 riportano la frase in modo quasi 
identico (testo in n. 1). Che fosse proverbiale lo esplicita lo stesso Dione, riferendo 
il detto «a quelli che fanno qualcosa che va oltre ciò che si addica loro». 
L’espressione colpisce evidentemente le «persone che si sono avventurate in qualche 
impresa superiore alle loro forze (non a tutte le bocche, infatti, si adattano i lunghi 
flauti che proprio per la loro lunghezza sono più difficili da usare)» (Venini 1977, 
87). Scarso valore hanno le tante altre spiegazioni degli esegeti più antichi, i quali 
tuttavia seppero individuare la matrice del proverbio (cfr. già Erasmo, Adag. I, 5, 96s. 
[ed. in Opera omnia , II.l, Amsterdam et al. 1993, 565-567, n 1 496s.]; poi Burman 
1736, II, 172). Le parole di Otone rinviano difatti a un’immagine usata da Sofocle in 
una tragedia perduta: (pwó yàp où apucpoicnv aò^iaKou; èn, / òlKX àypiaiq <pt>aai- 
ai (poppeiàt; àtep ( Inc.fab ., fr. 768 Radt: «Suona infatti non più con piccoli flauti, ma 
con selvaggi mantici, senza correggia» — cioè senza la correggia di pelle che univa 
le estremità del doppio aulo alla bocca dell’esecutore, interamente ricoperta dalla 
correggia stessa al fine di convogliare tutto il fiato entro le due canne). I versi sono 
riferiti da Cicerone a Pompeo {Ad Att. II, 16, 2 = 36, 2 Shackleton Bailey), e adatta¬ 
ti sarcasticamente dall’Anonimo Del sublime (3, 2 [p. 6, 16s. Jahn-Vahlen 4 = 8, 8s. 
Mazzucchi] = Caec. Calact., fr. 85 Ofenloch [pp. 65, 26 - 66, 2]): stigmatizzano con 
icasticità chi si affanni con sforzo quasi ridicolo in un’impresa troppo grande. La 
frase di Otone è chiaramente una variante appena modificata, che secondo Townend 
1960, 105ss. sarebbe giunta a Svetonio (e a Dione Cassio) attraverso Cluvio Rufo. 

È interessante notare che l’episodio svetoniano del sacrificio infausto appare 
stravolto in Giorgio Cedreno (sec. XII), ove ad Otone suicida si attribuiscono le 
(quasi) ultime ‘parole famose’: 'Ti yàp pe èSei paicpoic; avAoù; a5eiv mi orùteìv;’ 
(«‘Ma che bisogno avevo di cantare e suonare con flauti lunghi?’»; cff. Compend. 
hist. y PG 121, 417d-420a; il raffronto fu segnalato da I. Casaubon, che leggo ap. Wolf 
1802, IV, 252). 
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1. Secondo una suggestiva ipotesi 1 , l’antico divieto pitagorico 
di prendere bagni potrebbe aver avuto origine dal timore di 
demoni delle acque. L’idea non è peregrina, poiché vi è una lunga 
tradizione su ninfe 2 , sirene 3 ed altre divinità acquatiche mortali 
per l’uomo; tutte figure che ipostatizzano l’annegamento 4 , morte 
temutissima 5 e, in quanto tale, spesso sublimata nella credenza 
che il defunto venisse accolto a vita immortale presso quelle stes- 


1 Burkert 1962-72, 186 e n. 146; cfr. in proposito Brenk 1986, 2098. 

2 Corrono subito alla mente i ‘rapimenti’ di giovinetti come Ila (Apoll. Rh. I, 
1228-1239; Theocr. 13 etc.; vd. da ultimo Murgatroyd 1992) o Bornio (Nymphis, 
FGrHist 432 F 5; Hesych., B 1394 Latte); ma naturalmente c’erano molti altri casi 
più o meno simili, ed i poeti potevano redigerne veri e propri cataloghi (e. g. Prop. 
Ili, 7, 39-42). Cfr. anche n. 28. 

3 Da Hom., Od. XII, 39-54; 154-200 in poi. 

4 Questa spiegazione, evemeristica quanto sensata, fu affacciata più volte già nel¬ 
l’antichità pagana (documentazione in Heichelheim 1937, 1547), e con poche modi¬ 
fiche passò in ambito cristiano. Esemplari in proposito due testi pseudo-pselliani, che 
attribuiscono annegamenti in mari, laghi e fiumi non già alla furia degli elementi, 
bensì all’attività di demoni acquatici maligni in agguato nei luoghi umidi: cfr. risp. 
la versione interpolata del De oper. daem., p. 122, 22-27 Bidez; e Graec. opin. de 
daem. 6, 107-111 Gautier (con la nota ad loc. dell’editore). 

5 In base a una tradizione particolarmente diffusa in età imperiale, ma che Sinesio 
voleva ricondurre già ad Omero, «si credeva che attraverso la morte per annegamen¬ 
to si potesse impedire all’anima di abbandonare, con un’ultima espirazione, il corpo; 
sicché essa doveva condividere con il corpo la completa distruzione» (Lòfstedt 1959- 
80, 272). Il testo più chiaro è appunto Synes., Epist. 5 (pp. 17, 6 - 18, 6 Garzya); cfr. 
inoltre Immisch 1931 (basilare); Lòfstedt 1959-80, 271-273 (con paralleli germani¬ 
ci); Kourusis 1981-2 (con un’ulteriore testimonianza tardo-antica, relativa a s. Cirillo 
di Alessandria). Più in generale, sul terrore di pagani e cristiani per l’annegamento 
cfr. Hermann 1964, 383-386; 392s.; 397-399; e, per le credenze relative alla morte in 
mare, i fini e articolati contributi di Georgoudi 1988 e Campetella 1995. 
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se, letali divinità che lo avevano ‘tratto con sé’ 6 . Tangibili e com¬ 
moventi nell’epigrafia funeraria 7 , le credenze nei poteri dei numi 
acquatici mostrano il loro lato oscuro nel mondo della magia. 
L’acqua era vettore privilegiato per il trasporto agl’inferi delle 
richieste contenute nelle lamine esecratorie ( defixiones ), come 
prova l’elevato numero che ne è stato trovato un po’ ovunque in 
pozzi, cisterne, fiumi e - come si vedrà - bagni 8 . Ma non solo: in 
più casi, divinità acquatiche erano i destinatari stessi delle for¬ 
mule d’incantesimo. 

Una testimonianza particolarmente eloquente, nella sua icasti- 

6 Una variante attenuata della medesima concezione è la ‘ninfolessia’: quel com¬ 
plesso, cioè, di forme di alterazione mentale ed invasamento entusiastico di cui si 
attribuiva la responsabilità alle ninfe. Sul fenomeno vd. ora Connor 1988 (e cfr. 
infra , n. 25). 

7 Seleziono GVI 952 = IGUR 1350 (I-II d. C.), ls.; GVI 1595 = IGUR 1344 (II d. 
C.?), 9s.; GVI 1897, 14 = IMÉGR 87, 4 (Ermupoli [Egitto]; II d. C.); CIL VI, 29195 
= ILS 8482 (Roma; datazione incerta), 3-5; «SEG», 3 (1929), 406 = 34 (1984), 459 
(nella grotta coricia, sul monte Parnaso; datazione e senso generale incerti); vd. altre¬ 
sì GVI 984 (Atene; II d. C.) e gli altri esempi segnalati da Moretti ad IGUR 1344. 
Seguendo Vopinio communis , a questa tipologia ascriverei pure Callim., Ep. 22 
Pfeiffer = 36 Gow-Page, ls.: Aaxaid8r|v tòv Kpqxa xòv aÌ7cóXov rprcoiaE Nup<pT| / 
è§ òpecx;, icori vOv iepcx; ’Aoxaid8r|<; («Una ninfa ha rapito dal monte Astacide di 
Creta, il capraio, e adesso Astacide è sacro»); Connor 1988, 165 e n. 37 pensa inve¬ 
ce che l’epigramma callimacheo adombri non morte per annegamento, ma mera 
ninfolessia. 

Nell’ambito di una vasta bibl., sulla facies letale di ninfe (come ipostasi delle 
acque) e creature congeneri cfr. in particolare Rohde 1894-1916, 707s. n. 3; Wtìnsch, 
DTA, XXIX; Bloch 1897-1909, 554s.; Radermacher 1903, 115s.; Ninck 1921, 151 s. 
e passim ; Heichelheim 1937, 1547s.; «SEG», 8 (1937), 473 (importante bibl.); 
Preisendanz 1969, 20s.; Caillois 1988, 34-44 e note; passim ; inoltre Heinisch 1981, 
11-48 e passim sul motivo del ‘Wassermann’, dall’antichità in poi. 

8 Jordan 1985b, 207 calcolava complessivamente ca. 280 defixiones provenienti 
da «underground bodies of water», di cui 12 relative a complessi termali (i dettagli 
ibid ., n. 3); bisogna però aggiungere, a parte altri ritrovamenti sparsi, il vastissimo 
corpus di lamine esecratorie restituito dalla fonte sacra di Aquae Sulis (vd. infra nel 
testo). 

Quanto alle ragioni della deposizione in acqua di defixiones , cfr. da varie ango¬ 
lature, e con ulteriori rinvìi, Fahz 1904, 24 n. 5; ter Vrugt-Lentz 1960, 44s.; Jordan 
1985b, 207 e n. 5. 
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ca semplicità, è una defixio latina di età adrianea 9 recuperata in 
Croazia dal fiume Kulpa ( Colapis , presso l’antica città di Siscia). 
L’ignoto defiggente si rivolge a qualche divinità infera perché 
affidi al fiume Sava ( Savum ) - qui vero ‘Wassermann’ - l’incari¬ 
co di far tacere sei avversari in giudizio nel modo più efficace 
possibile: annegandoli 10 ! Le divinità d’acqua più presenti nelle 
defixiones sono comunque le ninfe, talora invocate anch’esse per 
ottenere la morte di qualcuno, come in una lamina di Arretium del 
II d. C. ( DT 129; morte entro un anno) 11 . L’indirizzo di defixiones 
a divinità delle acque giunse in certi casi ad istituzionalizzarsi: ne 
sono esempio imponente le centinaia di pezzi recuperati dalla 
fonte sacra di Sulis Minerva a Bath ( Aquae Sulis), nei quali viene 
richiesto l’intervento della dea contro malfattori, nemici e sim. 12 . 

Anche in mancanza della specifica menzione di un nume 
destinatario, le defixiones sommerse potevano fondarsi su comu¬ 
ni princìpi di magia simpatetica: far liquefare qualcuno così come 
è liquida l’acqua 13 ; farlo ‘ghiacciare’ (= morire) così come è fred¬ 
da l’acqua di pozzi o sorgenti 14 ; farlo ‘bruciare’ (= soffrire, d’a- 


9 AIJ 557 (con fotografie e disegni). Sembra ignorare tale pubblicazione la riedi¬ 
zione commentata di Vetter 1957, con ulteriori correzioni in Id. 1960 (cito dal testo 
ivi da ultimo presentato, pur con le riserve di Solin 1968, 24 [n° 5]). 

10 Cfr. II, 1-6: Ma(n)data dabis I Savo, cura(m) aga(t) I deprema(l) 
adver(ss)ar(i)o(s) I nosstros; om(m)utua(nt) ne II contra no(s) locui au{t) I age[r]e isti 
[possi(nt)... («Darai ordine alla Sava, che si prenda cura di annegare i nostri avver¬ 
sari: ammutoliscano, affinché essi non [possano] parlare o agire (in tribunale) contro 
di noi»). In 1. 3 ho scritto adver(ss)ar(i)o(s ) in base al confronto con I A, 1: advers- 
sar(i)o(s)\ Vetter 1960, 131 stampava invece: adveraro(s). 

11 Altri due esempi particolarmente significativi di ninfe invocate in defixiones pro¬ 
vengono risp. da Atene (Ined., inv. IL 976 [da una cisterna dell’àyopa]; cfr. Jordan 
1985a, 162; 1985b, 207) e da Corinto (Ined., inv. MF 69-114 [da un complesso ter¬ 
male nell’area del ginnasio]; cfr. Jordan 1985a, 166s.; 1985b, 210 n. 7). 

12 Ottima edizione commentata a cura di Tomlin 1988 (= Tab. Sulis). 

13 Cfr. Tab. Sulis 4 (II-III d. C.? vd. Tomlin 1988, 87), ove si lancia a un ladro la 
maledizione che «possa liquefarsi così come l’acqua» (1. 2: sic liquat com[o](do) 
aqua). 

14 Esempi e discussione in Jordan 1985b, 207 e n. 5; passim. 
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more o meno) così come bruciano i bagni 15 (le cui fornaci, nota¬ 
va S. Eitrem, erano il posto più caldo che un greco o un egiziano 
potessero immaginare: quasi un inferno cristiano 16 ). Quest’ultima 
tipologia trova ampia diffusione non solo nelle lamine esecrato¬ 
rie, ma anche nei papiri magici, che tramandano incantesimi da 
recitare in strutture termali, dopo avervi fatto bruciare appositi 
disegni mistici 17 . 

2. I bagni richiedono comunque un discorso a parte. Erano 
luoghi di diletto per eccellenza, ma proprio il benessere che vi si 
godeva apriva la strada agli influssi maligni dell’invidia, da parte 
di chi non vedeva di buon occhio tanta felicità 18 . Le strutture bal¬ 
neari diventavano così il punto focale di un complesso asse 
demonologico, che opponeva una serie di nemici insidiosi - in 
testa a tutti Invidia/Phthonos - ai padroni e gestori dei bagni, i 
quali si cautelavano con iscrizioni e iconografie apotropaiche 19 . 
Ne sono state rinvenute nell’intero mondo greco-romano, e fra 
tutte spiccano alcune raffigurazioni musive che effigiano la forza 
ostile nelle forme di una creatura demoniaca (sconfitta). Si pos¬ 
sono segnalare un mosaico di Ostia, nel complesso termale del- 


15 Spicca SupplMag 42, llss. (Ermupoli [Egitto]; III-IV d. C.), ove si ordina a un 
demone di portare una certa Gorgonia ai bagni e di trasformarsi lì in (3aXàviaca (11. 
14; 62) per infiammare la donna di desiderio. Come ben rilevano i commentatori, 
questo incantesimo omoerotico si basa sullo stesso topos scherzosamente sfruttato in 
Anth. Pai. V, 82 (anon.) = Dion. Soph.(?), Further Greek Epigrams 157s. Page: 
oofkxpfi PaX-àvtaaa, ri p’ otixax; èprcupa À.oóeu;; / FIpìv p’ à7coSóaaa0at tot) tcupà; 
aiaOàvopai («O impetuosa bagnina, perché mi lavi in modo così focoso? Io sento il 
fuoco prima [ancora] d’essermi spogliata»). 

16 Eitrem 1925, 132. 

17 Cfr. PGM 2 II, 50-55; VII, 467-477; XXXVI, 68-101; PDM XII, 149 (numer. Betz 
1992 2 ; ed. Johnson 1975, 44s.); vd. inoltre n. 24. 

18 Cfr. Dunbabin 1989, 33-46 (fondamentale per documentazione letteraria ed 
archeologica e per ulteriore bibl.). 

19 Dunbabin-Dickie 1983, 10s.; 36s.; Dunbabin 1989, 33s.; Clarke 1996, spec. 191- 
195; vd. inoltre «AE» 1995, 1643. 
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l ’ 4 Insula dell’Invidioso’, ove YInbidiosus appare come un nano 
malefico che compie un gesto di scongiuro (data posteriore al III 1 
d. C.); ed un altro mosaico di S. Vitória do Ameixial (Portogallo), 
nei cui bagni romani un’immagine maschile, con attributi di 
bagnino, scaccia una figura femminile nuda che potrebbe rappre¬ 
sentare «a dangerous force to be excluded, whether thè power of 
invidia/livor or some other demonio being» 20 . 

3. Proprio e solo alla luce del ‘background’ complessivo sin 
qui delineato si può riconfigurare una tradizione, che diversa- 
mente è apparsa circoscritta all’età imperiale 21 : l’esistenza di 
demoni che infestano edifici balneari. Le fonti letterarie del moti¬ 
vo furono raccolte da C. Bonner 22 , che illustrò come tanto il 
mondo tardo-pagano (e pagano-sincretistico) quanto quello cri¬ 
stiano vedessero schiere di demoni in agguato nelle acque di sor¬ 
genti, cisterne, pozzi e - appunto - bagni. In proposito, le testi¬ 
monianze di Eunapio (infra) ed Ammiano Marcellino 23 , come 


20 Traggo i due esempi da Dunbabin 1989, 44s. (citazione da p. 45). 

21 Esemplare l’esordio di Bonner 1932, 203: «It is no new thing to students of 
ancient superstition that in thè later age of thè Greek world demons were supposed 
to haunt baths» (corsivo mio). 

22 Bonner 1932 (ove anche altre testimonianze di minore interesse, qui non riprese). 
Utili complementi, oltre che nei contributi citt. n. 8, in Hopfner 1921, §§ 195; 210; 
225; 770; Eitrem 1925, 13ls.; Maltomini ad SupplMag 42 (pp. 132s.). Per le attesta¬ 
zioni epigrafiche ed iconografiche rinvio ancora una volta a Dunbabin 1989, 35-46. 
Non mi convince il recente tentativo di Meyer 1998 di ridimensionare il ruolo in magia 
dei «démons balnéaires», arrivando fin quasi a negare la loro esistenza nell’immagi- 
nario antico. 

23 XXIX, 2, 28: un giovane viene processato per magia e giustiziato per aver pro¬ 
nunciato degli incantesimi - a suo dire terapeutici - in un edificio termale. Lo sven¬ 
turato compiva riti quasi certamente innocui (cfr. spec. Barb 1963-75 3 , 124), ma 
Hopfner 1921, § 770 argomenta plausibilmente che contro di lui dovette giocare pro¬ 
prio la diffusa credenza nei demoni dei bagni e nelle pratiche magiche correlate. Mi 
domando se qualche credenza analoga non sia anche alla base di uno dei prodigi che 
avrebbero preceduto la morte di Pertinace: ipse ante triduum quam occideretur in 
piscina sibi visus est videre hominem cum gladio infestantem (Script. Hist. Aug., 
Pert. 14, 1). 
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pure i numerosi testi magico-sincretistici 24 , collimano con le trat¬ 
tazioni cristiane da Tertulliano 25 , Epifanio 26 ed altri 27 fino a Psello 

24 Alla documentazione cit. n. 17 si aggiunga il Testamento di Salomone , uno stra¬ 
no testo magico-demonologico databile con molta difficoltà nell’arco dell’età impe¬ 
riale. Nel § 18, 21 Me Cown un demone dice a Salomone: etcì tox > oxojj.àxo'D xoù 
àvOpcórcou KaOé^ojiai, mi rcoicà àarcaapoòq èv pataxvelcp («io siedo sullo stomaco 
dell’uomo, e faccio saluti nel bagno»). Le varie forme di contatto sociale possono 
aprire la strada all’attacco demoniaco: un amuleto del IV d. C. (GMA I, 52) prevede 
espressamente i pericoli che possono derivare fra l’altro da un bacio, un saluto (11. 
98s.: arcò | àarcaapou) o un incontro fortuito, eventualmente in occasione di bagni in 
fiumi, ovvero in strutture termali (11. 108s.: èv fkx7,av|i]cp). Ciò chiarisce bene la sini¬ 
stra natura degli àcrrcaapol che il demone del Test. Sai. si attribuisce (cfr. Kotansky, 
GMA I, pp. 297; 298s.); errava dunque Me Cown 1922, 55* nell’intendere ivi: àorca- 
apoi = arcaapoi, ‘convulsioni’. 

25 De bapt. 5,4 :An non et alias... inmundi spiritus aquis incubant adfectantes illam 
in primordio divini spiritus gestationem [Gen. 1, 2]? Sciunt opaci quique fontes et 
avii quique rivi et in b a l n e i s piscinae et euripi in domibus vel cisternae et 
putei, qui rapere dicuntur, scilicet per vim spiritus nocentis. Nam et esietos et 
lymphaticos (= v'upcpóX'nrcxoi!) et hydrophobas vocant quos aquae necaverunt aut 
amentia vel formidine exercuerunt. Sul passo vd. Gramaglia 1979, 58-60; inoltre 
infra , n. 27. 

26 Panar. 30, 7, 5: ogni anno alle terme di Gadara (Siria) si tiene una grande festa, 
e per parecchi giorni la gente vi si raduna da ogni parte per lavare via con i bagni le 
proprie afflizioni; questo è però uno «stratagemma diabolico (5ia(3oXiKÒv 
aipatfiyripa)»: lì infatti il demonio «scelse di tendere le sue reti esiziali, poiché ivi 
uomini e donne vanno a bagnarsi insieme (’AvSpóy'uva yàp éiceiaE Xoóovxai)». 

27 Sui demoni in ubiquo agguato nelle acque cfr. pure Melito Sard., Apoi. 5 (IX, pp. 
426s. Otto: un demone che dimorava in un pozzo terrorizzava chiunque passasse per 
la regione di Mabug [= Ierapoli]); Athanas., De incarn. 47, 2 (prima dell’avvento del 
Verbo, i demoni occupavano fra l’altro «fonti o fiumi», al fine di spaventare «gli 
stolti [xoòq à<ppova<;]»); Greg. Turon., Lib. de mir. Andr. ap. 27 (p. 392, 16 Bonnet): 
Tnimicus generis fiumani ubique insidiatur, sive in lavacris sive in fluminibus'\ 
Anon., Hist. monach. inAeg. 20, 16 Festugière: r Oi yàp SaipovEi;... xoò<; bSpoxE^Eiq 
xórcouq <yuvEXG)<; èrcipaivouGiv’ («‘I demoni, infatti, ... sopraggiungono di continuo 
nei luoghi in cui confluisce acqua’»). Il medesimo complesso di credenze sarà da 
presupporre altresì in Cypr., De laps. 24, 466-470 Bévenot: Alia (se. lapsa) in bal- 
neis constituta... illic ab inmundo spiritu inmunda correpta laniavit dentibus lin- 
guam, quae fuerat vel pasta impie vel locuta. Ulteriore documentazione, e discus¬ 
sione di queste concezioni cristiane in rapporto alle leggende pagane su 
‘Wasserdàmonen’, in Dòlger 1909, 162-164; Eitrem 1915, 119s. e passim fino a 132; 
Bauer 1969, 70-72; Amat 1985, 172; 326s. 
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(XI d. C.) 28 , trovando riscontri anche iconografici 29 . 

La credenza diede spunto a narrazioni di ampio respiro: le più 
significative sono forse quelle in testi apocrifi come gli Atti di 
Giovanni dello Ps.-Procoro (V d. C.; II.3) o la Storia di Giovan¬ 
ni figlio di Zebedeo 30 ; ma già la Vita di Gregorio Taumaturgo 
composta da Gregorio di Nissa (IV d. C.) descriveva la lotta di un 
diacono del Taumaturgo contro i demoni assassini di un bagno 31 ; 
e altre tre notevoli storie di demoni dei bagni compaiono nell’e¬ 
pitome di Gregorio di Tours (VI d. C.) dei perduti Atti di Andrea 
greci apocrifi 32 . Due racconti non troppo lontani affiorano inoltre 


28 Cfr. De oper. daem. 9, 253 (genere di demoni óSpouov); 10, 258 (recessi ove - 
fra l’altro - tale categoria ha dimora); 13, 343-362 (tali demoni ricercano umidità 
temperata, perciò entrano in animali e uomini e li spingono a ricercare acqua); 19, 
543-548 Gautier (i demoni óSpaioi hanno capacità metamorfiche, ma di solito, per 
la loro natura ‘delicata’, preferiscono apparire come uccelli o creature femminili - 
dunque naiadi, nereidi, driadi); Graec. dispos. de daem. = Philos. min. II, 37 (pp. 
124, 26 - 125, 2 O’Meara: peculiare natura demoniaca delle ninfe e nereidi che si 
congiungono a uomini). Per lo Ps.-Psello vd. supra , n. 4. 

Per inciso, la paternità pselliana è negata da Gautier anche al De operatione dae- 
monum (titolo vulgato che si tende a mantenere per comodità: sembrerebbe da pre¬ 
ferire De daemonibus ), e a questa tesi accede senza ulteriore discussione O’Meara 
(1989, VII), che non include il trattato nel corpus delle opere pselliane; i sospetti di 
Gautier paiono tuttavia eccessivi, come ha più volte enfatizzato E. V. Maltese (/. a. 
1990, 332 n. 37; 1995, 269; e cfr. U. Albini in Albini 1985, 16 n. 1). 

29 Yegiil 1992, 317 (Fig. 410) riproduce un’incisione rinascimentale di Luca 
Ciamberlano, raffigurante s. Filippo in atto di esorcizzare un diavolo nelle terme di 
Diocleziano. Come lo studioso argomenta, è probabile il riferimento a qualche rito di 
purificazione voluto da papa Urbano II, allorché una parte del complesso dioclezia- 
neo fu trasformata in monastero (fine sec. XI). 

30 Trad. ingl. della versione siriaca superstite in Wright 1871, II, 28-42 (cfr. Yegiil 
1992, 317 e 457 n. 16). Sfondo della vicenda esoreistica è in questo caso il confron¬ 
to fra Giovanni e il figlio del procuratore dei bagni, che vuole usare lo stabilimento 
termale per un convegno con una prostituta: una storia avvicinabile a Greg. Turon., 
Lib. de mir. Andr. ap. 23 (pp. 389, 25 - 390, 14 B.). 

31 V. Greg. Thaum. y pp. 50, 24 - 52, 23 Heil. Una traduzione italiana (che purtrop¬ 
po dovette fondarsi ancora su PG XLVI, 950-953) di questa bella storia si può leg¬ 
gere in Leone 1988, 88-90. 

32 Cfr. Lib. de mir. Andr. ap. 5 (pp. 379s.); 23 (pp. 389, 25 - 390, 14); 27 (p. 392 B.). 
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nei Dialoghi di Gregorio Magno: i fantasmi di due defunti sono 
condannati a lavorare come bagnini in altrettanti stabilimenti ter¬ 
mali, finché non abbiano espiato le (lievi) colpe commesse in vita 
attraverso un tale ‘purgatorio terrestre’ 33 . 

Le testimonianze cristiane, si è detto, concordano con quelle 
pagane coeve, e queste a loro volta denunciano continuità da un 
lato con le più antiche credenze greche su numi acquatici letali 
(. supra , § 1), dall’altro con l’asse demonologico specificamente 
balneare di cui pure s’è fatto cenno (§ 2). I racconti cristiani su 
bagni ‘infestati’ rappresentano dunque non una novità tarda, ma 
piuttosto il punto di arrivo di una tradizione secolare: non a caso 
i demoni ùSpouoi di Satana sono più volte identificati con le anti¬ 
che ninfe, nereidi... 34 ; e non a caso certi mosaici pagani (ancora § 
2) adombrano espulsioni di demoni accostabili così agli esorci¬ 
smi balneari di Porfirio (II.2) come a quelli dei santi cristiani. Ma 
c’è di più: come ninfe et similia tentavano gli uomini con le loro 
grazie, così i demoni cristiani dei bagni diventano spesso una 
proiezione degli allettamenti peccaminosi che i bagni stessi pro¬ 
piziano, con la promiscuità che vi regna 35 . 

4. Come è facile immaginare, queste tradizioni così articola¬ 
te non poterono non intersecarsi con la credenza nei fantasmi di 
defunti che infestano i loro luoghi di morte. «Si dice», ad es., 


33 Cfr. Dial. IV, 42, 3s.; 57, 5-7 (in questo secondo caso, per una sorta di contrap¬ 
passo, è il defunto padrone dei bagni a svolgere rumile servizio di bagnino). Su que¬ 
ste storie, finora apparentemente sfuggite alle trattazioni sui ‘demoni dei bagni’, sono 
da vedere spec. Le Goff 1981-2, 102-106; McCready 1989, 132-134; Dometti 1991, 
139 n. 84. 

34 Paradigmatici appunto Tertulliano, cit. n. 25, e gli ultimi due passi di Psello citt. 
n. 28. 

35 Cff. spec. Epifanio, cit. n. 26, e i due racconti citt. n. 30. Molto altro in Zellinger 
1928, 34-46; e, nell’ottica più ampia delle secolari oscillazioni della Chiesa verso la 
balaneutica, in Yegiil 1992, 315-317 e note. 
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«che le anime scomparse nelle acque non scendano affatto al¬ 
l’Ade, ma continuino a vagare in superficie, nello stesso punto» 36 ; 
il mare arreca infatti un duplice oltraggio alle sue vittime: non 
solo non diventa per loro un luogo di sepoltura, ma non per¬ 
mette neppure all’anima del defunto di raggiungere la sua desti¬ 
nazione finale nell’oltretomba 37 . Non stupisce quindi che l’imma- 
gine ormai consueta deH’àTaqjo^PiaioGàvaxoq malevolo si so¬ 
vrapponga talvolta a quella di un nume acquatico pericoloso. 
Tipico è il famigerato Eroe di Temesa, il mostro che imponeva un 
annuo tributo di sangue alla sfortunata città italiota, ad un tempo 
spettro e divinità fluviale 38 . Dio fluviale è pure un mostro analo¬ 
go - Sibari -, così come lo è un ‘erede’ cristiano dell’Eroe in un 
racconto tramandato ancora dallo Ps.-Procoro 39 . Chissà poi che 
non ci sia qualcosa di analogo alla base di una oscura vicenda di 
predizioni, tempeste e apparizione in mare di un enorme cpaapa, 
in alcuni miseri frammenti di Ebano 40 . 


16 Ach. Tat. V, 16, ls., la nostra fonte più esplicita (citazione da 16, 2 [trad. Vox]). 
Altre testimonianze sono raccolte in Immisch 1911, 458-461, che cerca anche di 
dimostrare che fosse il termine ‘tecnico’ per questo genere di fantasma. 

L’interpretazione del lessema è però da sempre controversa: vd. Introduzione , § 1.4.3 
enn. 129-131. 

37 Cfr. i contributi citt. n. 5, e spec. Georgoudi 1988, 56s. 

38 Di per sé, si trattava dello spettro inquieto di un compagno di Odisseo lapidato 
dagli abitanti di Temesa e rimasto insepolto: cfr. Paus. VI, 6, 7-11 e le altre fonti ora 
raccolte in Visintin 1992, 9-39; sulla vicenda vd. Introduzione , §§ 1.4.3; 2.4.1 e n. 
275. 

39 La storia di Sibari è in Anton. Lib. 8 (e cfr. Paus. VI, 6, 11); per lo Ps.-Procoro 
vd. pp. 119, 5s. e 121, 8-10 Zahn. Sul carattere di dio fluviale che il mostro assume, 
nella storia dell’Eroe di Temesa come in questi altri testi appena indicati, rinvio a 
Stramaglia 1991b, 552s. e n. 25; cfr. comunque già Fontenrose 1959, 120 e J. 
Laistner ivi citato. 

40 Frr. 87a-d Domingo-Forasté (4 pericopi che ripagherebbero un’indagine appro¬ 
fondita). Segnalo inoltre almeno Lucan. I, 582s., ove un elenco di prodigi include 
contadini che vedono tollentem... caput gelidas Anienis ad undas /... fracto Marium 
fugere sepulchro (il corpo di Mario era stato appunto gettato nell’Aniene). 
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5. La coesistenza ed interazione di blocchi eterogenei di cre¬ 
denze sono condizione imprescindibile per comprendere le storie 
raccolte in questo capitolo. Fra di esse non sussistono omologie 
diegetiche, né è dato tracciare una linea evolutiva univoca. 
Nondimeno, la complessità e la diffusione del motivo del bagno 
infestato lasciano arguire, ad es., che tale topos potè svolgere un 
certo ruolo nel configurare e avvalorare la storia dei terrori nei 
bagni a vapore di Cheronea (Plutarco, ILI) - di per sé mera 
variante di ‘casa infestata’ (cfr. cap. I) Parimenti, la propensio¬ 
ne greco-latina a credere in demoni dei bagni fa capire come 
Eunapio potè adattare due tradizioni orientali in materia agli 
scopi encomiastici delle sue Vite di sofisti , e all’ottica demonolo¬ 
gia neoplatonica (4, 1, 12 = II.2; 5, 2, 1-6 41 ). Quanto ai racconti 
dello Ps.-Procoro (II.3), leggendoli in linea con gli altri testi fin 
qui richiamati si ha l’ennesima riprova che il cristianesimo rac¬ 
colse, sotto l’etichetta di ‘demoni’, creature soprannaturali di o- 
gni genere e provenienza: anche quando questa fosse... balneare! 


41 


Su questo passo vd. II.2, n. 2. 
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Fig. 3 - Semi-centone omerico ispirato alla scena dell’apparizione di Patroclo ad 
Achille (//. XXIII, 65ss.); il testo è corredato da un’illustrazione che probabilmente 
raffigura Achille con il braccio proteso verso il fantasma dell’amico, effigiato nella 
parte oggi perduta. POxy 3001, fr. 1; II d. C. 
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ILI Plutarchus, Cimon 1, 6-8* 

[6] ’Exoxe 8è KEpì xdq fpépaq EKEiva^ 1 Ae\>kio<; Ae\}koAAo<; èra 
xiva Tipa^iv fiExà Suvàpeco^ mpepxópevoq. ’Eraaxriaat; 8è xrjv 
TropEiav, mi xcov yeyovÓTCOv rtpoacpaxcov òvxcov è^éxaoiv ra>ir|ad|iE- 
voq, e'òpe xfjv nòX iv o\)8evò<; aixlav, àkXà |iaAAov awr|8iKr||ji:vr|v, 
Kaì xoòq axpaxicoxaq 2 àvaÀafkbv àraiyayE jie 0’ éavxou [7] Tòv 8è 
Aapcova ^riaxEiaiq Kai KaxaSpopaic; 7top0o\)vxa xf^v xd)pocv Kai xfi 
nóXei 7rpoaKEi|a£vov imriydyovxo npeapelau; Kai yricpìapaoi cpiAav- 
0pdmoiq oi rcoXixai, KaxeX0óvxa 8è yopvaaiapxov 3 Kaxéaxr|aav eìx’ 
à^£i(pó(i£vov 4 èv xcp rcopiaxripicp 5 8iécp0Eipav 6 . [8] ’Erà rcoXdv 8è xpóvov 
eìScòTicdv xivcòv èv xcò xÓ7ECp 7ipo(paivo|aévci)v Kai axEvaypcòv è^aKooo- 
pévcov 7 , cbq oi naxépEq fptov Xéyooai 8 , xaq 06pa<; àrccpKoSópriaav xoo 
Ti'opiaxripio'o, Kaì pixpi vov oi xcp xÓ7icp yEixvicòvxE*; oiovxai xtvaq 
òvj/e iq Kaì cpcovàq xapaxóSEig 9 (pép£a0ai. 
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II.l Plutarco, Vita di Cintone 1, 6-8* 

[6] In quei giorni 1 Lucio Lucullo si trovò a passare di là con un 
esercito, per un’operazione militare. Interrotta la marcia e condotta 
un’indagine sugli eventi da poco verificatisi, constatò che la città (jc. 
Cheronea) non era colpevole di nulla: anzi, piuttosto aveva subito 
anch’essa dei danni; riprese quindi i soldati 2 e li fece proseguire. [7] 
Quanto a Damone, che devastava le campagne con ruberie e scorri¬ 
bande e incombeva sulla città, i concittadini lo indussero a rientrare 
con ambascerie e con decreti indulgenti, e, una volta tornato, lo eles¬ 
sero ginnasiarca 3 ; poi però, mentre si stava ungendo 4 nel bagno a vapo¬ 
re 3 , lo fecero perire 6 . [8] Per molto tempo in quel luogo si videro fan¬ 
tasmi e se ne sentirono uscire lamenti 7 - come raccontano i nostri 
padri 8 -, finché le porte del bagno a vapore non furono murate. Ancora 
oggi, tuttavia, chi abita vicino al posto è del parere che ne provengano 
visioni e voci terrificanti 9 . 
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Edd.: Ziegler 1969 4 ; Manfredini 1990. 

Bibl.: Punto di riferimento per qualunque ricerca plutarchea resta Ziegler 1949- 
65. La successiva bibl. sulle Vite greche è vagliata in Podlecki-Duane 1992; utile 
anche Tsagas 1990. 

Commenti moderni alla Vita di Cintone si devono ad A. Ekker, Traiecti ad 
Rhenum 1843; H. Sauppe, Berlin 1896 (con la Vita di Pericle); B. Perrin, New York 
1910 (insieme con Pericle); Nardi 1960, lOOs. (solo cap. 1, 7s.); M. J. Stuart, Diss. 
London 1975 (commento storico; solo capp. 4ss.); Blamire 1989; S. Fuscagni [- B. 
Scardigli - B. Mugelli], Milano 1989 (insieme con Lucullo); Piccirilli 1990 (insieme 
con Lucullo; fondamentale, anche per ulteriore bibl.). 

1 La vicenda si svolge a Cheronea (Beozia) nell’88-87 a. C., nel corso della prima 
guerra mitridatica (88-85). Un ufficiale di una coorte romana che svernava in città 
s’invaghisce - senza contraccambio - del bel Damone, un irruento giovane di nobi¬ 
le famiglia rimasto orfano; questi, temendo che il romano ricorra alla violenza pur di 
averlo (timore non inverosimile: cfr. la nota storia del soldato di Mario in Cic., Mil. 
4, 9; Val. Max VI, 1, 12; Quint., Inst. Ili, 11, 14 etc.), con un gruppo di coetanei lo 
uccide e si dà alla macchia. La banda è condannata a morte dal senato cittadino, ma 
fa strage dei senatori durante un pranzo (Cim. 1, 1-5). Questa è la situazione allorché 
(primavera dell’87) sopraggiunge a Cheronea Lucio Lucullo, all’epoca proquestore 
di Siila; Lucullo ha l’incarico di far rientrare in Macedonia il legato Q. Bruzzio (o 
Brezzio) Sura, che aveva appunto svernato in città con la sua coorte, e di portarne 
con sé i soldati. Come si evince dal nostro passo e da 2, 1, Lucullo dovette limitarsi 
ad eseguire gli ordini ricevuti, senza ritenere la città responsabile della morte del¬ 
l’ufficiale romano: ma anche, apparentemente, senza perseguire Damone e i suoi 
(cfr. spec. Blamire 1989, 82); rimasti così esposti alle scorrerie dei fuoriusciti, i 
Cheronei ne ebbero ragione con l’astuzia, come si racconta in quanto segue. 
Approfondita contestualizzazione in Piccirilli 1990, 206; 276s.; Keaveney 1992, 17- 
19 e note; cfr. inoltre Flacelière-Chambry 1972, 261 e Ewbank 1982, 313s. contro i 
dubbi sollevati da alcuni sulla storicità dei fatti narrati da Plutarco; e Stadter 1995, 
228 sul ruolo della vicenda dell’ufficiale ‘libidinoso’ e della sua fine nell’economia 
della biografia di Cimone. 

2 Vd. nota precedente. 

3 Nel mondo greco, magistrato cittadino preposto alla cura di uno o più ginnasi. Il 
titolo e la carica mantennero una certa importanza in Grecia ed Asia Minore durante 
il dominio romano, ma, conformemente alla graduale coalescenza di ginnasio greco 
e bagno romano, passarono un po’ per volta a designare la supervisione di un bagno 
o di un complesso balneo-ginnasiale. Una sintetica messa a punto è da ultimo in 
Yegiil 1992, 490 e passim ; e soprattutto in Cordiano 1997, 21-37; alcune importanti 
osservazioni, inoltre, in Nicolai 1987, 19s.; 26s. 

4 L’unzione con olio era l’ultimo momento del bagno, e si svolgeva nella medesi¬ 
ma sala del bagno a vapore (cfr. nota successiva); vd. Ginouvès 1962, 144 e n. 3. 

5 Le testimonianze letterarie, epigrafiche ed archeologiche inducono a ravvisare 



CAPITOLO II - TERRORI BALNEARI 


201 


nel jrupiaTfjpiov un bagno a vapore, annesso a taluni ginnasi; la base era probabil¬ 
mente circolare, il soffitto a cupola (cfr. Delorme 1960, 312-315; Ginouvès 1962, 
136-138; 202-204; Delorme[-Speyer] 1984, 160). 

Nel nostro contesto la pertinenza del Trupiomptov ad un ginnasio non risulta 
esplicita, ma è suggerita dalla carica di ginnasiarca ricoperta da Damone, nonché da 
confronti epigrafici: in particolare Syll. } 948 (Citerà; III a. C.), che attesta fra f altro 
la dedica di un 7 rupiaTf|piov da parte di un ginnasiarca (cfr. Delorme 1960, 204s. e 
312; e soprattutto Ginouvès 1962, 136s.). 

6 II testo greco non chiarisce come Damone venisse ucciso, e i commentatori non 
sembrano essersi posti il problema. In realtà, è possibile che il giovane fosse stato 
rinchiuso e soffocato nel 7t\)piatf|ptov, magari con qualche compagno (n. 7): lo 
lasciano pensare da un lato il verbo usato (SioupGelpo), propriamente ‘corrompere fino 
ad annichilire’, detto non a caso anche di malattie [ancora utile Schmidt 1886, 84; 
94s.]), dall'altro il confronto con uno stratagemma di Annibaie. Questi, secondo una 
parte della tradizione, radunò con l’inganno nei bagni i membri del senato di Nuceria, 
li serrò dentro e li fece morire soffocati (216 a. C.: Val. Max. IX, 6, ext. 2; Appian., 
Lib. 63, 278; Cass. Dio XV, fr. 57, 30; una versione diversa dà Liv. XXIII, 15, 2-6, e 
in realtà l’intero episodio appare fittizio: vd. ora Pomeroy 1989; per qualche tradi¬ 
zione affine cfr. ibid ., 17 ls. e Bastomsky 1993). Nell’episodio di Nuceria, così come 
in altre storie di sue atrocità (Seibert 1993b, 531-533), Annibaie appare come una 
sorta di «bogeyman», non dissimile da un vero e proprio ‘demone dei bagni’ 
(Dunbabin 1989, 36; Pomeroy 1989, 170; 174); e al pari di quei demoni, fra l’altro, 
compie un’azione descritta dalle fonti come un ànonvxyexvlstrangulare (Dunbabin 
1989, 36 n. 206). 

7 L’uccisione di un solo uomo sembra aver dato vita a più fantasmi: 
una moltiplicazione che ricorda quella delle umbrae apparse nei giardini Lamiani 
dopo che vi era stato sotterrato (il solo) Caligola (I.b.2 e n. 7). Si tratta di esagera¬ 
zioni della vox populi , oppure Damone fu ucciso insieme ad altri compagni, che 
sarebbero divenuti spettri al pari suo? 

8 Con ogni probabilità sono mxépEq di Cheronea, trattandosi di una tipica leggen¬ 
da locale. Possono essere «thè old men and ancestors of thè village in generai or (less 
probably) of Plutarch’s own family». In ogni caso, Plutarco dipende qui senz’altro da 
una fonte orale: vd. approfonditamente Ewbank 1982, 312-314 (citazione da 313 n. 
9); e anche Introduzione , § 2.4.1 e n. 276. 

9 Sulla difficoltà di configurare gli aspetti fonici di queste e tante altre voci sopran¬ 
naturali, «terrificanti» e non, cfr. Introduzione , § 1.4.4. 
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II.2 Eunapius, Vitae sophistarum 4, 1, 12* 

Or\oì 5è (ó Ilop(p\)pioq) 1 Kai Saipóvióv ti va (pwiv ano XompoiS 
Tivoq Sicò^ai Kaì EKfkxXeiv* Kat>cà0av 2 toOtov 3 è^eyov oi ènixcopioi. 
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II.2 Eunapio, Vite dei sofisti 4, 1, 12* 

(Porfirio) riferisce 1 anche di aver stanato e scacciato un’entità 
demoniaca da un bagno; gli abitanti del luogo chiamavano questo 
demone 3 Kausatha 2 . 
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' Ed.: Giangrande 1956. 

Bibl.: L’unico commento alle Vite di Eunapio resta quello di Boissonade- 
Wyttenbach 1822 (le note di Wyttenbach nel voi. II); buoni apparati di note correda¬ 
no la traduzione di Blandi 1831, nonché le edizioni di Wright 1921 e del medesimo 
Giangrande 1956. Più in generale, punto di riferimento sulle Vite è ora la monogra¬ 
fia di Penella 1990; per l’inquadramento eidografico vd. Buck 1992. 

1 Porfirio di Tiro (o di Batanea, in Palestina; 232/3-305 ca. d. C.), il noto erudito 
e filosofo neoplatonico. Capacità taumaturgiche e mirabilia in genere sono una 
costante nelle biografie dei neoplatonici, presentati come veri Getot àvòpeq: si pensi 
e. g. alla Vita di Proclo di Marino di Neapoli (V d. C.), o alla Vita di Isidoro di 
Damaselo di Damasco (V-VI d. C.; cfr. Introduzione, § 2.2.2; V.c.3). Vd. inoltre 
I.a.3, n. 1; appresso, n. 2 (Giamblico). 

L’episodio qui riportato (= Porph., test. 1, 76-78 Smith) rientra fra quelli che 
Eunapio ha dichiarato poco prima di aver desunto da uno scritto porfiriano che gli è 
parso opera giovanile; non se ne precisava però il titolo. Si è pensato allo scritto Sulla 
filosofia attinta dagli oracoli (Wolff 1856, 152; Bidez 1913, 14s.), ma l’identifica¬ 
zione è tutt’altro che certa (cfr. Giangrande 1956, 9; Smith 1993, 4). 

2 Questo nome indicato dagli énixcopioi suggerisce una matrice orientale, sicché 
gli studiosi concordano nel ricondurre l’episodio a credenze locali, magari proprio 
fenicie (si ricordi che Porfirio era di Tiro, secondo le fonti più accreditate: n. 1). 
Verrebbe così rispecchiato, oltretutto, quell’atteggiamento di apertura verso le cultu¬ 
re non greche che è tipico di Eunapio (Opelt 1969, 34). Ad una precisa ricostruzione 
etimologica del nome del demone ostano tuttavia: 

(1) l’impossibilità di localizzare con sicurezza la sede della vicenda; 

(2) l’incertezza che aleggia sulla forma KoroadGav: essa riposa sul codice più auto¬ 
revole delle Vite eunapiane (A = Firenze, Bibl. Laur., 86, 7; sec. XII“/XIH"'), ma 
alcuni mss. recano KauadvGa (cfr. Boissonade[-Wyttenbach] 1822, I, 166), e gli 
interventi sul testo non sono mancati (i più antichi in Boissonade 1838, 238s.; Dòlger 
1909, 162 n. 1 ha poi riproposto: mi od0av di Huet). Si sa d’altra parte che i nomi 
orientali nei testi classici sono spesso ‘traballanti’, e vanno presi con cautela (tipico 
Zatchlas in Apul., Met. II, 28, 1 [Stramaglia 1990a, 170 e n. 36]; in Eunapio cfr. 
’A£ouTpla>v[?], soprannome di Anatolio di Berito in V soph. 10, 6, 1 [Opelt 1969, 34 
e n. 15]); 

(3) l’eventualità che il ny finale non sia desinenziale, e cioè KouoàQav sia nome 
proprio indeclinabile; cfr. Psell., Or. forens. 1, 900-903 Dennis - finora sfuggito agli 
studiosi di Eunapio -, ove un elenco di demoni à7tarr|?Loi include un KaoóQav nomi¬ 
nativo (e si notino anche qui certe corruttele nei nomi: Dodds 1951-9, 338s. n. 3; 
Duffy 1992, 9 [appar. ad 3, 140]). 

Quanto alle etimologie proposte, si sono chiamati in causa vari idiomi: 

(1) ebraico. Kouxyà0a(v) è stato ricondotto a kos sathan = «poculum Satanae», cioè 
uno stagno o un piccolo lago, da cui il demone stesso avrebbe preso nome (S. de Sacy 
ap. Boissonade[-Wyttenbach] 1822, I, 166; in questo senso poi Blandi 1831, 223 n. 
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80; Gunning 1921; Hopfner 1921, § 195; Opelt 1969, 34 n. 14); ovvero a qar sathan 
= «robur Satanae, i. e. fortis s[ive] ingens Satanas» (Wolff 1856, 152); 

(2) siriaco o aramaico. Per il siriaco si è invocato K'nestha , «which means both 
‘cleansing’ and ‘filth’» (G. A. Barton ap. Wright 1921, 358s. n. 2); all’aramaico pen¬ 
sava invece, senza ulteriori precisazioni, un anonimo «spécialiste» ap. Bidez 1913, 
15 n. 1; 

(3) greco. Si è ipotizzato un rapporto con mito = ‘brucio’: così già il Tollius, che leg¬ 
geva Kaòoavxa = «urentem» (cfr. Boissonade 1838, 238s.); e poi A. Maury (1857, 
158 n. 1; e vd. Drexler 1890-4), che intendeva KooxjàvGa come « brulant , démon 
auquel était attribuée la vertu de cette eau thermale» (corsivo dell’autore). Potrebbe 
avvalorare questa esegesi il fatto che le «acque calde dei Fazemoniti» (Seppà *u6ata 
xd)v Oa£r|jiamxd)v: Strab. XII, 3, 38), cioè un complesso termale nei pressi di 
Neoclaudiopoli nel Ponto, avevano forse in antico il nome ‘parlante’ KorOaa (su ciò 
Wilhelm 1932, 93s. a partire dalla denominazione attuale del sito - Khavsa - e da 
raffronti con il neogreco [contra però Zingerle 1937, 100s.]; il toponimo Khavsa 
sarebbe altresì «nom évocateur» per Robert 1948, 75). 

Al di là dei singoli aspetti linguistici, sembra confermata la tradizione comples¬ 
siva sui ‘demoni dei bagni’: quello scacciato da Porfirio sarà stato il nume della sor¬ 
gente termale che serviva il Xooxpóv, e il demone e la sorgente avranno avuto con 
ogni probabilità lo stesso nome. In favore di una tale identità onomastica assume 
rilievo ancora Eunap., V. soph. 5, 2, 1-6: là dove, cioè, il neoplatonico Giamblico 
evoca i numi di due sorgenti nelle terme siriache di Gadara. Giamblico s’informa 
innanzi tutto su come le due fonti fossero chiamate «anticamente» (ek TtaXaiou) 
dalla gente del posto; apprende così che erano dette Eros e Anteros: di certo adatta¬ 
menti greci di nomi siriaci, dato che "Epox; era nome frequente per sorgenti termali 
(cfr. EG 810 [Sinuessa; I d. C.], 9s.; Anth. Pai. IX, 626s., lemmi; Robert 1948, 77; 
Dunbabin 1989, 16; Yegiil 1992, 440 n. 69; sul mito di Eros e Anteros vd. Fasce 
1977, 39-42). Il filosofo pronuncia allora qualche breve formula e fa uscire dalle 
fonti due splendidi fanciulli, uno biondo e l’altro bruno, che gli si abbracciano. I 
demoni termali sono qui benigni: ma l’importanza che assume il loro nome indigeno 
(cioè il ‘vero nome’, indispensabile per qualsiasi evocazione magica: cfr. I.a.3, n. 7; 
III.3, n. 18), e la facies delle apparizioni (creature umane che emergono dalle acque), 
riconducono al medesimo, inquietante complesso di tradizioni in cui rientra pure l’e¬ 
pisodio porfiriano. 

3 Per xoòxov concordato ad sensum con 8aipóviov... (pòmv - variatio per Saipova 
-, cfr. e. g. Philostr., V. Apoll. VI, 27 (I, p. 241, 20s. Kayser): ’Empoita Sè àpa rr\ 
Kcópfl Sémxov q§r| pfjva aaxópou cpaapa X d t x co v èrti xà ytivaia («In effetti 
già da dieci mesi il villaggio era frequentato dal fantasma di un satiro, che smaniava 
per le donne» [trad. Del Como]). 
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II.3 Pseudo-Prochorus, Acta Joannis, pp. 24, 5 - 25, 11; 122, 13 - 124, 
16Zahn 


’Ev 6è xcò KotKcp Tomeo paXavEicp 1 xoia\)xr| xi<; 5iaPoA,iKT| èvépyEia 2 
éyévExo 3 . *Ev xcò Kti^eaOai aòxó, 5ià xò eòrixèi; Kai xò iXapòv xcòv 
Xo\>xpcòv 7ioir|xiKàq àcpoppàt; ò laxavca; xoiq àv0pd)7coi<; é7ievof|aaxo, 
óxjxe oxe èKxi^exo SiopuTTopévcov xcòv GepeÀicov veaviaKov ècpripov rj 
veàviv épPa^Eiv raxco èv xoiq OEpEXloiq, Kai xipcopo6|i£voi, èaOiovxEq 
Kai xàq caprai; aàxcòv, àiréOvriaKov 4 . TEv Torneo oòv xcò paXavEico f] 
xoiaòxri 7cpócpaai<; 5 éyévExo, rai xpixov xo\) èvia\)xo\) ó Salpcov ó 
npocrcapapévcov xcp npipaxcp 6 ErcviyEv ecco VEavicKov r\ veólviv. O oòv 
AiocKopl5r|(;, ó KÒpioq xo\) paÀavEioa), éyypàcpcoi; eìxev xa^xa, èv Troia 
fipépa yivovxai. [25] Eixev oòv \)iòv EÒpopcpcoxaTOV 7iàv\), òkxco- 
ral5£ra èxcov imàpxovxa, rai rapExrjpEixo xàq fìpépaq èv aiq 
émpo\)^f) a\5xri éyévExo, rai o6k Eia amòv ^o6£C0ai èv aòxco, àXX 
èv à?tXai<; rpépaiq ra0’ tamòv póvov, ótjaa 5è Kai 5ià xòv cpOóvov xcòv 
àv0pco7tcov 7 . 

MExà otjv xò Ttoifjaai fipàc; ravxa xà èpya xeo TrpipàxoD exdxev 


xòv \)iòv AiocncopiSoDq (ióvov eìce^Oeìv èv xcp paXavEico, rai EicfjX- 
0ov ràycb èxcov xò cke\>o<; xfjc; imipeciac; 8 , òpolcoc; rai ol 7tai5£<; 
aòxoi). ’AcxoXovpévcov 8è aòxcòv etcì xà e^co xoò pataxveiou Tcpoq xò 
àva\|/\)^ai, óp|if|aa<; ó àraGapxoi; Saipcov rai EÒpcbv aòxòv póvov, 
àTtÉTCvi^Ev 9 xòv vEaviav, xòv \)iòv AiocKoplSoDc;, Kai àrcéOavEv 10 . 


* * * 


^Hv 5è Tipipaxov àvapécov xf|q óSoó) 11 , rai Eig ek xcòv lEpécov, ò<; 
fjv xot> Aióq, Eixev xaóv, òvópaxi Mcorag. Oòxog eìce^Gòv èv xcp 
7tpi[123]Paxcp XoòaaaOai àTCETuvlyri imo TiveópaTog rcovripou ^Hv 5è 
ó Saipcov ò é^opic0EÌq arcò ’Ecpéco'o, ó Kai èv xcp rcpipàxco AiocKopt- 
5o\x; àrcorcvi^ag xòv mòv aòxoà Aójivov. O oòv iEpEÒg, cog fiKoocEv 
TiEpì xoó) moti aÒToO oxi àrc£rcviyr|, etiOecog èSpapEv èv tcò paXavEicp, 
Kai ópa xòv mòv a\)Tot> vEKpòv kei^evov Kai òpajicov Tcpoq lcoàvvr|v 
eitcev aòxcp- f Mócxa rai 5i5acKa?i£ xcòv Xpicxiavcòv, i8o\) Kaipòq 
t)A.0£V XoiTlÒV ZOX> TllCXEOcal JIE xcp KTjpoxxopévcp TJTCÒ coò* i5oò yòtp ó 
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H,3 pseudo-Procoro, Atti di Giovanni , pp. 24, 5 - 25, 11; 122, 13 - 124, 
16 Zahn* 

In queste terme maledette 1 operava 3 una forza 2 diabolica della 
seguente specie. Al tempo della loro costruzione. Satana aveva ispira¬ 
to agli uomini un mezzo efficace per conferire ai bagni armonia di 
suoni e gaiezza: durante la fabbricazione, mentre si scavavano le fon¬ 
damenta, quelli vi gettavano dentro un giovane efebo o una fanciulla, 
i quali morivano fra i tormenti, mangiando anche delle proprie carni 4 . 
In queste terme, dunque, si era verificato un simile precedente 5 , e tre 
volte all’anno il demone che dimorava nei bagni 6 soffocava lì dentro 
un giovane o una ragazza. Dioscoride, il padrone delle terme, teneva 
per iscritto i giorni in cui ciò si verificava. [25] Costui aveva un figlio 
davvero molto bello, di diciotto anni, e prestava attenzione ai giorni in 
cui si manifestava quell’insidia: allora non permetteva al ragazzo di 
farsi il bagno, bensì in altri giorni - e da solo, anche per sfuggire all’in¬ 
vidia della gente 7 . 

Ora, dopo che noi avemmo svolto tutti i lavori che le terme richie¬ 
devano, capitò che entrasse nei bagni il figlio di Dioscoride, da solo; 
insieme entrai anch’io, portando il vaso di servizio 8 , e così fecero pure 
i servi del giovane. Ma mentre poi quelli si mettevano a prender fresco 
fuori della stanza da bagno, il demone immondo si lanciò sul giovane 
- il figlio di Dioscoride - e, trovatolo solo, lo soffocò 9 ; e quello morì 10 . 

* * * 

C’erano delle terme lungo la strada 11 . Uno dei sacerdoti - lo era di 
Zeus - aveva un figlio di nome Moca. Questi, entrato nei ba[123]gni 
per lavarsi, vi fu soffocato da uno spirito maligno. Si trattava del 
demone bandito da Efeso, quello cioè che nel bagno di Dioscoride ne 
aveva soffocato il figlio Domno. Il sacerdote, come venne a sapere che 
suo figlio era stato soffocato, accorse subito ai bagni e vide il proprio 
figlio giacere morto. Corse allora da Giovanni e gli disse: ‘O iniziato e 
maestro dei cristiani, è giunto ormai il momento che anch’io creda in 
colui che tu annunci. Ecco, mio figlio è stato soffocato nei bagni da 
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móq pou èrcviyri èv xcò Trpipdxcp urtò Trveòpaxoq dKaOdpxou, mi oI8a 
òli, èàv OéXrjq, éyEpEiq a'òxòv Kai napÉ%Eiq poi £còvxa\ Kai Eircev 
Icoavvriq* Kai 7ugte'Òei<; oxi Sòvapai to\)to 7ioifjaai Kai àvaaiflaai 
a'òxòv; O 8è eikev* ' Nai, KÒpie \ 

Kai è7ie^àpexo ò lEpEÒQ xfjq xeipòq ìcoàvvoo, Kai èrcopEitòTipEv èv 
xcò npipàxcp, Kai eioeX0óvxa)v rjpcòv f|V£%0Ti ó Ttaiq eìq xoòq 7ió8aq 
Icoavvou v£Kpó<;. Kai EÌ7t£v ó ÌEpEÒg Tipòq ìcoavvr|v* r Tòv 0eóv god, òv 
oépT|, àvaoTTiaov xòv móv poi) O 6è ÌCDawriq, Kpaxf|aa<; a'òxòv xfjq 
Se^iòu; x ei pó<;, eÌttev amar f> Ev òvópaxi Ìtigo'O XpiGToO, xoò dìoò xoò 
GeoO, [124] àvàoTa’. Kai E'ÒOegx; àvEGxr|, Kai eìtcev ìcoàvvr|<; rcpòq 
a'òxòv* * Ti aoi éaxìv Kai xl exek;; ■ Kai euiev ó rcaiq* f KòpiE, cbq Tipriv 
XooópEvoq èv xcò rcpipaxco, àvépr| àvf|p Ai01co\|/ arcò xfj<; épPaGEcoq 12 
Kai àrcércvi^év pE’. 'Eyvco oòv ò ìcoavvri^ oxi Saipcov èoxiv. Kai 
eìgeABcdv èv xcò paXavEicp, EKpa^Ev ó Saipcov p£yd?tr| xfj (pcovfj 13 * 
f lcoàvvT|, pa0r|xd iox> XpiGTot), òpKi^co ge xòv gòv 5eg7cóxtiv pf) pe 
Sico^t^ arcò toO xórcoo Tomoi) 14 ’. 'O 8è ’Icodvvr|<; EiKEv rcpò<; aòxóv* 
c nóGa ext| exek; èv xcò paXavEico; \ O Saipcov eitcev- "'E£ etti exco* èycb 
yap Eipi ó èv ’EcpéGcp èv xcò rcpipàxco AioGKopiSooq KaxoiKcòv Kai xòv 
dìòv aÒTOt» èv a\)xcò àrcorcvi^aq Kai 8icox0ei<; òrco goo 15 ’. Kai eìkev 
at)xcò ìcoàvv'r|q , 'Eoi ^éyco xcò Saipovi xcò rcovrpcò, èv òvópaxi ìriaoi) 
XplGToO, TOÒ UlOÒ XOÒ GEO!), 7iapayy£?l?lC0 GOl é^E^0£ÌV èK TOT) XÓrcOl) 
totòtod Kai ek xfjq vt|god xaòxriq 16 , Kai pTjKEXi KaxoiKr|GEi(; àvapé- 
gov àv0pcorcccv, àXXà eiq èpripouq xórco'uq 17 ’. Kai eòBecoc; è^fj^0Ev xò 
àKa0apxov rcvEòpa. 
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uno spirito immondo, e io so che tu, se lo vorrai, potrai risvegliarlo e 
restituirmelo vivo’. Giovanni disse: ‘E tu credi che io sono in grado di 
fare ciò e di risuscitarlo?’. L’altro: ‘Si, signore’. 

Il sacerdote prese allora Giovanni per mano e ci recammo ai bagni. 
Quando vi fummo entrati, il giovane fu portato cadavere ai piedi di 
Giovanni. A lui il sacerdote disse: ‘Per il dio che tu veneri, risuscita 
mio figlio!’. Giovanni prese il giovane per la mano destra e gli disse: 
‘Nel nome di Gesù Cristo, figlio di Dio, [124] risorgi!’. Quello si alzò 
subito, e Giovanni gli chiese: ‘Che ti succede? Che hai?’. Il giovane 
rispose: ‘Signore, mentre mi stavo lavando nel bagno un etiope si è 
levato dalla vasca 12 e mi ha soffocato’. Giovanni comprese allora che 
si trattava di un demonio. Entrò quindi nella stanza da bagno, ma il 
demone gridò, schiamazzando a gran voce 13 : ‘Giovanni, discepolo di 
Cristo, ti scongiuro per il tuo Signore: non scacciarmi da questo luo¬ 
go! 14 ’. Giovanni replicò: ‘Da quanti anni sei in questo bagno?’. Il de¬ 
mone: ‘Da sei anni. Io sono colui che abitava ad Efeso nelle terme di 
Dioscoride e, avendo soffocato suo figlio in esse, ne fu scacciato da 
te 15 ’. Giovanni gli disse allora: ‘Così ti dico, demone maligno: nel no¬ 
me di Gesù Cristo, figlio di Dio, ti ordino di andare via da questo luogo 
e da questa isola 16 . Non porrai più la tua dimora fra gli uomini, ma in 
luoghi deserti 17 ’. E subito lo spirito immondo si allontanò. 
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’ Ed.: Zahn 1880, 1-165. Dell’opera esiste anche una recensione più ampia, anco¬ 
ra inedita, ma utilizzata di recente da Nardi 1989 (dettagli ivi, 80 n. 1; e vd. qui 
appresso). 

Bibl.: Sugli apocrifi Atti di Giovanni composti da un presunto discepolo del 
santo di nome Procoro, e databili agli inizi del V d. C., è fondamentale ora de Santos 
Otero 1989 5 , 385-391 (con ragguaglio sulle versioni in altre lingue di questi Atti , letti 
intensamente nel medioevo). Per il resto, cfr. spec. Junod-Kaestli 1983, 718-749; e la 
traduzione annotata, con pregevole introduzione, di Erbetta 1966, 68-110. L’ulteriore 
bibl. è in Geerard 1992, 130s.; complementi qui di seguito. 

1 Nel corso delle loro peregrinazioni, Giovanni e il fido Procoro - voce narrante - 
giungono alle porte di Efeso; qui trovano lavoro nei bagni di Dioscoride, gestiti dal¬ 
l’energica Romana (su questa figura del balneator o conductor balnei, diretto re¬ 
sponsabile nei confronti del proprietario o di chi ne fa le veci, cfr. da ultimo Yegiil 
1992, 46). Giovanni viene adibito alle fornaci, Procoro svolge il compito di bagnino 
(pp. 14, 14 - 17, 8 Z.). Nei bagni dimora però un’entità demoniaca, che assume le 
sembianze di Romana e cerca di scacciare Giovanni brandendo «P arnese della forna¬ 
ce» (cioè una pala o un attizzatoio; vd. n. 12). Il tentativo (pp. 20, 6 - 21, 3 Z.) non 
ha successo, ma il demone toma alla carica nel passo che qui si riporta (p. 24, 5ss. 
Z.). 

Il racconto della genesi dell’infestazione colorisce in termini cristiani un tipico 
sacrificio di fondazione (p. 24, 5-10 Z.; sul tema fa ora il punto Oniga 1990, 89-92). 
Come è noto, la consacrazione di un edificio, ponte o sim. attraverso un sacrificio 
umano è motivo folclorico diffusissimo (S 261 Th.: Foundation Sacrifice . A human 
being buried alive at base of thè foundation of a building or bridge), e tale sacrificio 
consiste normalmente nel seppellire vive una o più vittime. L’operazione, «secondo 
una consolidata linea interpretativa, avrebbe lo scopo di dare solidità e durata all’e¬ 
dificio, creandone uno spirito guardiano» (Oniga 1990, 90): proprio quello che acca¬ 
de nello Ps.-Procoro, ove però lo spirito guardiano - come ogni altra creatura sopran¬ 
naturale del vecchio mondo pagano - diventa un diavolo, che fa pagare cara la pro¬ 
tezione accordata all’edifìcio. Il demonio usa infatti il sacrificio iniziale come «pre- 
text» per ulteriori richieste (Bonner 1932, 205). 

Si giunge così all’infestazione vera e propria (p. 24, 11 ss. Z.), che vede innestarsi 
sul motivo del ‘demone dei bagni’ un altro tipico schema sacrificale: l’iterazione 
periodica di un sacrificio umano tributato a un mostro. Nello Ps.-Procoro uno sche¬ 
ma analogo ritorna nell’episodio di Aùm;, demone/dio fluviale cui la città di 
Mirinusa offre 12 giovinetti ad ogni primo del mese (pp. 117, 11 - 118, 7 Z.); a 
monte, naturalmente, vi è un ampio retroterra già pagano (vd. in ultimo Visintin 
1992, 139-144). 

Il resto della vicenda del ‘bagno infestato’ di Efeso, qui non riportato, rientra nei 
binari canonici dell’agiografia cristiana (p. 25, 1 lss. Z.; vd. n. 10). Emergono comun¬ 
que, ad uno sguardo globale, da un lato i legami fra 1’ ‘incolto’ Procoro e la tradizio¬ 
ne classica (cfr. già Stramaglia 1991b); dall’altro il sospetto che anche le sue storie 
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di ‘demoni dei bagni’ rielaborino leggende locali più antiche, come si è visto per 
Eunapio/Porfirio (II.2, n. 2). 

2 Nel greco postclassico, èvépyeia diventa designazione ‘tecnica’ ad indicare una 
forza occulta soprannaturale, benigna o maligna. Ampia documentazione - al di là 
dei lessici correnti - in Ròhr 1923, 15-19 e passim ; cfr. inoltre Greg. Nyss., V. Greg. 
Thaum., p. 51, 2s. Heil, sulla «potenza perniciosa, attiva (èvspycx;) dopo l’oscurità», 
di un altro ‘demone dei bagni’. 

■’ Nel greco tardo e popolare dello Ps.-Procoro appare pienamente operante quella 
coalescenza dei passati verbali, che il neogreco avrebbe legittimato (cfr. ad es. 
Debrunner-Scherer 1969 2 -69, 108s.); da ciò, fra l’altro, il valore ora imperfettivo ora 
aoristico che èyévEto e sim. assumono nell’opera. 

4 Bonner (1932, 204; 1941, 457) e Pomeroy (1989, 174) sembrano ritenere che il 
sacrificio abbia avuto luogo una volta sola; tuttavia, che p i ù fanciulli o fanciulle 
siano stati gettati nelle fondamenta in diverse occasioni pare da assumere: cfr. 
infatti i ripetuti plurali (Tipopo'ópevoi, ècriKovreq, amcàv, dcrcé9vr|cncov), e lo 
i m p f . à7té0vT|aKov (pur con le cautele imposte da quanto in n. 3). Vd. anche la 
traduzione di Erbetta 1966, 76 («gettavano dentro ogni tanto un giovane efebo o una 
fanciulla»); e la parafrasi di Moraldi 1971, 1215 («ogni tanto era uccisa una fanciul¬ 
la o un efebo»). 

Si noti inoltre che il generico ©epéXia («fondamenta») rinvia con ogni probabi¬ 
lità a «thè hypocaust System of thè baths itself» (Pomeroy 1989, 174). 

5 Sul significato esatto di questa occorrenza di rcpcxpaau; si è soffermato ripetuta- 
mente C. Bonner. In un primo momento lo studioso ha oscillato fra ‘caso’, ‘faccen¬ 
da’ («matter»; Bonner 1932, 204 e n. 1 [seguendo H. I. Bell]) e ‘andamento’, ‘manie¬ 
ra’ («manner»; Bonner 1932, 204 n. 1; 208); in seguito ha documentato sia questi sia 
altri usi tardi del lessema in una nota apposita (Bonner 1941, 457-459; nulla di nuovo 
in Lampe, 1192), nella quale è sostenuta per il nostro passo la traduzione «affair», 
«incident» (p. 458). Credo però che il contesto richieda il recupero della valenza ori¬ 
ginaria del termine: esso indicherà appunto il ‘pretesto’, il ‘precedente’ funesto su cui 
il demone fondava il suo periodico tributo di sangue (cfr. n. 1; ed Erbetta 1966, 76: 
«gli antecedenti»). 

6 Greg. Nyss., V. Greg. Thaum ., p. 51, 2 H. parla di «un demone omicida residen¬ 
te nel bagno» (5aipcov tk; àv0pa>7iOKTÓvo<; £7UXCtìpia£cov xqj XouTpqj). 

Quanto a 7tpipdtTov (lat. privatum\ pongo accento circonflesso con i principali 
lessici e con J. Kramer per verba : Ttpipàxov Zahn e Bonner: rcpipaxov Piccirillo in 
«SEG», 35 (1985), 1582), va sottinteso A.òuxpóv. È infatti un aggettivo sostantivato 
denotante un ‘bagno di proprietà privata’ (ancorché di pubblica fruizione, come in 
questo caso), secondo un uso tardo ricorrente nello Ps.-Procoro da p. 15, 2 Z. in poi, 
e ben attestato in papiri e mosaici. Cfr. Bonner 1932, 203 n. 2 (con bibl. precedente); 
1934 (un mosaico di Dafne, presso Antiochia); «SEG», 35 (1985), 1582, 5s. (un 
mosaico nel complesso termale di Main [Arabia]; VI d. C.); Daris 1991 2 , 95, s. v. 
Jtpiouàtoq [V-VI], 
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7 Motivo immediato dell’invidia è chiaramente la posizione di privilegio del figlio 
di Dioscoride (che, come si apprenderà in seguito, si chiama Domno); tuttavia 
Dunbabin 1989, 35 ricollega con ragione questo passo alla più ampia tradizione dello 
O0óvo<^‘malocchio’ verso i padroni dei bagni (cfr. premessa a questo cap., § 2). 

8 Si ricordi ancora (n. 1) che Procoro svolgeva l’umile servizio di 7cepiX'ÙTT|<; (p. 
17, 6 Z.), cioè ‘addetto ai bagni’. Su questa figura ed i suoi compiti cfr. Ginouvès 
1962, 213 e n. 11. 

9 In quanto ipostasi della morte in acqua, i demoni dei bagni uccidono ovviamen¬ 
te per soffocamento/annegamento, così come i loro precursori pagani: cfr. premessa 
a questo cap., § 1; II.1, n. 6. 

10 La conclusione dell’episodio sarà lunga, ma facilmente prevedibile: Giovanni 
risuscita tanto il giovane quanto suo padre, morto di dolore alla notizia del decesso 
del figlio; li converte al cristianesimo, insieme con Romana; scaccia infine il demo¬ 
ne dai bagni (pp. 25, 11 - 32, 24 Z.). 

11 Teatro della vicenda è adesso la cittadina di Mirinusa, nell’isola di Patmo (la 
vfjoo<; di cui a p. 124, 14 Z.), ove Giovanni è stato esiliato con il fido Procoro. 

Sul piano narrativo, la storia che segue è sostanzialmente una variazione sul 
tema della precedente: identico il demone, identiche le sue vittime (un giovane e - 
indirettamente - suo padre), identica la conversione finale. In questo caso, peraltro, 
un’analessi ben congegnata (p. 124, 2-4 Z.) assegna proprio al figlio risuscitato il 
compito di descrivere in ‘flashback’ le circostanze diaboliche della propria morte, 
che restavano invece in ombra nel primo racconto. Più in generale, l’intero episodio 
mostra una buona compiutezza diegetica, tanto da aver meritato un’accurata tabula¬ 
zione narratologico-folclorica d’‘équipe’ (Aa. Vv. 1978, IX-XII). 

12 Dunque il demone è nero, come di norma in una parte della cultura pagana e poi 
nell’intero mondo cristiano ( Introduzione , § 1.4.2, sub (3)). Nel nostro caso, specia¬ 
le interesse assume un mosaico africano delle terme di Timgad, in cui compare un 
attendente balneare negro con in mano la pala della fornace e in una posa apotropai- 
ca; Dunbabin 1989, 42 (ove bibl.) pensa plausibilmente a una figura che debba stor¬ 
nare dall’edificio «thè dangers it personifies», e ricorda appunto questo e un altro 
passo dello Ps.-Procoro (p. 20, 14s. Z.: il demone dei bagni minaccia Giovanni bran¬ 
dendo tò cnceùcx; Tfj<; Kccpivou; cfr. supra, n. 1); vd. inoltre Clarke 1996. Per il moti¬ 
vo dei demoni in forma di ‘Etiopi’ cfr. specificamente Steidle 1958; Dòlger 1971 2 , 
52-57; Penco 1971, 34-36 (/ piccoli etiopi ); Amat 1985, 331-333. 

13 Sulle grida come modus loquendi abituale dei demoni cristiani, cfr. Introduzione , 
§ 1.4.4, subO). 

14 La richiesta del demone all’esorcista, affinché questi non lo scacci dal luogo o 
dalla persona in cui è insediato, è un ben noto topos demonologico. Per i demoni dei 
bagni cfr. Greg. Turon., Lib. de mir. Andr. ap. 27 (p. 392, lOs. B.): un giovane ‘pos¬ 
seduto’, attraverso cui parla un demonio, esce dalla piscina e si getta ai piedi del 
santo dicendogli: ‘Quid nobis et tibi, Andreas? Venisti huc, ut destruas nos a sedibus 
nostris?’. 
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15 Alla topica demonologica appartiene pure 1* obbligo del demone di rispondere 
alle domande dell’esorcista e di confessare il proprio nome o la propria vera natura, 
i propri misfatti e quanto altro gli venga richiesto. Il motivo era già nella ‘Wun- 
dererzàhlung’ pagana: un buon es. in Philostr., V. Apoll. IV, 25 = III.3 (cfr. ivi, n. 18). 
Tuttora fondamentale è Bonner 1943, 44-47; messa a punto in Thraede 1966, 71s.; 
103 (ove anche il nostro passo); 105s.; 112s.; e cfr. 55s.; 58; 60 (confronto verbale 
fra demone ed esorcista). 

16 Se. Patmo (n. 11). 

17 Sull’invio (nel lessico magico: £7U7top.7rf|) di demoni nel deserto cfr. Thraede 
1966, 106. L’uso traeva origine dalla credenza che il deserto fosse patria dei demo¬ 
ni: cfr. ad es. Ev. Lue. 8, 29; li, 24; e ancor più V. Ant. 13, 2, ove i demoni gridano 
a s. Antonio: ‘Recede a loco nostro. Quid tibi et deserto? ...’. Vd. per tutti Amat 
1985. 328. 




Capitolo III 


‘LA MORTE AMOUREUSE’ 




1. Un genitore è preoccupato: sua figlia è innamorata di uno 
spettro. Per sbrogliare la situazione interviene una persona dai 
poteri soprannaturali, che dall’alto della sua esperienza sdram¬ 
matizza: «Tu dici che a tua figlia suole apparire un bel fantasma 
(kolXòv eiScoÀov), e questo ti sembra straordinario (raxpocSo^ov); 
ma quanti altri si sono innamorati di creature fuori dell’ordinario 
(rcapaXóycov... acopàxcov)?». Questa conversazione un po’ atipica 
ci è stata restituita da un papiro attribuibile a un romanzo 1 , e ne 
emerge esemplarmente che nell’immaginario antico non solo 
poteva capitare di innamorarsi di un fantasma (ovvero, come 
vedremo, di esserne amati), ma anzi una tale passione rappresen¬ 
tava un evento tutt’altro che raro: rientrava infatti nella più ampia 
categoria degli amori ‘paradossali’ 2 . Lo conferma un noto passo 
di Clemente Alessandrino (II-III d. C.), che con lapalissiano 
buonsenso osserva che «nessun uomo sano di mente si unirebbe 
con una dea, o si farebbe seppellire con una morta, o si innamo¬ 
rerebbe di un demone (Salpovoq), di una pietra» 3 . 

Si sa che Saipcov è termine ambiguo, in un autore cristiano 


1 PMich inv. 5 (Pack 2 2636), 18-23 = III.2. Qui e altrcfve in questa premessa, 
riprendo parti di Stramaglia 1995c. 

2 Ampi repertori di simili amori in Athen. XIII, 606b-607a; Aelian., Var. hist. IX, 
39; Ps.-Quint., D. mai. 15, 11 (p. 314, 3-10 Hàkanson); Liban., Ethop. 26, 4 (Vili, 
p. 435 Foerster); trattazioni recenti offrono Gourevitch 1982; Bettini 1992, 72-90 e 
passim (fondamentale). Basti aggiungere l’interessante testo scolastico PKdln 250, A 
I, 17 - A II, 24: a quanto sembra, si tratta dell’ ‘autodenuncia’ di un tale che si è inna¬ 
morato del ritratto di un efebo, fino a non poter più vivere (cfr. D. A. Russell ap. 
Maresch 1987, 123; per l’esercizio retorico del 7tpoaayyé>A£iv èamóv vd. IV. 1 , n. 
4). 

3 Protr. 4, 57, 5: Oùòè yàp àv Bea tu; o'uv£7tA.àKT|, oùS’ àv veicpa tu; cruvetówpri, 
où6’ àv f)pa<j0r| Salpovcx; mi ?u0od àvépamoq aaxppovcov. 
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come Clemente: potrebbe alludere a spettri di defunti ma anche 
ad altre entità ‘demoniche’, dato che i cristiani uniformavano tut¬ 
to sub specie di emanazioni del Maligno 4 . La pregnanza del testo 
dementino risiede altrove, nel suo equiparare amori per Saipoveq 
ad unioni fra uomini e divinità; e ancor più, nell’associare amori 
per Saipoveq ad amori per immagini di persone amate. Clemente 
parla di immagini plastiche («pietra»), ma il parallelismo vale per 
qualunque forma di ritratto. Lo ha documentato ampiamente M. 
Bettini 5 , che ha focalizzato il modulo antropologico su cui insiste 
una tale associazione: come lo spettro, l’ombra o l’immagine 
riflessa di un individuo ne rappresentano altrettanti ‘doppi’, così 
anche un ritratto può diventare un ‘doppio’, quando conviva per 
qualche motivo con il suo referente reale 6 . Di conseguenza, che 
la passione interessi fantasmi, ombre, statue o dipinti, la dialetti¬ 
ca che s’instaura è sempre con la categoria del ‘doppio’: una cate¬ 
goria posseduta dal pensiero greco, ma poi obliterata dalla cultu¬ 
ra occidentale, e recuperata con piena consapevolezza solo a par¬ 
tire dal secolo scorso. 

Una caratteristica inquietante del ‘doppio’, che già Freud 
colse nel famoso saggio sul ‘perturbante’ 7 , è il suo rapporto con 
la morte. In storie di amanti, quel rapporto viene a configurarsi 
come «la capacità, che il simulacro dell’amante sembra avere, di 
garantire il passaggio, tenere aperto il varco fra il mondo dei vivi 
e quello dei morti, ovvero di trasformarsi esso stesso in fanta¬ 
sma» 8 . Ecco perché, anche come norma generale, chi ha a che 
fare con i ‘doppi’ si espone a conseguenze spesso rovinose: il 


4 Introduzione, § 1.2. 

5 Bettini 1992; ivi rinvio per la bibl. precedente. 

6 Cfr. spec. Bettini 1992, 265. Più in generale, sulla categoria del ‘doppio’ e la sua 
fruibilità negli studi classici vd. ultimamente Fusillo 1996-7, con ampio status quaes- 
tionis. 

7 Freud 1919-77. 

8 Bettini 1992, 56. 
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nefasto invito a cena di Don Giovanni alla statua del Commenda¬ 
tore è forse esempio universale di questa concezione, ma più di 
una conferma giunge già dalle fonti antiche 9 . 

I nessi con la categoria del ‘doppio’ non tolgono ovviamente 
che la passione fra un mortale e un essere soprannaturale venisse 
avvertita, anche in ambito greco-latino, come parte integrante di 
una più ampia erotica sciamanica, fatta di amori e matrimoni 
‘mistici’ di esseri umani con spettri di defunti, demoni, dèi. E un 
complesso vastissimo di credenze, con tracce nella stessa religio¬ 
ne cristiana 10 : e di questo prisma multiforme, i tanti ‘amanti fan¬ 
tasma’ delle letterature e del folclore 11 non rappresentano che una 
pur cospicua sfaccettatura. È importante non guardare a quelle 
storie di ‘amanti fantasma’ come a semplici «sogni ricorren¬ 
ti e significativi di rapporti erotici» 12 ; certo Veros soprannaturale 
deve molto all’eròtica onirica 13 , ma non ne è tautologico: nelle 
fonti classiche interviene infatti ora in sogno (òvap) ora nella 
veglia (ùrcap), e ancor più in quei complessi stadi intermedi in cui 
onar e hypar interagiscono 14 . 


9 Nel campo specificamente erotico, cfr. III.la, n. 47. 

10 Fondamentale la panoramica di Zolla 1986, che adduce esempi da letterature e 
civiltà di ogni tempo e paese. 

11 Dà un’idea dell’ampiezza e varietà della casistica l’indice di Thompson 1975 3 , 
VI, 477-479, s. v. Lover. 

12 Zolla 1986, 22 (spaziato mio). 

13 Su questo campo vastissimo, dopo Roscher 1900 mi limito a rinviare a Caillois 
1988, 43-53 e note; alla messa a punto (benché incentrata sugli aspetti più stretta- 
mente medici) di Pigeaud 1982-8; e a Gourevitch 1982, 823-826. Cfr. inoltre n. 15. 

M Solo entrando in quest’ottica si può comprendere, ad es., la concezione greco¬ 
latina dell’‘incubo’: un’esperienza che muove dal sonno, ma ha effetti ben tangibili 
sulla veglia, come chiarì magistralmente Roscher 1900 (vd. anche Introduzione , § 
1.3). Nel campo dell’erro soprannaturale, una simile ambivalenza consente fra l’al¬ 
tro di spiegare storie che hanno lasciato perplessi i moderni, come quella del ‘capro¬ 
ne fantasma’ (tpayou ti cpàapa) mutante che si innamora dell’eroina Sinonide, nel 
romanzo di Giamblico ( Bab . 3, p. 10, 9s. + frr. 9-* 10 Habrich; il dimenticato Roscher 
1900, 29s.; 82 mette sulla buona strada, ma necessita comunque di precisazioni che 
conto di fornire in altra sede); ovvero, del ‘satiro fantasma’ (oarópou (paapa) che 
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2. Ci soffermeremo qui su un singolo aspetto de\V eros sopran¬ 
naturale: gli amori con fantasmi di defunti, apparsi in stato di 
veglia 15 . Il motivo è suscettibile delle più diverse riscritture, e 
anzi sembra offrire maggiori spunti di variazione rispetto a tema¬ 
tiche affini, quali le unioni umane con dèi 16 e semidèi 17 (pretesti 
per genealogie mitiche, in ultima analisi, se non frodi belle e 
buone 18 ), oppure le libidini di demoni ed ‘eroi’ maligni verso 
esseri umani (mere, ennesime riprove della malvagità di quelle 
creature 19 ). 


insidia le donne di un villaggio etiopico, talora fino ad ucciderle (Philostr., V. Apoll. 
VI, 27; cfr. Roscher 1900, 30s.; 82s. e passim). Di recente, un’analisi particolarmen¬ 
te istruttiva dei diversi gradi di interazione fra onar e hypar in un tipico ‘sogno scia¬ 
manico’ di fondazione, quale il concepimento di Romolo e Remo da parte di Ilia/Rea 
Silvia, ha dato Andreoni Fontecedro 1991; una dotta messa a punto sull’‘incubo’, e 
su molte delle credenze antiche ad esso relative, ha fornito altresì Panayotakis 1998. 

15 Ancora basilare Weicker 1902, 2-5 e passim ; utile Eitrem 1929, 16s. n. 3; altro 
in quanto segue. 

16 Gli esempi sono ovviamente innumerevoli: Teti e Peleo; Venere e Anchise; Zeus 
e Alcmena... 

17 A puro titolo esemplificativo, si pensi all’‘eroe’ Astrabaco che assume come 
(pócapa le sembianze del re spartano Aristone e gli si sostituisce nel talamo, generan¬ 
do con la di lui moglie il futuro Demarato (Hdt. VI, 69); ovvero, a Eracle che gene¬ 
ra l’atleta Teagene di Taso, prendendo - come (paapa - le fattezze del legittimo padre 
Timostene (Paus. VI, 11, 2). Apparterrà forse a questa categoria un caso assai meno 
noto' riportato da Proclo (In Plat. Remp. II, pp. 324, 13 - 325, 10 Kroll): una donna 
aveva raccontato al neoplatonico Nestorio (IV d. C.) di essersi congiunta in una vita 
precedente con «un certo fantasma» (p. 324, 21s.: <ruppi£ai... aùxfiv xivi tpàapaxi), 
il quale le avrebbe garantito il ricordo di tutte le sue varie esistenze - anche quelle in 
forma animale - 

18 multi / nomine divorum thalamos iniere pudicos è il monito ovidiano ( Met. Ili, 
28 ls.) apposto ad epigrafe in Weinreich 1911, uno studio ancora imprescindibile così 
per la documentazione antica come per le riprese posteriori. 

19 A molte storie di sacrifici umani (perlopiù di vergini) richiesti da altrettanti 
‘eroi’, mostri e sim. è sottesa una facies palesemente erotica: cfr. ultimamente la sin¬ 
tesi di Visintin 1992, 131-153 (spec. 131 s.; 139; 148s.; e soprattutto 152s.), con fonti 
e bibl. Chiarissimo era comunque già Plut., De def. orac. 14, 417c-d: le pratiche di 
sacrificio umano sono da ricondurre non al volere degli dèi, bensì agli «amori insani 
e dispotici di alcune creature che non possono né vogliono unirsi a dei corpi e 
mediante dei corpi» (èvicov 5è pavucoùq mi xupavvucoùq èpcoxaq où Sovapévcov 
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Nel campo variegato degli amori che coinvolgono spettri di 
trapassati, una schiera particolarmente ampia e commovente è 
quella dei giovani e delle fanciulle morti non solo ante diem 
(àcopoi), ma anche prima delle nozze (otyajioi): la privazione del 
matrimonio, in quanto unione con l’altro sesso e viatico alla pro¬ 
creazione e perpetuazione della stirpe, rendeva tali anime parti¬ 
colarmente pronte a riaffacciarsi fra i vivi per ricercare una ‘com¬ 
pensazione’, come l’epigrafia funeraria testimonia con efficace 
immediatezza 20 . Più in generale, il ritorno di un defunto fra i 
viventi per causa d’amore può configurarsi in molti modi: di 
volta in volta, come exemplum drammatico di fedeltà coniugale 21 ; 


o\)6è (fcnAopévctìv crcopaoi mi 8ià ocojiaxcov òpiAEÌv); sono queste creature - 
ScdpovEq e qpm£<; - a scatenare pestilenze e carestie, fino a quando non abbiano otte¬ 
nuto l’oggetto (umano) del loro desiderio. 

20 Esemplare resta GVI 2026 (Taso; II d. C.), già richiamato da Hopfner 1921, § 
349; cfr. 8s. : f|'i0éotq yàp èScoice 0eò<; petà poipav òXéGpoD / coq ^axnxn XaXlv raoiv 
ètuxGovìok; («ai non sposati il dio concesse, dopo il destino di morte, di parlare come 
vivi a tutti quelli sulla terra»). Altrettanto istruttivo «SEG», 6 (1932), 140 (Frigia; 
300-350 d. C.): la giovane Ammia, perita àcopo<; e à0a>.ctpemo<; (cfr. 1. 10), si pre¬ 
senta ai genitori nove giorni dopo la morte. In generale, sul morire àyapoi e arcai- 
5e<; come fonte di ‘incompletezza’, e dunque, soprattutto per le donne, di un’òtcopia 
sentita come particolarmente forte - con le relative conseguenze ultraterrene -, è 
importante King 1993 2 ; ulteriori indicazioni in Johnston 1995, 370 nn. 19s. Vd. altre¬ 
sì Introduzione , § 1.1; III.la, n. 11. 

21 Si pensi alla celebre storia di Protesilao, il primo greco ucciso a Troia: gli dèi 
inferi gli concedono un breve ritorno sulla terra - ormai come fantasma, ancorché 
corporeo - per riabbracciare l’inconsolabile moglie Laodamia; questa, peraltro, pre¬ 
ferisce impiegare il poco tempo disponibile per effigiare il marito in una statua di 
cera, che tiene poi nel suo letto come ‘sostituto’ dell’amato (per fonti e discussione 
vd. ultimamente Ruiz de Elvira 1991; Bettini 1992, 12-16 e note; Lyne 1998). È inte¬ 
ressante notare che, in una variante tarda (Myth. Vat. I, 2, 56 Zorzetti; II, 259 
Kulcsàr), al simulacro subentra ‘tout court’ l’ umbra di Protesilao, che appare e giace 
recursivamente con la moglie, finché questa ne muore; in proposito ha belle osser¬ 
vazioni Pellizer 1991, 19. 

Ad una situazione analoga si possono forse ricondurre le parole di Alcesti 
morente al marito Admeto, nella cd. Alcesti di Barcellona (90ss.): Si redeunt umbrae, 
veniam tecum<que> iacebo / qualiscumque, tamen coniux, ne deserar a te I eqs. Da 
ultimo Nosarti 1992, 137 (di cui ho seguito il testo) afferma che «Alcesti potrà pre- 
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follia para-necrofila 22 ; turbamento pernicioso 23 ; banco di prova 
per ‘uomini divini’ 24 ; espediente contro lenoni insidiosi 25 ; o addi¬ 
rittura (in caso di amore filiale) motivo di un processo 26 . Il fanta¬ 
sma è ora l’uomo ora la donna; la sua passione può essere pudi¬ 
ca e ricambiata, ma non di rado è improntata alla violenza - com¬ 
presa quella omosessuale 27 Non stupisce quindi che si levasse¬ 
ro voci di protesta come quella di Plutarco, che nel suo galateo 
del vero amante prescrive che non si debba tornare dall’oltre¬ 
tomba per desiderio di eros , sotto forma di «fantasmucci di uomi¬ 
ni e donne - a torto detti innamorati - bramosi di corpi e di pia¬ 
ceri» 28 ... 


sentarsi in sogno [spaziato mio] allo sposo», sulla base di Eur., Ale. 354-356: 
*Ev 6’ òveiparnv / tpoixajaà p’ exxppalvou; àv qSù yàp <piAo\)<; / mv vukxì tebacEiv, 
òvxiv’ àv rcapfì xpóvov (Admeto alla moglie: «E tu, presentandoti nei miei sogni, 
potrai allietarmi: dolce è infatti vedere i nostri cari, seppur di notte, per quanto tempo 
ciò sia possibile»). Ma il contesto del poemetto latino suggerisce piuttosto che 
Alcesti stia prospettando una qualche forma più corporea di apparizione; cfr. anche 
86ss.: me... puta tecum sub nocte iacere. / In gremio cineris nostros dignare tenere / 
eqs. 

22 In Philostr., Her. 22, 3 una vergine troiana si getta sulla tomba del bellissimo 
Antiloco, figlio di Nestore, per giacerne con l’eiS<o\ov. 

23 Cfr. i testi presentati infra , § 3. 

24 In Philostr., V. Apoll. Ili, 38, il saggio Iarca esorcizza l’eiSoXov di un uomo 
morto in battaglia, il quale ‘possiede’ un giovane di cui si è innamorato dopo che la 
moglie lo ha ‘tradito’ - post mortemi - con un altro uomo. 

25 Xen. Eph. V, 7, 5-9 = IV.3. Per restare nel romanzo, cfr. anche Ach. Tat. II, 25, 
1: per coprire la fuga dell’amato Clitofonte, con cui aveva combinato un incontro 
notturno nella propria camera, l’eroina Leucippe dichiara alla madre sopraggiunta di 
non sapere chi si fosse insinuato nella stanza, «se un demone, un eroe o un predone» 
(ette Saiptov, eìxe f)pa>;, ette Vnaxfiq). 

26 Ps.-Quint., D. mai. 10 (cfr. IV.2) presuppone appunto un processo intentato da 
una moglie al proprio marito: questi era ricorso a un mago per far cessare le appari¬ 
zioni del figlio defunto, che ogni notte si presentava alla madre come fantasma e si 
intratteneva con lei fino al mattino. 

27 Cfr. ancora nn. 24s. 

28 Amat. 20, 766b: tpavxaopàxia cpiX.r|òóvcov mi (piA.oacopàx(ov àv5pa>v mi 
yuvaiKcòv où Sucalax; épcoxiKCòv TrpoaayopE'oopévcùv. 
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3. La graduale avanzata del cristianesimo fece sì che anche gli 
‘amanti fantasma’ subissero quel processo evolutivo - spettro/ 
demone/demonio - che si è più volte delineato (Introduzione , § 
1.2 etc.); e le storie raccolte in questo capitolo confermano ap¬ 
punto come un simile processo diacronico agisse sulle diverse 
manifestazioni di un medesimo intreccio, apportando una serie di 
modifiche condizionate a loro volta da referenti sincronici. 

Una di queste tipologie di intrecci si lascia ben designare con 
il titolo di una novella di Th. Gautier: La morte amoureuse (1836). 
Gautier riprende con grande potenza un motivo folclorico e lette¬ 
rario di vasta diffusione, che i testi III.l; III.3-4 esemplificano in 
ambito greco-latino. L’intreccio di base si può così sintetizzare: 
una creatura femminile soprannaturale, che si spaccia per altro da 
quello che è, irretisce un uomo (giovane) con gli allettamenti della 
passione, ma in realtà gli tende insidie mortali; interviene però 
uno ‘sciamano’ (nel senso più ampio del termine), che risolve la 
situazione smascherando la temibile adescatrice 29 . 

In una forma edulcorata il motivo impronta di sé innanzi tutto 
un racconto (IILla-b), che già nell’antichità doveva essere tanto 
noto 30 quanto apprezzato 31 : la storia di Filinnio, morta poco dopo 
le nozze e tornata dalla tomba per amore del giovane Macate, 
ospite dei genitori di lei e ignaro di aver à che fare con un ‘reve¬ 
nant’. Appunto i genitori svolgono un ruolo centrale nella vicen¬ 
da, che ha il suo risolutore ‘straordinario’ nell’indovino Ilio. La 
‘morte amoureuse’ è dunque un essere umano, una defunta che, 
al pari di un Protesilao, toma in carne ed ossa dagl’inferi per 
effetto di una «volontà divina» 32 . Proprio la corporeità di Filinnio, 

29 Ho anticipato alcune riflessioni sui rapporti fra III.1-4, alla luce di questa tradi¬ 
zione, in Stramaglia 199la, 84-86; e soprattutto 1995c. 

30 Come mostra la pluralità delle fonti che ne garantirono la trasmissione: cfr. 
Introduzione , § 2.1.2; e già Stramaglia 1996c, 68 n. 4. 

51 Cfr. Proci., In Plat. Remp. Il, p. 116, 2 Kroll = III.l b (ed ivi, n. 1): la storia è 
introdotta come il «culmine» (koXxxixjùv) dei racconti del suo genere. 

32 Su ciò vd. III.la, n. 4. 
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e il fatto che Proclo ne includa la storia in una sequela di ‘risur¬ 
rezioni’ (àvafìióoeK;), hanno portato alcuni moderni a negare che 
la fanciulla fosse un ‘revenant’: ma che appunto di ‘revenant’ si 
tratti pare innegabile per più motivi 33 . Sul piano folclorico, la sto¬ 
ria di Filinnio rappresenta una variante del medesimo tipo cui 
appartiene la novella apuleiana di Amore e Psiche 34 ; né vanno 
dimenticati certi punti di contatto individuati con la vicenda di 
Antigone 35 , con le vicissitudini di Protesilao e Laodamia 36 , e 
soprattutto con il testo narrativo frammentario che si è citato in 
apertura (III.2) 37 - benché lì il fantasma sia maschile e alcuni 
spunti abbiano forse sapore di commedia 38 . 


33 Sull’intera questione vd. III. la, n. 9; Introduzione , § 1.4.3. 

34 Rispetto al tipo Aame-Thompson 425 {The Search for thè Lost Husband\ cfr. 
Aame-Thompson 1964 2 , 140-145; e soprattutto Swahn 1955), Apuleio e Flegonte 
rappresentano i sottotipi risp. ‘A’ e ‘J\ secondo le classificazioni degli studiosi di fol¬ 
clore. Per un’indagine comparata condotta in quest’ottica, cfr. Hansen 1980, 74-77; 
1989, 101 s. e passim ; 1996, 79-85 (con le precisazioni di Davies 1997, 536). 

35 Secondo Rose 1925, il nesso fondamentale fra Antigone e Filinnio è che entram¬ 
be sono promesse spose, ma nessuna delle due ha consumato il matrimonio. Proprio 
per uscire da questa insostenibile condizione intermedia, Filinnio toma dalla tomba 
per giacere con l’ospite Macate, Antigone ‘trascina’ con sé agl’inferi Emone, indu¬ 
cendolo al suicidio. 

Invero, ci è noto da Proclo {In Plat. Remp. II, p. 116, 5 Kroll = Ill.lb) che al 
momento della morte Filinnio era ormai sposa, non più solo ‘promessa’; inoltre, che 
la giovane fosse morta prima di aver consumato il matrimonio con Cratero è 
una congettura di Rose (sappiamo solo che Proclo [ibid.] definisce la ragazza 
veòyapoq, «appena sposata»). E peraltro una congettura non disprezzabile, in quanto 
ha il merito di additare un buon movente antropologico al ritorno di Filinnio sulla 
terra: cfr. III. la, n. 11. 

36 Spec. in relazione al perduto Protesilao di Euripide (frr. 647-657 Nauck 2 ): cfr. 
soprattutto Trenkner 1958, 66-69; e anche Hansen 1980, 77 n. 11. 

37 Cfr. ancora Stramaglia 199la, 84-86. 

38 Nel Phasma di Menandro un giovane, nel vedere una ragazza di straordinaria 
bellezza che usciva da un altare domestico (in realtà, una crepa camuffata), la scam¬ 
biava per un (pàcrpa e se ne innamorava, fino a farsene una vera e propria malattia. 
Per i possibili nessi con III.2 cfr. Stramaglia 1998, 44s. e n. 71. 
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I predicati di base della storia di Filinnio restano riconoscibi¬ 
li anche in racconti successivi, che illustrano la progressiva 
‘demonizzazione’ della ‘morte amoureuse’ e delle sue vicende. 

In Filostrato (III.3) alla dolce fanciulla innamorata subentra 
Empusa: un seducente demone d’aspetto femminile, spietato 
divoratore di giovani uomini (tanto sessualmente quanto mate¬ 
rialmente!), che alletta alle nozze l’inesperto filosofo Menippo, e 
che solo l’intervento del ‘divino’ Apollonio di Tiana riesce a 
smascherare. Di per sé Empusa era uno di quegli antichi demoni 
femminili (Lamia, Mormo, Gello...) che furono presto riconnessi 
alla dea Ecate, e che sopravvissero a lungo come spauracchi per 
bambini; né mancano legami con creature quali sirene e sfingi 39 , 
per certi tratti antropofagi e vampireschi 40 . Fin dalla commedia 
attica, che «del suo nome è piena» 41 , Empusa appare contraddi- 


■" I più antichi stadi evolutivi di questo complesso eterogeneo di demoni maligni 
furono indagati da Herter 1950-75 (cfr. spec. 50s.), in una panoramica a tutt’oggi pre¬ 
ziosa; per il resto, tanto sui demoni ‘ecatici’ in generale, quanto su Empusa in parti¬ 
colare, oltre alle singole voci nei lessici correnti seleziono qui Rohde 1894-1916,744- 
749; Radermacher 1903, 106-121; Hopfner 1921, §§ 29s.; 211-219 e passim ; Tabeling 
1932, 25; 30-35 (nessi con la Mater larum romana); Fontenrose 1959, 115-119; 
Feldman 1965; Delcourt 1966, 139s. (sulla facies antropofaga); Slater 1968, 63-74; 
Scobie 1979, 246s. (con bibl. sui singoli demoni); Vermeule 1979, 53 e 223 nn. 21 s.; 
passim fra 145-178 e note; Pellizer [1982], 147-162; Puiggali 1983, 127-129 (parti¬ 
colarmente utile per Filostrato); Burkert 1984-92, 82-87 e note (archetipi orientali); 
Caillois 1988, 39s.; 52s. e note; Tasinato 1988, 69-80; 82-85 e note; Halm-Tisserant 
1989 (iconografia); Henrichs 1991, 180-187, e spec. 181s. nn. 41-44 (negazione dei 
nessi fra Ecate ed Empusa, a partire da Aristoph., Tagenistae, fr. 515 Kassel-Austin); 
Brown 1991, 48 e n. 31 (convincente ridimensionamento delle conclusioni di Hen¬ 
richs, muovendo dal fr. dei Tagenistae)\ West 1991 (archetipi semitici); Dorati 1993, 
72 (vampirismo); Danese 1995, 425-431 (passaggio dal mondo greco a quello latino); 
Johnston 1995 (argomenti persuasivi contro un’origine orientale [Burkert; West] di 
mostri come Lamia e Gello); Mainoldi 1995 (iconografia [un esempio qui, fig. 5] e 
carattere femminile di queste tipologie di mostri); Gonzàlez Terriza 1996; 
West 1997, 58s. (ancora su potenziali archetipi orientali). Vd. inoltre n. 46 su Lamia. 

40 Su questo specifico aspetto vd. anche III.3, n. 19. 

41 Così il lessicografo Arpocrazione, chiosando il lemma ’'E|ì7CO\xjcx (I, p. 112 
Dindorf = p. 93 Keaney); nVnprv; 5è tou òvójiaxoq q KcopcpSia; a noi restano 
Aristoph., Eccl. 1056s.; Ran. 285-305; Tagenistae , fr. 515 K.-A. (su cui n. 39). 
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stinta da un metamorfismo che le può dare sembianze di donna 
bellissima, ma anche una gamba di bronzo ed una di sterco (d’a¬ 
sino, solitamente) 42 ; e proprio come ’Ovoaice^iq (‘Gamba d’asi¬ 
no’) essa unisce teriomorfismo parziale e lusinghe erotiche mici¬ 
diali in alcune testimonianze tarde 43 . Questo percorso evolutivo 
riflette una tendenza più generalizzata: se «in epoca arcaica si pri¬ 
vilegiano gli aspetti più propriamente terrifici del mostro, il suo 
orrore, in età classica e poi successivamente prevale invece il fa¬ 
scino del mostruoso, il suo carattere attraente seppur ambiguo» 44 . 

Proprio la facies erotico-cannibalesca è il ‘trait d’union’ che 
la Vita di Apollonio istituisce 45 fra Empusa e quelli, fra i demoni 
femminili summenzionati - Lamia in primis -, che condividono 
lo stesso binomio inquietante: una forma variamente semiferina, 
associata a una parvenza femminile che vale ad adescare i mal¬ 
capitati da divorare 46 . Nell’accostare Empusa a questa tipologia di 
mostri, Filostrato denuncia chiare intersezioni con motivi folclo¬ 
rici di ampia diffusione 47 (le fonti sembrano puntare a matrici libi- 


42 Cfr. risp. Aristoph., Rari. 289-291 e 294s., con le numerosissime testimonianze 
scoliastico-esegetiche relative a questo secondo passo (comodamente raccolte in 
Waser 1905, 2540). 

43 Cfr. spec. Lue., Ver. hist. II, 46; Test. Salom. 4, 2-12 Me Cown. Più in generale, 
sul metamorfismo di Empusa vd. anche Lue., De salt. 19; Philostr., V. Apoll. II, 4. 
Ulteriori dettagli negli studi citt. n. 39; III.3, n. 12. 

44 Mainoldi 1995, 82. 

45 Cfr. spec. I, p. 145, 16-20 Kayser = III.3: fi XP^^I vt>p<pr| - 5alaao0ai. 

46 La panoramica più ricca è offerta da Fontenrose 1959, 94-120 (che opportuna¬ 
mente individua ‘adescatrici’ di questo genere non solo in entità demoniache, ma 
anche in figure femminili ampiamente presenti così nella mitologia come nella lette¬ 
ratura greco-latina); in seguito, fondamentali gli studi di A. Scobie su Lamia: 1977, 
7-10; 1979, 245-250 (con ulteriore bibl. a 246 n. 86); 1983, 24-30 e note; nonché 
Johnston 1995, 378s. e passim ; Mainoldi 1995, 78-82. Altro è nei contributi citt. nn. 
39 e 42. 

47 Così in occidente come in oriente, come ha documentato con dovizia Ting 1966 
(specifico sulla ricezione orientale Lévy 1971, 97-113, in particolare 110 per un con¬ 
fronto con Filostrato). Ting concludeva dubitativamente in favore di un archetipo 
asiatico comune al ceppo tanto occidentale quanto orientale della storia (cfr. spec. pp. 
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che 48 ), come pure con istanze legate alla specificità didattico- 
moraleggiante della Vita di Apollonio 49 ; resta tuttavia il fatto che 
l’Empusa che appare in quest’opera è in sé un demone ‘autono¬ 
mo’ 50 , e come tale illustra la seconda tappa del grande processo 
evolutivo delle ‘ghost stories’ greco-latine {Introduzione, § 1.2). 

Che però un’inquietante ipostasi della donna ‘mangiauomini’ 
fosse un demone con una sua autonomia, rappresentava per i cri¬ 
stiani un àSuvocTov: per loro, qualunque creatura maligna non 
poteva che promanare d a 1 Maligno, e tanto più un demone 
che allettasse alla lussuria. Dunque il pio Eusebio non ebbe dubbi 
quando confutò Ierocle, che nel suo Oltax?ui0r|<; ^óyoq (ca. 302) 
aveva contrapposto Apollonio a Cristo: per Eusebio Empusa era 
una creatura di Satana, cioè un demonio che Apollonio aveva 


150 e 160); tuttavia, come ha mostrato Scobie 1977, 7-10 (e cfr. 1979, 249 n. 93), la 
tesi dello studioso è viziata dal convincimento che il racconto filostrateo non abbia il 
benché minimo parallelo nella letteratura greca (Ting 1966, 160): un convincimento 
palesemente erroneo (cfr. qui, nn. 43; 48; passim ); inoltre, non esiste alcuna prova 
positiva di un archetipo asiatico comune. Sulla ‘Quellenforschung’ folclorica dun¬ 
que, allo stato attuale della documentazione, conviene con Scobie sospendere il giu¬ 
dizio. 

48 Lamia appare libica forse già in Aesch., Myrmid ., fr. 139 Radt (così, benché in 
via del tutto congetturale, Scobie 1977, 9 e n. 33; 1979, 249 n. 93); certamente in 
Eur., Inc.fab ., fr. 922 Nauck 2 ; e poi - fra l’altro - in due dei tre testi antichi più vici¬ 
ni a quello di Filostrato: risp. Dur., FGrHist 76 F 17 (dai Ai^um: Lamia come donna 
libica bellissima, sfigurata e incattivita dopo che Era le ha ucciso i figli avuti da 
Zeus); Dio Chrys., Or. 5 (varie storie sulle lamie come creature semiferine che vivo¬ 
no nel deserto libico: donne affascinanti dalla cintola in su, serpenti dalla vita in giù); 
cfr. inoltre Anton. Lib. 8 (Lamia come mostro teriomorfo, che devasta la regione di 
Delfi). Un’analisi complessiva di queste attestazioni in rapporto al racconto filostra- 
teo in Scobie 1983, cit. n. 46 (ivi sono compendiati anche i lavori precedenti dello 
studioso); per ulteriori testimonianze e bibl. sui nessi fra Lamia e la Libia, cfr. in par¬ 
ticolare Thiele 1918; Schwenn 1924, 545; Fontenrose 1959, 100 n. 17; Scobie 1977, 
8 e n. 28; 1979, 249 n. 93; Brancaleone 1995, 65-71; Johnston 1995, 379s. Vd. inol¬ 
tre III.3, n. 6. 

49 Cfr. III.3, n. 1. 

50 Vd. comunque III.3, n. 18. 
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potuto vincere perché spalleggiato da un altro demonio di mag¬ 
gior peso 51 . Un ridimensionamento, questo, tanto più necessario 
in quanto la storia di Empusa era di gran lunga la più famosa tra 
le imprese di Apollonio di Tiana 52 . 

L’interpretazione di Eusebio lascia ben comprendere che le 
‘femmes fatales’ e le loro vicende, nel mondo cristiano, avevano 
ormai acquisito una piena coloritura diabolica. Non sorprende 
quindi che già alcuni decenni prima il vescovo Firmiliano (III d. 
C.), scrivendo a Cipriano (III.4) delle mirabolanti imprese di una 
profetessa battezzatrice in Cappadocia, parlasse senz’altro della 
donna come di una creatura di Satana. Oltre a trascinare ampie 
folle nell’eresia, essa aveva sedotto carnalmente et unum de pre- 
sbyteris rusticum , item et alium diaconum 5 \ e solo l’intervento di 
un valente esorcista aveva potuto fermarla. La ‘femme fatale’ è 
dunque un diavolo, o piuttosto una sua marionetta; il giovane ine¬ 
sperto, un prete campagnolo o un diacono; lo ‘sciamano’ risolu¬ 
tore, un esorcista irreprensibile; la vicenda ha una sua concretez¬ 
za storica, e complesse implicazioni dottrinali 54 . Ma se si scava 
sotto la patina, l’intreccio e i personaggi di fondo sono sempre 
quelli che ruotavano attorno a Filinnio ed Empusa. 

4. La storia delle epigone di Filinnio, di Empusa, della ‘pro¬ 
fetessa’ cappadoce e dei loro avversari sarebbe qui un fuor d’o¬ 
pera: anche perché si dovrebbero chiamare in causa, oltre al già 


51 Cfr. In Hierocl. 35, 24s. des Places: f\v ècprjaev èprcoDcàv te koù Xàpuxv 
é^jrETtapcpvTiKévai tcù Mevi7t7icp pel^ovi xà% i'aax; È^eXfiXaKE Salatovi («quell’em¬ 
pusa o lamia, che a suo dire [se. di Apollonio-Filostrato] si era presa gioco di 
Menippo, l’avrà scacciata con l’aiuto di un demone più potente»). Sull’operetta di 
Eusebio sono ora da vedere le messe a punto di du Toit 1997, 315-319; e di Traverso 
1997, 19-32. 

52 Cfr. III.3, n. 23. 

53 Firmilian. ap. Cypr., Epist. 75, 10, 4 = III.4. 

Cfr. III.4, n. 1. 


54 
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citato Gautier, nomi come Goethe, France 55 , o ancora Burton, 
Keats, Potocki 56 ... Converrà piuttosto rinviare alle sempre splen¬ 
dide pagine di M. Praz su ‘La belle dame sans merci’ 57 ; e ricor¬ 
dare magari che una variante della storia filostratea di Empusa, 
nella letteratura cinese comunista, è diventata addirittura «an 
allegory of social injustice and rebellion» 58 . 


55 Cfr. III.l, Bibl. (per entrambi). 

56 Cfr. III.3, Bibl. (per tutti e tre). 

57 Praz 1976 5 , 139-212. 

Ting 1966, 189. 


58 
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Ill.la Phlegon Trallianus, De mirabilibus 1 


[1] <***>' eie; xòv £,evcòva TrpocKope'òexai xaiq 0òpaiq, icori Kaiopé- 
vod xoti X'óxvou 2 Ka0ri|iévT|v <e>I8ev xtjv àv0pcorcov rcapà x<p Maxàxif. 
[2] Oòk èxi 8è KapTepfjaaoa nXeiova xpòvov Sià xò Baujiaaxòv xfjq 
cpavxacriaq ipé^ev 7ipòq xrjv |ir|xépa, Kai Pof|aaaa peyà^ri xfj (pcovrj 
'Xapixoi icori Ar||j,ócxpaxecpexo Seiv àvaaxàvxaq èrti xf|v 0i)yaxépa 
aòxoòq pex’ amf\q 7iop£V)ea0ai- mpr|vévai yàp £coaav et vai xe pexà 
xoO ^évou 8ià xiva 0elav PoòTiricnv 4 èv xcp ^evcovi. [3] Tfjq 5è Xapixo\)<; 
rcapàSo^ov Xóyov riKOUGÒcrriq aiivépn xfjv \|/\)xf|v xò pèv rcpcòxov 
èK7tX,ayfj 5 yevopévTiv èK?i\)0f|vai 8ià xò piye0cx; xfj<; àyyeXiaq Kaì Sia 
xfjv xapaxfiv xfjq xpoepoo, pexà puepòv 8è pvrjaOeiaav xfjq ©uyaxpòq 
Ktaxieiv, xà 8è èoxaxa Kaxayvcòvai xfjq 7ipeap\>xi8oq pavlav KeXeòeiv 
xe àrcaAAàxxecfàai arc aùxfjq xaxéox;. [4] ’OveiSi^o'ócri*; 5è xfjq xpocpov 
Kai ^eyoòariq pexà Tcappuaia^ ebe; pèv 6 (ppovei xe Kai 'òyiiy; éaxiv, ei 8è 
81 òkvov oi) Pot>Xoixo xfjv Ì8iav 0oyaxépa ISeiv, póXiq f] Xapixcb xà pèv 
piaa0eiaa òtto xf\q xpocpoO, xà 8è eiSfjaai poD^opévri xò a\)|ipepr|KÓ(;, 
mpaylvexai rcpòq xàq 9i)paq xoO ^evóòvoq* Sià <8è> xò yeyovévai 
rctelova xpòvov, cbq àv Semépaq àyyeViaq aa)vxeXeapévr|q 7 , òyé rcoxe 
f|Kev fi Xapixcb. [5] Alò auvépaivev éKeivoxx; pèv fi8r| àvarcaòeaOai. 
'AvaKàn/aGa 8 8’ oòv f) p,f(XT|p xà pèv ipaxia Kai xòv xxmov xffe ò\|/eco(; 
évópi^ev é7uyivcboKeiv, xf]v 8è àkr|0eiav é^exàaai rnx’ oòSéva xpórcov 
8\)vapévt| xfjv fiaDxlav cpexo 8eiv èxeiv- rcpeoi yàp fj^rci^ev àvaaxàaa 
Kaxa^r|\j/ea0ai xfiv àv0pco7tov, èàv 8è i)axepfiar|, 8iepcoxf[aeiv xòv 
Maxàxriv rapi Ttàvxcov oò yàp àv rcoxe \j/e\)caa0ai xriXiKaòxriv rcpa^iv 
èpcoxcbpevov aòxóv. Aiórcep aico7iriaaaa ànfì^0ev. 
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HI.la Flegonte di Traile, Sulle cose straordinarie 1“ 

[1] alla camera degli ospiti, si avvicinò alla porta e, alla luce 

della lampada che lì ardeva 2 , vide la donna seduta accanto a Macate 3 . [2] 
Di fronte a quell’apparizione prodigiosa ella non resistette altro tempo, 
ma corse dalla madre gridando a gran voce: ‘Canto! Demostrato!’; a suo 
dire, dovevano alzarsi e andare con lei dalla loro figlia, che era apparsa 
viva e si trovava con il forestiero, per qualche disegno divino 4 , nella 
stanza degli ospiti. [3] All’udire questa notizia straordinaria Carito restò 
sbigottita 5 e perse i sensi, di fronte all’enormità dell’annuncio e allo 
sconvolgimento della nutrice; poco dopo però, ricordatasi della figlia, 
prese a piangere e, infine, a dare della matta alla vecchia, ordinandole di 
allontanarsi subito da lei. [4] Ma la nutrice la biasimò, dicendole senza 
mezzi termini che per parte sua 6 ragionava in piena salute: se invece lei, 
per la sua indolenza, non voleva vedere la propria figlia... A stento allo¬ 
ra Carito, in parte perché costretta dalla nutrice, in parte perché deside¬ 
rosa di rendersi conto dell’accaduto, si recò alla porta della camera degli 
ospiti; <ma> era passato un bel po’ di tempo - quasi che si fosse dovu¬ 
to riferire l’annuncio non una, ma due volte 7 -, e così Carito giunse trop¬ 
po tardi: [5] i due stavano ormai riposando. Protesasi a sbirciare 8 , la 
madre credette di riconoscere le vesti e i lineamenti del volto: ma non 
riuscendo in nessun modo a stabilire come stessero realmente le cose, 
pensò che le convenisse mantenere il silenzio; l’indomani mattina, infat¬ 
ti, contava di alzarsi e sorprendere la ragazza ovvero, se non avesse fatto 
in tempo, di domandare a Macate ogni cosa: interrogato, il giovane non 
avrebbe potuto mentire su una questione di tale importanza. Si allontanò 
pertanto senza fiatare. 
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[6] "OpGpou 8è yevopévot) xf|v pèv eiie Sia 0eiav Po'óXrjaiv eiie Kax' 
aòiopanapòv ÀaOoóaav àrce?t0eTv auvépTf, xf|v 8è 7rapayivopévr|v 8ià 
tf)v aKÒXvaiv 5\)acpopeiv xaj veavioKcp, Kai [xco £évco] Travia è£, àpxfiq 
è^Tiyriaaiiév'nv à^ioOv 7tepi xà yóvaia 7tEpin?teKopévr|v xov Maxaxou 
xfjv dXfj0eiav eirceiv pr|8èv à7iOKpD\|/apevov. [7] O 8è veaviGKoq 
àycoviaaaq xfjv àpx^v pèv 8iexapax0ri, \xòXiq 8é koxe xò ovopa 
SieaàtpriGEv, dii OiAAvviov etri’ Kai ifjv àpxt)v 8ir|yf|Gaxo xfjq eiaóSoi) 
Kai xfjv é7ri0uplav aòifjq èSf|taoaev coq t^kei 10 , oh Xa0pa xcòv yevvr|- 
aàvicov ècprj 7iapayivea0ai Ttpòq aòxóv 11 , xa le i)ftoA.e7.eippéva imo xfjq 
àv0po)7toi), Poi)>.ópevoq Tioifjaai xò rcpàypa tugxóv 12 , àvol^aq xòv 
piGKov è^aipei- xóv xe 8aKiòXiov xòv xpuGoov, òv ètaxPev rcap’ aòirìq, 
Kai itjv axr|0oSeapl8a, t^v àTioÀ.eta)Ì7tei xf| rcpóiepov vokxl [8] Qq 8è 
eiSev ti Xapucb iT^iKaoia Gtipeia àvaPoa, Kai 8iappr£aaa éauxfjq xa 
xe èvSòpaia Kai xò ipaxiov, à7ió xe xfjq KecpaXfjq pi\|/aGa xòv KEKpò- 
cpaXov 13 TceGodGa xe eiq xfjv yfjv Kai KepixDOeiGa xoiq yvcopiGpaGiv, è£ 
àpxfjq èrcoiei xò 7cév0oq. [9] Gewpóòv 8è ó £,évoq xò yivópevov Kai Tiàvxaq 
òvxaq imep7ra0eiq Kai 0pr|voi3vxaq, coGavei vuv péXXovxaq Kaxopòxxeiv 
xfjv av0pco7iov, GDvexeixo Kai 7capeKàXei 8eópevoq 7ta\)GaG0ai, èrtay- 
yeTAòpevoq, éàv mpayévriiai, Sel^eiv a*òif|v. H 8è 7ceiG0eiGa Kai 
évxeiXapévrj aòxcò (ppovxiGai pf \ Ttapépycoq xcòv èTir|yyeA.pévcov àne^t)- 
0tj rcpòq ai)if|v. 

[10] NoKiòq 8è èTcìyevopévuq Kai xfjq copaq oifrxnq, m0’ f\v f| 
OiMvviov eico0ei 7capaylveG0ai Tipòq aòxóv, oi pèv rcpoGenpouv 
eì8f|Gai 0éXovxeq xfjv depili v, fi 8è tìkev. EìaeX0o\)aT|q 8è Kaxà xòv 
ei0iGpévov Kaipòv Kai Ka0e£opévr|q etcì xfiv kX1vt|v, oòSèv 7ipOG7roir|- 
0eiq ó Maxàxriq, è^exdaai Sè xò Tipaypa pooXópevoq, xò nXéov ot) 
TiiGieòcav ei veKpa 7tXr|Gid£oi otixcoq éjripeXcòq rapayiyvopévri 14 Kaxà 
xòv aòiòv Kaipóv, èxi 8è SeiTcvoÒGTiq pex’ aòioO Kai GDpTuvoòariq 15 , 
àTcìGicoq eixev oiq éKeivoi 7cpof|yyei?tav, coexo 8è 16 veKpopÒKiaq xivàq 
8icopi)xévai xòv xàipov Kai TceTrpaKévai xà ipaxia Kai xà xpwla xcp 
Tiaxpì xf|q àvOpcoTto'u 17 . BoD^ópevoq oòv xfiv àKpipeiav eì8f|Gai TiépTiei 
xoàq Tcai8aq Xà0pa Ka^oòvxaq a'òxoòq. [11] Taxécoq 8è Ttapaye- 
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[6] All’alba avvenne però che la ragazza, vuoi per disegno divino, 
vuoi per una casualità, se ne andasse di nascosto 9 : sicché la madre, al suo 
arrivo, se la prese con Macate perché quella si era dileguata. Poi gli 
espose ogni cosa dal principio e, abbracciandogli le ginocchia, lo pregò 
di dirle la verità, senza nascondere niente. [7] Trovatosi alle strette il 
giovane all’inizio restò confuso, ma poi, un po’ per volta, finì col dichia¬ 
rare il nome della ragazza: Filinnio. Raccontò quindi di come era entra¬ 
ta la prima volta, rivelò il desiderio che ella aveva manifestato non appe¬ 
na giunta 10 , e che sosteneva di recarsi da lui all’insaputa dei genitori 11 . 
Poi, volendo rendere credibile la faccenda 12 , aprì il forziere e ne trasse 
fuori gli oggetti che la ragazza gli aveva lasciato in pegno: l’anello d’oro 
da lei ricevuto, e la fascia pettorale che ella aveva lasciato la notte pre¬ 
cedente. [8] Come vide queste prove così chiare, Carito lanciò un urlo, 
si strappò le vesti e il mantello, gettò via dal capo la cuffia 13 , cadde al 
suolo e, abbracciati quei segni di riconoscimento, diede inizio ad un 
secondo lamento funebre. [9] L’ospite, vedendo quel che accadeva, e 
che tutti erano costernati e in lacrime come se stessero adesso per sep¬ 
pellire la donna, restò turbato e cercò di consolarli - pregandoli di smet¬ 
terla -, promettendo che avrebbe mostrato loro la ragazza, se essa fosse 
tornata. La madre si lasciò convincere e, dopo averlo ammonito a non 
prendere alla leggera le promesse fatte, si ritirò nelle sue stanze. 

[10] Quando sopraggiunse la notte e fu l’ora in cui Filinnio soleva 
presentarsi dall’ospite, quelli si misero a spiare, desiderando assistere 
all’arrivo della ragazza: ed essa venne. Entrò al momento solito e si 
sedette sul letto. Macate fece finta che nulla fosse accaduto, volendo 
chiarire la storia: tanto più che non credeva di avere rapporti con una 
morta che arrivava 14 così scrupolosamente alla stessa ora, e inoltre 
cenava e beveva con lui 15 . Si sentiva scettico su ciò che la gente di casa 
gli aveva riferito, e pensava invece 16 che dei predatori di sepolcri aves¬ 
sero violato la tomba e venduto le vesti e gli oggetti d’oro al padre 
della donna 17 . Così, volendo appurare come stessero esattamente le 
cose, mandò i servi a chiamare di nascosto i genitori. [11] Demostrato 
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vopévcov xof) te A'npoaxpàxo'u Kai xf\q Xapixotx; iòóvicov xe a'ÒT'nv Kai 
yevopévcov xò pèv rcpcòxov àcpcovcov xe Kai èKTtXaycòv 8ià xò 
mpàSo^ov xfj q òxj/ecoq, iSaxepov 8è àvaporjaàvxcov péya Kai 7cepute- 
aóvxcov xfj 0uyaxpl, xóxe ti OiMvviov xoaain eircev a\>xoiq-' pfjxep 
Kai rnxep, coq àSiKcoq è(p0ovf|oaxé poi pexà xof) £évo\> èrci xpeiq 
fjpépac; 18 yevéa0ai èv xfj rcaxpcpa oÌKia Xi)7iof)aav ouSév 19 . Toiyapo\)v 
òpeiq pèv 7iev0fiaexe àpxfjq 8ià xfjv 7co^tmpaypocróvTiv 20 , èyà> 5è 
àrceipi nàX iv eiq xòv Siaxexaypévov xórcov- oò yàp àveo 0ela<; 
pouXfjaeccK; fj?i0ov eiq xama 21 ’. [12] Tocaoxa eìrcooaa rcapaxpfjpa 
èyévexo veKpà 22 , è^exéxaxó xe è7ti xfjq KXlviy; èpcpavèq xò acòpa. Tfjq 
8è pr|xpò<; 7iepixx)0eiar|q Kai xof) rcaxpòq 7iepi aòxfjv Kai Oopòpoo noX- 
Xov Kai 0pf|voo Kaxà xtjv oùdav yevopévoo 5ià xò 7tà0o<;, cbq àvr|- 
KÉaxo'o yeyovóxoq oopTCxcòpaxoq 23 àpa xe àrcloxoi) 0eàpaxog, xaxécoq 
èyévexo 8ià kòXeox; xò rcpaypa 7iepiPór|xov 24 Kai poi 25 Tipoariyyé^ri 26 . 

[13] Tf\v pèv oòv vÒKxa EKelvT|v 8iaKaxéox ov èyò xoòq òx^oix; 
à0poi£opévoix; ènì xfjv oiKiav, ef)taxpr|0eì<; pfj xiq eir| vecoxepiapòq 
SiaSeSopévTig xoiaàxTic; cpripriq 27 . [14] v Op0poo 8è pa0éoc; 7tXfjpe<; rjv xò 
0éaxpov 28 . Pr|0évxcov 8è rcàvxcov xa>v 29 Kaxà pépog èSo^ev rcpcòxov 
elaeX0eiv ènì xòv xà<pov fjpàq Kai àvol^avxaq eiSfjaai, 7ióxepov etri 
xò acòpa èrci xfjq kX1vt|<; fi Kevòv <xòv> xónov eòpifoopev 30 * o\)8è yàp 
é^àprivoq èyeyóvei 31 xcò 0avàxcp xfjq àv0pco7roo 32 . [15] ’Avoix0elar|<; 8è 
ixp’ fjpcòv xfjq mpàpaq 33 , eiq ijv rcàvxeq oi oiKeioi pexa^Aàooovxe<; 34 
èxl0evxo, ènì pèv xcòv à^Acov kàivgòv è<pàvr| xà o6paxa Kelpeva, xcòv 
8è rcaXalxepov xexeXeoxr|KÓxcov xà òaxà, èrci póvr|<; 8è fjc; f\ OiXlvviov 
èxé0ii Kai aovépri xacpfjvai eòpopev éTUKelpevov xòv SaKxòXiov xòv 
aiSipofìv 35 , oc, fjv xof) ^évoo, Kai xò xpwÓK^oaxov 7ioxf|piov, ÒTrep 36 
ètaxpe rcapà xof) Maxàxov xfj rcpcòxri xcòv fipepcòv. [16] 0ai)pàaavxe<; 
8è Kai èK7tA.ayévxe<; eòOéax; 7iapeyevópe0a Ttpòq xòv Aiipóaxpaxov eiq 
xòv ^evcòva ò\|/ópevoi xf)v veKpàv, ei Kax’ àXr|0eiav èpcpavfiq èaxiv. 
ISóvxeq 8è x a P a ^ KeipévT|v 37 eìq xfjv eKK^Tjalav 7j0poi^ópe0a- xà yàp 
yeyovóxa peyàXa xe rjv Kai àTiioxa. 
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e Carito arrivarono subito; quando la videro, dapprima rimasero muti 
e sbigottiti, di fronte alla straordinarietà dell’apparizione, quindi lan¬ 
ciarono un alto grido e si precipitarono sulla loro figlia. Filinnio, allo¬ 
ra, così parlò ad essi: ‘O madre, o padre, come siete stati ingiusti con 
me, nel vedere di cattivo occhio che io stessi per tre giorni 18 con l’o¬ 
spite nella mia casa patema, senza fare alcun male 19 . Adesso dunque, 
per la vostra curiosità 20 , voi rinnoverete il lutto dal principio, mentre io 
ritornerò nel luogo assegnatomi: perché non senza una volontà divina 
ero venuta qui 21 !’. [12] Pronunciate tali parole fu subito morta 22 , con il 
corpo disteso sul letto, alla vista di tutti. La madre l’abbracciò, e così 
pure il padre; e grande clamore e alti lamenti si levarono nella casa per 
quel tragico evento, in quanto si erano verificati una disgrazia irrepa¬ 
rabile 23 e, al tempo stesso, uno spettacolo incredibile. Il fatto corse 
subito di bocca in bocca per la città 24 , e mi 25 fu riferito 26 . 

[13] Per quella notte, dunque, io trattenni le folle che si raccoglie¬ 
vano presso la casa, avendo cura che non si verificasse qualche som¬ 
mossa, una volta che si fosse sparsa una tale notizia 27 . [14] Cominciava 
ad albeggiare, e il teatro 28 era già pieno. Dopo che furono riferiti tutti i 
particolari 29 , fu deciso che noi ci recassimo innanzi tutto al sepolcro e 
lo aprissimo, sì da constatare se il corpo giacesse sul letto funebre, o se 
avremmo trovato vuoto <il> luogo 30 (meno di sei mesi erano passati 31 
infatti dalla morte della donna 32 ). [15] Quando aprimmo la camera 
sepolcrale 33 , in cui venivano deposti tutti i membri della famiglia a 
mano a mano che decedevano 34 , sugli altri letti ci si pararono dinanzi i 
corpi distesi (dei defunti di più antica data, le ossa); solo su quello su 
cui Filinnio era stata deposta per la sepoltura non trovammo che l’a¬ 
nello di ferro 35 , che apparteneva all’ospite, e la tazza placcata in oro - 
quella appunto che 36 la giovane aveva ricevuto da Macate dopo la 
prima notte. [16] Meravigliati e sgomenti ci recammo subito da 
Demostrato, nella stanza degli ospiti, per vedere la morta - se era effet¬ 
tivamente lì esposta. Quando la vedemmo distesa a terra 37 , ci racco¬ 
gliemmo in assemblea: i fatti accaduti erano tanto gravi quanto incre¬ 
dibili. 
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[17] ©op'òpo'D 5è ovxck; veaviKcrò 38 mxà xrjv EKK^riclav mi a^eSòv 
ovòevòq Suvapivou Kpivai xà rcpàypaxa, rcpcòxcx; "YMxx; 39 , òvopa^ó- 
pevcx; 40 nap’ fipiv oò jióvov |iàvxi<; àpiOToq, àKkà Kai oicovoGKÓ7toq 
KOjiij/òq etvat, toc xe àkka a'ovEcopaKÙq èv xfj xé%vT| rcepixxaìq, 
àvaaxàq èKéXe'oev xtjv pèv àv0pa)7iov KaxaK?teieiv ekxò<; óplcov 41 - oi> 
yàp a\)|!<pépEiv exi xaòxriv evxòq ópioov xe0fjvai eiq yfjv -, à7ioxpo- 
7udaaa0ai 8e f Ep(ifjv X0óviov Kai E\)|i£vi5a<; 42 , etxa [oikco] 43 rtepiKa- 
0alpea0ai rcàvxaq, àyviaai 5è Kai xà iepà Kai òca Geoiq %0ovioi<; 
vopl^Exai rcoifìaai a\)véxaaaEv. ’Epoi xe i6ia eircev rcepi zox> paaiÀécoq 
Kai xcòv rcpaypàxcov 0\>eiv xe 'Epjifj Ali Te Nevico Kai "Apei 44 , Kai crov- 
xeXeìv xaòxa \ir\ Tiapépycoq. [18] Ta*uxa 6è àno<pr\va\±évox> xo\>xoa) 45 , xò 
pèv a\)vxa%0èv fipeic; E7tpàxxopev, ó 5è ^évoq ó Maxàxiy;, rcpòq ov 
rcapeyivexo 46 xò (pàopa, bri àGuplaq Eavxòv è^fjyayev xov £rjv 47 . 

’Eàv ovv coi (palvT|xai rcepi xcnktov ypacpeiv xqj paaiÀei, érciaxei- 
Xov Kàpoi, iva Kai xcòv acopàxcov xivà xcov iaxopoòvxcov xà Kaxà 
pépoq E^ajioaxeltao aoi. "Eppcoao 48 . 
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[17] Un veemente 38 scompiglio regnava nell’assemblea, e presso¬ 
ché nessuno era in grado di dare una valutazione degli eventi. Il primo 
ad alzarsi fu Ilio 39 , che presso di noi aveva nomea 40 non solo di indovi¬ 
no eccellente, ma anche di augure perspicace, e, per il resto, era uomo 
di vaste vedute nella sua arte. Egli esortava ad escludere il cadavere 
della donna dai confini del paese 41 - non era conveniente che essa fosse 
sotterrata ancora entro i confini - e ad offrire sacrifici espiatori a 
Ermes Ctonio e alle Eumenidi 42 ; prescriveva poi [così] 43 che chiunque 
tutt’intorno si purificasse, che si compissero le pratiche lustrali per i 
templi e si celebrassero tutti i riti che è costume celebrare in onore 
delle divinità infere. A me parlò altresì in privato, consigliandomi, per 
quel che atteneva al re e alla cosa pubblica, di sacrificare a Ermes, 
Zeus Xenio e Ares 44 , e raccomandandomi di compiere questi riti con 
ogni cura. [18] Dopo che costui 45 si fu così espresso, noi eseguimmo le 
sue prescrizioni; quanto all’ospite Macate, da cui il fantasma soleva 
recarsi 46 , egli si tolse la vita per la disperazione 47 . 

Se adesso dovesse sembrarti opportuno scrivere al re di questi 
eventi, mandane notizia anche a me, sicché io possa inviarti qualcuna 
delle persone che stanno esaminando i dettagli della faccenda. Addio 48 . 
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Ed.: Giannini [1966]. 

Bibl.: Sulla produzione letteraria, e in special modo paradossografica, del liber¬ 
to adrianeo Flegonte di Traile, vd. ora le messe a punto di Fein 1994, 193-199; 
Delcroix 1996, 430-433; 449-451; Hansen 1996, 1-22; 1998, 249-258. L’erudizione 
di più antica data sul flepi Oaujxaoicov è comodamente raccolta in Franz 1822 2 , che 
ristampa anche la preziosa traduzione latina dello Xylander (1568); commento stori¬ 
co all’operetta in FGrHist 257 F 36, Komm . (1930), 845-848. Per le storie di Teve- 
nants’ contenute nella prima sezione a noi giunta dello scritto (capp. 1-3), vd. in 
generale Rohde 1877-1901; Mesk 1925; Garcfa Teijeiro - Molinos Tejada 1994, 277- 
285; Potter 1994, 61-64 e note; Stramaglia 1995a, 221-223 e passim ; 1995b; Hansen 
1996, 65-68; i lavori citt. V.a.2a, Bibl.; V.b.2, Bibl.; e Introduzione , § 2.1.2. 

Nello specifico di Mir. 1 cfr. inoltre Wendland 191 la, 34-36; 191 lb, 5-11; 
Ganszyniec 1929b (un parallelo cinquecentesco); Frank 1941,26ls. (utile per la bibl. 
più antica, così come Nardi 1960, 77 n. 9); Hansen 1980; 1989; Felton 1995, 19-22; 
Stramaglia 1995c, spec. 218-221; Gonzàlez Terriza 1996, 288 (confronto con 
Aristoph., Eccl. 107ls.; 1306); Hansen 1996, 25-28 (traduzione); 68-85 (commento). 
Su paralleli antichi e referenti folclorici vd. premessa a questo cap., § 3. 

La storia qui proposta ha avuto almeno due illustri riprese moderne: la ballata di 
Goethe Die Braut von Korinth (1797) e, da essa dipendenti, le Noces Corinthiennes 
di A. France (1876); vd. ultimamente Sissaz 1997, anche per altri riscontri meno 
immediati. Goethe non conosceva il passo di Proclo (Ill.lb) che integra l’inizio del 
racconto, mutilo in Flegonte (n. 1), e il testo stesso di Flegonte gli era noto solo attra¬ 
verso una traduzione - o piuttosto un adattamento - assai poco fedele (Praetorius 
1666, 278-284 [riprodotto in Leitzmann 1911, 34-37], che dichiara a sua volta di 
dipendere da Le Loyer [cfr. 1608\ 244-248]); da ciò, fra l’altro, l’ambientazione 
della vicenda a Corinto anziché ad Anfipoli (Le Loyer pensò invece prima a Traile - 
seguito in ciò dal Praetorius -, poi a una qualche città della Tessaglia, magari Ipata). 

1 L’inizio della storia è per noi mutilo, per via della caduta del quaternione 33 nel 
codex unicus che ha tramandato le opere superstiti di Flegonte: il celebre P = 
Heidelberg, Universitàtsbibl., Palat. gr. 398, databile fra 850 e 880. Ci sovviene però 
un passo parallelo di Proclo (Ill.lb), come notò già Hemsterhuys 1733, 418s. Le 
pagine di Hemsterhuys finirono purtroppo dimenticate, e i riscontri tra Flegonte e 
Proclo furono riscoperti e valorizzati solo molto dopo, in un saggio ancora fonda- 
mentale di E. Rohde (1877-1901, 173-179, sulla scia di una fugace osservazione di 
J. Bemays; un breve anticipo in 1914 3 [1876 1 ], 391 n. 2). Attraverso Proclo possia¬ 
mo stimare che della storia di Filinnio è andato perduto in Flegonte circa 1/5 del tota¬ 
le (Hansen 1980, 73), e ragioni codicologiche lasciano altresì escludere che quella 
storia fosse la prima del ncpi Oaupaoicov, come pure si era talora pensato (Mesk 
1925, 299; Hansen 1989, 106). Vd. diffusamente Stramaglia 1995b, 191-198 
{Riflessioni sulla parte perduta). 

Per la vicenda in questione, combinando Proclo con Flegonte si può così rico¬ 
struire il perduto inizio: Ipparco, 7coXvcàpxT|<; macedone della città tracia di Anfipoli, 
scrive al suo superiore Arrideo, cui è demandata l’amministrazione della città, per- 
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ché valuti T opportunità di informare il re Filippo su un evento straordinario che ad 
Anfipoli ha avuto luogo (sulla cornice epistolare e i suoi personaggi vd. n. 25; su 
«Filippo» come Filippo II [359-336] vd. IlI.lb, n. 3). Una certa Filinnio, figlia degli 
anfipoliti Demostrato e Carito, aveva sposato (il generale) Cratero (IlI.lb, n. 2); 
subito dopo però era morta, ed era stata così deposta nella tomba di famiglia. Meno 
di sei mesi più tardi, dalla capitale macedone Pella giunge ad Anfipoli il giovane 
Macate, e Demostrato lo ospita nella propria casa. Una notte, di nascosto dai genito¬ 
ri, davanti all’ospite si presenta Filinnio, uscita dalla tomba in carne ed ossa per Fa- 
more che nutre verso di lui (nn. 9; 11). La ragazza naturalmente non dichiara di esse¬ 
re una defunta, e forse (Hansen 1996, 69; 72), per non suscitare imbarazzo nell’o¬ 
spite, si fa passare per figlia non di Demostrato e Carito, ma di qualche altra famiglia 
in città. I due amanti passano insieme la notte e si scambiano dei pegni: Filinnio 
lascia la propria fascia pettorale, Macate una coppa placcata in oro (n. 36). La ragaz¬ 
za si ripresenta dall’amato la notte successiva, nello stesso luogo ed alla stessa ora; 
ma questa volta si trova a passare davanti alla camera degli ospiti la vecchia nutrice 
di Filinnio... 

Nel complesso, il racconto consta di due macrosequenze ben individuabili: una 
prima parte (§§ 1-12) specificamente dedicata al ritorno di Filinnio; una seconda (§§ 
12-18) volta a illustrare le tumultuose reazioni della cittadinanza di Anfipoli di fron¬ 
te all’evento. La seconda macrosequenza appare per buona parte ‘posticcia’ rispetto 
alla probabile fisionomia originaria della storia (cfr. spec. Wendland 191 la, 34-36; 
191 lb, 5s., che ha tentato una ricostruzione della ‘Urgeschichte’; e Hansen 1996, 
75s.; 78s. per alcune incongruenze narratologiche conseguenti alla giustapposizione 
della seconda macrosequenza alla prima). 

Purtroppo, la base testuale oggi incompleta lascia aperte alcune questioni, che si 
discuteranno di volta in volta: 

(1) il motivo preciso del ritorno di Filinnio (n. 11); 

(2) l’identificazione della ‘volontà divina’ che ha consentito tale ritorno (n. 4); 

(3) la ragione del lasso di tempo di tre giorni che il ‘revenant’ può passare sulla terra 
(n. 18). 

2 Ancora una volta una lucerna svolge un ruolo cruciale nella diegesi di una storia 
di fantasmi (cfr. I.a.l, n. 4; V.a.l, n. 7). In questo caso essa è strumento per la prima, 
dubbiosa agnizione della creatura soprannaturale, e come tale imprime una decisa 
svolta al racconto. È interessante notare che si tratta di un modulo narrativo funzio¬ 
nalmente identico al disvelamento di Amore alla luce della lampada di Psiche (Apul., 
Met. V, 22): un parallelo tanto più rilevante in quanto, come spec. W. F. Hansen ha 
mostrato, la storia di Filinnio e quella di Amore e Psiche rappresentano varianti del 
medesimo tipo folclorico (cfr. premessa a questo cap., § 3 e n. 34; e anche, per Psiche 
e la lucerna, l’ironico Fulg., Myth. I, 20 [p. 11, 6-10 Helm]). Notevole è altresì il 
riscontro con la storia di Pausania e Cleonice (le fonti nell 'Introduzione, n. 42): per 
aver rovesciato una lucerna al buio, la bizantina Cleonice viene accidentalmente 
uccisa dallo spartano Pausania, diventandone così spettro persecutore. 

3 Se. seduta sul letto, come si può senz’altro assumere in base al § 10 (m- 
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©E^opévTjq ziti tf|v k?uvt|v). Quello del fantasma che si siede sul letto della persona 
cui si manifesta è un motivo abbastanza ricorrente nella ‘ghost story’ antica: cfr. 
Plin., Epist. V, 5, 5 (Nerone, apparso allo storico Gaio Fannio); VII, 27, 12 (un fan¬ 
tasma ‘barbiere’); Lue., Philops. 27 (una moglie defunta); Ps.-Quint., D. mai. 10, 14 
(p. 213, 5s. Hàkanson: un figlio defunto); e anche Philosophia in Boeth., De cons. 
Phil. I, 1. Più spesso, però, si menziona solo un generico apparire dello spettro - di 
solito in piedi - nei pressi del giaciglio di qualcuno: dopo l’archetipico Hom., II. 
XXIII, 68 (ad Achille dormiente, Patroclo «stette sopra la testa e gli rivolse parola»), 
vd. e. g . la casistica in Hanson 1980, 1410 e n. 65. 

Quanto a MaxàxTit;, il personaggio non sembra storicamente collocabile. 
Tuttavia la testimonianza di Flegonte (6 occorrenze del nome in Mir. 1) e Proclo (In 
Plat. Remp. II, p. 116, 7 Kroll = IlI.lb) assume una certa rilevanza onomastica: cfr. 
Stramaglia 1996c; e anche IlI.lb, n. 7. 

4 Una «volontà divina» non meglio definita affiora ripetutamente come garante del 
temporaneo ritorno fra i vivi di Filinnio: cfr. anche Mir. 1, 6 e 11; Proci., In Plat. 
Remp. II, p. 116, lOs. Kr. = IlI.lb. Queste occorrenze pongono due problemi: 

(1) l’identità precisa della PoùXtiok;; 

(2) il suo ruolo all’interno della vicenda. 

Per (1) sovvengono confronti interni con Flegonte e Proclo, e con le fonti cui essi 
attingono. Proclo riporta che Filinnio sarebbe morta «dopo aver proclamato di avere 
agito in questo modo in conformità al volere delle divinità infere» (In Plat. Remp. II, 
p. 116, lOs. Kr. = IlI.lb: TtpoEircoùaav mia PouXr|aiv xòv Ù7tox0ovlcov Saipóvcov 
aùxfj xaùxa 7t£7tpax0oa); ma questo pare un sunto interpretativo, dal 
momento che il passo corrispondente in Flegonte (Mir. 1,11) non è altrettanto chia¬ 
ro. Quella di Proclo sarà comunque un’interpretazione che coglie nel segno, essendo 
chiaramente fondata sull’analogia con vicende comparabili da lui richiamate nel 
medesimo contesto (Wendland 191 lb, 9 n. 3): difatti, nella storia dell’etolarca 
Policrito (Phleg., Mir. 2 ~ Proci., In Plat. Remp. II, p. 115, 7-15 Kr. = V.a.2a-b) il 
‘revenant’ afferma di essere tornato sulla terra per concessione dei «signori dell’ol¬ 
tretomba» (Mir. 2, 6 = V.a.2a: xoix; Kopieùovxac; xeov Kaxà yf|v), e conclude il suo 
discorso alla folla con un’esortazione alla sollecitudine ( ibid .): «Non mi è infatti con¬ 
cesso dai sovrani degl’inferi (6ià xoùq Kaxà yfjv ÙTcàpxovxaq Searcóxaq) di prolun¬ 
gare per più tempo la mia permanenza». Del tutto simile il caso di Rufo di Filippi, 
protagonista di un’altra storia che il solo Proclo riporta, desumendola da quello stes¬ 
so Naumachio che è sua fonte per Filinnio e Policrito (In Plat. Remp. II, pp. 115, 23 
- 116, 2 Kr.; vd. Introduzione , § 2.2.1; V.a.2b, n. 1): tornato in vita al terzo giorno 
dopo la morte, Rufo dichiara «di essere stato rimandato sulla terra dagli dèi ctonii 
(ójiò xcòv xGovicov... 0eòv)» per il tempo occorrente a realizzare certi spettacoli che 
aveva promesso al popolo, e (ri)muore subito dopo aver assolto questo compito. 
Naturalmente, il breve tempo concesso a Tevenants’ dagli dèi inferi è motivo anti¬ 
chissimo (cfr. già lo spettro di Dario in Aesch., Pers. 688-692: w Eaxi 8’ oùk eùé^o- 
5ov, / àXtax; xe Ttàvxcoq, xoi Kaxà x^ovòg 0eoi / ^afteìv àpEivorx; eìcjìv t \ pE0iévai. 
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/ "Ojaok; 6’ èkeìvok; ÈvSuvaaxE'uaaq éycb / Tpcco* xàx'uve 5’, (bq apEprcxoq co xpóvou 
[«Non è agevole l’uscita - se. dagl’inferi -, soprattutto in quanto gli dèi ctonii sono 
più abili a prendere che a lasciare. Nondimeno io sono giunto, molto potendo fra 
loro. Ma tu affrettati, perché sia immune dal biasimo di un indugio»; trad. Belloni]; 
particolarmente vicino a Flegonte e Proclo è poi Plin., N. h. VII, 53, 178s. = V.b.l; e 
cfr. V.a.2a, n. 26): ma proprio l’insistito ricorrere di tale motivo nella costellazione 
testuale in cui si muovono Flegonte e Proclo suggerisce con una certa sicurezza che 
la ‘volontà divina’ sottesa a Filinnio sia appunto quella degli dèi inferi, senza ulte¬ 
riori specificazioni. 

Per (2), un dato certo è che l’assenso degli dèi d’oltretomba rappresentava una 
condizione diffìcile da ottenere, ma imprescindibile per qualsiasi uscita dagl’inferi - 
per breve che essa fosse -. Se comunque era Y eros il movente della ‘risalita’, c’era¬ 
no più possibilità che questa venisse concessa (cfr. i. a. Plat., Symp. 179c-180b; Plut., 
Amat. 17, 761e-762a; e la parodia in Lue., Dial. mort. 28 [23]). Nel caso di Filinnio, 
è plausibile che le divinità infere si fossero lasciate indurre dalla ragazza a concederle 
un temporaneo soggiorno sulla terra, perché p i ù circostanze la rendevano suscet¬ 
tibile di tornare fra i vivi come ‘«revenant» per amore’ (n. 11). Dunque, una peripe¬ 
zia in più punti simile a quella di Protesilao e Laodamia: i coniugi che, dopo aver 
goduto per una sola notte del matrimonio, possono in seguito ricongiungersi per tre 
ore perché Protesilao, ormai defunto, ha ‘piegato’ i signori degl’inferi a una tale con¬ 
cessione (cfr. premessa a questo cap., § 3; qui, nn. 11 e 18). 

5 II Flepi Gaupaolcov mostra esemplarmente come ek- , mxarcXfiaaco e sim. fosse¬ 
ro verbi canonici per definire il ‘colpo’ (rcXt|Yf|) di panico ingenerato da un’appari¬ 
zione soprannaturale: oltre a questo luogo, cfr. risp. Mir. 1, 11 e 16; 3, 8 (da 
èK7tA.f|ooo)); Mir. 2, 4 e 6 = V.a.2a (da mxarc>.f|oaco). Delle ulteriori, copiose attesta¬ 
zioni (un primo orientamento in LSJ , 517 [II.1]; 906, s. vv.) mi piace qui ricordare il 
persiano Dati, «sbigottito dalla manifestazione miracolosa della dea» - se. Atena -, 
nella cd. Cronaca di Lindo (FGrHist 532 F 1, D 33s.: mxarcXaYEÙ;... | xàv xàq Geou 
èrcupavEiav; vd. anche n. 25). 

6 Così P: pqv Giannini. Sull’intera pericope: ax; [lèv — ìSeiv, ripetutamente vessa¬ 
ta dai critici, vd. Stramaglia 1995b, 202s. 

Così P: Giannini segue Keller {post Mtiller) nell’integrare: dx; àv bEuxépou; 
cwpou; arcò xfj<;> àyY^taq. Ho però difeso la paradosi in Stramaglia 1995b, 203s., 
sulla scia di alcune dimenticate osservazioni di G. Leopardi. Ritengo inoltre adesso 
che si possa mantere il tràdito aovxEtaapévriq, di contro al vulgato <xuvxe<xe>-, in 
quanto la mancanza del raddoppiamento nel perfetto rappresenta un noto e diffuso 
fenomeno del greco postclassico, del tutto consono all’idioletto di Flegonte/delle sue 
fonti (vd. su ciò Stramaglia 1995b, 200s. e passim ). Cfr. d’altronde, poco oltre (§ 10), 
6wùp\)xévai in luogo di Siopcop-; e in generale Mandilaras 1973, 200ss. 

8 Evidentemente Carito si era inginocchiata o comunque piegata, e per guardare 
meglio dentro la stanza aveva avuto bisogno di tendere in su il collo (àvaicórcxEiv): 
gesto perlopiù necessario, per sbirciare attraverso una serratura o sim. Vd. in mag¬ 
giore dettaglio Stramaglia 1995b, 204s. 
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9 II dettato di Flegonte è purtroppo ambiguo, ma questo passo riveste una notevo¬ 
le importanza ai fini di una questione lungamente controversa: Filinnio era risuscita¬ 
ta ‘tout court’, tornando dunque ad essere persona umana a tutti gli effetti, ovvero si 
recava da Macate in quanto ‘revenant’ bensì corporeo, ma capace all’occoirenza - 
per divina concessione - di scomparire? Il problema non è secondario: alla luce della 
testimonianza di Proclo (Ill.lb), che cita il caso di Filinnio al termine di una serie di 
‘ritorni in vita’ (àvaPubaeu;), e usa espressamente il verbo àvocPióco, alcuni studiosi 
moderni hanno voluto ravvisare nella ragazza non un fantasma corporeo, bensì «un 
ennesimo mitico esempio... di risveglio da morte apparente» (così Nardi 1960, 77 n. 
9; fra gli altri vd. in particolare Lawson 1926, 53; Felton 1995, 20-22). 

Una tale posizione risulta difficile da sostenere: Filinnio sarà stata piuttosto un 
vero e proprio ‘revenant’, una sorta di ‘non morto’ che, come i vampiri, usciva dalla 
tomba di notte per rientrarvi al mattino - anche se un’esistenza di questo tipo sem¬ 
bra esserle stata concessa per non più di tre giorni (n. 18) -. In favore di questa inter¬ 
pretazione depongono più elementi: 

(1) Se si prescinde da paradigmi mitici come quello del cretese Epimenide (57 
anni di sonno!), un lasso di tempo di quasi sei mesi (§ 14) fra la morte presunta ed il 
recupero delle facoltà vitali appare assai sospetto: nei Philopseudeis lucianei, 
Tichiade si fa beffe di una pretesa risurrezione dopo venti giorni (26: «E come mai, 
... in venti giorni, il corpo non andò in putrefazione, o comunque non fu almeno con¬ 
sumato dalla fame?»); e questo tipo di problema è lungamente discusso, a partire 
dalla celebre ‘risurrezione’ di Er (Plat., Resp. X, 614b ss.), in Proci., In Plat. Remp. 
II, p. 116, 19ss. Kr. D’altra parte, lo stesso Platone fissava in tre giorni il termine per 
discemere fra morte effettiva e catalessi ( Leg . XII, 959a; sul discrimine dei tre gior¬ 
ni cfr. Kurtz[-Boardman] 1971-85, 226-228 e note; Parker 1983, 37 n. 17; più in 
generale, per teorie e metodi di verifica dello ‘Scheintod’ nell’antichità cfr. ora 
Grassi 1985-6; Grmek 1987; Introduzione , § 2.1.3). 

(2) A detta ancora di Proclo, anche l’etolarca Policrito «morì e risuscitò al nono 
mese dopo la morte» {In Plat. Remp. II, p. 115, lOs. Kr. = V.a.2b); sappiamo però da 
Flegonte {Mir. 2 = V.a.2a) che Policrito tornò fra i vivi come vero e proprio ‘reve¬ 
nant’: abbastanza corporeo da divorare il figlio androgino (2, 9s.), ma così incorpo¬ 
reo da non essere colpito da pietre (2, 10), e da poter apparire e scomparire a proprio 
piacimento (2, 5; 10). Possedeva dunque quella stessa facoltà di cui avrà disposto 
Filinnio, per dileguarsi senza traccia dalla stanza di Macate al mattino. 

(3) Varie eroine di romanzo vengono sepolte prematuramente in tombe molto 
simili a quella di Filinnio (n. 33); in quei casi, però, al risveglio dallo ‘Scheintod’ le 
sventurate sono impossibilitate a tornare alla luce, poiché incapaci di aprire i rispet¬ 
tivi sepolcri (cfr. spec. Charit. I, 8, 3s.; Xen. Eph. Ili, 8, 2) - sigillati per timore di 
quei predatori di tombe che aleggiano in Flegonte stesso (n. 17). 

(4) La corporeità - che faceva specie a studiosi come Lawson e la Felton, citt. - 
è connotato di base in un cospicuo numero di fantasmi greco-latini: vd. Introduzione , 
§ 1.4.3. 
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Giova inoltre ricordare, su un piano più generale, che il vivere di notte e giacere 
come morti di giorno (in una tomba) è un motivo folclorico che, in ambito greco-lati¬ 
no, trova significativo confronto nelle Incredibili avventure al di là di Tuie di 
Antonio Diogene (vd. Introduzione , §§ 2.3; 2.4.3). Per un incantesimo del sacerdote 
egiziano Paapis, ai protagonisti Dercillide e Mantinia accade appunto di «morire di 
giorno e tornare in vita al sopraggiungere della notte» (cfr. Phot., Bibl. 166, 1 lOb, 2s. 
_ ii p 144 Henry: 0 vt|okeiv pèv fipépou;, àvaprtóoicetv 6è vokxòc, £7iiYivopévr|<;; vd. 
inoltre 1 10a, 32-34 = ibid.\ 1 lOb, 24s. = II, p. 145 H.; che di giorno i due giovani gia¬ 
cessero in una tomba pare evincersi da 1 lOb, 12 = ibid. y anche se il sunto di Fozio è 
qui particolarmente confuso). Stretti paralleli al motivo di base (D 1962.1 Th.: Magic 
sleep through curse) segnalò già Anderson 1907; vd. poi Fusillo 1990, 37 n. 16, con 
ulteriore bibl. 

10 Così P: òorj eir| Giannini: alii alia. Ho cercato di chiarire questo passo tormen¬ 
tato in Stramaglia 1995b, 205s. 

11 Questi rapidi accenni, unitamente alla notizia di Proclo che Filinnio si sarebbe 
recata da Macate «per via dell’amore che nutriva per lui» (In Fiat. Remp. II, p. 116, 
8s. Kr. = IlI.lb: 5ià tòv Ttpòq aùxòv èpcoxa), rappresentano gli unici indizi in nostro 
possesso per ricostruire il motivo del ritorno della giovane dall’oltretomba. 

Goethe (cfr. Bibl.) faceva di Filinnio e Macate due sposi promessi, il cui Fidan¬ 
zamento sarebbe stato rotto dai genitori della ragazza; ciò avrebbe portato alla morte 
della giovane, ma questa notizia - per delicatezza - sarebbe stata celata a Macate, il 
quale pertanto non si sarebbe stupito dell’intrusione femminile nella sua stanza. 
Nonostante e. g. l’avallo di Radermacher 1970, 79, una simile ricostruzione appare 
inaccettabile (vd. per tutti Werner 1918, 248 n.): è arduo credere che Macate si recas¬ 
se come ospite nella casa di coloro che lo avessero rifiutato come sposo per la loro 
figlia; ma soprattutto, da Flegonte risulta chiaramente (§ 7) che Macate non aveva 
mai visto Filinnio - pur essendone eventualmente stato visto - prima che questa si 
recasse nella sua camera, e ne sapeva solo ciò che essa stessa gli raccontava. 

Già meno inverosimile è che sin da viva Filinnio avesse amato Macate, ma con¬ 
tro la propria volontà fosse andata in sposa a Cratero - cfr. Proclo: IlI.lb e n. 2 -, 
per poi morire di dolore (con divergenze minimali, così Rohde 1877-1901, 177; 
Wendland 191 la, 34; 191 lb, 5 n. 2; Collison-Morley 1912, 66). L’ipotesi, in parti¬ 
colare, potrebbe reggersi ammettendo (Mesk 1925, 300 n. 6; cfr. Hausrath-Marx 
1913, 188s.) che l’amore di Filinnio fosse stato segreto, e che la ragazza non si fosse 
mai mostrata a Macate (si è appena detto che questi non poteva averla vista in vita). 
Anche questa ricostruzione, però, è più romàhtica che cogente; né è da meglio l’idea 
di un innamoramento in sogno dei due giovani (Werner 1918, 248 n., confrontando 
la storia di Carete di Mitilene cit. III.2, n. 1; ma lo studioso stesso respingeva l’ipo¬ 
tesi). Tutto considerato, resta dubbio che Filinnio avesse amato Macate già in vita, e 
sui suoi sentimenti da viva conviene sospendere il giudizio (cfr. anche Werner, ibid. ; 
Hansen 1996, 83). Più fruttuoso è ampliare l’ottica dell’indagine e interrogarsi sui 
presupposti antropologici del ritorno di Filinnio come defunta. 
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Basilare è che la giovane fosse morta «appena sposata» (veóyapoc;: Proci., In 
Plat. Remp. II, p. 116, 5 Kr. = IlI.lb): dunque aveva certamente goduto assai poco 
del matrimonio. Addirittura, Filinnio potrebbe essere morta nel giorno stesso delle 
nozze (un topos : vd. appresso e n. 18, sub (2)), e magari prima di aver consumato il 
matrimonio. Soprattutto in questa ipotesi, essa sarebbe stata «né interamente donna 
né più fanciulla», «non ancora del tutto donna», così come altre sventurate giovani 
incorse in una tale sorte (cfr. risp. EG 505, 3 [III a. C.]; e Philipp., Ep. 24 Gow-Page 
[= Anth. Pai VII, 186], 4). In ogni caso, che fosse morta poco prima o poco dopo la 
consumazione, Filinnio si trovava in uno status matrimoniale imperfetto; e ciò anda¬ 
va ad aggiungersi alla condizione stessa di àttìpoq, già di per sé suscettibile di gene¬ 
rare un potenziale ‘revenant’. Un complesso di circostanze metteva insomma la gio¬ 
vane in una posizione di ‘instabilità’ (cfr. Introduzione , § 1.1; premessa a questo cap., 
§ 2) tale da consentirle, al momento della visita di un ospite - non necessariamente 
conosciuto da viva - nella casa dei suoi genitori, di impetrare dagli dèi inferi un tem¬ 
poraneo ritorno sulla terra, sì da godere con l’ospite stesso di almeno una parte di 
quanto in vita le era stato negato. 

Suggestioni parziali per queste considerazioni già in Hopfner 1921, § 264; Rose 
1925; Maass 1928, 7. Per The Story ofthe Girl who Died on thè Day of her Wedding , 
motivo ampiamente diffuso a partire dall’età ellenistica, cfr. Szepessy 1972, che 
discute le attestazioni romanzesche (Heliod. II, 29, 3s. - e cfr. II, 1, 3; X, 16, 1 -; 
Apul., Met. IV, 33, 4 - 34, 1) e la ricca documentazione epigrammatica; sul tempo 
concesso a Filinnio sulla terra, vd. n. 18; per i nessi con il mito di Protesilao e 
Laodamia, vd. nn. 4 e 18; per l’ampia topica di epigrammi su Death before Marriage , 
vd. per tutti Kazazis 1989, 29-31. 

12 Un altro punto nodale della diegesi: Macate esibisce i pegni ricevuti per prova¬ 
re alla madre la ‘prosaicità’ della sua relazione con Filinnio, ma la logica del rac¬ 
conto rovescia la funzione narrativa di tali pegni, trasformandoli in altrettante, cano¬ 
niche ‘prove’ (aripeìa, si dice subito dopo) dell’avvenuto intervento del soprannatu¬ 
rale. Prove che troveranno la loro speculare e definitiva conferma nel ritrovamento 
dei pegni lasciati da Macate a Filinnio dentro la tomba della giovane (§ 15). Cfr. 
Introduzione , § 2.5 e nn. 378s. 

13 II K£Kp\xpctÀ,oq era una sorta di retina a maglie strette, usata perlopiù dalle donne 
per trattenere i capelli: «legaccio della chioma» (KÓpac; cnpr/KTrip) lo definisce 
senz’altro Antip. Sidon., Ep. 6 Gow-Page (= Anth. Pai. VI, 206), 3. Cfr. in generale 
von Baldershofen-Netoliczka 1921. 

14 Così P (difeso da Leopardi): -r\q Jacoby, seguito da Giannini. Vd. diffusamente 
Stramaglia 1995b, 206s. 

15 Non è casuale che Macate sia particolarmente scettico sulla possibilità di aver 
mangiato e bevuto con una defunta: un diffusissimo tabù antropologico prevedeva 
una rigida separazione fra cibo dei vivi e cibo dei morti (nonché cibo degli dèi), e 
grossi rischi per chi contravvenisse alla norma. «La separatezza fra i t r e mondi 
della tradizione classica (mondo di sopra, mondo degli uomini, mondo di sotto) passa 
appunto - e in modo non secondario - attraverso demarcazioni alimentari» (Raffaelli 
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1985 - 90 , 22s., in un saggio che è ora punto di riferimento sull’intera tematica). 

16 Così P: 5 t] edd., dallo Xylander (1568) in poi; cfr. però Stramaggia 1995b, 206s. 

17 L’ipotesi di Macate è tutt’altro che peregrina, poiché (anche) il mondo greco¬ 
romano conosceva bene la violazione e spoliazione di sepolcri, represse in ogni 
epoca: ad Atene, ad es., c’era già una legge di Solone (Cic., De leg. II, 26, 64); a 
Roma vigevano Yactio sepulcri violati e alcune actiones concorrenti (IV.l, n. 1). 
Ancora molto utile l’esemplificazione documentaria e letteraria in Rohde 1914\ 394 
n. 1; 1894-1916, 673s. n. 4 e 674 n. 1; l’odierna sintesi di riferimento si deve a 
Klingenberg 1983; per i testi magici vd. inoltre premessa cap. IV, n. 10. Ancora 
Rohde (1914\ 394 n. 1), peraltro, intravide che questo passo ha i suoi nessi più stret¬ 
ti con il romanzo greco: ivi la spoliazione di tombe ad opera di predoni avviene rego¬ 
larmente dopo il seppellimento prematuro di eroine credute morte, e rimaste chiuse 
in sepolcri simili a quello di Filinnio (cfr. Charit. I, 7-10; Xen. Eph. Ili, 7s.; qui, nn. 
9 e 33; e in generale Pecere 1975, 51-53); né mancano menzioni esplicite della ven¬ 
dita di oro e argento (Charit. I, 7, 6), come pure di vestiti (lambì., Bab. 7 [p. 22, 4-6] 
e fr. *29 Habrich), asportati dai sepolcri. 

,B È del tutto probabile che tre giorni fossero appunto il lasso di tempo concesso 
dalla ‘divina volontà’ a Filinnio per il suo (breve) ritorno sulla terra; cfr. del resto 
l’insistenza sull’esiguità del tempo a disposizione, che par di cogliere dalle parole 
della ragazza (Mesk 1925, 305s.), e che rientra senz’altro nella tradizione di cui in n. 
4. Ma perché proprio tre giorni? Si possono chiamare in causa varie istanze, proba¬ 
bilmente concomitanti: 

(1) il simbolismo del 3 in relazione ai morti, regolarmente operante nelle storie di 
fantasmi di Flegonte e Proclo/Naumachio (vd. V.a.2a, n. 5), così come in quel fon¬ 
damentale referente mitologico per la storia di Filinnio che è la vicenda di Protesilao 
e Laodamia, ove il tempo concesso sulla terra al ‘revenant’ sono tre ore (basti Hygin., 
Fab. 103, 2; 104, 1; e cfr. n. 4); 

(2) l’eventualità che Filinnio avesse impetrato dalle divinità infere il godimento di un 
arco di tempo equivalente ai tre giorni ‘canonici’ di sponsali, che le sarebbero stati 
negati in vita (Maass 1928, 7; per le premesse su cui poggia questa ipotesi vd. supra , 
n. li); 

(3) il noto meccanismo folclorico della ‘triplicazione’, che prevede diegesi imper¬ 
niate sull’iterazione di un determinato atto per tre volte, la terza delle quali compor¬ 
ta la peripezia risolutiva (vd. la messa a punto di Fedeli 1987, 9-11). 

La notizia di Proclo che Filinnio avrebbe passato con Macate «molte notti di 
seguito» (In Plat. Remp. II, p. 116, 9 Kr. = Ill.lb: rcoXXòc; ècpe^rjq vóktou;) è certa¬ 
mente imprecisa, e andrà ascritta a ‘svista’ del filosofo (così da Rohde 1877-1901, 
177 n. 1 in poi). D’altra parte (O. Pecere in colloquio ), non si deve dimenticare che 
Proclo, coi suoi rapidi sunti, persegue intenti argomentativi che non richiedono esat¬ 
tezza di particolari in ciò che non risulti direttamente funzionale alla topica filosofi¬ 
ca in discussione; ed è in quest’ottica che bisogna guardare alle imprecisioni più 
volte rilevabili nelle sue fugaci notazioni (cfr. anche nn. 25; 30; 32; Ill.lb, n. 11; 
III.2, n. 8). 
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19 Così P: où§év<a> Nauck, seguito da tutti gli editori fino a Giannini. Cfr. però 
Stramaglia 1995b, 208. 

20 II rinfaccio di Filinnio è meno generico di quanto potrebbe apparire, e l’insi¬ 
stenza sulla «curiosità» vi svolge un ruolo centrale: non solo infatti il TcoXtmpocYpo- 
veiv era stigmatizzato fin almeno da Plat., Resp. IV, 433a, 8s.; ma soprattutto, TtoXu- 
rcpaY^oown e 7t£piepYia (che in ciò divennero sinonimi), così come il latino curiosi - 
tas y invalsero gradualmente a denotare i. a. una «cupiditas explorandi divina inutilis, 
vana» (ThlL IV, 1490, 81s.). Emblematica fra tante la descrizione erodianea dell’im¬ 
peratore Caracalla, il quale, «essendo curiosissimo, voleva non solo conoscere tutte 
le cose umane, ma anche curiosare in quelle di dèi e demoni» (IV, 12, 3: 7iepiepYÓ- 
xaxoq y<*P tòv o\) póvov xà àv0pd)7icov Travia eiSévai fjGeÀ^v, àXXà Kai xà 0eia xe 
Kai Saipóvia TroXonpaYtioveiv; e cfr. le epitomi di Cass. Dio LXXV [LXXVI], 13, 
2 su Settimio Severo). 

Un simile processo evolutivo si generalizzò nel mondo cristiano, che sulla scia 
di Act. apost. 19, 19 (nepiepYa = ‘arti magiche’) giunse ad una connessione sempre 
più stretta fra ‘curiosità’ e magia (in ambito latino cfr. ThlL IV, 1490, 81 - 1491, 76; 
in ambito greco TcepiepYia, TCEpiepYoq etc. divennero senz’altro ‘magia’, ‘mago’ etc.: 
cfr. Sophocles, 875, s. vv.; Lampe, 1065, s. vv. [6]; e più in generale, in un’ottica dia¬ 
cronica complessiva. Mette 1956, 232-234; Labhardt 1960, 210ss., spec. 219s.; 
Scobie 1975, 80-82; Paràssoglou 1976, 268s.; Newhauser 1987; Bòs 1995, 12ss. e 
passim ; vd. inoltre infra). Ancora più importante è però qui notare come la ‘curio¬ 
sità’, in quanto atteggiamento che porta gli uomini a incrociare sconsideratamente le 
vie occulte del soprannaturale, trovò esplicita stigmatizzazione nella legislazione 
anti-magica romana: cfr. in particolare la prevenzione della «pericolosa curiosità» 
(È7rio<paA.ri<; JiEpiepYva) di chi ricorre a indovini e ciarlatani, in PCollYoutie 30 = SB 
XIV, 12144, 4 (circolare del prefetto d’Egitto contro ciurmatori di ogni genere; 198/9 
d. C.); e il severo monito: Sileat omnibus perpetuo divinandi curiositas, in Cod. 
Theod. IX, 16, 4 = Cod. Iust. IX, 18, 5 (editto di Costanzo II contro ogni forma di 
magia e divinazione; 25 gennaio 357). 

Queste testimonianze più o meno tardive rappresentano per certi aspetti una for¬ 
malizzazione di quell’antica concezione per cui, ad un mortale anche ben intenzio¬ 
nato, porterebbe male sorprendere e interrompere «a supematural being who is en- 
gaged in supematural business» (cfr. Hansen 1996, 74s., che cita Ps.-Hom., Hymn. 
Dem. 231 ss.; Apoll. Rh. IV, 865-879; inoltre V.c.l, n. 9). Ed in rapporto a Flegonte, 
si può insomma affermare che: 

(1) la ‘curiosità’ di cui Filinnio taccia i genitori acquista pieno significato proprio e 
solo se se ne proiettano i contorni sulla specifica tradizione, sin qui delineata, della 
negatività e pericolosità di un interesse troppo vivo dei mortali verso il soprannatu¬ 
rale; 

(2) l’aleggiare in Flegonte di un tale motivo istituisce un’ulteriore consonanza con 
Apuleio, che proprio alla curiositas magico-religiosa assegnò un ruolo primario nel 
suo romanzo, e anzi diede un impulso probabilmente decisivo, in ambito latino, alla 
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successiva specializzazione del termine in senso magico (alla vastissima bibl. in 
materia, che è importante per l’intera tematica della ‘curiosità’ nel mondo classico, 
si risale attraverso Wlosok 1969, 71 n. 1; DeFilippo 1990, 472 nn. 3-5 e passim ; 
Hijmans [et ai] 1995, 362s.). 

21 P conserva a questo punto in margine l’irritata reazione di un tardo scoliaste: tò 
tou yeuÉxnx; mi xf[q pataiórriToq xov auyypacpéax; («Che menzogna e che vacuità, 
in questo scrittore!»; cfr. Giannini [1966], appar. ad loc.). 

22 In modo del tutto analogo ridiventano cadaveri, appena terminata la loro arrin¬ 
ga, Gabieno in Plin., i V. h. VII, 53, 179 = V.b.l; Buplago in Phleg., Mir. 3, 5 = V.b.2; 
sul motivo di fondo vd. V.b.l, n. 13. 

23 Cfr. Mir. 2, 6 = V.a.2a: eiq àvr|KéoTO\x; cop<popà<;. 

24 Comincia qui la seconda macrosequenza del racconto (§§ 12-18), che, come ha 
mostrato compiutamente Mesk 1925, 303-305 e passim , si avvale di tre tecniche ele¬ 
mentari (ritardamento dell’azione; graduazione degli eventi; parallelismi interni) per 
perseguire due direttrici di fondo: (I) proiezione sul piano pubblico di una sequenza 
di eventi omologa a quella che nella prima parte (§§ 1-12) si era svolta ‘in privato’, 
nella casa di Demostrato; (II) introduzione di motivi che saranno poi caratteristici di 
Mir. 2 = V.a.2a; 3 = (in parte) V.b.2. In relazione alle direttrici (I)-(II), le risponden¬ 
ze diegetiche (quelle linguistiche più notevoli saranno segnalate di volta in volta 
nelle note) fra la seconda macrosequenza e la prima possono schematizzarsi agevol¬ 
mente. 

(I): 

a. sconvolgimento di fronte ad un evento straordinario (12: dell’intera Anfipoli - 2s.: 
della nutrice); 

b. annuncio di tale evento ad un personaggio ‘cruciale’ (12: Ipparco - 2-4: Carito [e 
Demostrato]); 

c. intervento attivo di quel personaggio (13ss.: Ipparco ~4ss.: Carito [e Demostrato]); 

d. deliberazione mattutina (14 - 6-9); 

e. constatazione dell’avvenuto intervento del soprannaturale attraverso - fra l’altro - 
pegni/aqpEìa (15 ~ 7s.; e cfr. n. 12); 

f. susseguente, ulteriore sconvolgimento (16 - 8s.); 

g. riprova definitiva dell’avvenuto intervento del soprannaturale (16 - 11; e vd. n. 
30). 

A questo punto, con la seconda deliberazione pubblica (17), entra in gioco più 
specificamente la direttrice (II): 

a. assemblea in due riprese, o comunque scandibile in più momenti (1, 14 + 17-2, 
4 + 5-10 + lls. - 3, 8-11 + 12; e cfr. la pur singola assemblea in 3, 5); 

b. intervento di indovini (1, 17 - 2, 4); 

c. esortazione a bruciare e/o escludere dai confini la fonte di contaminazione (1, 17 
“ 2, 4 - 3, 5); 

d. sacrifici purificatori conclusivi (1, 17s. - 2, 7 [solo proposti] - 3, 5). 

Il senso globale della ‘messa in pubblico’ del napàèo^ov (I), con conseguente 
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ricorso alle tecniche di cui sub (II), è chiaro da tempo (Wendland 191 la, 34; Mesk 
1925, 304; Hansen 1989, 104s.); si tratta di un apparato probatorio, volto a conferi¬ 
re autenticità al narrato attraverso un ampliamento smisurato del numero dei testi¬ 
moni (sul topos vd. Introduzione , n. 365), e con il suggello della forma epistolare 
(appresso, n. 25); in altri termini, un’elaborata risposta al consueto problema della 
‘prova dei fantasmi’ ( Introduzione , § 2.5). 

25 Come anticipato in n. 1, sappiamo da Proclo (In Plat. Remp. II, p. 116, 15-17 Kr. 
= Ill.lb) che questo ego è un tale Ipparco, magistrato macedone di Anfipoli, che 
scrive ad un suo superiore di nome Arrideo, affinché informi a sua volta - ove lo 
ritenga opportuno - il re Filippo II (cfr. Ill.lb, n. 3). Proclo invero oblitera Viter 
gerarchico dei tramiti epistolari, che è sancito da Flegonte (§ 18): ma ciò è stato spie¬ 
gato, da Rohde in poi, con la deliberata stringatezza che contraddistingue i sunti del 
filosofo (cfr. Rohde 1877-1901, 178s.; supra , n. 18). 

Identificare storicamente Ipparco è pressoché impossibile: dal racconto emerge 
come una sorta di prefetto cittadino di basso rango (7to^ixàpxT|<;: Wendland 191 lb, 
7), difficilmente accostabile all’Ipparco di Eretria che Filippo II mise a capo della sua 
città, in età avanzata, nel 342 (così invece - pur con qualche dubbio - Festugière 
1970, III, 60 n. 3; sul personaggio vd. Sundwall 1913). Quanto ad Arrideo, il candi¬ 
dato più probabile (è la prima - e unica sostenibile - delle due ipotesi in addendis di 
Rohde [1877-] 1901, 178 n. 2) resta il generale macedone che portò il cadavere di 
Alessandro all’oasi di Ammone, e svolse poi un certo ruolo nelle guerre dei diadochi 
(Berve 1926, II, 80 [n° 145]); è vero che il personaggio sembra essersi affermato solo 
verso la fine del regno di Alessandro (Festugière 1970, III, 60 n. 3): ma come si vedrà 
fra breve, agli anni di Alessandro - piuttosto che a quelli di Filippo - sembrano ripor¬ 
tare anche Cratero e Fila/Filinnio. Assai meno plausibile è che il nostro Arrideo fosse 
il fratellastro di Alessandro (ipotesi iniziale di Rohde: 1877[-1901 ], 174), semi-infer¬ 
mo di mente, che regnò nominalmente come Filippo III (sul personaggio vd. Martin 
1983 e spec. Greenwalt 1984; per la cronologia poi Bosworth 1992). In ogni caso, i 
referenti storici hanno valore relativo: siamo chiaramente di fronte ad una falsifica¬ 
zione epistolare che affonderà le sue radici in quell’epoca tardo-ellenistica, che diede 
vita e garantì ampia affermazione all’epistolografia pseudoepigrafa muovendo dai 
circuiti scolastici (sintesi recenti: Speyer 1971, 21-23; 79-81; Merkelbach 1977% 
48s.; 71; e soprattutto Holzberg 1994; specifico sugli usi scolastici Stramaglia 1996b, 
106-127; Hansen 1996, 67 ipotizza addirittura che Mir. ls. fossero in origine 
«Exercises on a set theme», e Delcroix 1996, 433 si domanda se l’intero nepì 0oro- 
paoicov non fosse uno «schoolbook for rhetorics»; vd. però appresso). 

Nella sua forma attuale il Ilepi Gaujiaolcov reca tracce di travestimento epistola¬ 
re solo per il cap. 1, ma nella fonte dell’operetta tale cornice esisteva di sicuro per il 
cap. 2 (cfr. Proci., In Plat. Remp. II, p. 115, 13-15 Kr. = V.a.2b), forse anche per il 
cap. 3 (ipotesi corrente da Rohde 1877-1901, 184s. in poi). Questo connubio fra 
mirabilia e forma epistolare riconduce invero non tanto alla tradizione retorico-pro- 
ginnasmatica (Mesk 1925, 310s.; poi Hansen e Delcroix, citt.), quanto piuttosto alle 
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lettere fittizie di argomento favoloso (‘Wunderbriefe’) - accostabili semmai alla 
urcopiTi ionica di uno Ctesia (Merkelbach 1977 2 , 55) - che rappresentano uno dei 
filoni di quel vero e proprio ‘Briefroman’ ellenistico su Alessandro, che Merkelbach 
ha riconfigurato a sua volta come una delle due grandi fonti del cd. Romanzo di 
Alessandro dello Ps.-Callistene (cfr. Merkelbach 1977 2 , 55-72; nella sua forma attua¬ 
le, il Romanzo pare databile attorno al 300 d. C.). 

Proprio in questi ‘Wunderbriefe’, variamente imperniati su Alessandro e le sue 
imprese, andranno ricercati i referenti più immediati al ruolo della cornice epistola¬ 
re nelle storie straordinarie di Flegonte e Proclo. Ciò è tanto più plausibile per la sto¬ 
ria di Filinnio, in quanto almeno due dei suoi protagonisti risultano coinvolti in altra 
analoga letteratura pseudo-storica (e, per ciò stesso, pronta a stravolgere figure sto¬ 
riche a fini narrativi). Da Proclo (Ill.lb) apprendiamo infatti che Filinnio era anda¬ 
ta in sposa a Cratero: ed è difficile non identificare in Cratero il celebre generale di 
Alessandro (su cui Heckel 1992, 107-133), così come è agevole scorgere in Filinnio 
un’allusione a quella Fila, che di Cratero fu realmente moglie - in seconde nozze - 
(Ill.lb, n. 2). Ebbene, proprio Cratero passava per autore di una lettera alla madre, 
in cui narrava dei Jtapà6o^a incontrati durante la marcia di Alessandro fino al Gange 
(cfr. Strab. XV, 1, 35 = FGrHist 153 F 2); quanto a Fila, essa è la destinataria della 
lettera che funge da (terzo) racconto-cornice nel romanzo di Antonio Diogene: un 
racconto-cornice che ha ambientazione appunto macedone, con la presa di Tiro da 
parte di Alessandro (cfr. Phot., Bibl. 166, 11 la, 41 - lllb, 31 = II, pp. 147s. H.; 
Heckel 1987); e forse Antonio Diogene trasse a sua volta quel racconto-cornice da 
un carteggio apocrifo tra Fila ed il suo primo marito Balacro (Badian 1988). In tanta 
pseudo-storia poco importa, in rapporto a Flegonte e Proclo, che nella realtà Cratero 
e Fila si sposarono nel 322 a. C.: cioè più tardi della morte di Filippo II (336), sotto 
il cui regno appare ambientata la storia di Filinnio (vd. n. 1 e qui sopra; ipercritico 
Festugière 1970, III, 60 n. 3)... 

È comunque opportuno precisare che relazioni epistolari su ércupccveiai 
e sim. sono documentate anche storicamente in età ellenistica. Un buon es. 
lo offre la raccolta di epifanie di Atena nella cd. Cronaca di Lindo , redatta nel 99 a. 
C. ( FGrHist 532 F 1; cfr. Introduzione , § 2.1.1). Il compilatore Timachida attinge 
«dalle lettere e dagli archivi ufficiali» (A 6s.: è* te xàv | ércJiGToAàv icori tcòv xpq- 
pccTfiapaìv), e cita ben 21 ignoti cronisti locali, spesso con la formula év toc èmcToXa. 

26 Così P: 7ipoari7Yé^<0>T| Hercher, seguito poi da tutti gli editori fino a Giannini. 
Cfr. però Wendland 1911 b, 10 n. l,e diffusamente Stramaglia 1995b, 208. 

27 II timore di una sommossa appare storicamente giustificato: la piazzaforte tracia 
di Anfipoli sullo Strimone fu presa da Filippo II di Macedonia nel 357 a. C., e anco¬ 
ra per parecchi anni il possesso della città fu più volte contestato ai Macedoni (vd. ad 
es. Bengtson 1969 4 -85, II, 60s.). 

Più in generale, è noto che l’intervento dello Stato a fronte del verificarsi di pro¬ 
digi, fosse esso più (Roma) o meno (Grecia) sistematico, era volto fra l’altro a neu¬ 
tralizzare con cerimonie purificatorie la potenziale carica destabilizzante dei prodigi 
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stessi, che in quanto tali turbavano l’ordine costituito in tutte le sue forme, e 
difatti erano spesso interpretati come segni di imminente sedizione. Sulla questione, 
e sulla testimonianza offerta in proposito da Flegonte, vd. V.a.2a, nn. 14 e 17. 

28 Con l’età ellenistica i teatri divennero sempre più il luogo consueto di adunanza 
nelle città greche. Cfr. Hansen 1996, 76 e relativi rinvìi. 

29 [tg)v] edd. tranne Keller e Jacoby. Ma xà Kaxà pépoq = ‘i particolari’: cfr. § 18, 
e in dettaglio Stramaglia 1995b, 208s. 

10 Sulla base delle più ampie rispondenze con la storia di Amore e Psiche e il suo 
retroterra folclorico (vd. n. 2), particolarmente indicativo risulta il parallelismo isti¬ 
tuito da W. F. Hansen (1980, 75; 1996, 79-82) fra questa investigazione sotterranea 
della tomba di Filinnio e le discese agl’inferi che figurano in alcuni notevoli referenti 
folclorici. Vi si può aggiungere la catabasi di Psiche in Apul., Met. VI, 20; ma ancor 
più (Kerényi 1927, 11 e n. 51), ispezioni di tombe come quelle in Charit. Ili, 3, 4 o 
Ev. Lue. 24, 11, compiute anch’esse per àrcicma verso eventi straordinari (cfr. Proci., 
In Plat. Remp. II, p. 116, 14 Kr. = IlI.lb). 

Se peraltro esistette davvero una versione ‘originaria’ della storia di Filinnio (n. 
1), a scendere nella tomba dovevano essere lì non le autorità cittadine, che fanno 
parte della sovrastruttura probatoria di cui si è detto (n. 24), bensì i parenti stessi della 
ragazza. Wendland 191 lb, 11, che per primo avanzò l’ipotesi, volle trovarne confer¬ 
ma in Proclo, il quale parla effettivamente degli oìkeioi di Filinnio (In Plat. Remp. 
II, p. 116, 13s. Kr. = IlI.lb). Questo richiamo però non convince, benché l’assunto 
di Wendland resti in sé valido: Proclo mostra per il resto di presupporre l’intervento 
delle autorità di Anfipoli nella vicenda, sicché converrà pensare (Mesk 1925, 
303s.) che egli abbia qui chiamato in causa gli oìkeioi per un ennesimo lapsus (vd. 
n. 18), propiziato magari da quanto si legge in Mir. 1,15. 

31 Così P: <È7c>£YEyóv£i Nauck, e con lui tutti gli editori successivi. Cfr. però 
Stramaglia 1995b, 209. 

32 Alla luce di quanto segue nel testo, la precisazione si può così esplicitare: stan¬ 
te il lasso di tempo relativamente breve intercorso dalla morte di Filinnio (meno di 
sei mesi, appunto), della ragazza ci si aspettava di trovare sul letto funebre ancora il 
crcopa (- i suoi resti), e non - come per i «defunti di più antica data» - le sole ossa. 

Anche a questo punto Proclo commette probabilmente una piccola ‘svista’ 
(Rohde 1877-1901, 177 n. 1): a suo dire, Filinnio sarebbe tornata in vita «al sesto 
mese dopo la morte» (In Plat. Remp. II, p. 116, 6 Kr. = IlI.lb). 

33 Dalla descrizione di Flegonte s’inferisce che Filinnio era stata collocata in una 
cd. ‘tomba a camera’: una tipologia sepolcrale prettamente macedone, attestata dal 
IV a. C., che prevedeva la deposizione del cadavere non in una bara, ma su una kAavti 
scoperta in una stanza sotterranea (mpópa, appunto). Il riferimento a una sepoltura 
di questo genere, di cui l’archeologia ci ha restituito splendidi esempi a Verghina e 
altrove (panoramica in Andronikos 1993), fu notato già da Rohde 1914 3 (1876 1 ), 391 
n. 2; Wendland 191 lb, lOs. valorizzò poi il dato come garanzia dell’originarietà della 
facies macedone nella nostra storia. 
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Interessanti sono peraltro i nessi ancora una volta istituibili con il romanzo 
greco: tombe del tutto analoghe compaiono in Caritone (I, 7-10), Senofonte Efesio 
(HI 7 s., e spec. 7, 4; cfr. già Rohde 1914\ ibid.) e Giamblico ( Bab. 6s. [pp. 20, 1 - 
22,6] e frr. *24-*29 H.), e in tutti e tre i casi tali tombe risultano associate a due moti¬ 
vi che quegli stessi contesti condividono con Flegonte: morte presunta dell’eroina e 
spoliazione di sepolcro (n. 17). 

3< Così P: Giannini segue Nauck e Hercher nel correggere - fuori luogo - in 
pExoóUc^avTEq. Cfr. Stramaglia 1995b, 209. 

35 Illuminante - benché faccia riferimento a Roma - Plin., N. h. XXXIII, 4, 12: 
edam nunc sponsae muneris vice ferreus anulus mittitur, isque sine gemma. La testi¬ 
monianza di Flegonte propizia due riflessioni: 

(1) il motivo dell’anello di ferro come pegno alla fidanzata ha evidentemente oblite¬ 
rato l’altro della repulsione dei fantasmi per il ferro (cfr. Mesk 1925, 301 n. 7; sulla 
credenza vd. IV.2, n. 22): un interessante esempio di elisione di topoi, quale rara¬ 
mente è dato riscontrare con tanta chiarezza nel racconto fantastico antico; 

(2) la presenza di un anello come pegno di un fidanzamento ultraterreno, con le fune¬ 
ste conseguenze che ciò comporta (n. 47), fa del nostro passo un pur lato anteceden¬ 
te - non so se mai notato - ad una storia celeberrima, attestata per la prima volta in 
Guglielmo di Malmesbury (1080-1142 ca.: Gest. reg . Angl. II, 205 [pp. 256-258 
Stubbs]) e più volte ripresa dai moderni: la storia del legame esiziale che un giovane 
sconsiderato - un patrizio romano, in Guglielmo - viene a stringere con una statua, 
mettendole al dito un anello (fondamentale adesso Bettini 1992, 154-157; 159s. nn. 
37 e 40: Il legame d’anello). 

La «prominence of rings» nella storia di Filinnio è significativa anche in rap¬ 
porto ai referenti folclorici del racconto: cfr. Hansen 1996, 82. 

36 ÒTtEp Struve e Hercher: cxTCEp P Giannini. Decisivo il confronto con § 7: xóv 
xe Scocrò^iov tòv xp'uoo'Ov, òv EXaftev 7iap’ aùxfiq, mi rnv axr|0o6eo|j.i5a, rjv 
àjtotaA.oi.7tei ifì 7tpótEpov vuktI. Hercher 1876, 364 sottolineava il parallelismo 
linguistico fra le due pericopi, ma i riscontri contenutistici sono 
altrettanto manifesti: in entrambi i contesti vi è infatti una distinzione fra i due ogget¬ 
ti di volta in volta menzionati e, dopo il secondo oggetto, una precisazione cronolo¬ 
gica. Ciò lascia arguire che i due amanti si fossero dati a vicenda u n pegno dopo 
ciascuna notte passata insieme. Dunque, dopo la prima notte Filinnio e Macate 
dovevano essersi scambiati rispettivamente la fascia pettorale e la coppa placcata in 
oro (cfr. per l’una § 7: tfj npótEpov vuktI, detto subito dopo la seconda notte; per l’al¬ 
tra § 15: xfj 7ipG)TT| tcùv Tìpepcòv); dopo la seconda notte, l’anello d’oro (§ 7) e quello 
di ferro (§ 15; n. 35). La terza notte, naturalmente, lo scambio di pegni non aveva 
avuto luogo perché il ‘rendez-vous’ amoroso era stato interrotto (§§ lls.). Cfr. 
Stramaglia 1995b, 209s. 

37 E merito di Hopfner 1921, § 262 aver additato una spiegazione in nuce di que¬ 
sto strano spostamento di Filinnio dal letto, su cui era rimasta distesa (§ 12), al pavi¬ 
mento. La ragazza avrebbe «also ins Grab zuriickkehren wollen»: vale a dire, questo 
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nuovo colpo di scena si potrà interpretare come un ulteriore segno della volontà, 
chiaramente manifestata da Filinnio dopo essere stata scoperta, di ritornare «nel 
luogo assegnato(le)» (§ 11), cioè nella tomba -*• agl’inferi (sul contatto con la terra 
come ‘tensione’ verso gl’inferi vd. ora Cantarella 1991, 181). Ciò non toglie, natu¬ 
ralmente, che sul piano della logica del racconto questo non sia che un ennesimo 
meccanismo di ‘prova del fantasma’ : cfr. nn. 12; 24; 39. 

38 Così P: riaviKou Maass, seguito da Giannini (na- ). Cfr. Stramaglia 1995b, 210. 

39 La presentazione a mo’ di deus ex machina e le prerogative fuori dell’ordinario 
configurano Ilio (indovino non altrimenti noto, e non registrato in Kett 1966) come 
un tipico 0eio<; àvf|p, che interviene risolutivamente nel momento in cui il peggio 
pare ormai inevitabile. Per un inquadramento in questo senso del personaggio, nel¬ 
l’ambito della vicenda-tipo dell’‘amante fantasma’, vd. premessa a questo cap., § 3. 
Significativo inoltre il riscontro con Ps.-Luc., Asin. 55: nel presentarsi dinanzi al 
governatore della provincia, Lucio riferisce fra l’altro che suo fratello è paviiq 
àya0ó<;, e secondo Werner 1918, 250 questa minuta precisazione sarebbe elemento 
di ‘Beglaubigungsapparat’ al pari dell’analoga, e ancor più dettagliata specificazio¬ 
ne: où póvov -- ko|!V|/ck; in Flegonte. A questo proposito, Hansen 1996, 77 suggeri¬ 
sce che nel nostro passo sia da intendere pàvxu; = xepaxoaKÓrcoc;, ‘interprete di pro¬ 
digi’, in base al confronto con Mir. 2, 4 = V.a.2a (vd. ivi, n. 13): 0ùxoc<; xe icori xepa- 
xocKcmotx;. 

Su altro versante, la collaborazione che un’autorità religiosa come Ilio viene ad 
instaurare con le autorità magistratuali di Anfipoli, nell’allestimento di complessi 
rituali pubblici (cfr. infra nel testo), rientra in una prassi ben illustrata da Gschnitzer 
1989. 

40 Così P: ó vopi^ópevog Hemsterhuys, seguito da tutti gli editori moderni fino a 
Giannini. Cfr. però Stramaglia 1995b, 210s., sulla scia di alcune pagine dimenticate 
di G. H. Schaefer. 

41 La prescrizione ha finalità ad un tempo catartiche e profilattiche. Esempio cele¬ 
bre - non sfuggito a Struve 1826-54, 462 - è Soph., Oed. Col. 399ss.: i Tebani si 
preoccupano che l’ormai immondo Edipo sia bandito e sepolto fuori dai confini del 
paese, onde evitare contaminazione dalla sua tomba (cfr. pure 784-790); per qualche 
altro buon riscontro vd. Theocr. 24, 88-102 (Garcia Teijeiro - Molinos Tejada 1994, 
278s.); Aelian., Var. hist. IV, 7; il passo di Maiala cit. premessa cap. V, n. 8; e anche 
V.a.2a, n. 17. Non so tuttavia se, in Flegonte, l’idea di ‘chiusura’ nel sepolcro sug¬ 
gerita da mxaKXfriEiv alluda davvero all’uso di ‘bloccare’ le tombe con opportune 
cerimonie, per impedire ai defunti in esse sepolti di tornare fra i vivi (Maass 1928, 7 
n. 1; sulla credenza cfr. IV.2, n. 22). 

42 Pur restando nel campo delle ipotesi, si può ragionevolmente assumere che 
Ermes Ctonio venga chiamato in causa in quanto psicopompo, e dunque coinvolto 
nel passaggio agli (/ritorno dagli) inferi dell’anima di Filinnio; le Eumenidi, invece, 
andranno placate per prevenirne un intervento vendicatore a fronte del ‘torto’ subito 
dalla giovane. 

43 Ho argomentato per questa espunzione in Stramaglia 1995b, 210-212. 
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44 Data la finalità specifica di questi ulteriori sacrifici, converrà pensare che Ermes 
e Ares vengano propiziati per garantire gli aspetti rispettivamente civili/commercia¬ 
li e bellici della cosa pubblica (particolarmente incerta ad Anfipoli: n. 27); quanto 
all’indirizzo a Zeus Xenio, la specificazione sarà connessa alla condizione di ospi¬ 
te/forestiero (£évo<;) della persona che aveva ‘catalizzato’ lo scatenarsi dell’appari¬ 
zione straordinaria, cioè appunto Macate. 

45 Così P: aùtou Hercher, seguito fra l’altro da Giannini. Cfr. Stramaglia 1995b, 
212 . 

46 Così P: TiotpeyéveTO Nauck, seguito dagli editori successivi fino a Giannini. Cfr. 
Stramaglia 1995b, 212s. 

47 Per aver avuto rapporti con una defunta, un ‘doppio’ spettrale, Macate era ormai 
ineluttabilmente ‘votato’ alla morte (cfr. premessa a questo cap., § 1; e già Wendland 
191 lb, 6 n. 1, cui Hansen 1996, 77 aggiunge un riscontro dal folclore inglese). 
D’altronde, Artemidoro chiarisce più volte che sognare unione sessuale con un morto 
prefigura morte: cfr. Onir. I, 79 (p. 92, 19-26 Pack); e soprattutto I, 80: «Unirsi a un 
morto, uomo o donna, a eccezione della madre, della sorella, della moglie o dell’a¬ 
mante, ed essere posseduti da un morto è molto sfavorevole» (p. 98, 3-5 P.: Neicpcò 
8è piyfjvai mi àvSpi rai yovaiKi 7rXqv pqxpòq mi àSetapfìq mi yovaim; mi 
épwpévriq mi xò TtEpavBfjvai imo vEKpoù rcàvu axorcov [trad. Del Como]). Un’ulte¬ 
riore conferma giunge da una storia di Partenio (31), che presenta alcune omologie 
significative con il racconto di Flegonte: dopo aver avuto rapporti necrofili con un’ 
ignota naufraga di grande bellezza, il giovane Dimoete viene presto privato del¬ 
l’oggetto della sua passione dall’inarrestabile decomporsi del cadavere. Erige allora 
una tomba grandiosa in onore della defunta: ma, «non liberato in questo modo dalla 
sua passione, si sgozza sulla tomba» (§ 2: oùxcoq pr] àviépEvov <ótiò> toù nàOo'ix; 
ÈJUKaxaatpa^ou orinòv). 

Contro Vopinio communis Maass 1928, 7 n. 1 intendeva: x>n àBoploo; éauxòv 
è^f|Yayev xoù £fjv come un’elaborata perifrasi per significare che Macate fosse 
«morto di dolore», senza alcuna allusione a un suicidio. Ma la formula di Flegonte 
ricorre identica o assai simile, a designare incontestabili suicidi, in luoghi come Plut., 
De comm. not. adv. Stoic . 33, 1076b (è^ayeiv xoù £rjv éauxóv); Diog. Laert. VII, 130 
(è^àyeiv èaoxòv xoó (3iou); Id., Anth. Pai. VII, 95, 3s. (aùxòv è^àyeiv pióxoo). Cfr. 
van Hooff 1990, 245. 

48 Per la cornice epistolare vd. n. 25. 
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IlI.lb Proclus, In Platonis Rempublicam commentarii II, p. 116, 2-17 
Kroll* 

Kaì tòv KoXcxpcòva torneov 1 imàpxeiv OiTuvviov 2 Kaxà xo-ùq 
OiAircrcox) fkxcnÀE'óoavxoq xpóvotx; 3 . Eivai 6è a'òxf]v 0\)yaxépa Aripoo- 
xpaxo\) Kai Xapixo'Dc; xeov ’ApeputoXixéòv vEÓyapov 4 xeXe\)tf|oaaav 
èyeyd|iT|xo 6è Kpaxepcp 5 . Taòxriv 5’ oòv £Kxep privi pexà xòv Gàvaxov 6 
àvapicòvai Kal xivi veaviaKCp Ma^àxìi, rcexpà xòv Aryióaxpaxov 7 
àcpiKopévco ek néXXriq xf\q mxpiÒoq, XàGpa «rovEivai 8ià xòv 7rpÒQ 
aòxòv èpcoxa 8 itoAAàq ècpe^fj^ vÓKxaq 9 Kai epeopaGeioav ai)0i<; àrcoéa- 
veiv, Ttpoeinoòaav Kaxà PoòÀ,r|aiv xeov t>rcox0ovìeov 5aipóveov amf\ 
lauta 7C£7rpax0ai 10 , Kaì ópàaGai mai veKpàv èv xfj mxpcóa rcpoKEi- 
pévr|v oiKia- Kaì xòv npóxepov aòxf|<; 5e^àpevov xò aeòpa xótcov àvo- 
p'oxOévxa 11 kevòv òepGfjvai xoi<; oìkeiok; 12 , èri aòxòv eTiGo'Ooiv 8i 
à7riaxlav xeov yEyovóxeov Kaì xauxa 5r|?iouv émaxoXàc; xàq pèv rcapà 
ÌTCTiàpxoT) 13 , xàq 5è rcapà ’AppiSaiou 14 ypaepEÌaa^ xou xà 7tpàypaxa 
xfjq ’Ap(pi7ró?iEco<; EyKExeipicrpévo'o 7ipò<; OiXitctcov. 
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Ill.lb Proclo, Saggi sulla Repubblica di Platone II, p. 116, 2-17 Kroll* 

E il culmine di questo genere di racconti 1 è costituito dalla storia di 
Filinnio 2 , ambientata al tempo in cui regnò Filippo 3 . Si tratta della 
figlia di Demostrato e .Carito, di Anfipoli, deceduta poco dopo le 
nozze 4 (era andata sposa a Cratero 5 ). Costei dunque, al sesto mese dopo 
la morte 6 , ritorna in vita e, con un giovane di nome Macate - giunto 
presso Demostrato 7 dalla città natale Pella -, intrattiene rapporti intimi 
di nascosto, per via dell’amore che nutre per lui 8 , per parecchie notti di 
seguito 9 ; scoperta, muore di nuovo, dopo aver proclamato di avere 
agito in questo modo in conformità al volere delle divinità infere 10 . 
Tutti la vedono giacere morta nella casa patema; e quando, poiché 
increduli dell’accaduto, i familiari 12 si recano nel luogo che aveva pre¬ 
cedentemente accolto il suo corpo, quel luogo viene da essi dissotter¬ 
rato 11 , ma si constata che è vuoto. La vicenda è raccontata in alcune let¬ 
tere: l’una scritta da Ipparco 13 , l’altra da Arrideo 14 - cui era demandata 
l’amministrazione di Anfipoli - a Filippo. 
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‘ Ed.: Kroll 190la. 

Bibl.: Per un primo quadro d’insieme su Proclo (410 o 412-485 d. C.) e sulla sua 
vastissima produzione, cfr. oggi Reale 1989 e Siorvanes 1997. Per i Saggi sulla 
Repubblica di Platone è fondamentale la traduzione annotata di Festugière 1970; vd. 
inoltre Introduzione , § 2.2.1. 

1 Se. di una lunga serie di storie di false morti, ‘risurrezioni’, etc. (II, pp. 113, 6ss. 
Kr.; e cfr. V.a.2a, n. 5; V.a.2b, n. 1). Per il senso di espressioni come Kotaxpcbv xoù 
A.óyou e sim., oltre a LSJ , 974 [I] cfr. App. prov. II, 15 (CPG I, pp. 396s.). 

2 OiXivviov porta un tipo di nome piuttosto comune in contesti macedoni (cfr. 
Tataki 1993, 193s.), ma il personaggio non sembra altrimenti noto. È possibile tutta¬ 
via che dietro questa figura si celi «in halber Erinnerung» (Rohde 1877-1901, 185) 
quella Fila, figlia di Antipatro, che fu moglie del generale Cratero dal 322 al 321 a. 
C. - anno della morte in battaglia del condottiero (per le incongruenze cronologiche 
fra queste date e l’epoca del presunto svolgimento della storia di Filinnio vd. IlI.la, 
n. 25). Depone per l’accostamento, oltre a quanto osservato in IlI.la, ibid ., l’enorme 
fama di cui Fila godè ai suoi tempi: Diodoro (XIX, 59, 4-6) ce ne dà ampia testimo¬ 
nianza, e dalla Suda (A 3745) sappiamo che il poeta Arato di Soli dedicò alla donna 
alcuni epigrammi (sul personaggio resta basilare Wehrli 1964; vd. poi Simonetti 
Agostinetti 1991, 83s.; e la bibl. in Heckel 1992, 129 n. 351). Convince assai meno 
l’idea di Hansen 1996, 72 che il nome di Filinnio volesse richiamare, oltre a Fila, 
anche Filinna di Larissa, madre del fratellastro di Alessandro Arrideo (sul quale 
IlI.la, n. 25). 

3 Con ogni probabilità si tratta di Filippo II di Macedonia (359-336). L’unico a 
dubitarne è stato Ferrary 1988, 261 n. 120, secondo cui si potrebbe pensare altret¬ 
tanto bene a Filippo V (221-179). Questa datazione bassa appare tuttavia poco per¬ 
suasiva: non è compatibile con le probabili reminiscenze di Cratero (IlI.la, n. 25) e 
Fila/Filinnio (qui, n. 2); e si confa meno al quadro di Anfipoli di cui in IlI.la, n. 27. 

4 Un dettaglio importante: cfr. premessa a questo cap., § 3 e n. 35; IlI.la, n. 11. 

5 Quasi certamente il celebre generale di Alessandro: cfr. ancora IlI.la, n. 25. 

6 Lieve ‘imprecisione’ di Proclo: IlI.la, n. 32. 

7 Aap- Kroll, seguendo il codex unicus P = [Firenze, Bibl. Laur., 80, 9 +] Città del 
Vaticano, Bibl. Apost. Vat., gr. 2197 (su cui Introduzione , § 2.4.3 e n. 347). Subito 
prima il codice riportava però: AT|p.- , come sempre in Flegonte, e su tale base ho qui 
uniformato. Si potrebbe essere tentati di supporre che la grafia originaria fosse 
appunto Aapóaxpaxoq, con la forma dorica propria del dialetto macedone; ma si con¬ 
sideri che l’ospite da Pella, in Flegonte come in Proclo, è MaxaxTiq, non -xa<;. 
Converrà dunque pensare che le nostre fonti riflettano adattamenti nella grafia dei 
nomi propri (cfr. IlI.la, n. 3; Stramaglia 1996c). In ogni caso, dell’effettiva sussi¬ 
stenza di una discrepanza ortografica (Ar|p- /Aap-) nel codice di Proclo mi sono ac¬ 
certato attraverso ispezione autoptica, nonostante la difficile leggibilità del punto in 
questione (Vat. gr. 2197, f. 57v.). 

8 Per le possibili ricostruzioni della genesi di questo amore cfr. IlI.la, n. 11. 
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9 ‘Imprecisione’ di Proclo: IlI.la, n. 18. 

10 Su ciò vd. III. la, n. 4. 

11 Propriamente vi era stata una discesa nel sepolcro di Filinnio - una ‘tomba a 
camera’ macedone, come si è visto (IlI.la, n. 33) -, non un suo dissotterramento (cfr. 
qui àvop'óocco). Con un’ennesima ‘imprecisione’, evidentemente, Proclo «assimi- 
lates thè story to what was, for him, more familiar practice» (Hansen 1996, 76). 

12 Con ogni probabilità, ‘imprecisione’ di Proclo: IlI.la, n. 30. 

13 Sul personaggio, e sul travestimento epistolare della narrazione, cfr. IlI.la, nn. 
le 25. 



258 


ANTONIO STRAMAGLIA, RES INA UDITA E, INCREDULAE 


III.2 PMich inv. 5 (Pack 2 2636) + PLitPalauRib 26* 

PMich inv. 5 (Pack 2 2636) 

'(..•)' || axf|cexai 2 ' rav ae^fjvn K£|^e\>oco, Kaxapfiaexai 3, Kàv | 
KcoXucai 4 0eX[f|]oco xf|v fipilpav, fi vu£, poi pever mv || 8er|0à>pev 
TiàÀiv Tipé^xxt;, xò (pax; oi)K àrcete'óaelxai* mv tcXeóxkxi Ge^aco | xtjv 
G aXaxxav, où 6éopai | vedx; 5 - mv òi àépcx; éMteiv, || Ko^iaGrjoopai 6 . 
"EpcoxiKÒv 7 | póvov o6% eoplcnca) (paplparnv, od norfjaai 6\)vàpe|vov, 
od Ttadcai Suvapevov | f) yfj yap, (pofkropévri xòv || Geóv, oì) cpépei. Ei 
5é xiq I Kai 8i8axjiv, aixcò, 5éopav1 «Aóxe- tcieiv GéXco, xpiaaaGai 
| GéXco». OaiveaGai 8 aot> xfj Gutyaxpi koXòv ei6coA,ov Xé||yetq, Kai 
xodxó coi rapaSo^ov eivai 5 okei; nóaoi 8è | aAAoi 9 mpa^óycov 
f|paa0r||a]av acopdxcov 10 [....]viKaa|..].y5e.cp[.]tap[.. 11 ’ 


PLitPalauRib 26 12 
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III.2 PMich inv. 5 (Pack 2 2636) + PLitPalauRib 26' 
PMich inv. 5 (Pack 2 2636) 


si fermerà 2 ; e se io lo ordini alla luna, discenderà 3 ; e se io desi¬ 


deri ritardare 4 il giorno, la notte resterà per me; e se di nuovo chiedia¬ 
mo il giorno, la luce non andrà via; e se io desideri navigare per mare, 
non ho bisogno di nave 5 ; e se (io desideri) camminare per aria, mi sol¬ 
leverò 6 . Solo per l’amore 7 non riesco a trovare un rimedio: né uno che 
possa farlo nascere, né uno che possa porvi fine. La terra infatti, poi¬ 
ché teme il dio, non ne produce. Se però qualcuno ne ha da darmene, 
lo prego, lo supplico: «Datemene! Desidero berne, desidero ungerme¬ 
ne!». Tu dici che a tua figlia suole apparire 8 un bel fantasma, e questo 
ti sembra straordinario; ma quanti altri 9 si sono innamorati di creature 10 
fuori dell’ordinario? 


PLitPalauRib 26 12 
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* Edd.: PMich inv. 5: Stephens-Winkler 1995, 176; PLitPalauRib 26: O’Callaghan 
1993, 144s. 

Bibl.: Il lungo frammento della collezione Michigan (PMich inv. 5) ed i cinque 
frustuli della collezione Palau Ribes (PPalauRib inv. 152a-e = PLitPalauRib 26) 
appartengono ad un medesimo rotolo papiraceo, come ha scoperto Daris 1986, 110- 
114. La scrittura è databile verso la metà del II d. C.; vd. in ultimo l’accurata descri¬ 
zione paleografica in Stephens-Winkler 1995, 175 (e Introduzione , § 2.4.3). Per l’in¬ 
terpretazione cfr. Bonner 1921; Dodds 1952; Reyhl 1969, 14-20; E. N. O’Neil in 
Betz 1992% 267s. (traduzione annotata); Stramaglia 199la (con ulteriore bibl.); 
Stephens-Winkler 1995, 173-178; López Martmez 1998, 227-237; Morgan 1998, 
3359-3361 (rassegna critica); Stramaglia 1998, 39-45. 

1 II frammento offre il discorso di una persona che si dice dotata di poteri sopran¬ 
naturali, e all’enunciazione di quei poteri sono legati almeno tre grandi topoi : 

(a) le pretese di onnipotenza di un mago/una maga (11. 1-10; n. 2); 

(b) l’assenza di rimedi contro l’amore (11. 10-18; n. 7); 

(c) la (verosimile) citazione di ex empia mitologici o storico-mitologici a scopo con¬ 
solatorio, imperniati su amori ‘paradossali’ (11. 21 ss.; n. 9). 

Proprio la diversificata diffusione di questi topoi ha fatto si che PMich inv. 5 
potesse essere incluso da K. Preisendanz nel corpus dei papiri magici (= PGM 
XXXIV), prima di essere definitivamente rivendicato alla narrativa da Dodds 1952. 
Se però la pertinenza al romanzo è ormai opimo communis - sottoscritta fra l’altro 
da A. Henrichs in PGM 2 (cfr. II, pp. 159s.) -, nondimeno la ricostruzione del conte¬ 
sto ha subito varie oscillazioni. 

Sgombrato il campo da fraintendimenti pregressi, Dodds 1952 ipotizzò che la 
storia-base fosse quella di due giovani che si innamorano dopo essersi visti l’un l’al¬ 
tra in sogno, pur senza essersi mai conosciuti prima: un motivo assai diffuso in ambi¬ 
to orientale, e testimoniato nel mondo classico da Carete di Mitilene, uno storico di 
Alessandro ( FGrHist 125 F 5 = Athen. XIII, 575). In base a questo raffronto, che evi¬ 
dentemente ravvisa in eìl5coA.ov (PMich inv. 5, 19) l’immagine dell’innamorato che 
appare in sogno alla sua amata, Reyhl 1969, 18-20 è giunto ad ascrivere il frammen¬ 
to Michigan al romanziere Antonio Diogene, e ad identificare la persona loquens dai 
poteri magici con il perfido Paapis, il sacerdote egiziano che perseguita in mezzo 
mondo i giovani protagonisti Dercillide e Mantinia. 

Le tesi di Dodds (innamoramento in sogno) e Reyhl (Antonio Diogene) creano 
però varie difficoltà, rese più evidenti dalla pubblicazione dei frammenti Palau Ribes 
(i dettagli nella bibl. infra). Lingua e contenuto suggeriscono piuttosto che si abbia a 
che fare con un ignoto romanziere, e che il motivo di fondo sia quello 
dell’‘amante fantasma’. Se ciò è corretto, al centro della vicenda vi saranno stati i 
genitori di una ragazza, che hanno chiamato un mago o una maga perché la giovane 
soffre le pene d’amore per via di un fantasma (ei5a)A.ov) che le appare regolarmente 
(n. 8), e di cui ella s’è invaghita. Diventa così riscontro privilegiato la storia di 
Filinnio (IILla-b), con cui sussistono punti di contatto parzialmente estensibili 
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anche agli altri racconti di questo capitolo (per le critiche a Dodds e Reyhl, e la rico¬ 
struzione proposta in alternativa, vd. analiticamente Stramaglia 1991 a; 1998, 39-45; 
inoltre Stephens-Winkler 1995, 173s.; Lopez Martinez 1998,232-237; Morgan 1998, 
3360s.; premessa a questo cap., § 3). 

Resta incerto se il motivo dell’‘amante fantasma’ fosse ripreso in chiave seria 
(cfr. la storia di Filinnio) o parodica: se, cioè, lo spettro che appariva alla poverina 
fosse alla fin fine proprio tale, o non piuttosto un falso fantasma. In questo caso, 
significative sarebbero le coincidenze con il dnxopa di Menandro (premessa a que¬ 
sto cap., § 3 e n. 38). 

2 Se. ó qÀio^ (Bonner), con ogni probabilità; cfr. PGM 2 XIII, 872s.: ó t^kx; | axfj- 
aexai, icai f| aeXqvri evepopoq èaxai («il sole resterà fermo, e la luna sarà piena di 
paura»); ed eventualmente PLitPalauRib 26, a 11: vfòÉ, oòSéftG) <pa(lvETai? (Daris). 
Non sono decisive le obiezioni di Stephens-Winkler 1995, 178, che per parte loro 
suggeriscono il riferimento all’arrestarsi della corrente di un fiume oppure ad un’e¬ 
vocazione di Ecate. 

Le pretese di onnipotenza di 11. 1-10, e poi l’ammissione di impotenza di fronte 
ad Eros (11. 10-18), sono attribuibili indifferentemente a un mago o a una maga: cfr. 
Stephens-Winkler 1995, 173s., che sfumano giustamente le decise propensioni pre¬ 
gresse, mie e di altri, in favore di u n paycK; (vd. Stramaglia 199la, 78s.). Quanto 
al contenuto, 11. 1-10 illustrano la prerogativa, che i maghi si attribuivano, di turbare 
gli elementi e dominarli con il loro potere. Il topos è diffusissimo in letteratura dal¬ 
l’ellenismo in poi, e combina abilmente credenze reali (Yelemento turbare è un cri¬ 
mine dei maghi in Cod. Theod. IX, 16, 5 = Cod. Iust. IX, 18, 6) con Panificio reto¬ 
rico óe\Y adynaton: quell’artificio, appunto, per cui si afferma «che è verificabile per¬ 
fino quanto è contrario alle leggi poste dall’ordine naturale, purché sia dato come 
possibile ciò di cui si va discorrendo» (Manzo 1988, 30; e cfr. già Pease 1935, 402). 

Nel nostro caso (Reyhl 1969, 16), il mago/la maga ostehta il proprio potere sul 
cosmo intero attraverso tre coppie oppositive (1: [sole]/luna; 2: notte/giomo; 3: 
mare/aria), scandite da una martellante anafora di brevi periodi ipotetici introdotti da 
Kav: un modulo stilistico chiaramente tributario di certa formularità magico-sacrale. 
I riscontri abbondano spec. per l’iterazione di kcxv 0EXfjaco, come già mostrò Pease 
1935,401 ( adAen . IV, 488: quas velit ; cfr. poi Reyhl 1969, 17 n. 1; Scobie 1975, 83): 
Tib. I, 2, 51 s.: Cum libet, haec tristi depellit nubila caelo; / cum libet, aestivo con¬ 
vocai orbe nives (e cfr. tutto 45-54); Ov., Am. I, 8, 9s.: Cum voluit, toto glomerantur 
nubila caelo; / cum voluit, puro fulget in orbe dies (e cfr. tutto 5-18); Petron. 134, 12 
vv. 1 ss.: Quicquid in orbe vides, paret mihi. Florida tellus, / cum volo, siccatis arescit 
languida sucis; / cum volo, fundit opes, eqs.\ PGM 2 I, 123-125: mi òxav 0é>.t|<; 
daxpa mxEveylKEiv, ÒTtóxav te 9éXr|<; [xà tep]pà yoxpà 7toifjaai mi xà vj/oxpà || 
teppa, ktX. («e quando tu voglia tirar giù gli astri, e poi quando tu voglia render fred¬ 
do ciò che è caldo, caldo ciò che è freddo, etc.»; e cfr. tutto 119-130). Numerosi cata¬ 
loghi consimili sono raccolti in Pease 1935, 401-404 e Bòmer 1976b, 252-254; il 
riscontro più vicino è forse Ps.-Clem. (Rufin.), Ree. Il, 9, 3-9, con le lunghe pretese 
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di onnipotenza di Simon Mago (cfr. Bonner 1921, 116s.)- Vd. inoltre Weinreich 
1929-68, 192-195; e, sui singoli mirabilia, le note seguenti. 

3 II ‘far discendere la luna’ era operazione di repertorio per - si può dire - chiun¬ 
que si dichiarasse addentro alle arti magiche; le testimonianze sono quindi copiosis¬ 
sime, dal V a. C. in poi. La più comoda raccolta di fonti è ancora in Pease 1935, 
403s.; cfr. altresì, anche in vista di una ‘spiegazione’ del fenomeno (sfruttamento di 
eclissi? mera ciurmeria? allucinazioni?), Roscher 1890, 88s. e n. 346; N. G. Politis 
in Roscher 1890, 174-179; Roscher 1895, 30-32 (Roscher e Politis sono fra i princi¬ 
pali fautori del ‘tirare giù la luna’ = eclissi: una spiegazione che già gli antichi sem¬ 
brano talora prospettare; ulteriore dossografia in questo senso in Hill 1973, 229 e n. 
11); Abt 1908, 51 n. 2 (compendia la bibl. più antica); Mugler 1959 (originariamen¬ 
te l’espressione avrebbe indicato lo ‘spegnersi’ della luce della luna: dunque, allu¬ 
sione ad eclissi); Reiche 1971 (addentellati filosofici); Hill 1973 (fondamentale; il 
‘tirare giù la luna’ non avrebbe avuto a che fare con eclissi, ma avrebbe implicato 
sempre una presunta rimozione fisica dell’astro dal cielo); Cairns 1974, 99-102 
(imposture: vd. infra)-, Tupet 1975, 92-103 (‘discesa della luna’ come frutto di sonno 
allucinatorio indotto da maghe et sim.)\ Lunais 1979, 225-233 (accetta la spiegazio¬ 
ne della Tupet); van Compemolle 1982 (su Aristoph., Nub. 749-756); Bicknell 1984 
(analisi di passi scelti, in rapporto al problema delle ciurmerie: vd. appresso). 

Qui mi limito a segnalare che conosciamo 5 diversi trucchi dei maghi per ‘tira¬ 
re giù la luna’, tutti apparentemente fondati su giochi catottrica ce ne ragguaglia 
Hippol., Ref haer. IV, 37, con cui sono da confrontare (Ganschinietz 1913, 70) Plat., 
Phaed. 99d (eclissi di sole contemplate in bacini d’acqua) e - soprattutto - Heron 
Alex., Catoptr. 18 (II, p. 358 [Nix-]Schmidt: il problema proposto è Speculum in dato 
loco ponere, ita ut omnis accedens neque se ipsum neque alium aliquem videat, 
solam autem imaginem quamcunque quis preelegerit [del trattato si conserva solo 
una versione latina]). 

4 Cfr. e. g. Lucan. VI, 461 s. (in un elenco di magie): dilata... longa / haesit nocte 
dies. 

5 Non è chiaro se si sostenga di poter attraversare le acque semplicemente cam¬ 
minandovi sopra, oppure facendole ghiacciare o comunque solidificare, sì da render¬ 
le percorribili. Le testimonianze in materia lasciano aperte entrambe le possibilità; 
cfr. in particolare Lue., Philops. 13: un mago iperboreo viene visto «muoversi per 
aria in pieno giorno, camminare sulle acque e passare attraverso il fuoco» (8ià xoù 
àépoq (pepópevov fipipou; oùar|<; Kaì é<p’ Ì55axo<; fkxSi^ovxa mi 8ià rcupò<; Sie^ióv- 
xa); PGM 2 1, 119-122: un ‘demone servitore’ (Saipcov TtapeSpo^) «Ti trasporterà in 
aria e poi ti getterà di nuovo nel tumulto delle correnti marine e tra i flutti del mare; 
farà gelare i fiumi e il mare immediatamente e stabilmente, in modo tale che tu vi 
possa correre attraverso, come vuoi» (Baaxó^ei o[e eig] àépa mi nàXiv plq/ei ae eiq 
KXó8ctìv||a kovxIcov 7coxap[còv mi] eli; p<ru>am<; GaXaacrlcov, rrfi^ei 6è rcoxalpoix; mi 
8dXaoaa[v auvxjópax; mi, òtccx; èvSiaxpéxiK, | (JxaSicix;, cbq poótei); XIII, 284-286: 
il mago è «colui che s’intrattiene in cielo e si aggira per acqua, fuoco, aria e terra» (ò 
év oupavtp axoXqv | èxoov tpoixcopevcx; xe èv Ù5axi mi év Tropi mi év àépi | mi yfì); 



CAPITOLO III - ‘LA MORTE AMOUREUSE’ 


263 


per la magia che fa ghiacciare/pietrificare mari, fiumi etc. vd. inoltre XII, 242; XIII, 
874s. 

Al di là dei dettagli, è chiaro comunque che il ‘navigare senza nave’ riconduce a 
una più vasta tradizione di attraversamenti miracolosi delle acque: una tradizione sia 
pagana sia giudaico-cristiana, sulla quale è fondamentale adesso Cotter 1991, 197- 
202; 234s.; 244-250; 291-349 (la sezione qui più pertinente); 462-487. 

6 Possibile menzione di un volo magico anche in PLitPalauRib 26, a 6, se è: Si’ 
à]épo<; a£joq (Stramaglia 199la, 77) o sim. 

La facoltà di volare è uno dei tratti sciamanici più universalmente diffusi, al di 
là della varietà estrema di scopi e presupposti del volo stesso. Nel mondo greco¬ 
romano il volo sciamanico è legato, nelle sue forme più elevate, all*‘estasi’ dell’ani¬ 
ma di un 0eìo<; àvf|p - accompagnata o meno dal corpo Museo, Empedocle, 
Pitagora, Apollonio di Tiana sono solo i nomi più illustri, nell’ambito di una tradi¬ 
zione ricchissima che va dalla grecità arcaica al misticismo medievale, e che ha tro¬ 
vato una recente messa a punto negli studi di I. P. Couliano (panoramica complessi¬ 
va in Couliano 1984-6; fra le trattazioni precedenti basti ricordare il ricchissimo 
Festugière 1949, 444-458; 1953, 171s.). 

Peraltro, il potere di alzarsi in volo finì per entrare nel repertorio corrente dei 
mirabilia - veri o presunti - di un qualunque mago; e in quest’ottica, non c’è molta 
differenza fra le levitazioni teurgiche di un medium in ‘trance’ (lambì., De myst. Ili, 
5, 112, 3s.; Eunap., V. soph. 5, 1, 8s.) e le analoghe prestazioni che certi papiri magi¬ 
ci promettono ( PGM 2 1, 119 [cit. n. 5]; e cfr. IV, 537-541). Nel nostro passo, 1*aleg¬ 
giante spacconeria dell’ignoto ‘sciamano’ richiama soprattutto il mago iperboreo di 
Lue., Philops. 13 (n. 5; e cfr. Ps.-Luc., Asin. 4); ma anche una serie di maghi impo¬ 
stori, che si abbattono rovinosamente al suolo nel momento in cui provano davvero 
a volare: cfr. in dettaglio Couliano 1981, ripreso in 1984-6, 91-100 e note. 

Dopo le pretese di onnipotenza, il mago/la maga denuncia la propria impotenza 
di fronte ad Eros (11. 10-18). Il topos di fondo ha due sfaccettature, non sempre com¬ 
presenti: (1) contro l’amore non è ancora cresciuta erba, dunque (2) per esso non esi¬ 
ste rimedio ((pappaicov) di alcun tipo. Si vedano almeno Aesch., Prom. 479s.: oùk fjv 
à^r)p’ oùSév, otite ppcooipov, / où xpurtóv, oùSè rciatóv («non vi era difesa alcu¬ 
na, né da mangiare, né da spalmare, né da bere»); Eur., Hipp. 516: nótepa 6è gpio- 
tòv tì Ttotòv tò cpappaKov; («Il rimedio è da spalmare o da bere?»); Plat., Leg. Vili, 
836b; DT 8 = 7. Knidos I, 154 (II-I a. C.?), 14s.: (pópp[a||Kov] rcotòv t\ Katàxpicrtov 
tì è7caKTÒv («veleno [non dunque ‘rimedio’, in questo caso] da bere, da spalmare o 
da importare»; per émKtòv s’intenda con Audollent: «extemum... ideoque fonasse 


maxime metuendum»); Theocr. 11, 1-3: Où8èv rcottòv sporta JiecpÙKEt (pappaKOV 
àXXo, /... oùt èyxpicrtov, èptv 5okeì, oùt ÈTtimctov, / rj tal nieplSeg («Contro l’a¬ 


more non c’è nessun altro rimedio, ... né unguento né polvere - io credo -, se non le 
Pieridi»); 14, 52s.; Prop. II, 1, 57s.: Omnis humanos sanat medicina dolores: / solus 


amor morbi non amat artificem ; 4, 7s.; Tib. II, 3, 13s.; Ov., Her. 5, 149; Met. I, 523 
(e cfr. Ars II, 101-104); Charit. VI, 4, 7; Long. Il, 7, 7: ’'Epoto<; yàp où5èv (pappaKOV, 
où Jtivópevov, oùk é<j0iópevov, oùk èv cpSoriq taxkoùpevov, òri pf| (pl^upa kzX. 
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(«Contro Eros non vi è alcun rimedio, né da bere, né da mangiare, né da proferire con 
incantesimi, se non il bacio etc.»); Heliod. IV, 7, 4; Constant. Man., fr. 165 Mazal. 
Cfr. Gow 1950, II, 209s.; Bòmer 1969, 164; Reyhl 1969, 17 n. 2. 

A questa tradizione il nostro ignoto autore - se è corretta la ricostruzione in n. 1 
- associa un altro topos più direttamente legato al soprannaturale: quello del mago 
che dichiara di saper fare tutto, tranne ciò che gli viene specificamente richiesto, o 
comunque dell’indovino che prevede tutto, tranne la propria sorte. In proposito C. 
Ruiz Monterò (1986, 141) richiamava per il nostro papiro un gustoso tema su cui 
declamò Ippodromo di Larissa: «Il mago che vuole morire, per non essere riuscito ad 
uccidere un mago adultero» (cfr. Philostr., V. soph. II, 27, 5); e altre declamazioni 
sono ancora più istruttive, come Hadr. Tyr. ap. Polem., Deci, pp. 44s. Hinck (una 
donna riesce a far bruciare un’altra donna - convinta di magia - la quale non ardeva 
sul rogo, ma poi viene mandata al rogo essa stessa; motivi analoghi in favole esopi- 
che come Aesop. 91 Chambry = 56 Hausrath-Hunger (una maga sa placare i demo¬ 
ni ma non gli uomini, che la mandano a morte]; PHaun III, 46 [II d. C.: una maga sa 
‘chiudere’ o ‘tirar giù’ la luna, ma non salvare se stessa dalle conseguenze di una 
condanna in giudizio]); Liban., Deci. 41 (VII, pp. 367-394 Foerster: per far cessare 
una pestilenza un mago prescrive di sacrificare un cittadino estratto a sorte, ma viene 
sorteggiato proprio il figlio del veggente...). Per i restanti generi letterari, basterà 
ricordare due passi in certo modo archetipici: in Grecia Hom., II. II, 858-861 (la 
scienza dell’augure misio Ennomo non lo fa comunque sfuggire alla morte); a Roma 
Enn., Scaen. (Telamo ) 321 Vahlen 2 = 267 Jocelyn ( qui sibi semitam non sapiunt, alte¬ 
ri monstrant viam - detto degli indovini da strapazzo). Il topos non si fermava 
comunque alla letteratura: un caso tangibile è l’epigramma satirico contro Veleda 
(«SEG», 14 (1957), 611; cfr. poi 16 (1959), 592; 31 (1981), 851). Questa veggente 
fu l’anima della sollevazione dei Batavi del 79 d. C., ma infine fu presa prigioniera; 
il componimento pare esortarla con sarcasmo a fungere da profetessa di basso rango 
al servizio di Vespasiano (fonti primarie: Tac., Hist. IV, 61, 2; Germ. 8, 2; per il testo 
dell’epigramma cfr. Merkelbach 1981, con bibl.; vd. poi Lund 1988, 137). 

8 Comincia qui l’apostrofe del mago/della maga ad (almeno) un interlocutore, e 
con ciò la parte più preziosa per la ricostruzione della diegesi (11. 18ss.): se ne evin¬ 
ce che chi ha parlato finora è stato chiamato da almeno uno dei genitori di una ragaz¬ 
za innamoratasi di un fantasma avvenente (n. 1). Ci si è rivolti insomma a una per¬ 
sona dai poteri straordinari perché risolva un’anomalia soprannaturale, secondo uno 
schema tipico (premessa a questo cap., § 3); ma in questo caso la magia è vinta da 
Eros (11. 10-18), sicché non resta che ricorrere a un catalogo di exempla consolatori 
(11. 21ss.; n. 9). 

Tre puntualizzazioni risultano necessarie: 

(1) in PMich inv. 5 sembra che l’interlocutore del mago/della maga sia un solo 
genitore della ragazza in questione (cfr. 18: aou; 19s.: Xé||yEi<;; 20: ooi); tuttavia, 
PLitPalauRib 26 apre la possibilità che entrambi i genitori siano presenti al 
colloquio, o comunque coinvolti nella vicenda (cfr. a 3: fijxcòv; a 4: ùjiàq). 
Significativo il confronto con la storia di Filinnio: ambedue i genitori della ragazza 
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vi svolgono un ruolo, ma uno dei due (la madre) assume nella diegesi un posto pri¬ 
vilegiato rispetto all’altro (vd. Phleg., Mir. 1,4-9 = Ill.la, con Hansen 1996, 71 ; 83); 

(2) nell’ambito della narrativa, vi sono esempi di genitori che scambiano le pene d’a¬ 
more delle loro figlie per infestazioni demoniache e malocchio, e per questo ricorro¬ 
no a maghi-sacerdoti e indovini (Xen. Eph. I, 5, 6s.; Heliod. Ili, 18 - IV, 5); nei nostri 
frustuli la situazione è però un po’ diversa: i genitori sanno che la loro figlia 
soffre per amore (cfr. PMich inv. 5, 18-23), e di soprannaturale vi è non solo la causa 
presunta, ma anche l’oggetto stesso dell’amore della ragazza (il KtxXriv eì'&oXov di 
PMich inv. 5, 19); 

(3) l’inf. pres. (paiveaGai starà qui a denotare un’apparizione reiterata (cfr. 
Dodds 1952, 137; O’Neil in Betz 1992 2 , 267: «keeps appearing»; Morgan 1998, 
3360). Questa recursività è un ulteriore punto di contatto con la storia di Filinnio, e 
il nesso spicca tanto più se si considera che Proclo (Ill.lb), nel riassumere tale sto¬ 
ria, riporta erroneamente che il fantasma si sarebbe manifestato per «molte notti di 
seguito», anziché le tre effettive (cfr. Stramaglia 199la, 86 e n. 75; Ill.la, n. 18). 

9 È merito di Dodds 1952, 137 aver interpretato questa formula come preludio ad 
un elenco consolatorio di amori stravaganti. Per la formula in sé, lo studioso citava 
antecedenti illustri come Eur., Ale. 417s.; Hipp. 439 (la nutrice a Fedra: ’Epaq (ti 
toùto 0aùpa;) <ròv rcoAAoiq ppotcòv [«Tu ami: che c’è da meravigliarsene? Sei 
insieme a molti dei mortali»]); 462ss. (ancora la nutrice: nóaotx; Soiceìq ktX.; 
nóaotx; 5è ktX.; [«Quanti credi...? E quanti...?»]); sul motivo vd. ora Pattoni 1988. 
Quanto al contenuto della consolatio nel nostro papiro, che essa fosse proprio imper¬ 
niata su ‘amori paradossali’ (jtapa6o£oi èpeotee;) è garantito dal tecnico: 7iocpa6o|^ov 
(11. 20s.), nonché dal susseguente: na pa^oycov... ampàtov (11. 22s.); sul topos cfr. la 
premessa a questo cap., § 1 e n. 2. 

10 Indipendentemente dalla ben nota genericità del termine ocòpa, il fatto che il fan¬ 
tasma in questione sia annoverato fra napàkoya a co \i a t a è indizio significati¬ 
vo in favore della sua corporeità: cfr. diffusamente Stramaglia 199lb, 80 n. 33; 83. 

11 Le tracce sul papiro fanno escludere dopo acopàictìv in 1. 23 un eventuale: [è£ 
évu7i]vi[o\) («a seguito di un sogno», re. «s’innamorarono» [11. 22s.]), integrazione 
proposta da Dodds 1952, 138 in base alla sua ipotesi di un innamoramento in sogno 
(n. 1); cfr. Stephens-Winkler 1995, 178. 

12 I 5 frustuli sono di problematica collocazione reciproca sia fra loro, sia rispetto 
al frammento Michigan; sussistono inoltre dubbi su varie letture, non fugati neppure 
dalla rinnovata pubblicazione condotta sugli originali da O’Callaghan 1993. Mi limi¬ 
to quindi a riprodurre la trascrizione ivi presentata, e a rinviare a Stramaglia 199la, 
76-79 e Stephens-Winkler 1995, 174 per i possibili contributi dei 5 piccoli reperti 
all’interpretazione generale del contesto; nonché a Lopez Martmez 1998, 228-231 
per un tentativo pur sempre provvisorio di una effettiva riedizione critica dei reperti 
stessi (alla studiosa è sfuggito il fondamentale lavoro di O’Callaghan). I luoghi e gli 
spunti argomentativi più salienti dei frammenti Palau Ribes sono stati comunque qui 
messi in evidenza in nn. 1; 2; 6; 8. 
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III.3 Philostratus, Vita Apollonii Tyanaei IV, 25' 


’Ev KopivGcp 1 5è (pi^oacxpcov éxòyxavE tote Aripfjxpioq 2 , àvrjp 
^'uvei^'ncpàq àrcav xò év KamKfj Kpàxoq, ox> OaPcopivoq 3 ScxEpov èv 
TioXÀoìq xcòv éa\)xo\3 Xóycov oòk àyEvvcoq £7t£pvf|a0ri, mGcbv 5è npòq 
xòv ’Atio^Acòviov Ò7iep (potai xòv ’Avxia0évr|v 4 TtpÒQ xf|v xoa> IcoKpàxoax; 
acxpiav 7ca0Eiv, eìtiexo a\)xcp pa0T|xió)v Kai 7cpooKEipEvoq xoiq Xóyoiq, 
Kai xcòv a\)xcp yvcoplpcov xotìq EajSoKipcoxépoax; etcì xòv ’Atco^Acoviov 
èxp£7rev. ^£2v Kai MEVi7i7coq f\v ó AÒKioq 5 , ext| pèv yEyovàq 7 cevxe Kai 
eìkckti, yvcopnq 5è irnvcoq èx cùV KOtl tò <rò>pa eò KaxEGKE'Daopévoq- 
écpKEi youv à0Xr|xfj koX(ò Kai £tea)0£picp xò Ei8oq. 

Epaa0ai 8è xòv Mévuurov oi noXkoì cpovxo amò yo)vaioa) ^evooj 6 , 
xò 8è yòvaiov Ka^fj xe ècpaiVEXO Kai iKavax; àPpà, Kai rcX ctuxeìv 
EtpaoKEv o\)8èv 5è xoòxcov àpa àxExvcòq fiv, àkXà e8ókei Tiàvxa. 
Kaxà yàp xf|v Ó8òv xtjv etcì KEyxpEàq 7 pa81£ovxi a\)xcò póvcp (pàopa 
evxdxòv y\)vf| xe éyévEXO Kai x^P** ^vfjvj/Ev èpav aòxo'O 7ta?iai 
(paaxooaa, Oolviaaa 8è Eivai Kai oìkeìv ev 7ipoaax£icp xfjq KoplvGoa), 
xò ÒEÌva <8V £Ì7co\)aa TipoàaxEiov, r, Eq ò EGTcépaq’ Ecprj f à(piKopévcp 
coi cp8f| xe amàp^Ei époa) à8o\)ar|q Kai oivoq, oiov ostico £7U£q, Kai 
o\)8è àvx£pacxT]q évox^TjaEi a£, puoaopai 8è ^\)v KaAxp 9 . 

Toóxoiq \)7cax0eì^ ó VEaviaq - xfjv pèv yàp à^Xr|v (pi^oacxpiav eppw- 
xo, xcov 8è èpcoxiKcòv rjxxr|xo - è(polxr|a£ 7i£pì éanépav aòxrj Kai xòv 
A.017CÒV XPÒVOV £0àpi^EV, (OGTCEp 7Cai8lKOiq, 0071(0 ^a)V£Ìq xoò cpàapa- 
xoq. 

O 8è ATCoÀÀcóvioq, àv8piavxo7coioT> Sìkt|v èq xòv Mévi7t7cov 
PXetccov, é£coypà<p£i xòv vEavlav Kai £0E(opEi 10 - Kaxayvoòq" 8è aàxóv, 
f I\) pévxoi,’ eitcev 'ò Ka?ióq xe Kai amò xcov Ka^còv ya)vaiKcàv 0ap£a)ó- 
p£voq, òcpiv 0àA,7C£iq - Kai aè òcpiq 12 ’. 0aa)pàoavxoq 8è xoa> MevItctcoo), 
' c/ Oxi ya)vf| aoi’ ècprj èaxìv oi) yapExfj. Tl Sé; 'Hyfj am’ aàxfjq 
épaaBai;’. *Nf| Al’,’ eitcev èTCEiSf] SiàKEixai Ttpóq pE cbq èpcbaa’. Kai 
rf|paiq 8’ àv aaòxfjv; 13 ’ ècpr|. * XapiEV yàp àv eìt| xò àyaTtcòaav yfjpai 
’'Hp£xo ofiv f rir|vlKa oi yàpoi; f 0Eppoi,’ Ecprj f Kaì iacoq aaipiov 14 ’. 
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III.3 Filostrato, Vita di Apollonio di Tiana IV, 25* 

A Corinto 1 si trovava allora ad operare il filosofo Demetrio 2 , uomo che 
aveva abbracciato la dottrina cinica in tutto il suo vigore, e di cui in segui¬ 
to Favorino 3 fece menzione onorevole in molti dei suoi discorsi. Costui 
provava nei confronti di Apollonio la medesima inclinazione che si dice 
avesse provato Antistene 4 per la saggezza di Socrate: lo seguiva come un 
discepolo, assisteva costantemente alle sue dispute e indirizzava a lui i 
suoi allievi migliori. Fra questi c’era anche Menippo di Licia 5 , un giova¬ 
ne di venticinque anni, dotato di considerevole intelligenza e di notevole 
prestanza fisica: sembrava, in effetti, un atleta di bello e nobile aspetto. 

Era opinione corrente che Menippo fosse amato da una donna stra¬ 
niera 6 ; questa donna sembrava bella e assai raffinata, e diceva di esse¬ 
re ricca: ma nulla di ciò sussisteva realmente, ché tutto era pura appa¬ 
renza. In effetti, una volta che il giovane stava camminando, da solo, 
sulla strada per Cencree 7 , gli si era fatto incontro un fantasma: con 
aspetto di donna, gli aveva preso la mano affermando di amarlo già da 
tempo, di essere fenicia e di abitare in un sobborgo di Corinto. <Poi> 8 , 
dopo avergli detto il nome del sobborgo, aveva soggiunto: ‘Fintanto 
che la sera verrai da me, ti attenderanno i canti che io intonerò e del 
vino, quale tu non hai ancora bevuto; né alcun rivale ti disturberà: noi 
vivremo l’una per l’altro, belli entrambi come siamo 9 ’. Sedotto da que¬ 
ste lusinghe, il giovane, che sotto ogni altro aspetto seguiva gagliarda- 
mente i dettami della filosofia, ma dai piaceri amorosi si lasciava vin¬ 
cere, si era recato verso sera dalla donna e aveva preso da allora a fre¬ 
quentarla regolarmente, considerandola la propria amante, senza esser¬ 
si ancora reso conto che era un fantasma. 

Apollonio, a guisa di uno scultore, osservando Menippo ne traccia¬ 
va il ritratto e lo soppesava 10 ; quando poi l’ebbe compreso a fondo 11 , 
disse: ‘Tu sei bello e braccato dalle belle donne, ma stai scaldando nel 
tuo seno una serpe che a sua volta ti tiene in caldo 12 ’. Dinanzi alla 
meraviglia di Menippo, continuò: ‘Tu hai una donna che non può esse¬ 
re sposata. E che? Pensi di essere amato da lei?’. ‘Sì per Zeus,’ replicò 
quello ‘visto che si comporta con me come una donna innamorata’. 
Quindi: ‘Ma la sposeresti? 13 ’. ‘Dovrebbe essere cosa desiderabile, spo¬ 
sare una donna che ci ama’. Apollonio gli chiese allora: ‘Per quando le 
nozze?’. ‘Sono prossime,’ rispose ‘anzi forse per domani 14 ’. 
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’EmcpiAd^aq oòv xòv xov a'oiiraxrio'u Kaipòv ó ’ArcoAAamog Kaì 
èrcioxàq 15 xolq 8aix\)jióaiv àpxi tikodoi, Tkn>’ ècpr| r\ à(3pa, Si’ r\v 
flKexe; * ’Evxa'òGa ’ eircev ó Mévtrcm;, Kaì dp.a imavlaxaxo èp'oGpióòv. 
f O 5è ócpYDpoq Kai ó %p"oaò(; Kaì xà ta>utà, ole, ò àvSpàv kekóg|j.t|- 
xai, noxépov òjkùv;’. 'Tf\q yvvaiKÓq-' è<pr| c xà|ià yàp xooavxa’ Sel^aq 
xòv éaoxoò xpìfktìva 16 . O 8è ’A7toÀA6vio<; c ToÒ£ Tavxà^ou Kf|7toD^ ’ 
ècprj ei8exe, cbq òvxeq o\)k eìci 17 ;’. 'Flap Ofifipcp ye,' è<paoav 'ox> yàp 
èq c/ Ai8o\) Y e Kaxapàvxeq'To'òx” è<pr| f raì xornovì xòv KÓapov 
fv/eioGe* od yàp \&r| éaxìv, àXkà òXtjq 8ó£a. fìq 8è Y^Y v <òaKoixe 6 
ÀéYco* tj xpriaxii vòpxpri pia xcùv e)ìtco\xtcòv èaxiv, àq Xa\iiaq xe Kai 
p,op(ioX\)Kla(; oi teo^Aoì f\Yo\)vxai 18 . Epcoai 8 1 a\)xai Kai àcppoSiaìwv 
jiév, aapKcòv 8è pà?uaxa àvGporteicov èpcòai Kaì rca^e'óooai xoiq 
à9po8iaioi(; oiòq àv éGéÀcoai SaiaaaGai 19 ’. H 8è f Eò(pf|p.ei ’ eXzye Kaì 
à7caYe \ Kaì puoàxxeaGai èSÓKEi a fiKoue, Kai nov Kaì àTcéaKcoKxe 
xoì)q cpiXooò(po'u<;, eoe; dei A,r|po'òvxa<;. ’Erceì pévxoi xd éKrcópaxa xà 
Xp'oaa Kaì ó Sokcqv apY'opoq àvepiaia fiXéYX^^l 20 Kaì 8iércxr| xàiv 
òcpGa^pàiv àrcavxa oivoxóoi xe Kaì ò\|/o7toioì Kaì f| xoiaòxri GepaTteia 
naca f|(pavìoGr|aav 21 , é>XYXÓpevoi òrco xoò ’Atuo^Acdvìov, 8aKpòovxi 
écpKei xò tpàapa 22 Kaì è8eixo jj.fi Paoavl^eiv aòxó, jarjSè àvaYKà^eiv 
ójioXoYeiv o xi euy ércuceipivou 8è Kaì jafi àviévxoq, èp.rcot)aà xe elvai 
ècpT| Kaì rcialveiv f|8ovai<; xòv Mévircrcov èq ppaxnv xov aòpaxoq- xà 
Yàp Kakà xcdv acopàicuv Kaì véa aixeicGai èvópi^ev, è7tei8fi àKpaup- 
vtq aòxoiq xò aipa. 

Tomov xòv Xóyov Yvcopipcbxaxov xóìv ’AnoX^covìo'o XDYXàvovxa 23 
è£ àvaYKri^ éjniKDva- y^^*** 0 ™* 1 P-èv yàp rcXeioax; aòxóv, àxe Ka0’ 
EAAàSa |iéor|v rcpaxGévxa, £t>AAfip8T|v 8è aòxòv rcapeiXfnpaaiv, oxi 
etan rcoxè év KoplvGco ^djiiav o xi pivxoi rcpàxxo'uaav Kaì Ò xi òrcèp 
Mevlrcrcoo oÒ7ico Yi-Y v òxTKO'oaiv, àXkà AdjaiSi 24 xe Kaì ek xcòv èKeìvoD 


Xóycov époì eiprixai. 
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Apollonio attese dunque il momento del banchetto nuziale e, 
apparso 15 ai convitati che erano appena giunti, domandò: ‘Dov’è la raf¬ 
finata creatura, per la quale siete venuti?’. ‘Qui’ rispose Menippo, e si 
alzò arrossendo. ‘E a chi di voi due appartengono l’argento, l’oro e 
tutti gli altri oggetti che adomano la sala?’. ‘Alla donna,’ rispose il gio¬ 
vane ‘poiché questo è tutto ciò che io possiedo’, e così dicendo indi¬ 
cava il proprio mantello 16 . Apollonio continuò allora: ‘Avete mai visto 
i giardini di Tantalo, come essi ci siano ma senza esistere 17 ?’. ‘Se non 
altro in Omero,’ risposero quelli ‘dato che non siamo scesi nell’Ade’. 
‘Ebbene, dovete pensare la stessa cosa di questo splendore che vede¬ 
te,’ disse Apollonio ‘poiché non è realtà, ma parvenza di realtà. Perché 
possiate capire meglio ciò che vi sto dicendo, sappiate che quest’otti¬ 
ma sposa è un’empusa, una di quelle creature che la gente annovera fra 
le lamie e gli spauracchi 18 . Questi esseri amano anche i piaceri erotici, 
ma sono innamorati soprattutto della carne umana e, con le lusinghe 
del sesso, adescano coloro che intendono divorare 19 ’. La donna diceva: 
‘Sta’ zitto e va’ via!’, e dava a vedere di essere disgustata da questi 
discorsi che ascoltava, deridendo anzi i filosofi per le chiacchiere che 
vanno sempre raccontando. Ma quando i boccali d’oro e quello che 
aveva parvenza d’argento furono resi vani come il vento 20 , e ogni cosa 
si dileguò allo sguardo, e i coppieri, i cuochi e l’intera servitù scom¬ 
parvero 21 di fronte ad Apollonio che ne dimostrava l’inconsistenza, il 
fantasma si atteggiò al pianto 22 e si mise a pregare di non torturarlo e 
non costringerlo a rivelare chi fosse. Ma quello incalzava senza dargli 
tregua, e così la creatura ammise di essere un’empusa e di saziare 
Menippo di piaceri per poi divorare il suo corpo. Aveva infatti l’abitu¬ 
dine di cibarsi di corpi belli e giovani, perché il loro sangue è inconta¬ 
minato. 

Ho ritenuto necessario riportare per esteso questo episodio, perché 
è il più celebre della vita di Apollonio 23 ; parecchi ne hanno nozione, 
poiché si verificò nel cuore della Grecia, ma l’hanno tramandato in 
modo approssimativo, riferendo che una volta, a Corinto, Apollonio 
smascherò una lamia: che cosa questa facesse, e ciò che accadde a 
Menippo, non lo sanno ancora. La vicenda è descritta invece da 
Damide 24 , e dai suoi resoconti io l’ho ripresa. 
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Ed.: Kayser 1870. Un’edizione moderna della Vita di Apollonio di Tiana è un 
desideratimi della filologia classica: tanto più che non vanno oltre i risultati di Kayser 
il rapido apparato e la pur utile rubrica su Handschriften, Ausgaben und Uber- 
setzungen (pp. 1013-1021) in Mumprecht 1983. 

Bibl.: Sul corpus Philostrateum orienta ora complessivamente Anderson 1986; 
sull’annoso problema dell’identità dei vari Filostrati in rapporto alla paternità delle 
singole opere fa il punto de Lannoy 1997. 

Per la Vita di Apollonio di Tiana rendono ancora buoni servigi il commentario di 
Olearius 1709 e le annotazioni di Kayser [1853 2 ]; di qualche utilità anche la tradu¬ 
zione annotata di Lancetti 1828. Sopperiscono solo in parte alla mancanza di com¬ 
menti moderni Mumprecht 1983 e Del Como 1988 2 . Per i rapporti fra l’opera filo- 
stratea e la vasta tradizione relativa ad Apollonio di Tiana, filosofo-taumaturgo d’i¬ 
spirazione pitagorica vissuto nel I d. C., è fondamentale Bowie 1978 (con la bibl. fino 
a quella data). Sono poi particolarmente importanti, oltre al già citato Anderson 
1986: Knoles 1981 (analisi narratologica; sui miracoli pp. 263-270 e note); Dzielska 
1986 (notevole studio d’insieme); Koskenniemi 1991 (tentativo di sistemazione di 
numerosi problemi aperti); Padilla 1991 (analisi e classificazione su base proppiana 
dei ‘miracoli’ narrati nella V. Apoll., con utile rassegna [33-40; 163s.] dei preceden¬ 
ti tentativi di classificazione; per la storia di Empusa si conclude [cfr. 165-176] che 
non di ‘miracolo’ di tratta, ma più genericamente - e un po’ nebulosamente - di un 
racconto fantastico di ‘manifestazione di sapienza’); Flinterman 1993-5 (spec. rile¬ 
vante per gli aspetti filosofici della V. Apoll., e per le fonti dell’opera). 

Sul racconto qui antologizzato, i principali studi moderni si devono a Ting 1966 
e Scobie 1977; 1979; 1983 (citt. premessa a questo cap., nn. 46s.; cfr. ivi per il sostra¬ 
to folclorico cui Filostrato afferisce, con rettifiche a Ting); da vedere inoltre Lo 
Cascio 1974, 59-61; Puiggali 1983, 127-129 (inquadramento demonologico); 
Tasinato 1988, spec. 47-54; 59-65; 69-80; 91; 105-110 e note (utile per singole nota¬ 
zioni); Flinterman 1993-5, 67s.; 87 e passim ; Gonzàlez Terriza 1996, 265s.; 273s.; 
280s.; 289; 290 (confronti con Aristoph., Eccl)\ altro nelle note che seguono. 

La storia di Empusa, sunteggiata da R. Burton in quella miniera di curiosità che 
è la Anatomy of Me lane holy (1621, sez. III.2.1; trad. it. della sezione: Malinconia 
d’amore , Milano 1981), ha ispirato per suo tramite uno dei più celebri poemetti di J. 
Keats: Lamia (1819). Il racconto filostrateo inoltre, al pari di quello pliniano I.a.2, è 
stato ripreso quasi alla lettera nell’XI giornata del Manuscrit trouvé à Saragosse di 
J. Potocki (romanzo fantastico dall’intricata vicenda testuale, composto a partire dal 
1797; ed. R. Radrizzani, Paris 1990 2 ; trad. it. integrale Manoscritto trovato a 
Saragozza , Milano 1990). 

1 In base agli eventi storici menzionati poco prima nell’opera (V. Apoll. IV, 24), 
l’episodio qui riportato dovrebbe risalire all’incirca al 61 d. C. (vd. per tutti Grosso 
1954, 379). La sua storicità è tuttavia dubbia non soltanto per il carattere fantastico 
dei fatti narrati, ma ancor più per le possibili incongruenze cronologiche in rapporto 
alla figura di Demetrio cinico (n. 2). Sulla ‘veridicità’ e l’epoca precisa degli avve- 
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nimenti conviene dunque sospendere il giudizio. Qualcosa di più si può osservare 
invece sui rapporti fra 1* ambientazione del racconto ed i personaggi che vi agiscono. 

La vicenda risulterà imperniata su un demone in forma di etera, dunque la lasci¬ 
va Corinto è uno sfondo particolarmente appropriato: tanto più che in quella città 
«superstition required little encouragement» (per la miscela di lascivia e soprannatu¬ 
rale a Corinto cfr. I.a.3, n. 3; I.a.4, n. 3; inoltre Mason 1971, 162 [con un confronto 
apuleiano]; Tasinato 1988, 52-54; insiste solo sulla tradizione superstiziosa Anderson 
1986, 142 [da cui cito] e 151 n. 61). Corinto era altresì patria di Mormo, un demone 
femminile vicinissimo aH’Empusa del nostro racconto (cfr. schol. Aristid., Or 1, 25 
Lenz-Behr [III, p. 42 Dindorf]; premessa a questo cap., § 3). 

L’ambientazione in un luogo topico come Corinto è interpretabile come prima 
spia di un più globale intento ‘paradigmatico’. Il nostro racconto può leggersi infat¬ 
ti, al di là della storicità o meno dell’episodio in sé, come una trasfigurazione didat- 
tico-allegorica dei motivi stereotipi del maestro che umilia il discepolo, facendolo 
vergognare dei suoi attaccamenti mondani, e della donna fatale che seduce un bel 
giovane, in vista della sua distruzione; cfr. Anderson 1986, 141 s. Nell’ambito di que¬ 
sti topoi - aggiungerei - il soprannaturale scaturisce da un abile gioco su alcuni 
aspetti apparentemente secondari: 

(1) Menippo è irretito da una cortigiana fenicia (n. 6), che in realtà si chiama - 
in quanto è effettivamente - Empusa. Se si considera che le etere assumevano spes¬ 
sissimo nomi di mostri (illuminante Anaxilas, fr. 22 Kassel-Austin, con appar. ad 
loc.\ vd. anche Callias, fr. 28 K.-A.), e anzi l’equiparazione fra voraci cortigiane e 
mostri era comprensibilmente topica (Scarda 1964, 32-35; Pellizer [1982], 156s.; 
Nesselrath 1990, 322; Brown 1991, 43-46; Mainoldi 1995, 81s.; Gonzàlez Terriza 
1996, 263s.), è difficile sottrarsi all’impressione che Filostrato o la sua fonte abbia¬ 
no giocato proprio ad attualizzare una simile tradizione. Il lusus aveva, d’altronde 
precedenti storici: l’epiteto Empusa era stato dato alla madre dell’oratore Eschine, 
per insinuare dubbi sulla sua moralità (Demosth., Or 18, 130; Idomen. Lamps., 
FGrHist 338 F 2; Alaxi-vou pf|Topo<; picx; 4-7 Martin-Budé; per l’uso cfr. Aristoph., 
Eccl. 1056s.; Alciphr. Ili, 26, 3 [che pare alludere a Demostene]); e vari ‘calembours’ 
avevano connesso la Lamia del mito all’omonima cortigiana, amata da Demetrio 
Poliorcete (Plut., Demetr. 27, 3-7; Comp. Demetr. et Ant. 3, ls.). 

(2) Apollonio riferisce l’espressione proverbiale ‘scaldare una serpe’ proprio ad 
un demone come Empusa, cui la tradizione attribuiva natura semiferina e, spesso, 
serpentiforme (n. 12). 

(3) L’operato di Apollonio, che dal solo guardare Menippo e la sua sposa dedurrà 
l’impossibilità del loro matrimonio, sembra quasi l’applicazione in chiave sopranna¬ 
turale di certa precettistica fisiognomonica, con cui emergono pure sorprendenti con¬ 
sonanze diegetiche (n. 10). 

A monte di tutto, come si è detto, vi è un chiaro intento didascalico. Proprio e 
solo quell’intento garantisce l’inclusione, in un’opera ‘impegnata’ come la Vita di 
Apollonio, di un racconto spiccatamente popolare quale la storia di Empusa (Scobie 
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1977, 9; 1979, 248s.; 1983, 29; e cfr. Ting 1966, 159s.). L’inclusione avviene non 
senza un certo imbarazzo (Scobie): nella chiusa Filostrato sentirà il bisogno di giu¬ 
stificarsi per essersi dilungato sull’episodio. È lo stesso imbarazzo di Dione 
Crisostomo, allorché insiste ad invocare finalità educative prima di narrare le sue 
‘favole libiche’ su Lamia (Or. 5, 1-4, e spec. 3; sui riscontri tra Dione e Filostrato 
[Scobie] cfr. la premessa a questo cap., n. 48). 

2 Filosofo cinico vissuto nel I d. C., attivo perlopiù a Roma e amico fra l’altro di 
Seneca. Occupa un posto di rilievo nella Vita di Apollonio fra gli amici del Tianeo, 
ma la difficoltà di conciliare tali dati con le altre fonti sul suo conto e con alcuni 
eventi storici ha aperto un’annosa ‘querelle’ sulla credibilità della presentazione filo- 
stratea del personaggio (dossografia infra). In ogni caso, i fatti qui tratteggiati trova¬ 
no conforto quanto meno in Lue., Adv. ind. 19, che presuppone un soggiorno di 
Demetrio a Corinto (cfr. spec. Grosso 1954, 379 e n. 31); di poco posteriore sarebbe 
il più significativo fra gli episodi filostratei incentrati su Demetrio, cioè il suo aspro 
discorso contro i bagni, pronunciato a Roma in occasione (61 d. C. ca.) dell’apertu¬ 
ra di un suntuoso ginnasio ad opera di Nerone (V. Apoll. IV, 42; V, 19; e cfr. VII, 16). 
In quella circostanza Demetrio avrebbe evitato la condanna a morte solo perché 
Nerone era di ottimo umore, avendo cantato seminudo in una taverna con voce par¬ 
ticolarmente buona (IV, 42)! 

I testimonia su Demetrio - che non sembra aver lasciato nulla di scritto - sono 
discussi analiticamente in Billerbeck 1979 e Kindstrand 1980; tradotti e annotati in 
Paquet 1988 2 , 224-226; dense schede in Billerbeck 1994 e Goulet-Cazé 1996, 393. 
Da segnalare inoltre alcune recenti contestualizzazioni del personaggio, rispettiva¬ 
mente storico-politiche (Goulet-Cazé 1990, 2753-2756; Rudich 1993, 126s.; 178s. e 
passim ) e culturali (Goulet-Cazé 1990, 2768-2773; Griffin 1993, spec. 246s.; 250; 
253; 257s.). La storicità delle notizie filostratee su Demetrio è stata più volte negata 
‘tout court’ (vd. per tutti Billerbeck 1979, 52s.; 1994), ma una posizione meno dra¬ 
stica è consigliata dalla dettagliata analisi di Anderson 1986, 176-178; 183s.; 194 n. 
63: le incongruenze cronologiche in Filostrato potrebbero essere meno numerose di 
quanto sembri, e promanare da singoli lapsus di modesta entità, piuttosto che da una 
sistematica alterazione della biografia del personaggio. 

J = Favor., fr. ine. sed. 98 Barigazzi. La documentazione in nostro possesso non 
consente di identificare con certezza i discorsi di Favorino - retore di Arelate, fra i 
principali esponenti della Seconda Sofistica - cui si sta alludendo (cfr. Barigazzi 
1966, 526); tuttavia Anderson 1986, 178 ha plausibilmente argomentato che la fonte 
primaria che Filostrato aveva in mente fosse l’orazione favoriniana In difesa dei 
bagni , ricordata da Filostrato stesso nelle Vite dei sofisti (I, 8, 4 = test. 6 Barigazzi). 
Anderson osserva infatti che Filostrato menziona ripetutamente Demetrio proprio in 
relazione al suo attacco ai b a g n i di Roma (cfr. n. 2), «as though that was thè con- 
text with which he himself associated thè Cynic». 

4 = Antisth. Athen., test. V A 17 Giannantoni. È il famoso discepolo di Socrate, 
che svolse un ruolo decisivo nella nascita del cinismo. Testimonianze e frammenti in 
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SSR II, 137-225; commento in SSR IV, 195-419; testimonianze papiracee in CPF 18 
T i-3; i frammenti delle opere biografiche anche in FGrHist 1004. 

5 Destinato a diventare uno dei discepoli più fedeli di Apollonio, sarà menzionato 
ripetutamente proprio in relazione all’episodio di Empusa (V. Apoll. IV, 38; 39; 44; 
46; V, 7 etc.). L’antichità sembra aver serbato memoria del personaggio unicamente 
attraverso Filostrato, come mostra l’invariabile rinvio alla sua opera nelle menzioni 
del Menippo in questione fatte non solo da Eusebio e Fozio (citt. n. 23), ma anche da 
schol. Lue., Icaromen ., tit. (p. 98, 8-27 Rabe; ivi peraltro il giovane Menippo è con¬ 
fuso con il più celebre cinico di Gadara, vissuto nel III a. C.: cfr. Kayser [1853 2 ], 187, 
che rinvia a notazioni col medesimo errore in manoscritti filostratei); e già da Eunap., 
V soph. 2, 1,5, con ogni probabilità (per l’identificazione del Menippo qui citato con 
il nostro cfr. Olearius 1709, 163 n. 1; 164 n. 5 - che formula anche altre proposte 
inaccettabili -; e da ultimi Penella 1990, 35; Goulet-Cazé 1996, 398). 

6 Nella provenienza straniera della falsa etera, che risulterà una (sedicente) feni¬ 
cia, Scobie (1977, 8; 1979, 249 n. 93) ha ravvisato un’allusione all’originario colo¬ 
rito libico delle storie su Lamia (premessa a questo cap., § 3 e n. 48). L’ipotesi è allet¬ 
tante, ma forse converrà ricordare, più semplicemente, che la Fenicia era terra di lus¬ 
suria e cortigiane per lunga tradizione: non a caso il verbo (pomicilo) - propr. ‘faccio 
il fenicio’ - designava anche una specifica pratica sessuale (Degani 1960, 194s. e nn. 
10; 12; Amado Rodriguez 1995, 99). Inoltre, in ambito greco i Fenici appaiono come 
simulatori fin almeno da Hom., Od. XIV, 287ss. Sulla loro immagine nel mondo elle¬ 
nico vd. ultimamente Briquel-Chatonnet 1992, spec. 192 (sulla nostra storia); 194. 

Mi domando comunque se non si debba tener presente Plat., Resp. II, 38le sui 
0eoi tive<; che vagherebbero sulla terra «assumendo le sembianze di tanti stra¬ 
nieri d’ogni tipo» (rcoXtanq ^évoiq mi mvToSa7ioi<; iv8a^Aó|ievoi). Il passo 
allude a storielle raccontate dalle madri per spaventare i bambini, e in quelle storiel¬ 
le si sono ravvisati da tempo proprio i racconti su lamie, empuse et sim. (cfr. 
Introduzione, § 2.4.1). 

7 Uno dei due porti di Corinto: l’altro era il Lecheo. 

H Supplemento mio. Facile supporre una caduta della particella per aplografia, spe¬ 
cialmente pensando subito prima a Seiva scritto per compendio: un uso già docu¬ 
mentato in antico, ad es., nei papiri magici (cfr. l’indice delle PGM, III, p. 76; 
McNamee 1981, 22). 

9 Le tecniche di seduzione della misteriosa fenicia ricordano molto quelle della 
dissoluta Cariclea ai danni del giovane Dinia in Lue., Tox. 14s. (Anderson 1986, 151 
n. 59). Particolarmente notevole, in rapporto al seguito della narrazione filostratea, è 
la presentazione quasi ferina della donna in Luciano (§ 14): rcoudÀov xi mi 
7io?iL>Y'6pvocaTov mKÓv, TtapaXapo'Ooa eiq tàq x^tpaq àTtXoiKÒv mi àrteipov tgùv 
toioótcov prixavripctTcov vecivìgkov, oùk àvrjKEv èk tcòv òvóxcdv, àXXà Ttepiéxooaa 
rcaviaxóGev mi Siarcelpacra, òte t|8t| rcavxdTtaaiv EKpótTEi, aùxri te àrabXExo urtò 
^<9 àypaq kxX. («mostro versatile e di consumata perizia prese nelle sue mani l’a¬ 
dolescente, ingenuo e inesperto di simili trappole, e non se lo lasciò sfuggire dagli 
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artigli, ma dopo averlo avvinghiato e trafitto da ogni parte, quando ormai ne era asso¬ 
luta padrona, diventò ella stessa vittima della sua preda etc.»; trad. V. Longo). Da 
tenere anche presente, come referente parodico per seduzioni analoghe, il canto 
‘ammaliatore’ della I Vecchia in Aristoph., Eccl 893-899 (Gonzàlez Terriza 1996, 
273s.). 

10 Vi sono interessanti affinità fra questo ‘exploit’ di Apollonio, che in base a indi¬ 
zi fisiognomonici giunge a svelare l’inganno cui Menippo soggiace e a smascherare 
la sua falsa sposa, e un paio di esempi che il sofista Antonio Polemone (II d. C.) 
adduce nel suo trattato di fisiognomonia, traendoli dalla propria esperienza persona¬ 
le. Nella sezione De signo mulierum in viros peregrinos amoris (Physiogn. 69, pp. 
285-291 Hoffmann [l’opera ci è giunta in una traduzione araba, volta in latino da 
Hoffmann]), Polemone racconta di due occasioni in cui aveva previsto che altrettan¬ 
ti matrimoni non avrebbero avuto luogo: gli era bastato guardare in viso le spose o 
qualcuno degli astanti per capire che ci sarebbero state non nozze, bensì rapimenti o 
fughe (sempre di concerto con i veri amati). La previsione si era puntualmente avve¬ 
rata: nel primo caso la sposa era stata portata via nel bel mezzo della festa; nel secon¬ 
do aveva lasciato la casa dello sposo con un pretesto e si era involata (sui due episo¬ 
di cfr. Mesk 1932, 62s.; Winkler 1991, 214-217; 222; 233; Gleason 1995, 49s.). 
Come nota giustamente Anderson 1986, 142, «The means Polemo used were no 
more absurd or exotic than those available to Apollonius... The difference between 
travelling sophist and travelling sage could once more be a slim one»: un accosta¬ 
mento tanto più significativo, in quanto Apollonio e Polemone appaiono associati 
anche in certe fonti arabe (Anderson 1986, 151 n. 64). 

11 L’intera attività esoreistica di Apollonio è scandita, nella V. Apoll. , da un lessico 
che deve molto alla terminologia filosofica; nella storia di Empusa, oltre a Katayiy- 
vgxtko), cfr. di volta in volta yiyvóoKco, è>i:yxcD (n. 20), (kxaavi^co, ópoXoyéco. Vd. in 
dettaglio Tasinato 1988, 59-62 e note ( L'esorcista come filosofo). 

12 La matrice dell’espressione è in una nota favola esopica: un contadino (o un 
viandante) trova per terra un serpente semiassiderato, ne ha compassione e lo riscal¬ 
da; quando però il rettile si riprende, per tutta gratitudine morde e uccide il suo incau¬ 
to salvatore (cfr. Aesop. 82a Chambry = 62 Hausrath-Hunger; 82b Ch. = 176 Perry 
= 186 H.-H.; 82c Ch.; Babr. *143 [con ulteriori indicazioni in La Penna - Luzzatto, 
appar. ad loc.]\ Phaedr. IV, 19; Fab. Lat. 617 Perry). Lo ‘scaldare una serpe (in seno)’ 
fu d’altronde un’immagine proverbiale diffusa, così in Grecia come a Roma: tracce 
già in Soph., Ant. 531-533, e prima forse in Theogn. 602 (cfr. Sonny 1896, 79 e com¬ 
menti teognidei ad loc.)\ spiegazione in Plut. ap. Apostol. XIII, 79a = CPG II, p. 596; 
quasi identico Demophil., Similitud. 55 = FPhG I, p. 487; per Roma cfr. Otto 1890, 
372s. 

In relazione al contesto filostrateo, è probabile che l’espressione - in sé generi¬ 
ca - implichi un lusus linguistico deliberato: la ‘serpe in seno’ di Menippo era 
realmente una creatura che la tradizione presentava spesso come teriomorfa, 
e anzi serpentiforme dalla vita in giù (cfr. spec. Dio Chrys., Or. 5, 13-15; premessa a 
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questo cap., § 3 e nn. 43; 48; si ricordi inoltre che un’empusa era apparsa come 
mostro mutante, sulle rive dell’Indo, già in V Apoll. II, 4). Accennata da altri (e. g. 
Fontenrose 1959, 116 n. 48; Ting 1966, 159s. e n. 63 - con relativi rinvii -; Scobie 
1979 , 248s.), questa interpretazione è stata sviluppata da Gonzàlez Terriza 1996, 
279-281 in base a riscontri come Aristoph., Eccl. 906-910; Tagenistae , fr. 515 
Kassel- Austin. Tasinato 1988, 75 ha ravvisato altresì un rapporto speculare con 
Apul., Met. V, 17, 3s.: là dove, cioè, un essere - Eros - che n o n è sanguinario e 
serpentiforme viene falsamente presentato come tale. 

11 Interpunzione mia: 'Kaì yfipaiq 6’ àv amfiv;’ edd., con sospetta ridondanza fra 
icai e S(é). 

14 La pericope nriviica -- aiipiov riceve speciale menzione in Fozio (Bibl. 241, 
333b, 4s. = V, p. 196 Henry), il quale la annovera in un elenco di luoghi della V. 
Apoll. «che brillano per la bellezza dei termini (pT||idTC 0 v) e della composizione 
(m)v0f|KT|<;)» (cfr. ibid., 33la, 38s. = V, p. 191 H.). L’aggettivo Beppe*;, in particola¬ 
re, è qui adoperato con una valenza temporale assai ricercata (cfr. già Olearius 1709, 
165 n. 8): tanto da rendere forzosa la lemmatizzazione del passo in LSJ, 794 [II.2]; 
Montanari, 910 [b]. 

15 Forse il verbo non è casuale: èTuaxctt; + dat. sembra infatti suggerire il manife¬ 
starsi di un’apparizione sovrumana, o comunque l’incombere di qualcosa di temibi¬ 
le. Cfr. LSJ, 745 [B ill]. 

16 I cinici rifuggivano dal possesso di qualunque bene materiale, tranne appunto il 
logoro mantelletto (tplpov, da Tpifko: ‘consumo’) che era il simbolo stesso della dot¬ 
trina che professavano. Olearius 1709, 165 n. 9 accostava bene alla nostra scena 
Apul., Fior. 14, 3 (sul cinico Cratete). 

17 Cfr. Hom., Od. XI, 582-592: negl’inferi, le acque e i frutti dei giardini verdeg¬ 
gianti che circondano Tantalo si ritraggono ogniqualvolta egli cerchi di berne o man¬ 
giarne. 

18 Come ha sottolineato spec. Ting 1966, 159 (che riprendo ed integro), la lotta di 
Apollonio contro Empusa risponde a precisi dettami esoreistici, legati al potere magi¬ 
co che la conoscenza del nome di un’entità assicurava sull’entità stessa. Il Tianeo 
svela subito il nome corretto del demone che combatte (pia xcòv èpraroacDv), fra i 
molti che i demoni solitamente portavano (cfr. &; X-aplou; te ktX.), e così indeboli¬ 
sce il potere del mostro, annullandone gli incantesimi (sui quali n. 21); segue il con¬ 
sueto confronto verbale, con l’esorcista che obbliga il demone - nonostante i suoi 
scongiuri (fkxKpwvTi ètòicei ktA.) - a confessare nome, natura, intenzioni etc. (sul 
topos vd. II.3, n. 15). Sottaciuto resta invece, nel nostro caso, l’esorcismo strido 
sensu, cioè la cacciata vera e propria del demone: che esso scompaia «siamo indotti 
tutt’al più a supporlo» (Tasinato 1988, 107). Parimenti, non vi è alcuna menzione di 
quell’aiuto di Eracle Tutelare, di cui Apollonio dichiarerà di aver fruito nel rievoca¬ 
re l’episodio di Empusa in Vili, 7 (I, p. 315, 11-17 Kayser): un aiuto particolarmen¬ 
te appropriato, se si considera che era stato Eracle a sterminare le lamie libiche 
secondo Dio Chrys., Or. 5, 20s., e ad essere chiamato in soccorso contro le vec¬ 
chie/e mp u s e in Aristoph., Eccl. 1068 (Gonzàlez Terriza 1996, 281). 
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Quanto alle tre tipologie di demoni che Apollonio enumera, di empuse e lamie 
si è detto nella premessa a questo cap., § 3; poppoA/uida, variante dei più comuni 
poppoÀ.ùicr| o poppoVuiceiov (e - eia voleva leggere Meineke nel nostro passo), deno¬ 
ta uno ‘spauracchio’, una sorta di ‘babau’: è infatti un derivato di poppoXóxxopoci 
(‘spavento’), verbo costruito a sua volta su Moppó, «mot populaire expressif» impa¬ 
rentato con lat. formido (cfr. DÉLG , 712s.; sul demone Mormo vd. supra, n. 1; 
Introduzione , § 2.4.1 e n. 263). Azzardata pare invece la connessione di (poppo )Xùkti 
con XÙKoq, a designare una specie di «female werewolf» (così ultimamente Johnston 
1995, 376s. - che non a caso viene a trovarsi in un certo imbarazzo di fronte a con¬ 
testi come Theocr. 15, 40-43 Gonzàlez Terriza 1996, 264; 290). 

19 Sul ‘penchant’ ad un tempo sessuale e antropofago/vampiresco di empuse, lamie 
e affini cfr. la premessa a questo cap., § 3. Il tono un po’ didascalico di Apollonio 
configura chiaramente gli appetiti di tali creature come un caso-limite del topico 
accostamento fra sesso e gola: quei mostri spingono infatti il binomio fino alle estre¬ 
me conseguenze! In quest’ottica conviene ricordare che il manuale di Filenide riepì 
cwppoSimcov (IV a. C.), non a caso criticato in Athen. X, 457d-e insieme a quello 
gastronomico di Archestrato, fu definito Xapupf) iaxoplri da Dioscor., Ep. 26 Gow- 
Page (= Anth. Pai VII, 450), 6; e ivi Xapupcx; = ‘licenzioso’, ‘sfrontato’ è estensio¬ 
ne metaforica dell’originario significato: ‘(abissalmente) vorace’ (cfr. Xàpoq ‘inglu¬ 
vie’; Ampcx; ‘gola’; e in dettaglio Gow-Page 1965, II, 612; Di Marco 1989, 130s.). 
La duplice valenza di Xapupcx; è tanto più notevole, in quanto l’aggettivo pare lega¬ 
to per etimo a A&pia e - forse con mediazione etnisca - al lat. lemures (bastino 
DELG , 617s.; Puelma 1985-95, 497 n. 9; cfr. Introduzione , § 1.4.1, sub (2)), ed è 
altresì epiteto di cortigiane (e. g. l’etera Filenio in Asclep., Ep. 8 Gow-Page [= Anth. 
Pai V, 162], 1; Cleopatra seduttrice in Plut., Caes. 49, 3). Un’ulteriore riprova della 
contiguità fra cortigiane e mostri (n. 1), all’insegna del binomio cibo/sesso (sul quale 
vd. ora Henry 1992). 

20 ÈXé yxcd è termine tecnico per indicare lo ‘smascherare’ maghi e demoni, e i rela¬ 
tivi incantesimi. Chiarissimo V. Apoli VI, 11, ove la Filosofia pitagorica promette fra 
l’altro ad Apollonio la facoltà di «smascherare fantasmi simili ad ombre, quando 
simulino aspetto umano» (I, p. 218, 15s. K.: aicio£i5fj 5’ ékéyxeiv cpavxàcpaxa [iun- 
ctura platonica: vd. premessa cap. IV, § 1 e n. 6], Òxe \|/eó5oivxo eì5t| àv 0 pco 7 uov); 
altrove, basterà ricordare Diod. XXXIV-XXXV, 2, 6 (la fama di mago di Euno, lo 
schiavo siro che capeggiò una rivolta servile in Sicilia nel 135-132 ca. a. C., aumen¬ 
tava anche «perché le sue previsioni che non si avveravano non venivano smasche¬ 
rate da nessuno» [xg>v... pfi yivopévcov ini oùSevòq èXEyxopévcov]); Ps.-Clem., Hom. 
IV, 4, 3 (Simon Mago ‘sistema’, mettendoli a tacere, «molti che cercavano di con¬ 
vincerlo di stregoneria» [7toXX,où<; 8è yóqxa aùxòv èXéyxEiv 7tEipcopévo\x;]); altri ess. 
in Thraede 1966, 73. Cfr. inoltre Lue., Ver. hist. II, 12: eì yoùv pf] àxj/aixó xiq, oùk 
àv È^e^iy^EiE pi) Eivai acopa xò ópópEvov («se uno non toccasse, non potrebbe 
sostenere che non sia un corpo quello che si vede», detto delle ombre nelle Isole dei 
Beati). Tasinato 1988, 60s., per parte sua, scorge nel nostro contesto una sfumata per- 
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sistenza delle valenze filosofica (‘confuto’; e cfr. n. 11) ed arcaica (‘disprezzo’) di 
èUyxoj. 

In àvepuxta l’Olearius individuava un’ulteriore allusione ai giardini di Tantalo 
(n. 17)* ove i frutti «il vento scagliava fino alle nuvole ombrose» (Od. XI, 592: 
ocv£|lo<; pi-TiTccoKE rcoxì vécpea okióevtoc; cfr. Olearius 1709, 165 16). La situazione 

filostratea non sembra però comparabile. 

21 Nella sua apologia all’imperatore Domiziano, Apollonio affermerà orgogliosa¬ 
mente: «Che quanto non esiste sussista, e che a quanto esiste non si presti fede, tutto 
ciò io lo ascrivo alla credulità di coloro che si lasciano ingannare» (V. Apoll. Vili, 7 
[I, p. 306, 5s. K.]: xà yàp oùk òvxa eivai mi xà òvxa àTuateiaOai, mvxa xorOxa 
7tpoOTi0T|(ii tfi T<ì)v è^amxcopévcov 5 ó^t|). Gli fa eco l’autorevole distinzione fra 
magia ‘popolare’ (8 t|(j.(d8t(<;) e magia ‘divina’, enunciata dal sacerdote Calasiride nel 
romanzo di Eliodoro: prerogativa della magia 8r|(4.ri)8r|<; è appunto presentare «par¬ 
venze di cose che non esistono come se esistessero (<pavxacri(x<; xa>v pf| òvtcov cbq 
Òvxtov), e deludere le speranze» (III, 16, 3). 

In effetti la creazione fittizia di tavole imbandite, servitori etc. era un tipico 
incantesimo goetico, perpetrato mediante ‘demoni servitori’ evocati all’uopo 
(6cri|iovE<; mpEÒpoi, sui quali vd. ora Ciraolo 1995; inoltre III.2, n. 5). Fra i testi 
magici in materia spicca PGM 2 1, 102-112: il ‘demone servitore’ «porta acqua, vino, 
pane e qualsiasi cosa da mangiare tu voglia... (segue elenco). E quando vuoi dare un 
pranzo, diglielo: pensa a un qualunque luogo che si presti bene e ordinagli di prepa¬ 
rarlo per un banchetto rapidamente e senza indugio. Subito (il demone) allestirà 
[tutt’intomo] camere con soffitti d’oro, tu vedrai i loro muri ricoperti di marmo - e 
queste cose considerale in parte reali, in parte solo illusioni visive (xà (lèv à^r|0f|, || 
xà 8è pXé7t£a0ai |ióvo[v]) -, e vino pregiato, come si conviene per mettere a punto il 
pranzo in modo splendido. Senza indugio porterà (altri) demoni, e ti preparerà que¬ 
sti servitori ben abbigliati». Queste e simili prescrizioni trovano precisa rispondenza 
nelle fonti letterarie; cfr. in particolare Apion Oas., FGrHist 616 F 23: O 8è nàcrn<; 
ovcoq (ìaXaKÒq fjv xqv (póaiv, rccmcov 8è ctvGpcimcov èv (layeia 8i£vf|vo%£v, cdote ek 
tcòv èmoi&uòv amoi) mi 8ei7iva jroXuxE^fi ópàaGai mi SiaKovouiiévoix; xivaq, mi 
rcàXiv à(pavf| 7tàvxa yiveaOai («Questo Pasete era molle di natura, ma ha superato 
tutti nella magia: ai suoi incantesimi apparivano pranzi suntuosi ed alcuni servitori, 
poi ogni cosa svaniva di nuovo»); Cels. ap. Orig., C. Cels. I, 68: critica dei maghi 
egiziani da piazza, 8ei7ivd te TtoÀ.'uxeXfì mi xpccrcé^OK; mi rtéppaxa mi òvpa xà o\)K 
òvxa Seikvóvtcdv mi (bq £axx kivo'uvxcov oùk àXqGcd; òvxa £còa, àXXà pÉxpi <P<*v- 
xama<; cpaivópeva xoiauxa (maghi che fra altre cose «fanno comparire pranzi son¬ 
tuosi e tavole imbandite con ogni genere di manicaretti inesistenti e fanno muovere 
come fossero vive cose che in realtà non sono vive, ma appaiono tali solo all’imma¬ 
ginazione»; trad. Lanata); Lue., Philops. 34s.: il mago egiziano Pancrate ‘anima’ 
sbarre di porte, scope o pestelli, e ne fa agli occhi di tutti altrettanti servitori per le 
mansioni domestiche - servizio a tavola incluso -; Clem. Alex., Protr. 4, 58, 3: 
Màyoi 8è t|8t| àaE(3eiaq xfjq otpcòv aùxcòv l)7npéxotq Salpovaq aù^oùmv, oiKéxaq 
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amoix; éauxoiq mxaypàiyavxeq, xobq raxT|vayKaa)iévo\x; 5ouXo\x; xaiq ÈTiaoiSaìq 
jtercoiTjKÓxeq («I maghi si gloriano di avere i demoni come servitori della loro 
empietà, dopo esserseli ascritti come domestici e averli resi servi con la forza delle 
loro formule magiche»; trad. M. G. Bianco). Parodiava la credenza Domiziano, nel 
banchetto ‘infernale’ di cui in Cass. Dio (epit.) LXVII, 9, 1-5: a servire le portate 
erano lì ‘demoniaci’ servitori di colore (vd. Puiggali 1984, 879s.). Cfr. altresì i ser¬ 
vitori di bronzo dei Ginnosofisti nello stesso Philostr., V. Apoll. III, 27; e già i servi¬ 
tori invisibili in Lue., Ver. hist. II, 14; Apul., Met. V, 2, 3 - 3, 5. 

In ambito cristiano svetta Simon Mago, yÓT|<; per eccellenza della letteratura apo¬ 
crifa. Questi «nei banchetti fa apparire fantasmi dai multiformi aspetti, fa in modo 
che le suppellettili di casa siano viste muoversi per servire come automaticamente, 
senza che si veda chi le muove» (Ps.-Clem., Hom. II, 32, 2: év beutvou; eÌ5o)A.a nav- 
xobancòv ì5ecì>v mplaxTimv, xà év oiida cnceùn cix; aùxópaxa (pepópEva rcpòq 
UTtupEaiav pAi:7t£a0ai rcoiEi xóov (pepóvxcov où p?iE7copéva)v; per le numerose riprese 
del passo cfr. Rehm-Irmscher-Paschke 2 , appar. ad /oc.); «faceva entrare... nei triclini 
degli spiriti, vivi solo in apparenza, ma che non esistevano realmente» (Mart. Petri 
2 [AAA I, p. 80, 23-25 Lipsius-Bonnet]: ’Ev xpiKÀ.ivloi<; yòp ércoiEi Trveupaxà xiva... 
eiaayeaOai, (paivópeva póvov, oùk òvxa 5è àAriGax;); inoltre, anima oggetti inani¬ 
mati (Ps.-Clem. [Rufin.], Ree. Ili, 47, 2), trasforma pietre in pani ( ibid . Ili, 47, 2; 57, 
4), etc. 

A monte di tutto s’intravede quell’amica tradizione sugli aùxópaxa, che ha ini¬ 
zio con i tripodi semoventi e le ancelle d’oro di Efesto (Hom., //. XVIII, 373-377; 
417-421). Passi, bibl. e discussione in Bettini 1992, 176 n. 2; 248-250; 257s. nn. 38- 
48. 

22 Cfr. I.a.2, n. 12. 

23 Chiaro indizio della notorietà dell’episodio è già la frequenza con cui lo si rie¬ 
voca all’interno della Vita di Apollonio (luoghi citt. nn. 5 e 18). Cfr. poi i ripetuti 
richiami nel trattato di Eusebio Contro Ierocle, di cui si è detto nella premessa a que¬ 
sto cap., § 3 e n. 51 (30, 1-6; 35, 24s.; e cfr. 13, 3-6 des Places sull’altra apparizione 
di un’empusa in V. Apoll. II, 4 [qui, n. 12]); le due menzioni in Fozio, in cui l’episo¬ 
dio è fra i non molti ricordati nei due ‘codici’ che la Biblioteca dedica alla V. Apoll. 
(Bibl. 44, IOa, 9s. = I, p. 29 H.: icori v Ep7iouoav éAiy^ou év ÓTtoKpiaei éxaipaq èpav 
MEvijntou 7tpoo7toio\)pévT|v [«e (Apollonio) avrebbe smascherato Empusa, che sotto 
le sembianze di un’etera faceva mostra di amare Menippo»]; l’altro passo è in n. 14); 
ed il riassunto della storia dato nel già citato scolio bizantino a Luciano (n. 5), ove 
l’intervento di Apollonio è prevedibilmente interpretato come un atto di stregoneria. 

24 Un babilonese, discepolo inseparabile di Apollonio, che avrebbe seguito il mae¬ 
stro in tutti i suoi viaggi e ne avrebbe fatto il resoconto in appositi Diari 
('YTtopvfìpaxa), dei quali Filostrato si sarebbe servito come fonte principale sul 
Tianeo (cfr. V. Apoll. I, 3). I dati e resistenza stessa di Damide sono stati ripetuta- 
mente messi in dubbio dai moderni, che hanno assunto grosso modo tre distinte posi¬ 
zioni (per bibl. fino al 1990 rinvio al meticoloso Koskenniemi 1991, 9-15, richia¬ 
mando qui solo i principali assertori delle singole tesi): 



CAPITOLO III - ‘LA MORTE AMOUREUSE’ 


279 


( 1 ) i diari di Damide sono un’opera storica, composta da un discepolo di Apollonio 
(Grosso [fondamentale], Petzke, Bowersock, Lo Cascio, Anderson [con nuove pro¬ 
spettive]; cfr. poi Anderson 1996, 614-616); 

(2) i diari sono un’opera pseudoepigrafa, un falso anteriore a Filostrato (Hempel, 
Mesk, Hopfner, Speyer [fondamentale], Smith; cfr. poi Flinterman 1993-5, 79-88; 
231-233); 

(3) i diari sono un’invenzione di Filostrato (Meyer [fondamentale], Wilamowitz, 
Palm, Bowie, Mumprecht, Dzielska, Koskenniemi [con aperture verso (2)]; cfr. poi 
Edwards 1991; Bowie 1994, 189). 

Come che sia, in rapporto alla storia di Empusa non è dato discemere in detta¬ 
glio quale potesse essere il contributo di Damide a fronte delle altre ‘dicerie’ di cui 
parla Filostrato (tradizioni locali, probabilmente: vd. spec. Flinterman 1993-5, 67s.); 
ad es. non è chiaro quanta parte avessero in Damide gli elementi favolosi. Per di più, 
la menzione dell’autorevole fonte non aggiunge qui nulla (Anderson 1986, 141; 163) 
alle finalità paradigmatiche probabilmente sottese alla narrazione filostratea dell’e¬ 
pisodio (cfr. n. 1). 
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III.4 Firmilianus apud Cyprianum, Epistula 75, 10* 

[10, 1] Volo 1 autem vobis et de historia quae apud nos facta est 
exponere ad hoc ipsum pertinente. Ante viginti enim et duos fere 
annos, temporibus post Alexandrum imperatorem 2 , multae istic con- 
flictationes et pressurae acciderunt vel in commune omnibus homini- 
bus vel privatim Christianis; terrae etiam motus plurimi et frequentes 
extiterunt, ut et per Cappadociam et per Pontum multa subruerent, 
quaedam etiam civitates in profundum receptae dirupti soli hiatu devo- 
rarentur, ut ex hoc persecutio 3 quoque gravis adversum nos nominis 4 
fieret, quae post longam retro aetatis pacem repente oborta de inopina¬ 
to et insueto malo ad turbandum populum nostrum terribilior effecta 
est 5 . Serenianus 6 tunc fuit in nostra provincia praeses, acerbus et dinas 
persecutor. 

[2] In hac autem perturbatione constitutis fidelibus et huc atque 
illue persecutionis metu fugientibus et patrias suas relinquentibus 
atque in alias regionum partes transeuntibus (erat enim transeundi 
facultas eo quod persecutio illa non per totum mundum sed localis 
fuisset 7 ), emersit istic subito quaedam mulier 8 quae in extasin constitu- 
ta propheten se praeferret 9 et quasi sancto spiritu piena 10 sic ageret. Ita 
autem principalium daemoniorum impetu ferebatur ut per longum tem- 
pus sollicitaret et deciperet fratemitatem, admirabilia quaedam et por¬ 
tentosa perficiens 11 , et facere se terram moveri polliceretur: non quod 
daemoni tanta esset potestas ut terram movere aut elementum concu- 
tere vi sua vaierei, sed quod nonnumquam nequam spiritus praesciens 
et intellegens terrae motum futurum id se facturum esse simularet quod 
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[10, 1] Voglio 1 dunque raccontarvi un episodio accaduto dalle 
nostre parti, che ha attinenza con questo stesso argomento. Circa ven- 
tidue anni fa, dopo la morte dell’imperatore Alessandro 2 , si verificaro¬ 
no qui numerose avversità e tribolazioni, che colpirono sia indistinta¬ 
mente tutti, sia specificamente i cristiani. Si ebbero fra l’altro moltis¬ 
simi terremoti a brevi intervalli, sicché avvennero numerosi crolli nella 
Cappadocia e nel Ponto e alcune città sprofondarono addirittura, 
ingoiate dalle voragini che si erano aperte nel suolo. Da tutto ciò derivò 
pure una pesante persecuzione 3 per il nostro stesso nome di cristiani 4 : 
persecuzione che, seguita a un lungo periodo di pace, risultò più terri¬ 
bile nello sconvolgere il nostro popolo proprio perché lo colpiva con 
un male improvviso e a cui era disabituato 5 . Era allora governatore 
della nostra provincia Sereniano 6 , persecutore inflessibile e crudele. 

[2] Mentre i fedeli si trovavano in questa confusione, fuggivano 
qua e là per il timore della persecuzione e abbandonavano le proprie 
terre d’origine per trasferirsi in altre regioni (c’era difatti libertà di spo¬ 
starsi, in quanto quella persecuzione era stata dichiarata non universa¬ 
le, ma locale 7 ), ecco qui venir fuori improvvisamente una donna 8 : rapi¬ 
ta in estasi, si presentava come profetessa 9 e agiva come se fosse piena 
di Spirito Santo 10 . Costei, invece, era talmente sospinta dall’impeto dei 
principali demoni, che per lungo tempo riuscì a scompigliare e ingan¬ 
nare la nostra comunità ecclesiale, compiendo alcuni atti straordinari e 
prodigiosi 11 - e assicurò pure di saper far tremare la terra! Non che il 
demone avesse tanto potere da essere in grado di causare terremoti o 
di sconvolgere gli elementi con le proprie forze: ma qualche volta 
quello spirito maligno, conoscendo in precedenza o intuendo che stava 
per verificarsi un terremoto, simulava che avrebbe provocato ciò che 
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futurum videret 12 . [3] Quibus mendaciis et iactationibus subegerat 13 
mentes singulomm ut sibi oboedirent et quocumque praeciperet et 
duceret sequerentur, faceret quoque mulierem illam cruda hieme nudis 
pedibus per asperas nives ire nec vexari in aliquo aut laedi illa discur- 
sione 14 , diceret etiam se in Iudaeam et Hierosolimam 15 festinare, fin- 
gens tamquam inde venisset. [4] Hic et unum de presbyteris rusticum 16 , 
item et alium diaconum fefellit 17 , ut eidem mulieri commiscerentur: 
quod paulo post detectum est. Nam subito apparuit illi unus de exorcis- 
tis 18 , vir probatus 19 et circa religiosam disciplinam bene semper con¬ 
versata 20 , qui exhortatione quoque fratrum plurimorum qui et ipsi for- 
tes ac laudabiles in fide aderant excitatus 21 , erexit se contra illum spi- 
ritum nequam revincendum: qui subtili fallacia etiam hoc paulo ante 
praedixerat, venturum quendam aversum et temptatorem infidelem. 
Tamen ille exorcista inspiratus Dei gratia fortiter restitit, et esse illum 
nequissimum spiritum qui prius sanctus putabatur ostendit 22 . 

[5] Atque illa mulier, quae prius per praestigias et fallacias daemo- 
nis multa ad deceptionem fidelium movebatur, inter cetera quibus plu- 
rimos deceperat etiam hoc frequenter ausa est 23 , ut et invocatone 24 non 
contemptibili 25 sanctificare se panem et eucharistiam facere simularet 
et sacrificium Domino <non> 26 sine sacramento solitae praedicationis 27 
offerret, baptizaret quoque multos usitata et legitima verba interroga- 
tionis usurpans, ut nihil discrepare ab ecclesiastica regula videretur. 
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vedeva prossimo ad accadere 12 . [3] Con tali menzogne e vanterie aveva 
soggiogato 13 le menti di un certo numero di persone, spingendole ad 
obbedirgli e a seguirlo dovunque comandasse o le conducesse; inoltre, 
faceva sì che quella donna, in pieno inverno, camminasse a piedi nudi 
sulla neve pungente, senza risentirne minimamente o riportare ferite 
per queir andirivieni 14 . Diceva poi che doveva affrettarsi verso la 
Giudea e Gerusalemme 15 , fingendo di essere venuto da lì. [4] Questo 
demone sedusse 17 un prete campagnolo 16 ed anche un altro, un diacono, 
facendoli congiungere con quella donna di cui si è detto: cosa che però 
fu scoperta poco dopo. D’improvviso infatti si parò dinanzi al demone 
uno degli esorcisti 18 , uomo di provata virtù 19 e dalla condotta sempre 
irreprensibile nella disciplina religiosa 20 . Questi, incoraggiato anche 
dalle esortazioni dei moltissimi fratelli che lo sostenevano - degni essi 
stessi di lode per la loro forza nella fede - 21 , si erse contro quello spi¬ 
rito maligno per confonderlo. Lo spirito invero, con sottile inganno, 
aveva predetto poco prima anche questo: sarebbe giunto un suo nemi¬ 
co, un infedele, a metterlo alla prova; malgrado ciò l’esorcista, ispira¬ 
to dalla grazia di Dio, resistette gagliardamente e dimostrò che quello 
spirito che prima passava per santo era in realtà maligno al massimo 
grado 22 . 

[5] Quella donna, che già prima si adoperava attivamente per irre¬ 
tire i fedeli attraverso i trucchi e gli inganni del demone, insieme agli 
altri espedienti con i quali ne aveva raggirati moltissimi osò ricorrere 
di frequente anche a questo 23 : impiegando una formula d’invocazione 24 
affatto disprezzabile 25 , fingeva di consacrare il pane e di compiere l’eu¬ 
caristia ed offriva il sacrificio al Signore, <non> 26 senza recitare le 
parole consuete del rito sacramentale 27 . A molti inoltre amministrava il 
battesimo, facendo sue le abituali e legittime formule dell’interroga¬ 
zione, sì da non sembrare allontanarsi in nulla dalla regola della 
Chiesa. 
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Ed.: Diercks 1996. 

Bibl.: Sulla figura e l’opera letteraria di s. Cipriano fanno oggi il punto H. 
Giilzow - A. Wlosok - P. L. Schmidt in Herzog-Schmidt (curr.) 1997, 532-575 (Die 
echten Schriften Kyprians)', 576s. (Texte aus dem Umfeld Kyprians ); sull’epistolario 
in particolare, un monumentale commento ha dato Clarke 1984-1989 (4 voli.). Ivi è 
confluita la vasta dottrina precedente al 1983, data di conclusione dell’intero mano¬ 
scritto. 

Su\Y Epist. 75 meritano una segnalazione a parte gli studi di Clarke 1966 e 
Girardi 1982 (su cui vd. n. 1); nonché la traduzione annotata del cap. 10 in Monaci 
Castagno 1996, 348-352 (e cfr. 83-85). 

' Chi scrive è Firmiliano, a lungo vescovo di Cesarea in Cappadocia (da poco 
dopo il 230 fino alla morte, nel 268), amico di Origene ed esponente autorevole della 
cristianità d’Asia Minore (sul personaggio e la sua opera vd. per tutti Clarke 1989, 
249; 250s.). Egli è fra i vescovi interpellati da Cipriano, primate di Cartagine, nella 
ricerca di consensi alle sue tesi sull’invalidità del battesimo conferito da eretici: tesi 
aspramente avversate da papa Stefano I (254-257), ma già sottoscritte dall’episcopa¬ 
to africano a seguito di un’intensa attività sinodale (autunno 255; primavera 256; 1° 
settembre 256; inoltre, a ulteriori consessi in Numidia sembra alludere ad es. Epist. 
70, 1, ls.), epistolare (Epist. 70; 71; 74) e pamphlettistica (cfr. il De rebaptìsmate 
pseudo-ciprianeo, sorto negli ambienti episcopali africani) promossa da Cipriano 
stesso (sulla controversia battesimale, oltre alla messa a punto fino al 1983 di Clarke 
1989, 4-8 e passim, cfr. Hall 1982; Contreras 1987, spec. 418-421; Marin 1989, spec. 
357-359; e soprattutto Bums 1993). 

Dunque, su incarico di Cipriano il diacono Rogaziano aveva raggiunto 
Firmiliano a ridosso deH’invemo del 256 (Epist. 75, 5, 1: hibernum tempus urguebat ; 
inizio ottobre? [Clarke]), portandogli una lettera adpersonam oggi perduta, e inoltre 
copia di altri documenti che informassero il vescovo sullo status quaestionis e sui 
risultati dottrinali raggiunti. Il ‘dossier’ conteneva certamente Epist. 69; 73; 74 (pale¬ 
si le consonanze linguistiche e scritturali rispetto ad Epist. 75), e forse anche altre let¬ 
tere e atti sinodali (ad un ‘dossier’ di una certa ampiezza pensa da ultimo Girardi 
1982, 62-64; più restrittivo Clarke 1989, 248s., con bibl. precedente). Firmiliano pre¬ 
para rapidamente la sua risposta - che denuncia piena adesione a Cipriano -, in modo 
che Rogaziano possa riportarla a Cartagine prima che l’inverno s’inoltri e blocchi la 
navigazione (oltre a 5, 1 cit., cfr. 13, 1: Decurramus vero breviter et cetera..., festi- 
nante vel maxime ad vos Rogatiano eqs.). La lettera, sicuramente scritta da 
Firmiliano in greco, viene tradotta in latino perché le sia garantita la più ampia dif¬ 
fusione; la traduzione sarà stata approntata dalla cancelleria di Cipriano, piuttosto 
che da Cipriano stesso: questi l’avrà al più riveduta e limata (per argomenti e bibl. su 
queste conclusioni vd. Clarke 1989, 25ls.). Occorre comunque non pensare all’epi¬ 
stola di Firmiliano come a un semplice «Cyprian réchauffé » (Clarke 1989, 249, sin¬ 
tetizzando Yopinio commutiti): il contributo dottrinale originale del vescovo cappa- 
doce alla polemica in atto è maggiore di quanto tradizionalmente creduto, come ha 
ben mostrato Girardi 1982 (cfr. spec. 64s.) analizzando il fìtto tessuto scritturistico 
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del documento. Più tardi, la lettera di Firmiliano potrebbe essere stata nota ad 
Agostino: vd. i pur dubbi testimonia in Diercks 1996, 581. 

Il passo qui riportato (§ 10) mira ad illustrare un’argomentazione esposta subito 
prima (cfr. 10, 1: de historia... ad hoc ipsum pertinente ): se gli eretici non possiedo¬ 
no lo Spirito Santo - cosa che lo stesso papa Stefano ammette -, non può esservi con 
loro una rinascita spirituale; dunque un ministro eretico, in quanto privo di Spirito 
Santo, non può amministrare un valido battesimo (§§ 8s.). A riprova di questa tesi 
(cfr. anche § 11) si cita appunto l’episodio che segue. 

2 Severo Alessandro fu ucciso nei primi mesi del 235, allorché venne proclamato 
imperatore Massimino il Trace; sommando a tale data «circa 22 anni» si ottiene, per 
calcolo inclusivo, (l’autunno) 256, che è appunto il momento in cui Firmiliano scri¬ 
ve (vd. n. 1). Ogni proposta di datazione diversa dal 235 appare inaccettabile (fon¬ 
damentale Barnes 1985 2 , 269s.; puntualizzazione in Clarke 1989, 263 n. 44). 

Firmiliano sembrerebbe fare riferimento alla controversa persecuzione anticri¬ 
stiana di Massimino il Trace, taciuta dalle fonti pagane (Erodiano; Historia Augusta ) 
e a noi nota quasi solo da Euseb., Hist. eccl. VI, 28: Kaxà kóxov tòv rcpòq xòv 
’Ata^àvSpou oitcov, èk tcXeióvcov Triaxcbv cruvEoxaixa, 5uoypòv Èyeipotq, xoùq xcòv 
èiac^riaicòv àpxovxaq póvouq còq aixioxx; xt\<; Kaxà xò EÙayyéXiov 5i5a<rmM,a<; 
àvaip£ìc0ca rcpoaxàxxei («per rancore contro la casa di Alessandro, che contava un 
cospicuo numero di fedeli, [Massimino] suscitò una persecuzione, ordinando di ucci¬ 
dere soltanto i capi delle chiese, in quanto responsabili dell’insegnamento evangeli¬ 
co»; cfr. anche Euseb.-Hieron., Chron ., p. 216, 14s. Helm; le altre fonti, più tarde e 
sostanzialmente secondarie, in Clarke 1966, 445; dal Covolo 1989, 79-82; cfr. inol¬ 
tre la scelta di testi sui cristiani sotto Massimino in Klein-Guyot 1993, 118-123; 369- 
373). Questa testimonianza di Eusebio è però difficile da conciliare con la lettera di 
Firmiliano, soprattutto per due circostanze ripetutamente sottolineate dagli interpre¬ 
ti: 

(1) Firmiliano omette di assegnare la persecuzione a Massimino il Trace, e anzi dà 
l’impressione di non essere al corrente di una tradizione relativa a Massimino come 
persecutore dei cristiani; 

(2) l’insistenza sul carattere strettamente locale della persecuzione in Cappadocia 
(cfr. 10, 2) stride alquanto con la portata universale che Eusebio sembra attribuire al 
SuoypcK; di Massimino (npocxàxxEi è termine tecnico in tal senso: Klein[-Guyot) 
1993, 369 n. 2). 

Per addivenire a un quadro più chiaro, la critica ha cercato di valorizzare ulte¬ 
riori fonti (un es. in n. 3) e formulato un ampio ventaglio di ipotesi esplicative; non 
si può entrare in dettagli, ma nel complesso risulta ridimensionato il contributo - e 
per alcuni la pertinenza stessa - della lettera di Firmiliano alla sfuggente persecuzio¬ 
ne di Massimino (vd. analiticamente Clarke 1989, 263 n. 44). 

3 Si suole accostare a queste parole un passo del commento di Origene al vangelo 
secondo Matteo: un commento composto una dozzina d’anni dopo gli eventi qui 
descritti, e a noi noto quasi esclusivamente in una mediocre traduzione latina. A pro¬ 
posito di Ev. Matth. 24, 7 sui segni della fine del mondo (‘ erunt fames et pestilentiae 
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et terraemotus per loca... et eritis odio omnibus gentibus propter nomen meum'\ 
Origene osserva: Frequenter enim famis causa Christianos culpaverunt gentiles et 
quicumque sapiebant quae gentium sunt, sed et pestilentiarum causas ad Christi 
ecclesiam rettulerunt. Scimus autem et apud nos terraemotum factum in locis quibus- 
dam et factas fuisse quasdam ruinas, ita ut qui erant impii extra fidem causam ter¬ 
raemotus dicerent Christianos - propter quod et persecutiones passae sunt ecclesiae 
et incensae sunt - non solum autem, sed et qui videbantur prudentes, talia in publi- 
co dicerent, quia propter Christianos fiunt gravissimi terraemotus ( Commenta- 
riorum series 39 [p. 75, 4-12 Klostermann-Benz-Treu 2 ]). 

Che il passo origeniano alluda alla persecuzione di Massimino il Trace (n. 2), e 
a calamità naturali che in Cappadocia la precedettero, è stato ipotizzato più volte (al 
meglio da Clarke 1966, 450s., con bibl.; vd. poi 1989, 264 n. 45); ed è argomentabi¬ 
le che Origene possa aver appreso dei disordini in Cappadocia - per visione diretta 
o per lettera - proprio grazie a Firmiliano, che lo ospitò a Cesarea forse tra il 235 e 
il 240 (Euseb., Hist. eccl. VI, 27), ed intrattenne con lui un carteggio (Hieron., Epist. 
33, 4, 9 [da Eusebio]; su questi passi, in parte viziati da problemi testuali, è da vede¬ 
re almeno Nautin 1977, 70; 72). Tuttavia: 

( 1 ) il dettato di Origene è troppo generico perché lo si possa riferire con certezza agli 
stessi eventi narrati da Firmiliano (cfr. spec. Lippold 1975, 491); 

(2) l’attribuzione ai cristiani della responsabilità di catastrofi naturali, con conse¬ 
guenti azioni persecutorie, è motivo ad ampia diffusione geografica e cronolo¬ 
gica (a Clarke 1989, 264 n. 45 si aggiunga Roozenbeek 1989, specifico sul III sec.). 

Tutto ciò consiglia estrema cautela nel raffrontare il passo di Origene con la let¬ 
tera di Firmiliano. 

Parimenti, è da accogliere con riserva V ipotesi che i lavori di restauro in 
Cappadocia attestati da un certo numero di miliari si riferiscano proprio ai danni cau¬ 
sati dai terremoti descritti da Firmiliano (Clarke 1966, 450 n. 37; 1989, 264 n. 45). È 
noto infatti che le attività di costruzione/riparazione di strade e ponti furono 
costantemente «le pain quotidien de l’administration impériale» in 
Cappadocia - cosi come nell’intera Anatolia, area strategica contro i Parti -, e appun¬ 
to i miliari sono fonte continuativa al riguardo (studio complessivo in Rémy 1991; 
citazione da p. 74). 

4 Se. il capo d’accusa che faceva scattare l’azione persecutoria era il nomen di cri¬ 
stiani, ossia il semplice dichiararsi tali: una prassi notoriamente attaccata come ini¬ 
qua dall’apologetica in generale e da Tertulliano in particolare - al quale, come di 
frequente, Firmiliano-Cipriano potrebbe starsi qui ricollegando (M. Marin in collo¬ 
quio) -. Fondamentale Apoi. 2, 19s. (cfr. Ad nat. I, 3, 2), e spec. 19, 104s.: Ideo tor- 
quemur confitentes et punimur perseverantes et absolvimur negantes, quia nominis 
proelium est ; e la chiusa 20, llOs. Dekkers: ‘Christianus’ si nullius criminis nomen 
est, valde ineptum, si solius nominis crimen est ; molta altra documentazione in 
Mayor[-Souterj 1917, 162s. 

In base a questi riscontri, ho seguito i codd. MQ'ei precedenti editori Hartel e 
Bayard nel leggere: persecutio... adversum nos nominis fieret\ Diercks recepisce 
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invece la variante: adversum nos Christiani nominis , che ha tutta l’aria di 
una glossa volta a spiegare un tecnicismo brachilogico, secondo un procedimento 
identico a quello che si è adottato qui nella traduzione per esigenze di chiarezza. 

5 In effetti, l’ultima notizia di una precedente persecuzione anticristiana in 
Cappadocia sembra quella offerta da Tert., Ad Scapulam 3, 4: in un elenco di gover¬ 
natori, pentitisi in punto di morte per aver vessato i cristiani, figura Claudius Lucius 
Meronymianus (così Klebs: codd. variamente corrotti) in Cappadocia , che 
Christianos crudeliter tractasset. L’evento risalirà ai primi anni del III sec., poiché 
la legazione cappadoce di Ieronimiano viene datata al 202-212 ca. (Rémy 1988, 123; 
124; 126; 142 [n° 180]; 1989, n° 180; su una data un po’ più alta si attestavano i 
repertori - per il resto ancora indispensabili - di Barbieri 1952, 41 [n° 157]; 425; 
P1R 2 C 888; Thomasson 1984, 272 [n° 52]; e ancora Clarke 1989, 264s. n. 46); dun¬ 
que, vi era stato all’incirca un trentennio di pace prima della persecuzione del 235 
qui descritta da Firmiliano. È significativo che Cipriano stesso ravvisasse nella pax 
longa dalle persecuzioni un motivo di allentamento generalizzato della fede; para¬ 
digmatico De laps. 5, 88-91 Bévenot: Dominus probari familiam suam voluit; et quia 
traditam nobis divinitus disciplinam pax longa corruperat, iacentem fidem et paene 
dixerim dormientem censura caelestis erexit. E facile avvertire gli echi di un motivo 
assai più antico: la fine di un metus come causa di rilassamento dei costumi (e vice¬ 
versa). Attestato a partire dalle Ciprie omeriche (fr. 18, 2 Bemabé: iva yàp Séo<;, 
èv6a rai aiSax; [«dove c’è paura, lì c’è anche pudore»]), il topos è ampiamente docu¬ 
mentato /. a. da Vretska 1976,1, 205s. (ad Sali., Cat. 10, 1); su Cipriano vd. ora Lo 
Cicero 1992. 

6 Certamente il Licin(n)ius Serenianus , di arguibile origine spagnola (ILS 3106, 
con «AE» 1972, 245s. e la bibl. cit. qui appresso), che alcuni miliari di Cappadocia 
documentano come legatus Augusti prò praetore in quella regione dal 233/4 al 235/6 
(Rémy). La testimonianza di Firmiliano trova dunque piena conferma. Non convin¬ 
ce invece l’identificazione con VAelius Serenianus, omnium vir sanctissimus , che 
YHistoria Augusta (Alex. 68, 1; cfr. PIR 2 A 258) menziona fra i consiglieri di Severo 
Alessandro: l’accostamento era già almeno in Allard 1905M8, 197s., ed è stato più 
volte rispolverato dai moderni, ma la proposta appare priva di fondamento (vd. in 
ultimo le critiche di Dietz 1980, 177). 

Le fonti epigrafiche riferibili a Sereniano con vario grado di sicurezza (una quin¬ 
dicina) sono elencate in Rémy 1991, 66, da integrare con «AE» 1985, 813; più in 
generale, sul personaggio cfr. Barbieri 1952, 289s. (n° 1632); PIR 2 L 245; Dietz 
1980, 177 (n° 48); Thomasson 1984, 272 (n° 44) + 1990, 39 (n° 29:44); Rémy 1988, 
123; 127 (n° 187); 1989, n° 187; French 1989 (sul nuovo, importante miliario «AE» 
1985, 813; cfr. anche «AE» 1989, 730s.). 

Sul piano diegetico, nell’economia della lettera firmilianea la specificazione su 
Sereniano appare rispondere a due intenti complementari: 

( 1 ) garantire credibilità ai fatti straordinari che si stanno per narrare, precisando il più 
possibile date e personaggi (vd. per tutti Clarke 1989, 263 n. 44; e in generale 
Introduzione , § 2.5); 
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(2) chiarire che contro i cristiani si erano scatenati non meri tumulti di folla, ma una 
vera e propria persecuzione ufficiale, coordinata dal governatore in persona (cfr 
Clarke 1989, 265 n. 47). 

7 È plausibile (Clarke 1989, 265 n. 48) che questa insistenza sul carattere loca- 
1 e della persecuzione del 235 - di per sé certo spiegabile con il carattere locale dei 
rivolgimenti stessi che l’avevano scatenata - comporti un implicito confronto con 
l’universalità della persecuzione di Decio (249-251), di pochi anni successiva e assai 
più tristemente memorabile. 

8 La descrizione che segue è congegnata in modo da far apparire la profetessa e i 
suoi seguaci come un tipico prodotto dei fermenti millenaristici suscitati spesso dalle 
catastrofi naturali, e dalle persecuzioni che ne scaturiscono. Proprio e solo in que¬ 
st’ottica si spiegano: 

(1) la fretta della donna, sancita da quel festinare (10, 3) che è «suggestive of some 
urgent, millenarian expectation» (Clarke 1989, 265 n. 50); 

(2) i suoi pretesi legami con Gerusalemme di Giudea (ancora 10, 3): luogo classico 
per garantirsi un ‘pedigree’ apostolico, e non a caso qui (e in 6, 1) designata con il 
nome biblico di Hierosolyma (-ima), anziché con quello ufficiale di Aelia ( Capi¬ 
tolina ), corrente dai tempi di Adriano e liberamente usato dagli scrittori ecclesiastici 
coevi (vd. ampiamente Clarke 1989, 257s. n. 24). 

Poiché Gerusalemme di Giudea - anziché le frigie Pepuza o Timione - appare 
come sede della Nuova Gerusalemme che dovrà discendere dal cielo (cfr. Apocal. 
21) in alcuni dei primi testi dell’eresia montanista (vd. spec. Markschies 1994), e poi¬ 
ché certi documenti di tale setta mostrano qualche rispondenza con la profetessa 
descritta da Firmiliano, si è pensato più volte che la donna fosse appunto una profe¬ 
tessa montanista (dossografia in Clarke 1989, 265s. n. 50, e vd. 266 n. 54). Se però 
è vero che si conoscono più casi di montanisti ‘smascherati’ mediante esorcismo 
(Thraede 1966, 73), è tuttavia arduo pronunciarsi sul possibile montanismo dell’in¬ 
demoniata profetessa in Firmiliano; difatti: 

( 1 ) si riteneva comunemente che gli eretici in genere fossero sospinti da 
demoni invasatoli (basti Kallis 1974, 708s.); 

(2) non è necessario invocare le profetesse montaniste per ‘contestualizzare’ la pro¬ 
fetessa di Firmiliano: essa si staglia sul popolato sfondo delle ‘belles dames sans 
merci’ (vd. premessa a questo cap., §§ 3s.) e, per altro verso, tra le figure femminili 
‘soprannaturali’ che si propongono come trascinatrici di popoli (della batava Veleda 
si è detto in III.2, n. 7; cfr. poi e. g. la giovane «alta e spaventosa [peYdXTi koù (3Xo- 
oupà]..., che fu ritenuta un demone per quanto accadde», la quale guidò contro il 
liberto Cleandro un tumulto popolare, conclusosi solo quando l’imperatore 
Commodo fece giustiziare quel suo protetto [epitomi di Cass. Dio LXXII (LXXII1), 
13, 3-6; 189 d. C.]). 

Tratto del tutto generico è infine il ricorso della profetessa, per persuadere le 
folle, a ‘giochi di prestigio’ (cfr. 10, 2: admirabilia quaedam et portentosa ; 5: per 
praestigias et fallacias ) quali la presunta capacità di provocare terremoti (10, 2; n. 
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12 ) e le camminate a piedi nudi sulla neve (10, 3; n. 14). Gli eretici facevano infatti 
un largo uso dei trucchi dei pàyoi - ispirati dal demonio al pari loro -, come spiega 
lucidamente Hippol., Ref. haer. IV, 32, 1 (altro in Hopfner 1924, § 63). 

9 Possibile allusione ad Apocal. 2, 20: «Iezabèle, la donna che si spaccia per pro¬ 
fetessa». Cfr. Girardi 1982, 52 n. 77; 66, cui rinvio fin d’ora anche per le altre allu¬ 
sioni bibliche (nn. 10; 11; 19; 21). 

Come notava Watson 1896, 250 n. 2, in extasin constituta «must be a rendering 
of eli; eKcrcacnv rceao'Oaa, or something familiar». 

10 Cfr. Act. apost. 7, 55: «pieno di Spirito Santo», detto di Stefano che ha la visio¬ 
ne del regno dei cieli. 

11 Cfr. Ev. Marc. 13, 22: «sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e por¬ 
tenti per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti». 

12 È questa la tipica spiegazione cristiana delle forme improprie di divinazione - a 
cominciare da quelle pagane - che sembrano cogliere nel segno; il che vale poi a 
Firmiliano per ribadire «le idee dei suoi contemporanei sul potere limitato dei demò¬ 
ni», presentandole «alla luce di circostanze concrete» (Monaci Castagno 1996, 84). 
Cfr. Min. Fel., Oct. 26, 7ss. (in che modo, grazie a demoni maligni, nel mondo paga¬ 
no nonnumquam... veritatem vel auspicia vel oracula tetigerunt’, l’intera sezione è 
ripresa - spesso alla lettera - in Cypr.[?], Quod idola dii non sint 6s. [pp. 23-25 
Hartel]); Tert., Apoi. 22, 8ss. (cfr. spec. 22, 10: i demoni habent de incolatu aeris et 
de vicinia siderum et de commercio nubium caelestes sapere paraturas, ut et pluvias, 
quas iam sentiunt, repromittant). Naturalmente, c’è alla base il noto assunto che 
siano demoni maligni a presiedere ad ogni pratica divinatoria pagana, o comunque 
non ortodossa (ess. abbastanza vicini al racconto di Firmiliano raccoglie Tambomino 
1909, 93s.; una casistica più globale in Hopfner 1924, § 62). 

Per altro verso, il millantato potere di provocare terremoti è un chiaro tratto ‘goe- 
tico’ della profetessa: rientra infatti nel repertorio dei maghi da piazza (cfr. n. 8). I 
loro prontuari non mancavano di incantesimi in questo senso ( PGM 2 I, 125s.: il 
‘demone servitore’ te1xt|... | oelcei [«scuoterà mura»]; XIII, 872: pronunciato un 
incantesimo, oeicrpòq èotai [«ci sarà un terremoto»]); la letteratura fornisce ampie 
conferme (esemplare Ps.-Quint., D. mai. 10, 15 [pp. 213, 22 - 214, 2]: ( magus ), qui 
simul ore squalido barbarum murmur intonuit, ... tremere ter ras... fama est\ 19 [p. 
218, 8-10 Hàkanson]: ( mage ), qui... ima terrarum moves\ altro in Pease 1935, 405); 
e ci restano due descrizioni di come i payot potessero provocare un terremoto - o 
almeno dame l’illusione -, bruciando fra l’altro minerali ferrosi: cfr. Hippol., Ref. 
haer. IV, 39 (purtroppo lacunoso); Cyran. I, 24, 58-69 Kaimakis, spec. 68s. (uno 
degli ingredienti per l’operazione è «terra presa da una casa caduta su degli uomini» 
[ynv arcò oiiaag rceaouaTiq èrcàvco àvGpórccov]!). Sull’argomento seleziono Lasch 
1902; Ganschinietz 1913, 73; Hopfner 1924, § 153; Betz 1961, 164s.; Phillips 1986, 
2761 n. 273 (con ulteriore bibl. sul ‘Wetterzauber’). 

13 Da qui fino alla fine di 10, 4, «Anche a livello linguistico la donna sparisce die¬ 
tro il demonio che la possiede: è questi infatti il soggetto grammaticale» dei verbi nel 
passo (Monaci Castagno 1996, 84). 
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14 L’esibizione rientra nella più ampia casistica delle passeggiate ‘sciamaniche’ 
(per aria, acqua, fuoco, ghiaccio etc.), sulle quali vd. III.2, nn. 5s. Qui basterà 
rilevare che nel raro e tardo discursio (ThlL V.l, 1368, 62-76) è forse insita una punta 
di ironia, e inoltre precisare due aspetti: 

(1) Il prodigio della discursio sulla neve si potrebbe bensì ricondurre a qualche 
forma di ‘trance’ individuale o collettiva (cfr. d’altronde 10, 2: in extasin constituta ), 
secondo una spiegazione invocata ad es. per le numerose attestazioni antiche e 
moderne di gente che cammina scalza su fuochi o carboni ardenti (sguardo d’insie¬ 
me in Danforth 1989; specifici per l’antichità Speyer 1984-9b, 353-356 e passim ; 
Furley 1988, spec. 213-222; Taeuber 1992, 22s.); ma sappiamo anche che per simili 
camminate bastava spalmarsi i piedi con apposite sostanze che isolavano dal calore 
(Varr. ap. Serv., Ad Aen. XI, 787; Hippol., Ref haer. IV, 33, 2; esauriente 
Ganschinietz 1913, 50), per cui è del tutto ammissibile che la profetessa si avvales¬ 
se di trucchi analoghi per passeggiare incolume su neve e ghiaccio. 

(2) In Cilicia, cioè immediatamente a sud della Cappadocia, dalla seconda metà 
del II d. C. conobbe rinnovato splendore la venerazione per Perasia, un’antica 
‘Muttergottheit’ locale identificata di volta in volta con varie divinità greche. Sede 
centrale del culto era Ierapoli-Castabala, sita vicino al confine con la Cappadocia; 
inoltre, alcune testimonianze epigrafiche suggeriscono almeno una filiazione a 
Mopsuestia (50 km a sud-ovest di Castabaia), a parziale testimonianza di un bacino 
di fedeli di considerevole ampiezza (sul sito di Ierapoli-Castabala ed il culto della dea 
Perasia resta fondamentale Dupont-Sommer - Robert 1964, spec. 53-64; sugli ulte¬ 
riori reperti epigrafici e le conclusioni evincibili, qui riprese, vd. Taeuber 1992). 
Come sappiamo da Strabone, caratteristica saliente del culto di Perasia era che «le 
sacerdotesse camminavano a piedi nudi attraverso carboni ardenti senza risentirne» 
(XII, 2,7: tà<; iepeiou; yupvoii; xoiq noci 8i’ àvGpaKiàq paSi^eiv àm0ei<;; breve con¬ 
ferma in lambì., De myst. Ili, 4, 110, 13-16); e Taeuber 1992, 22 ha giustamente 
ricondotto a questa cerimonia l’inedita qualifica di 5iapf|ipia (‘attraversatrice’; cfr. 
5i(à)... pa51£eiv in Strabone), attribuita ad una donna che era certamente una sacer¬ 
dotessa della dea, in un’epigrafe di Mopsuestia rinvenuta di recente («SEG», 42 
(1992), 1290; fine II - inizio III d. C.). Tutto ciò legittima l’ipotesi che la profetessa 
di Firmiliano potesse contare su un retroterra autoctono familiare con le sacerdotes¬ 
se di Perasia, e dunque specificamente predisposto a seguire le ‘straordi¬ 
narie’ camminate di una donna ispirata, o presunta tale. 

13 Vd. n. 8. 

16 Hartel 1871 e alcuni interpreti più antichi intendevano Rusticum come nome pro¬ 
prio, ma ha certamente ragione Diercks - con la quasi totalità dei traduttori moderni 
- a usare la minuscola (cfr. i. a. Bayard: «du pays»; Clarke: «a country fellow»). Qui 
rusticus varrà èrcixchpiog, ‘campagnolo’, con la sfumatura di ‘facilone’, ‘credulone’; 
e che si tratti di un aggettivo è suggerito anche dal fatto che il diacono menzionato 
subito dopo questo presbitero venga citato senza nome proprio. Quanto all’idea 
di fondo, come ‘rustici’ sono analogamente qualificati alcuni vescovi raggirati 
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anch’essi da eretici in Cornei, ap. Euseb., Hist. eccl. VI, 43, 8: émoKÓ7iau^ xpelq, 
àv0po)^o\x; àypolico'Dq Kai àrc^oucTàTouq («tre vescovi, uomini rustici e sempliciot¬ 
ti al massimo»); Rufin., Hist. eccl. XI, 10: persuaso quodam satis imperito et agresti 
episcopo (desumo argomenti ed ess. da Clarke 1989, 266 n. 51). Cfr. inoltre 
Sophocles, 518, s. v. £7Ux6pioq, ove si cita un passo conciliare ( Concilium 
Neocaesariense del 314, canone 13) in cui èrci/còpioi rcpecPutepoi sono «country 
presbyters , as opposed to city presbyters». 

17 Che il clero potesse essere corrotto dalle arti diaboliche di maghi e affini era 
topos corrente: vd. in ultimo i rinvìi in Trombley 1995 2 , II, 41s. n. 202. 

18 È meno facile di quanto sembri, assumere questa notizia a documento della pre¬ 
senza di esorcisti ufficiali nella Cappadocia del tempo. Di certo, per tale regione que¬ 
sta del 235 è la più antica testimonianza che paia designare esorcisti come un ordo a 
parte (Clarke 1989, 266 n. 52; e cfr. 1984, 342s. n. 6). Non si fa tuttavia menzione di 
un ufficio apposito nel clero locale, anzi nulla si dice sull’appartenenza dell’esorci¬ 
sta alla comunità, sicché la testimonianza resta un po’ ambigua (Thraede 1966, 12%.). 
D’altra parte, exorcistae come membri del clero sembrano essere altrove attestati nel 
medesimo tomo di tempo (Seagraves 1993, 158; e cfr. tutto 154-165 su The Exorcist 
nella Chiesa all’epoca di Cipriano); e in ogni caso, nulla assicura che Firmiliano 
implicasse ex silentio che la situazione da lui delineata per il 235 fosse rimasta immu¬ 
tata fino ai tempi in cui scriveva a Cipriano, vent’anni dopo (come pensa invece 
Thraede 1966, cit.). 

19 Cfr. Deuter. 1,13: «Sceglietevi nelle vostre tribù uomini saggi, intelligen¬ 
ti e stimati, e io li costituirò vostri capi» (vd. n. 9). 

20 Una tipica presentazione da Getcx; àvf|p, nel solco di una tradizione ben consoli¬ 
data: cfr. Stramaglia 1991a, 86; 1995c, 224; premessa a questo cap., § 3. 

21 Cfr. / Petr. 5,9: «Resistetegli (se. al diavolo) saldi nella fede, sapendo che i vostri 
fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi». 

22 Anche in questo caso, l’azione esoreistica vera e propria resta sottaciuta: cfr. in 
parallelo III.3 e n. 18. 

23 Come mi suggerisce M. Marin, illa - ausa est sembra implicare due momenti 
cronologicamente successivi negli inganni della profetessa: una prima fase (cfr. 
prius, e poi il p p f. deceperat ) in cui la donna aveva fatto ricorso alle sole ciur¬ 
merie ‘tradizionali’ finora elencate (10, 2-4); una seconda fase (cfr. il passaggio al 
p e r f. ausa est ) in cui essa, insieme (da ciò: inter cetera, anziché un più ovvio 
praeter o sim.) a tali trucchi, aveva usato anche le simulazioni liturgiche descritte 
subito dopo. La sequenza appare obliterata nelle traduzioni moderne, né i commenti 
vi si soffermano. 

24 L’esegesi della pericope: invocatone — offerret , apparentemente intessuta di tau¬ 
tologie, ha impegnato lungamente gli studiosi di liturgia. In generale può dirsi che 
nel rituale eucaristico seguito dalla profetessa, tributario di influssi liturgici orienta¬ 
li, appaiono individuabili quattro fasi: 

(1) invocazione ( ÈniKXr\axc/invocatio ) a Dio, perché lo Spirito Santo discenda sulle 
specie eucaristiche (pane [e vino]); 
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(2) benedizione del pane ( sanctificare ... panem)\ 

(3) resa di grazie su di esso (eucharistiam facere); 

(4) oblazione a Dio del pane [e del vino] ( sacrificium ... offerret). 

La questione resta comunque complessa, e vi sono divergenze su singoli punti; 
rinvio dunque, dopo l’importante nota di Bayard 1961 2 , II, 297s. n. 1, all’approfon- 
dita discussione di Clarke 1989, 201-203 n. 10; 266s. n. 55. 

25 non comptentibili è solitamente inteso come una sorta di epiteto formulare, volto 
a scandire il carattere sacrosanto dell’epiclesi ( invocatio ) eucaristica: così ad es. 
Bayard («avec l’invocation redoutable»); Marinangeli (1979, 505: «con l’invocazio¬ 
ne che non può essere oggetto di scherno»); Toso (1980, 730: «con le sante parole»). 
Si tratterebbe insomma di un modo - al fondo pleonastico - per stigmatizzare l’e¬ 
normità dell’abuso commesso dalla profetessa, che ha usurpato l’inusurpabile epi¬ 
clesi. Se però si guarda al contesto nella sua globalità, spicca la reiterata insistenza 
di Firmiliano sull’apparente impeccabilità delle prassi liturgiche seguite dalla profe¬ 
tessa. A questo quadro si conforma anche il sintagma: invocatione non contempli¬ 
li, se se ne accoglie l’esegesi data da Clarke 1989, 266s. n. 55 (ove ulteriore bibl.). 
Lo studioso traduce: «employing a by no means despicable form of invocation», e 
cita ampia documentazione antica comprovante l’ammissibilità di oscillazioni perso¬ 
nali nella formulazione dell’epiclesi eucaristica e di altre preghiere, a patto che il det¬ 
tato restasse corretto ed ortodosso. Dunque, nell’ambito di queste lecite oscil¬ 
lazioni, la profetessa avrebbe fatto ricorso ad una formula di invocatio «tutt’altro che 
disprezzabile»: un’ulteriore riprova del suo ostentato rispetto della norma della 
Chiesa. A questa interpretazione mi sono attenuto nella traduzione (come già del 
resto Monaci Castagno 1996, 351; cfr. 352 n. 9). 

26 Diercks mantiene inalterato il testo tràdito, e così si sono orientati pure Hartel 
1871 ed E. Dekkers ( ap . Diercks). Io credo però con altri (Bayard 1961 2 ; Monaci 
Castagno 1996, 352 n. 10) che sia necessario integrare <non> con Yeditio Oxoniensi 
del 1682 (cfr. Diercks, appar. ad loc .). Difatti, la fallacia della della profetessa stava 
appunto nel suo non discostarsi in nulla dalla legittima liturgia battesimale 
( nihil : vd. oltre nel testo, e anche § 11). Per la genesi deH’errore è facile pensare ad 
un’aplografia propiziata dal precedente Domi n o, magari in costanza di qualche 
compendio. 

27 Nella traduzione ho lasciato nel vago il significato di sacramentum e praedica- 
tio , arduo da precisare in questo contesto. Le esegesi prospettabili sono vagliate ana¬ 
liticamente da Clarke 1989, 267s. n. 56. 



Capitolo IV 


SEPOLCRI SENZA REQUIE 




1. Segno tangibile della presenza della morte sulla terra, varco 
fra questo e l’altro mondo, la tomba è simbolo polisemico per 
eccellenza nei rapporti fra l’uomo e il soprannaturale. Le più anti¬ 
che concezioni greche sull’aldilà ne facevano la dimora perpetua 
del defunto, e, anche quando questa credenza dovette far posto ad 
escatologie nuove (discesa dell’anima agl’inferi; immortalità 
celeste), il linguaggio comune e la fede popolare persistettero nel 
ritenere che qualcosa dello spirito dell’estinto restasse legato al 
suo sepolcro. La tomba, insomma, finì per diventare un ‘pendant’ 
dell’eiScoXov, un volto materiale dell’immateriale, e questo ruolo 
complesso e talora sfuggente si riverbera in contesti e momenti 
assai vari della civiltà greco-latina 1 . 

L’antica equazione fra tomba e dimora dell’estinto conserva le 
sue tracce forse più durevoli nell’iconografia e, soprattutto, nel¬ 
l’epigrafia funeraria. Per la prima basterà ricordare le tante rap¬ 
presentazioni di anime di defunti che fluttuano attorno alla 
tomba 2 ; per la seconda, si pensi solo alla fortuna ininterrotta di un 
augurio come s(it) t(ibi) t(erra) l(evis) («la terra ti sia leggera»), 
inciso su innumerevoli lapidi e ripetutamente sottoposto a lusus e 
stravolgimenti letterari nei secoli 3 . Certo vi era molto di cristal- 


1 Dopo lo schizzo sempre prezioso di Cumont 1949, 13-28 (spec. 25s.), un’effica¬ 
ce trattazione d’insieme su quanto qui sommariamente richiamato è in Kòtting 1982 
(spec. 393-395: Grabmetaphem)\ aggiungo solo Uria Varela 1997, 321-333, su certi 
eloquenti eufemismi legati alle designazioni latine della tomba. 

2 Fondamentale oggi Peifer 1989: vd. soprattutto passim fra 73-107 (età arcaica); 
e fra 158-181 (età classica ed oltre). Più in generale, per l’iconografia degli eiScoXa 
cfr. Introduzione, § 1.4.2. 

3 Sulla tomba come dimora eterna del defunto nell’epigrafia funeraria - nelle sva¬ 
riate forme che il topos assume -, basilari Lattimore 1942, 165-169; Massaro 1992, 
187-190 (con altra bibl. recente); per sit tibi terra levis vd. specificamente IV.2, n. 15. 
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lizzato in formule come questa, ma non si può ridurle soltanto a 
dei topoi : è quanto suggeriscono certe pratiche magiche di cui si 
dirà tra breve, e perfino il diritto romano. L’antico ius pontificium 
riconosceva difatti ai mani del defunto la proprietà del sepolcro, 
e l’argomento dovette mantenere nel tempo un certo mordente, se 
ancora i giuristi d’età imperiale lo riproponevano nell’ambito del 
più vasto problema della capacità giuridica degli esseri sopran¬ 
naturali 4 . 

Più in generale, la sopravvivenza e l’evoluzione del rapporto 
tomba/defunto(/fantasma) si configurano come un fenomeno 
quanto mai composito: una complessa osmosi di dottrine filoso¬ 
fiche, escatologie misteriche e credenze popolari, che ha la sua 
espressione archetipica in un celebre passo platonico, a sua volta 
tributario di concezioni più antiche: 

«Il corporeo, mio caro - bisogna crederlo -, è grave, pesante, 
terroso e visibile: un’anima... che lo possieda è appesantita e 
trascinata nuovamente verso il mondo visibile per paura del¬ 
l’invisibile - cioè dell’Ade, come si dice -, e si aggira intorno 
ai monumenti sepolcrali e alle tombe, dove appunto furono 
anche visti certi fantasmi di anime simili ad ombre (ne pi xà 
pviipaTà xe icori xoùq xacpoug Ku>iiv6o'ojiévr|, rapi & 5f) mi 
cixpGri àxxa yuxcov aKioei5f| (pavxdc(iaxa), quali sono le imma¬ 
gini prodotte da anime come queste, che non si sciolsero pure 
dal corpo, ma partecipano ancora del visibile e perciò possono 
essere viste» 5 . 


4 II passo più significativo è il commento di Ulpiano alla succitata disposizione del 
diritto pontificale: secondo il giurista, naturaliter... videtur ad mortuum pertinere 
locus in quem infertur, praesertim si in eum locum inferatur, in quem ipse destinavi! 
(Dig. XI, 7, 4). Sulla questione è da vedere Impallomeni 1971-96, spec. 239s.; 244s.: 
lo studioso confuta Gaio in merito alla presunta capacità dei mani a possedere il 
sepolcro, mostrando però su un piano generale che le res divini iuris erano res nul- 
lius per il diritto, ma non sempre per la pratica. 

5 Phaed. 81c-d. 
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Sono parole-chiave per comprendere il successivo sviluppo 
delle teorie classiche sui destini dell’anima: non a caso il passo è 
reiteratamente citato, ripreso, discusso fino alla tarda antichità 6 . 
Ma ancor più, sono parole che riportano a un sostrato popolare di 
superstizioni, in cui abbondavano credenze relative a tombe infe¬ 
state da fantasmi: tombe da non profanare 7 , da avvicinare in silen¬ 
zio, o al contrario da sfruttare a fini magici, compiendo riti occul¬ 
ti o affidando agli spiriti dei defunti quei messaggi e comandi di 
cui papyri magicae e defixiones sono piene, nel mondo sia greco 
che latino 8 . Tombe che si difendono, anche, e che lo fanno non 
solo sotto l’egida della legge 9 , ma anche con temibili maledizio- 


h Principali discussioni esplicite e/o riprese sicure (cfr. Carlini 1967, 295s.; 
Courcelle 1974; Lavecchia 1995, 137-141): Clem. Alex., Protr. 4, 55, 5; Orig., C. 
Cels. II, 60; VII, 5; Porph., De abst. II, 47, 2; Sallust., De dis et mund. 19, 2; Greg. 
Nyss., De anim. et resurr ., PG XLVI, 88b; Proci., In Plat. Remp . I, p. 119, 18-21 
Kroll; Damasc., In Plat . Phaed. I, 239 Westerink (e cfr. V.c.3, n. 18); Olympiod., In 
Plat. Phaed. 3, 4 Westerink. Ma per comprendere appieno la portata dell’influsso 
esercitato da questo luogo del Fedone , bisogna considerare la vastissima diffusione 
dell’intero dialogo per tutto l’arco dell’antichità (su ciò Carlini 1972, oltre ai lavori 
sopra citati). 

Fra le ulteriori attestazioni della medesima credenza, se ne contano alcune latine 
particolarmente notevoli: Petron. 122 vv. 137s. {Ecce inter tumulos atque ossa caren¬ 
ila bustis t umbrarum facies diro stridore minantur)\ Suet., Cai 59, 2s. = I.b.2; 
Apul., Apoi. 64, 2 (p. 72, 8s. Helm: omnia bustorum formidamina, omnia sepulchro- 
rum terriculamenta , in un contesto fittamente tramato di allusioni e citazioni plato¬ 
niche); Ps.-Quint., D. mai. 12, 28 (p. 264, 1-6 Hàkanson; cit. IV. 1, n. 11); Lact., Div. 
inst. II, 2, 6 (il culto delle statue è stolto quemadmodum vulgus existimat mortuorum 
animas circa tumulos et corporum suorum reliquias oberrare ); Amm. Marc. XIX, 
12, 14 {sepulchrorum... horrores et errantium ibidem animarum ludibrio... vana). 
Altro in Courcelle 1974 e nei commenti a Macrob., In Somn. Scip. I, 9, 5 di Scarpa 
1981, 402 e Regali 1983, 302s.; vd. altresì IV.3, n. 9 e, per i papiri magici, 
Preisendanz 1935, 2248. 

7 Cfr. III.la, n. 41. 

8 Nell’ambito di una documentazione amplissima, un’efficace scelta di testi si 
legge in Hopfner 1921, §§ 321 s.; 35 ls. 

9 Cfr. III.la, n. 17; IV.l, n. 1. 
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ni e minacce dei trapassati contro i profanatori 10 : tumulos vindi- 
cat umbra suos lì \ 

È questo l’oscuro microcosmo che la letteratura riprende e 
sublima in molte storie di spettri, attraverso procedimenti diege- 
tici che valorizzano la pluralità dei rapporti fra tomba e fantasma 
in forme e con effetti talora insospettabili. 

2.1 testi raccolti in questo capitolo - una piccola scelta a fron¬ 
te di una vasta casistica - sono altrettanti esempi dei sofisticati 
risultati cui la rielaborazione letteraria di un motivo fantastico 
‘popolare’ poteva addivenire. Tipico, nella sua linearità, il fram¬ 
mento del romanziere Lolliano (II d. C.; IV.4) - che pure non ha 
fama di fine letterato 12 Ivi la tomba compare sub specie di pri¬ 
vazione, giacché il motivo di fondo è quello antico e ‘scontato’ 
del fantasma di un insepolto che chiede sepoltura 13 : ma l’efficace 
immediatezza con cui lo spettro è introdotto e, soprattutto, il pro¬ 
babile concatenarsi di due apparizioni in successione, creano 
una ‘suspense’ che pone il pezzo ben al di sopra della media. Un 
ulteriore giro di vite è nella storia tratta dall’altro romanziere 
Senofonte Efesio (I-II d. C.; IV.3). Il fulcro è qui l’ancestrale 
paura che il morto possa sorgere dalla tomba e attaccare i vivi, e 
a ciò si aggiungono altre diffuse credenze nelle insidie sessuali 
portate da defunti e nella capacità dei defunti stessi di provocare 
malattie. Ma il racconto è tutto un inganno, poiché le varie super¬ 
stizioni s’intrecciano in un abile trucco ai danni di un lenone. 


10 Vd. ultimamente le panoramiche di Bemand 1991, 363-379 e note (Les tombes 
qui se défendent ), e di Strubbe 1991; nonché l’istruttiva silloge delle testimonianze 
epigrafiche d’Asia Minore allestita ora da Strubbe 1997. 

11 Anth. Lat. 410 Riese 2 = 406 Shackleton Bailey, 6. 

12 Cfr. Introduzione , §§ 2.3; 2.4.3. 

13 Introduzione , § 1.1. 



CAPITOLO IV - SEPOLCRI SENZA REQUIE 


299 


L’ambito letterario che sfrutta al meglio le potenzialità polise- 
miche della tomba è comunque - e non a caso - il genus decla¬ 
matorio, da cui provengono IV.1-2 (tra fine I e fine II d. C., all’in- 
circa). In IV.2 la tomba è in primo piano fin dal titolo (Sepulcrum 
incantatimi): su di essa s’incentra l’azione giudiziaria, e anzi pro¬ 
prio sul suo ruolo di varco fra questo e l’altro mondo; un varco 
che consentiva a un giovane fantasma di tornare di notte da sua 
madre, e che un mago chiude per ordine del padre. L’operazione 
non è proprio delle più comuni 14 : pare quasi una necromanzia a 
rovescio, e rientra infatti in un più ampio e sistematico ribalta¬ 
mento di topoi sul soprannaturale; un procedimento letterario 
complesso, in cui non manca fra l’altro un reiterato lusus sul 
‘peso’ della terra del sepolcro 15 . Il vero caso-limite è tuttavia IV.l 
(Ossa eruta parricidae ): stralcio da un’improbabile arringa su 
una tomba che si sarebbe aperta da sola, per espellere le empie 
ossa di un figlio parricida indebitamente sepolto insieme al 
padre! 

3. Come prevedibile, le diffuse superstizioni su tombe e fan¬ 
tasmi non restarono senza tracce nel mondo cristiano. Già un 
celebre episodio evangelico presenta un indemoniato che vive fra 
monumenti sepolcrali 16 , e nella tradizione successiva l’idea delle 
tombe come dimora di demoni e indemoniati diverrà un topos di 
larga diffusione. A mo’ di esempio, e insieme di chiusa, ecco l’e¬ 
sordio di una storia particolarmente promettente: Post haec (An¬ 
dreas) ad Niceam proficiscitur, ubi erant septem daemones inter 
monumenta commorantes, sita secus viam. Homines quoque 
praetereuntes meridie lapidabant et multos iam ned mortis adfe- 
cerant... 11 . 

14 Vd. comunque IV.2, n. 22. 

15 Cfr. § 1; IV.2, nn. 14; 15; 24. 

16 Ev. Marc. 5, 1-5; cfr. Ev. Matth. 8, 28; Ev. Lue. 8, 27. 

Greg. Turon., Lib. de mir. Andr. ap. 6 (p. 380, 19ss. Bonnet). Discussione del¬ 
l’episodio e altri paralleli in Grau 1966, 65-67. 
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IV.l Pseudo-Quintilianus, Declamatio minor 299, thema\ 5-8* 

Ossa eruta parricidae 

Parricidae insepulti abiciantur. Sepulcri violati sit actio\ 
Decedens pater mandavit filiae ultionem, dicens se duorum filiorum 
veneno perire. Puella reos postulavi^. Inter moras 3 unus se occidit et 
sepultus est in monumentis maiorum 4 . Alterum cum damnasset et inse- 
pultum proiecisset, eius quoque qui sepultus fuerat ossa eruit et abie- 
cit. Accusatur violati sepulcri 5 . 


* * * 

[5] Tu vero 6 , puella tam honesti adfectus, quidquid tacita pietate 
suggeris 7 vel his audientibus refer, mihi crede 8 : modo 9 adprobasti nihil 
te de fratribus tuis solere mentiri. ‘Dies’ inquit ‘noctesque miseranda 
patris umbra circumvolat 10 , qualis erat cum mandatum daret 11 . Modo 
minax atque effera, repente summissa, his me vocibus - ut sciatis - 
appellati [6] «Tu quidem, filia, parricidas 12 postulasti; eodem crimine, 
isdem argumentis, communibus utrique legibus iudiciisque qui supere¬ 
rai damnatus est. Nunc unus superest dolor, quod parricida sepultus 
est, quod aetema quiete compositus sepulcro meo parricida patrem 
premit 13 . Aude nunc aliquid puella fortius, et ab hoc utique 14 me vindi- 
ca quem ego occidi 15 . Expulsus sedibus meis contactum illius fugio. 
Quid agis, infelix puella? Ecquid agnoscis alterum patris mandatum?». 

[7] Itaque ut primum accessit ad tumulum, sponte resoluta lapidum 
compage, impios cineres in editum terra suggessit, onerosa etiam infe- 
ris monstra in lucem redundare visa sunt 16 . [8] Dii boni, post haec quis- 
quam queretur cur ex duobus parricidis neuter iaceat tamquam pater 17 , 
uterque tamquam frater? 
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IV.l Pseudo-Quintiliano, Declamazione minore 299, tema; 5-8' 

Le ossa dissepolte del parricida 

/ corpi dei parricidi siano abbandonati senza sepoltura. Si intenti 
un processo per violazione di sepolcro 1 . Un padre, morendo, affidò la 
sua vendetta alla figlia, dicendo che periva per il veleno propinatogli 
dai due figli maschi. La fanciulla li citò in giudizio 2 . Nelle more del 
processo 3 uno dei due si uccise e fu sepolto nella tomba di famiglia 4 . 
Dopo aver fatto condannare e abbandonare insepolto l’altro, la fan¬ 
ciulla disseppellì e disperse anche le ossa del fratello cui era stata data 
sepoltura. È accusata di violazione di sepolcro 5 . 

* * * 

[5] Ma tu 6 , fanciulla di così nobili sentimenti, tutto ciò che con taci¬ 
ta devozione filiale ti porti dentro 7 riferiscilo anche a questo uditorio, 
dammi retta 8 : hai appena 9 dimostrato che in nulla solevi mentire sul 
conto dei tuoi fratelli. ‘Giorno e notte’ - ella dice - ‘l’ombra misere¬ 
vole di mio padre mi vola intorno 10 , con l’aspetto che aveva quando mi 
affidò l’incarico 11 . Ora minacciosa e feroce, poi d’un tratto sommessa, 
con queste parole - perché lo sappiate - essa mi chiama: [6] «Tu certo, 
figlia, hai portato in giudizio i due parricidi 12 ; sulla base della stessa 
imputazione, delle stesse prove, di leggi e giudizi comuni ad entrambi, 
quello che sopravviveva è stato condannato. Ora rimane un solo moti¬ 
vo di afflizione: un parricida è stato sepolto, un parricida, composto in 
riposo eterno nella mia tomba, opprime suo padre 13 . Adesso, ragazza, 
osa un gesto più ardito, e liberami ad ogni costo 14 da colui che io ho 
ucciso 15 . Che fai, infelice ragazza? Forse non riconosci il secondo inca¬ 
rico che tuo padre ti affida?»’. 

[7] Ma ecco che, non appena la fanciulla si avvicinò al tumulo, la 
compagine di pietre si sgretolò da sé, la terra ammonticchiò le empie 
ceneri su in alto, e quegli obbrobri, gravosi anche per gl’inferi, furono 
visti riversarsi alla luce 16 . [8] Dèi buoni, dopo di ciò qualcuno potrà 
lamentarsi perché nessuno dei due parricidi giace come il padre 17 , e 
ciascuno come il proprio fratello? 
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Ed.: Winterbottom 1984; complessivamente meno affidabile Shackleton Bailey 
1989. 

Bibl.: Sulle cdd. Declamationes maiores e minores, variamente databili tra fine 
I (Minores ) e I-III {Maiores) d. C., e trasmesse dai codici sotto il nome di Quintiliano 
(attribuzione impossibile per le Maiores , disputata per le Minores ), una panoramica 
critica è fornita oggi da Hàkanson 1986. All’esauriente bibl. ivi raccolta è importan¬ 
te aggiungere Bonaria-Grassi 1971. 

Per le Declamationes minores, all’ancora utile commentario cum notis variorum 
di Burman 1720, comprendente pure le Maiores e gli escerti declamatori di 
Calpumio Fiacco, si affianca adesso l’approfondito commento di Winterbottom 
1984. Supporto monografico imprescindibile è Dingel 1988. 

1 Come di frequente, al thema su cui l’allievo dovrà declamare è premessa l’indi¬ 
cazione della legge - o delle leggi in contrasto - sulla cui base s’immagina istruito il 
processo. Nel nostro caso, la controversia è incentrata su due norme che avevano 
entrambe solidi agganci con la legislazione vigente: 

(a) Parricidae insepulti abiciantur è formula declamatoria che, seppur non sem¬ 
bri altrove attestata come legge per se ipsa (vd. infra), rispecchia però quella che fu 
la sanzione tipica del diritto romano per il parricida (nei retori di norma ‘assassino 
di genitori e parenti stretti’): la cd. poena cullei. Il parricida veniva cucito in un sacco 
(culleus) insieme ad alcuni animali (di solito una vipera, un cane, una scimmia e un 
cappone), quindi precipitato in acqua e lasciato annegare. La cerimonia era precedu¬ 
ta e seguita da riti catartici, e mirava a placare i mani dell’ucciso e purificare nel con¬ 
tempo il suolo patrio, contaminato da uno scelus che solo la definitiva estromissione 
del corpo del parricida dal suolo stesso poteva espiare. Nel complesso, si trattava di 
una vera e propria procurano prodigii a carattere religioso, prima e più che penale. 

Che appunto la poena cullei sia presupposta in D. min. 299 è provato, oltre che 
dai cenni nel § 3 (cit. n. 13), dal fatto che in ambito declamatorio «là dove si parla di 
parricidio, si rammenta il culleus, sì che è evidente non essere presente ai retori altra 
pena» (Lanfranchi 1938,494, con copiosa documentazione). Si è invero obiettato che 
Parricidae insepulti abiciantur è formulazione peculiare, che ricorda nel dettato altre 
poenae declamatorie piuttosto che la normativa realmente vigente a Roma 
(Zinsmaier 1993, 17s. nn. 17s.; 24); sembra però eccessivo negare a tale formula ogni 
nesso con la poena cullei , e intendere che essa rinvii ad una finzione declamatoria del 
tutto autonoma dal diritto romano, e influenzata invece da fonti giuridiche gre¬ 
che (Zinsmaier 1993, 25). Va ricordato infatti che l’uso retorico della poena cullei, 
giustamente enfatizzato da Lanfranchi, affondava le sue radici già nell’insegnamen¬ 
to elementare, dato che gli studenti acquisivano familiarità con tale pena fin dai primi 
libri di scuola, come mostrano i manuali bilingui noti come Hermeneumata 
Pseudodositheana (CGL III, pp. 108 e 390, 7-33, con Flammini 1990, 13-16); e alla 
luce di una familiarità e di un’insistenza così protratte e manifeste nell’arco del cur¬ 
riculum educativo, è arduo credere che uno studente impegnato in una declamazione 
su parricidio e mancata sepoltura potesse prescindere dalla poena cullei (sul parrici- 
dium nelle declamazioni cfr. in particolare Sprenger 1911, 243s.; Lanfranchi 1938, 
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491-502, spec. 493-496; e più di recente Thomas 1983, 123ss.; Lassen 1992, 159s.; 
Sussman 1995, 186ss.; sulla poena cullei, dopo Nardi 1980 vd. soprattutto Cantarella 
1991, 264-289 e note). 

(b) Sepulcri violati sit actio riporta a quell’ actio sepulcri violati (fonte primaria: 
Dig. XLVII, 12) che si svolgeva dinanzi al pretore, e che divenne poi in età imperia¬ 
le un crimen extraordinarium. Tale actio comminava di solito una sanzione pecunia¬ 
ria, e a Roma rappresentò sempre la forma più diffusa - ancorché non l’unica - di 
rivalsa contro spoliazioni, danneggiamenti e profanazioni di sepolcri in genere 
(messa a punto, anche sulle actiones concorrenti, in Klingenberg 1983, 618-624; più 
in generale vd. IlI.la, n. 17). 

Nelle sillogi declamatorie s’incentrano su\Yactio sepulcri violati anche Sen. Rh., 
Contr. IV, 4; Ps.-Quint., D. min. 369; 373; vd. inoltre D. mai. 10, 15 (p. 213, 18-21; 
cfr. IV.2, n. 1); 12, 12 (p. 244, 13s. Hàkanson); 3b, 8 (p. 65, 18 Lehnert); Fortun., Ars 
rhet. I, 13; 14 (RLM, pp. 91, 11-15; 91, 34 - 92, 3 = pp. 84, 12-17; 86, 3-9 Calboli 
Montefusco); schol. Hermog., RG VILI, p. 405, 14-18; Sopat., RG Vili, p. 78, 22ss. 
Walz. Cfr. Sprenger 1911, 245; Lanfranchi 1938, 419s.; Bonner 1949, 119; Winter- 
bottom 1984, 569. 

2 Era diritto/dovere espressamente riconosciuto anche alle donne quello di porta¬ 
re in giudizio chi avesse ucciso un loro genitore (Dig. XLVIII, 2, 1 [Pomponio] e 2 
[Papiniano]); anzi, il mancato adempimento di un tale ufficio comportava non solo 
la pubblica riprovazione, ma anche una forma di sanzione che «non era solo sociale: 
ancora in età imperiale, tra le cause di indegnità a succedere [ai genitori] stava quel¬ 
la di non aver perseguito in giudizio i loro eventuali assassini» (Cantarella 1991,311 ; 
cfr. spec. Cod. Iust. VI, 35, 1 [204 d. C.]). 

Naturalmente, padri più o meno moribondi che affidano la propria vendetta ai 
figli non mancano in ambito oratorio: vd. Thomas 1983, 128s. n. 89. 

3 Per l’ellissi di iudicii cfr. Winterbottom 1984, 423. 

4 Dunque (a) la morte volontaria prima della condanna aveva sospeso ogni proce¬ 
dimento contro il presunto parricida, e questi (b) aveva ricevuto regolare sepoltura. 
Due circostanze tutt’altro che ovvie - specialmente in un testo declamatorio -, ma 
che rappresentano il presupposto indispensabile per lo svolgimento del thema qui 
proposto. Vediamo in dettaglio. 

(a) Il suicidio non rappresentava di per sé un crimine nel diritto romano; nel caso 
però in cui il suicida si trovasse sotto processo per un delitto capitale (quale appun¬ 
to il parricidium ), sussisteva il problema se la morte volontaria equivalesse ipso facto 
ad un’ammissione di colpevolezza o meno. Le risposte date alla quaestio variarono 
con le epoche; nel I d. C. l’atteggiamento prevalente (esistono eccezioni) sembra 
essere stato quello di considerare l’imputato suicida come un reo confesso, con tutte 
le conseguenze che in tal caso una condanna capitale comportava - confisca dei beni 
in primis -. A mitigare questa prassi intervenne la giurisprudenza di età antonina 
(testi in Dig. XLVIII, 21, 3; Cod. Iust. IX, 50), che dichiarò applicabile la confisca 
dei beni di imputati suicidi al solo caso in cui venisse dimostrato - in base ad alcuni 
rigidi criteri - che colui che si fosse suicidato prima dell’esito di un processo capita- 
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le avesse perseguito con tale atto lo scopo fraudolento di impedire allo Stato di inca¬ 
merare le sue sostanze. 

Ora, è vero che le parole del padre nel § 6 ( quem ego occidi , su cui n. 15) sem¬ 
brano implicare che il parricida si fosse ucciso per rimorso, cioè una causa morien- 
di che i giurisperiti antoniniani dichiaravano non fraudolenta; ed è vero che la disqui¬ 
sizione in D. min. 337, 4-6 sulle cause di morte giuste e ingiuste è in certo modo raf¬ 
frontabile con testi di quegli stessi giurisperiti (e. g. Dig. XXVIII, 3, 6, 7 [Lanfranchi 
1938, 490]); nondimeno, non sembra il caso di invocare la legislazione antonina sul 
suicidio per dare ragione del nostro contesto. A parte i palesi problemi cronologici 
(le D. min. vengono comunemente datate verso la fine del I d. C.: vd. Bibl.), non fa 
difficoltà pensare che lo Ps.-Quintiliano, nell’ambito di una tradizione comunque 
non univoca sulle conseguenze del suicidio di un giudicando in un processo capita¬ 
le, abbia presupposto il regime che risultava più comodo per V impostazione del caso 
in questione. 

Sul suicidio nel diritto romano, e in particolare sulle questioni qui toccate, una 
svolta è stata impressa da Wacke 1980; vd. poi Veyne 1981-90; Grisé 1982, 247-281; 
van Hooff 1990, 83-85; 169-173 e note. 

(b) Per tutto l’arco della storia di Roma i suicidi ricevettero sepoltura: le ecce¬ 
zioni a questa norma sono arcaiche (fino al II a. C. il diritto pontificale negò sepol¬ 
tura rituale ai suicidi per impiccagione), ovvero tarde e limitate (i regolamenti di talu¬ 
ni collegi funerari escludevano dalla sepoltura i suicidi per impiccagione e forse, in 
certi casi, i suicidi in genere; su tutte queste eccezioni, e sul costume romano abitua¬ 
le, vd. recentemente Grisé 1982, 107-109; 127-156; van Hooff 1990, 64-72; 150-156 
e note; Cantarella 1991, 179-185 e note). 

I testi retorici conoscono tuttavia una legge per cui i suicidi vengono privati della 
sepoltura, qualora non abbiano prima esposto pubblicamente le ragioni del proprio 
atto in una ‘autodenuncia’ (tutte le fonti in Kaster 1995, 325s.). In ambito romano si 
ha anche notizia di un paio di esempi storici in questo senso (Suet., De gramm. 30, 
6; Cass. Dio [epit.] LXIX, 8, 3), ma in realtà sono casi che finiscono per rispecchia¬ 
re la prassi greca del 7cpoaaYYÉ>.Axiv èoarcóv (vd. per tutti Sprenger 1911, 236- 
238; Lanfranchi 1938, 489s.). Il discorso di autodenuncia di un aspirante suicida 
rientrava in effetti nel repertorio declamatorio greco (Loenertz 1959-60; Wacke 
1980, 47s.; Russell 1983, 35-37; 63; 91 ss.; Winterbottom 1984, 524), e aveva a 
monte consuetudini o istituti attestati in più epoche in varie località elleniche: Ceo 
(Heraclid. Lemb., Exc. polit. 29 Dilts; Meleag., Ep. 130 Gow-Page [= Anth. Pai. VII, 
470]; Strab. X, 5, 6, che cita Men., Inc.fab., fr. 879 Kassel-Austin; Val. Max. II, 6, 
8; Aelian., Var. hist. III, 37); Massalia (Val. Max. II, 6, 7); Cipro (Dio Chrys., Or. 64, 
2-4); e, forse, Atene (è questione irrisolta se in Liban., Deci 26; 28; 31 et alibi si pre¬ 
supponga una norma reale o meno: vd. ad es. Foerster 1911, 494 n. 1; van Hooff 
1990, 168; più in generale, su certe differenze fra gli atteggiamenti greci e romani 
verso il suicidio vd. ora Garrison 1991). 

In definitiva, anche per (b) si può ragionevolmente assumere che D. min. 299 
rifletta una scelta ‘di comodo’, cioè funzionale al thema , nell’ambito di una tradizio¬ 
ne fortemente diversificata. 
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5 Un tema così concepito dà adito a un ampio spettro di quaestiones (cfr. §§ ls.), 
e un punto centrale sarebbe evidentemente «se sia da ritenersi parricida colui che non 
è stato condannato come tale, perché il processo contro di lui è stato interrotto dalla 
sua morte» ([Bonaria-]Grassi 1971, 252 n. 11; cfr. § 2). Tuttavia, lo specimen di 
arringa offerto ai §§ 3-8 affronta il caso dal solo punto di vista della qualitas dell’a¬ 
zione incriminata: vi si mira cioè a giustificare l’atto della ragazza in quanto impron¬ 
tato ad aequitas , ancorché questa stridesse con lo ius delle leggi vigenti (cfr. ancora 
§ 2: Ultima [pelagi] qualitas, in qua totius controversiae vires sunt: quale huius - se. 
puellae - factum, utrum venia dignum an damnatione sit; e diffusamente Dingel 
1988, 156s.). 

6 Parla il difensore della ragazza incriminata, che si rivolge alla sua assistita e poi 
fa mostra di cederle la parola per la narrazione della sua versione dei fatti. Per l’uso 
declamatorio di un simile espediente in presenza di colores soprannaturali, cfr. IV.2, 
n. 3 (e già, per D. min. 299, 5, Hàkanson ap. Winterbottom 1984, 425; Kragelund 
1991, 266 n. 40). Si noti peraltro, nel nostro contesto, che proprio la parte più straor¬ 
dinaria degli eventi è rievocata in prima persona dall’avvocato (§§ 7s.); 
parimenti, in una declamazione di argomento affine, Vimago di un padre vittima di 
parricidio è introdotta dall’avvocato stesso: Ecquid concipitis animis imaginem illam 
quae hoc (se. l’ammissione di parricidio da parte del figlio) coegit? Stabat profecto 
ante oculos laceratus et adhuc cruentus pater, ostendebat effusa vitalia eqs. ( D. min. 
314, 20; vd. anche n. 11). 

7 Per suggeris = clam adfers , ‘ti porti dentro’, vd. Hàkanson e Winterbottom in W. 
1984,425. 

R Shackleton Bailey 1989 è stato il primo a porre una pausa forte dopo - anziché 
prima di - mihi crede. Con piena ragione, poiché quell’asseverazione soggetti¬ 
va dell’avvocato si spiega molto meglio se riferita alla sua propria esorta¬ 
zione alla ragazza (Tu vero eqs.), piuttosto che alla susseguente constatazione d i 
fatto: modo adprobasti eqs., la cui veridicità è garantita non certo dal mihi crede 
dell’avvocato stesso, bensì dal processo che aveva dato ragione alla ragazza (n. 9). 

9 Se. allorché hai vinto il processo da te intentato contro i tuoi fratelli (vd. tema); 
cfr. Winterbottom 1984, 425. 

10 Tradizionale immagine di anima-‘Seelenvogel’ che cerca vendetta (vd. 
Introduzione, § 1.4.2, sub (7)). Referenti particolarmente vicini sono Tib. I, 5, 51: 
hanc (se. la mezzana maledetta) volitent animae circum, sua fata querentes (da vede¬ 
re con Oppenheim 1908, 155-157 e spec. 156 n. 1); Ov., Ibis 139-164, spec. 155-158: 
Me vigilans cemes, tacitis ego noctis in umbris / excutiam somnos visus adesse tuos. 
/ Denique, quicquid ages, ante os oculosque volabo / et querar, et nulla sede quietus 
eris\ Lucan. VII, 179s.: defunctosque patres et iuncti sanguinis umbras / ante oculos 
volitare suos (se. mirantur); Stat., Theb. Ili, 75-77: te diro horrore volantes / quin- 
quaginta animae circum noctesque diesque / adsilienf, V, 163: matrem... recens cir- 
cumvolat umbra (se. del figlio da lei ucciso); Amm. Marc. XIV, 11, 17: sauciaban- 
tur eius sensus circumstridentium terrore larvarum eqs.; Prud., Contro Symm. I, 
423s.: Obscuras video tibi circumferrier umbras / caeruleasque animas atque idolo 
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nigra volare ; cfr. anche Hor., Sat. II, 1, 58: mors atris circumvolat alis (se. me). 

La novità, in D. min. 299, è che il fantasma tormenta non l’oggetto della sua ven¬ 
detta (il figlio parricida, ormai defunto anch’egli), bensì lo strumento che dovrebbe 
compiere quella vendetta, cioè appunto la figlia. 

11 Dunque l’ombra del padre appare alla ragazza con l’aspetto che l’uomo aveva in 
punto di morte (cfr. tema: Decedens pater eqs.), secondo una delle tradizioni più 
accreditate in merito al sembiante dei fantasmi ( Introduzione , § 1.4.2, sub (1)). 

Quanto all’argomentazione di fondo (X avrebbe compiuto l’azione Y perché spin¬ 
to da un fantasma in cerca di vendetta, o comunque da un'imago sovrumana), essa 
rientrava certamente fra i somniorum et superstitionum colores criticati da certa pre¬ 
cettistica (cfr. ancora IV.2, n. 3). Nondimeno, si tratta di un color particolarmente ben 
attestato. I paralleli più stretti sono Sen. Rh., Contr. VII, 2, 5: Di manes Popilli senis 
et inultae <te> patris, Cicero, persecuntur animae, ut quem negasti parricidam sen- 
tias ; Ps.-Quint., D. min. 314, 16: Sunt illa vera quae extremo miseri (se. del padre 
assassinato) spiritu dicebantur: ‘Dabis mihi, scelerate, poenas: persequar quandoque 
et occurram'\ 20 (cit. n. 6). Vd. altresì Sen. Rh., Contr. I, 1, 16; 2, 21; IX, 1, 4 e spec. 
8: Steterunt ante oculos meos maiorum imagines emissusque sede sua ($c. dall’aldilà) 
Miltiades maiestate imperatoria refulsit et iterum meas invocavit manus ; Ps.-Quint., 
D. mai. 10, passim (vd. IV.2, n. 5); 12, 28 (p. 263, 12s.): in quameumque me partem 
converti, occurrunt umbrae meorum\ D. min. 369, 5 (cit. IV.3, n. 9); 372, 4; Sopat., RG 
Vili, pp. 200, 30-201, 1 Walz; e le frequenti riprese declamatorie - parodiate forse in 
Petron. 1,1- dell’antico motivo delle Furie che tormentano parricidi e assassini in 
genere: D. mai. 4, 16 (p. 78, 17-19); 12, 28 (p. 263, 10-12); 19, 15 (p. 387, 14ss.); D. 
min. 314, 13; 324, 8; etc. Cfr. infine il pezzo di bravura Ps.-Quint., D. mai. 12, 28 (p. 
264, 1-6 H.): Excipiunt nos in proximo litore inhumatae nostrorum animae. Miserum 
me, ve rane haec sunt, an mens aspicit? Laceros video manes et truncas partibus suis 
umbras. Quid hoc est? Non de sepulcris insurgunt, non aliquo terrarum haustu proce- 
dunt umbrae nostrorum: de populo exeunt (a proposito di una cittadinanza allo stremo 
per la fame). Ho desunto parecchi esempi da Winterbottom 1984, 467; 570s. 

12 parricidas Hàkanson ap. Winterbottom 1984, 425: parricidam codd. edd. (inclu¬ 
si Winterbottom e Shackleton Bailey). Come già metteva in chiaro Winterbottom, 
cit., in Tu quidem - damnatus est il testo tràdito comporta due grossi problemi: 

(1) entrambi i parricidi erano stati chiamati in giudizio, non uno solo (cfr. 
tema: reos postulava)', 

(2) prima di eodem crimine ci si aspetterebbe qualche riferimento al suicidio del primo 
fratello, che spiegasse appunto il susseguente raffronto con la sorte del secondo. 

Ora, io credo che la facile correzione di Hàkanson sia nel contempo necessaria e 
sufficiente. Con essa non solo si supera (1), ma anche (2) diventa ammissibile: un pur 
breve riferimento al primo fratello viene infatti introdotto con il plurale parricid a s; 
e l’andamento ellittico del paragone che segue (eodem eqs.) si giustifica bene consi¬ 
derando che, subito dopo (Nunc unus eqs.), il fuoco della narrazione si sposterà di 
nuovo dal secondo al primo fratello, così chiarendo i presupposti rimasti latenti. 

13 Si è osservato (n. 1) che il parricida era un sacrilego prima ancora che un crimi- 
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naie, sicché il suo empio gesto ne faceva una fonte di contaminazione per la natura 
intera: la terra in primis , ma anche l’aria e l’acqua (vd. per tutti Cantarella 1991, 
284s.). Sono quindi comprensibili il ribrezzo e la rinnovata sete di vendetta del padre 
assassinato: non solo non era stato vendicato appieno, ma addirittura si era visto con¬ 
taminare il sepolcro con le spoglie immonde di uno dei due parricidi. Cfr. d’altronde 
già §§ 3s.: Sepulti ergo essent et aetema quiete conditi iacuissent parricidae manes 
iuxta patris latus, ut, quod diis hominibusque videatur indignum, tumulo tectus vide- 
retur cui leges terram negant, in cuius cruciatus cum omnia commenta sit antiquitas, 
citerior est tamen poena quam scelus, cuius statim ora oculosque a iudicio lex iussit 
obduci (ai parricidi in attesa di esecuzione veniva coperto il capo con un cappuccio 
di pelle di lupo), ne hunc iucundum caeli aspectum polluerent taetri oculi, cui lucem 
vivo, fluitanti mare, naufrago portum, morienti terram, defuncto sepulcrum negat?. 

14 inique è stato messo in dubbio da Winterbottom 1984, 425, e posto fra cruces da 
Shackleton Bailey 1989 ( utcumque Hàkanson ap. Winterbottom, cit.). La lezione trà- 
dita mi pare tuttavia sana: utique significherà che la ragazza deve portare a termine 
‘in qualsiasi modo’, ‘a qualunque costo’ l’incarico affidatole dal padre. È questa la 
valenza originaria e più tipica dell’avverbio (Hofmann-Szantyr 1965, 492s.), ampia¬ 
mente diffuso con tale significato anche nei retori (Pfrenzinger 1919, 19s.; 
Lanfranchi 1938, 665; non serve dunque emendare in utcumque). Nelle declamazio¬ 
ni, in particolare, è assai frequente l’uso di utique in rapporto a disposizioni giuridi¬ 
che, a significare che esse vanno o non vanno applicate ‘in tutti i casi’, ‘a qualunque 
costo’ (per limitarsi alle Minores, cfr. almeno 247, 9; 248, 3; 249, 8; 250, 4; 264, 10; 
266, 2; 270, 20; 294, 4; 297, 9; 308, 2; 313, 7; 317, 10; 339, 4; 365, 8): e tale uso si 
confà appunto al colorito giuridico con cui il padre si sarebbe espresso (cfr. me vin- 
dica, e poi mandatum). Significativo altresì il raffronto con la quaestio in D. min. 
271, 1 : an utique necesse sit facere filio quidquid pater iusserit ; quasi un ‘pendant’ 
al passo qui in esame. 

15 Spiegava bene già l’Aerodius (cfr. Burman 1720, 578): «Ideo dicit se filium occi- 
disse, quod conscientia sceleris filius ipse sibi manus attulerit». 

16 L’intera, ardita argomentazione poggia su una logica ben precisa: la terra avrebbe 
sospinto fuori delle sue viscere i resti del parricida, in quanto essi la contaminavano 
intollerabilmente (vd. nn. 1 e 13). Illuminante, in quest’ottica, è l’uso di monstra a 
designare le ceneri immonde: monstrum era infatti l’abominio contro natura che esi¬ 
geva purificazione. Non a caso il termine - o qualche suo sinonimo - è usato anche 
altrove in rapporto al parricidio: cfr. ad es. Cic., Pro Rose. Am. 13, 38; 22, 63 (un con¬ 
testo che l’autore di D. min. 299 aveva ceho in mente: Winterbottom 1984, 424); e 
soprattutto Ov., Met. Vili, 99s. (Minosse a Scilla parricida: ‘Certe ego non patiar Iovis 
incunabulo, Creten, / qui meus est orbis, tantum contingere monstrum ’; vd. ora 
Degl’Innocenti Pierini 1995, 74s.). Più in generale cfr. ThlL VHI, 1452, 15-52. 

L’evento soprannaturale qui invocato non è certo dei più plausibili, tuttavia si può 
addurre a riscontro e. g. Agath., Hist. II, 31, 5-9 (pp. 81, 21 - 82, 16 Keydell; vd. 
Questa 1989, 398-400 [con traduzione] e Introduzione , n. 212), sul mirabolante dis¬ 
seppellimento del cadavere di un persiano. 

17 Se. si trova sepolto in una tomba. 
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IV.2 Pseudo-Quintilianus, Declamano maior 10, thema ; 6-8 (pp. 199, 
1-5; 204, 17 - 207, 21 Hàkanson)* 

Sepulcrum incantatum 

Malae tractationis sit actio\ Quae amissum filium nocte videbat in 
somnis 2 , indicavit marito. Ille adhibito mago incantavit sepulcrum. 
Mater desiit videre filium. Accusat maritum malae tractationis. 

* * * 

\.. 3 [6] Iam nox altera 4 aderat, et primis statim tenebris praesto 
filius erat, non ille, ut pridie, procul et tantum videndus, sed audacius 
et propius et ad matris manus tamquam corpus 5 accedens. Nec iam nisi 
cum luce certa fugatisque sideribus invitus ille vanescebat ex oculis 
multum resistens, saepe respiciens, et qui se promitteret etiam proxima 
nocte venturum’. Iam maerori locus non erat: mulier filium nocte vide¬ 
bat, die sperabat. Quid attinet singula referre? ‘Nullis’ inquit ‘destitu- 
ta sum tenebris, donec scelerata 6 tacui; satiabar osculis, satiabar 
amplexibus et colloquebar et audiebam. Misera plus perdidi, si nemo 
credit 7 . Iam coeperam tuam quoque, marite crudelis, agere causam 
rogabamque iuvenem ut patemis oculis quoque laetus occurreret, et 
tibi, ingrate, dimidia nocte cedebam. Iam miser et ille pollicebatur. 
Haec me fiducia 8 perdidit, ut confiterer’. Rogo, quid tam muliebre, 
quid tam matemum fieri potest? ‘Gaude,’ inquit ‘mante, gaude; filium 
fortasse nocte proxima videbis, illum, quem crudelibus flammis exus- 
sisti, ex quo cineres et ossa supersunt, iuvenem videbis et forte<m>, ut 
iam die speres 9 . Ego certe totis noctibus mater sum, video, fruor, iam 
et narro’. Exitum patemi affectus quaeritis? Filium videre timuit 10 . 
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IV.2 Pseudo-Quintiliano, Declamazione maggiore 10, tema; 6-8 (pp. 

199, 1-5; 204, 17 - 207, 21 Hàkanson)* 

Il sepolcro sottoposto a incantesimo 

Si intenti un processo per maltrattamento ’. Una donna, che di notte 
vedeva in sogno 2 il figlio defunto, ne diede notizia al marito. Quello, 
ricorrendo a un mago, sottopose il sepolcro a incantesimo. La madre 
cessò di vedere il figlio: accusa il marito di maltrattamento. 

* * * 

‘... 3 [6] Era ormai la seconda notte 4 , e subito, al primo calare delle 
tenebre, mio figlio era là: ma non come il giorno prima, distante, e solo 
percettibile alla vista; ora si avvicinava con più audacia e più da pres¬ 
so fino alle mani di sua madre, come in carne ed ossa 5 . E poi, non 
scompariva allo sguardo se non a giorno fatto, quando le stelle erano 
tramontate: riluttante, si fermava più volte e spesso si voltava, come a 
promettere che sarebbe venuto anche la notte successiva’. Ormai non 
c’era spazio per l’afflizione: di notte la donna poteva vedere il figlio, 
di giorno lo aspettava ansiosamente. A che serve riferire i particolari? 
‘Neanche una notte’ ella dice ‘sono rimasta delusa, fino a quando - 
sciagurata 6 che sono! - ho taciuto: mi saziavo di baci, mi saziavo di 
abbracci, e dialogavo, e ascoltavo. Me sventurata, la mia perdita è più 
grande, se nessuno mi crede 7 ! Avevo già cominciato a perorare anche 
la tua causa, o marito crudele, e pregavo il ragazzo di presentarsi lieto 
pure agli occhi del padre: a te, ingrato, mi apprestavo a far posto per 
metà della notte. Il ragazzo - sventurato anche lui! - già prometteva. E 
stata questa fiducia 8 a spingermi al passo fatale: confidarmi!’. Io 
domando: cosa può esserci di tanto femminile, di tanto materno? 
‘Gioisci, marito mio,’ ella disse ‘gioisci: forse stanotte vedrai tuo 
figlio! Quel figlio che tu hai cremato con crudeli fiamme, e di cui resta¬ 
no ceneri ed ossa, tu lo vedrai nel vigore della sua giovinezza, sì da 
aspettarlo ormai con ansia durante il giorno 9 ! Di certo, per notti intere 
io tomo ad essere madre: lo vedo, godo della sua compagnia, e anzi te 
ne parlo’. Volete sapere a cosa è approdato l’affetto del padre? Ha 
avuto paura di vedere suo figlio 10 . 
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[7] Sic magum 11 protinus nescia matre, cuius horrido murmure 12 
imperiosisque verbis dii superi manesque torquentur, excogitator iste 
mortis alterius 13 advocat, non ut exorati manes deducerentur, nec ut 
evocata noctumis ululatibus undecumque umbra properaret 14 , sed tam- 
quam parum sepulcra premerent et tumulorum leve pondus esset 15 , 
‘Filius’ inquit ‘meus non satis periit: adhuc fulgore siderum fruitur et 
nocte nostra 16 . Nam, cum dies occidit, imponit morti suae finem, 
domum repetit et matemos territat somnos. Inveni aliqua, inveni vin- 
cla verborum, sed arte 17 tota, sed labore toto. Magna tua gloria est, si 
retines filium, qui redit etiam a morte ad matrem’. Noxium sepulcro 
circumdatur carmen 18 : tunc horrentibus vinclis 19 urna praecluditur, tunc 
primum miser filius mors et umbra fit. Ite nunc et putate vana fuisse 
matris solacia: filium ista si cogitationibus et inani persuasione vidis- 
set, adhuc videret. 

At quae supplicia sustinuit infelix illa statim nocte! Iam totam 
domum ac familiam quies prima sopiverat, et tacentibus tenebris vene- 
rat tempus dulcissimum matri. Iacebat haec insomnis, inquieta, cum 
diceret: ‘Iam statim apparebit, iam statim veniet. Numquam tamen tar- 
dius venit. Miseram me, fili, proxima nocte iam veneras. Ecce iam 
medios sidera tenent cursus; indignor, irascor; ita demum mihi satisfa- 
cies, si apud patrem fuisti. Miseram me, iam maligna mundus luce 20 
clarescit; quando venies? Iam redire debebas’. [8] Ac postquam alte- 
ram tertiamque noctem deserta vanis questibus duxit, tum tristiora 
lugubria, tum squalidae magis placuere vestes, tum repetitis sanguina- 
vere planctibus iam convalescentes lacerti. Nihil est infelicius matre, 
quae perdidit aliquid in filio postquam extulit. 
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[7] Così, all’insaputa della moglie, questo ideatore di una seconda 
morte 13 chiama subito un mago 11 , che mormorando 12 i suoi terribili 
incantesimi e pronunciando formule imperiose tormenta gli dèi celesti 
e le anime dei defunti: e lo fa venire non perché i mani, vinti dalle pre¬ 
ghiere, siano richiamati, né affinché l’ombra, evocata da ogni parte da 
urla notturne, si affretti 14 ; ma, come se i sepolcri gravassero poco ed il 
peso dei tumuli fosse lieve 15 , gli dice: ‘Mio figlio non è morto abba¬ 
stanza: gode ancora del fulgore degli astri e della notte di noi vivi 16 . 
Quando infatti il giorno tramonta, egli pone fine alla propria morte, 
toma a casa e riempie di terrore i sonni della madre. Trova qualche 
incantesimo, trova dei vincoli a rafforzare le parole: ma usa tutta la tua 
arte 17 , tutto il tuo impegno! Grande sarà la tua gloria, se saprai tratte¬ 
nere un figlio che anche dalla morte toma a sua madre!’. Si recita un 
incantesimo esiziale tutt’intorno alla tomba 18 : è allora che l’urna viene 
serrata da vincoli orripilanti 19 , ed è allora che, per la prima volta, il 
figlio sventurato diventa ombra e morte. E adesso, pensate pure che le 
consolazioni della madre fossero prive di consistenza: se la donna 
avesse visto il figlio nella sua immaginazione, come frutto di un vano 
convincimento, lo vedrebbe ancora! 

Ma quali supplizi dovette patire la sventurata già da quella notte! 
Ormai il primo sonno aveva assopito tutta la casa ed i suoi abitanti, e 
nel silenzio dell’oscurità era giunta l’ora più dolce per la madre. Ella 
giaceva insonne, inquieta, dicendo: ‘Ecco, ora apparirà, ora verrà; 
eppure, non è venuto mai così tardi. Povera me: la notte scorsa, figlio 
mio, eri già qui! Ecco: gli astri sono ormai a metà del loro corso. Sono 
sdegnata, adirata, e solo in un caso ti potrò perdonare: se sei stato da 
tuo padre ! Povera me, il mondo si rischiara ormai di una luce fosca 20 : 
quando arriverai? A quest’ora, dovevi essere sulla via del ritorno!’. [8] 
Quando poi la donna, abbandonata, ebbe passato la seconda e la terza 
notte in vani lamenti, fu allora che trovò più grati abiti da lutto più tetri, 
vesti sordide; fu allora che le spalle, ormai convalescenti, presero a 
sanguinare di rinnovati colpi. Niente è più infelice di una madre, che 
ha perduto qualcosa del figlio dopo averlo accompagnato alla tomba! 
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Cum vero comperit noctes suas iuveni[s] necessitatibus magicis 21 et 
cantato perisse ferro 22 , quam tum illa praefixum clausumque tumulum 
nudis cecidit uberibus, quo fletu sepulcra perfudit, quo gemitu audien- 
tem forsitan et exire cupientem frustra vocavit animam! O natura cru- 
delis, plus magum posse quam matrem! Ubi sunt, qui acerbas mortium 
necessitates et ferrea iura fatorum et invictas nec ullo maerore mutabi- 
les inanium leges querebantur umbrarum 23 ? Filium tuum, mulier infe- 
lix, non impositae inferis clusere terrae nec spissa perpetuae noctis 
caligo compescuit, non fabulosa vatibus palus multumque celebrati 
curvato igne torrentes 24 . Haec permeabat, haec omnia nocte transibat 
levioremque mortem suam fecerat, quam si peregrinaretur et abesset. 
Et nunc minus mali pateretur, si non sentiret: ille qui non venit, in 
quendam carcerem translatus a tumulo, patitur veneficia vitae 25 . 
Magnae sunt ergo umbrarum catenae, et quamquam volatilem vagam- 
que imaginem, morti stringunt atque alligant tamquam reum corpus 
animam 26 . Ferro vero ac lapidibus aitare et, ut solent bellicae robur 
accipere portae, ipsam umbram iam catenis alligare, iam claustris, non 
dico crudele, est portentosum, nefarium: utique si hoc faciat, qui sen- 
surum filium credat. Et nunc illos miserrima mater in corpus putat et 
in membra descendisse mucrones. 
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Ma quando apprese che il giovane aveva perso le notti da passare 
con lei a causa delle costrizioni della magia 21 , e di ferro sottoposto a 
incantesimo 22 , con quale veemenza ella colpì col petto nudo il tumulo 
chiuso e serrato, con quale pianto bagnò il sepolcro, con quali gemiti 
chiamò invano l’anima, che forse sentiva e anelava ad uscire! Oh, 
natura crudele: un mago ha più potere di una madre! Dove sono, colo¬ 
ro che lamentavano l’amara ineluttabilità della morte, le ferree dispo¬ 
sizioni del fato, le leggi invincibili - e inflessibili a qualunque dolore 
- delle vane ombre 23 ? Tuo figlio, o donna infelice, non è stato rinchiu¬ 
so dalla terra che copre gl’inferi, né trattenuto dalla spessa caligine 
della notte perpetua, o dalla palude di cui favoleggiano i poeti, o dai 
tanto celebrati torrenti di fuoco ricurvo 24 : questi ostacoli egli li attra¬ 
versava, tutti li oltrepassava durante la notte, e aveva reso la sua morte 
meno gravosa, che se fosse stato assente per un viaggio. E adesso pro¬ 
verebbe meno dolore, se non fosse in grado di percepire: lui che non 
toma più, per aver mutato la sepoltura in prigionia, soffre le magie che 
colpiscono quella sua ‘vita’ 25 . Grandi sono dunque le catene che si pos¬ 
sono gettare sulle ombre, e, per quanto l’anima sia immagine volatile 
ed errabonda, esse la vincolano alla morte e l’imprigionano come fosse 
il corpo di un giudicando 26 . Pure, bloccare col ferro le pietre del sepol¬ 
cro, e, allo stesso modo in cui si suole rinforzare le porte in tempo di 
guerra, serrare il fantasma stesso ora con catene, ora con sbarre, è azio¬ 
ne non dico crudele, ma piuttosto mostruosa, infame: tanto più se chi 
la compie pensa che il figlio la percepirà. E adesso, la madre sventura¬ 
tissima ritiene che quelle punte aguzze siano penetrate fin nel corpo e 
nelle membra del giovane. 
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' Ed.: Hàkanson 1982. 

Bibl.: Sulle declamazioni pseudo-quintilianee in generale cfr. IV. 1, Bibl. Per le 
Maiores l’unico commento completo resta quello - con notae variorum - di Burman 
1720; mantiene ancora una certa utilità per l’esegesi la traduzione di Warr 1686. Più 
di recente, un valido ausilio è la traduzione annotata di Sussman 1987. 

Nello specifico di D. mai. 10 (che con i più daterei a grandi linee al II d. C.), i 
principali contributi moderni si devono a Le Blant 1895, 353-364 (paralleli al moti¬ 
vo dell’attentato al riposo dei morti); Reitzenstein 1909, 4-6; 19-24 (dimostrazione - 
poi divenuta opinio communis - che il testo attuale di D. mai. 10 è frutto della coa¬ 
lescenza di due discorsi distinti, entrambi della parte accusatrice: il secondo ha ini¬ 
zio al § 9 [p. 208, 3ss. H.]); Ellis 1911 (traduzione con qualche nota); Wagenvoort 
1927 (esegesi di passi scelti); Berge 1929, 29-32 (riscontri con la terminologia magi¬ 
ca antica); Lehnert 1938, 132-136 (vd. n. 14); Kragelund 1991 (matrice epicurea 
delle argomentazioni del pater accusato e relative finalità didattiche; vano tentativo 
di dimostrare, contro Reitzenstein [supra], che D. mai. 10 nella sua forma attuale è 
un unico discorso); Stramaglia 1996-7 (critica testuale). 

1 Sull’enunciazione incipitaria di una o più leggi nei themata declamatori cfr. IV.l, 
n. 1. Nel nostro caso, Yactio malae tractationis affonda le sue radici nella ypa<pq/5i.Kr| 
KaKÓoecoq del diritto attico: una legge che è incerto se si riferisse alla sola è7UKÀ.Ti- 
poq (l’ereditiera senza padre né fratelli, posta sotto la tutela diretta dell’arconte) o a 
qualunque donna, ma che di sicuro consentiva all’interessata di ricorrere all’arconte 
(soltanto) quando il marito commettesse un adulterio particolarmente ingiurioso, ad 
es. portando una cortigiana in casa. Più variegata la situazione a Roma: Quintiliano 
(Inst. VII, 4, 11) chiarisce che Yactio malae tractationis è estranea al diritto vigente, 
ma nel contempo la ricollega a quell’ actio rei uxoriae che, nella realtà, veniva intra¬ 
presa dalle mogli nelle cause di divorzio per ottenere la restituzione della dote. Nelle 
declamazioni conservateci, alla legge di mala tractatio ricorrono perlopiù mogli con¬ 
tro mariti per maltrattamento di figli: oltre che in D. mai. 10, così è in Sen. Rh., 
Contr. Ili, 7; IV, 6; V, 3; Ps.-Quint., D. mai. 8; 18s.; Calp. Flacc. 51; esistono peral¬ 
tro eccezioni come Sen. Rh., Contr. I, 2, 22 (una moglie cita per m. tr. il marito per 
matrimonio non consumato); Ps.-Quint., D. min. 363 (una moglie ricorre per m. tr. 
contro il marito che la sospettava di adulterio); 383 (i motivi dell’incriminazione per 
m. tr. - pregressa rispetto alla causa in oggetto - non sono chiarissimi, ma di certo 
non compaiono figli). Inoltre, un campo di applicazione di una certa ampiezza per la 
lex m. tr. sembra suggerire D. mai. 8, 6 (p. 156, 5-16). 

Di fatto, Yactio malae tractationis era sentita come un pur limitato strumento di 
rivalsa per le mogli nei confronti dei mariti (oltre a D. mai. 8, 6 [supra], eloquente 
18, 5 [pp. 357, 20 - 358, 2]); e come tale, nonostante il suo carattere esclusivamente 
scolastico, essa doveva ben confarsi ad un’epoca come quella imperiale, in cui i dirit¬ 
ti delle donne cominciavano a godere di qualche riconoscimento e gli avvocati neces¬ 
sitavano di adeguata preparazione per le actiones rei uxoriae (Bonner 1949,94s.; sul- 
Yactio malae tractationis e sui suoi referenti greci vd. inoltre Sprenger 1911, 192- 
195; Lanfranchi 1938, 235-239; Paoli 1953, 187). 
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Per ciò che concerne specificamente D. mai. 10, la scelta deWactio malae trac- 
tationis in realtà non appare del tutto ovvia, proprio alla luce dello sfondo sopranna¬ 
turale della vicenda. Se si considera che il ricorso del padre a un mago e i relativi 
incantesimi sulla tomba non vengono mai negati di per se stessi dalla difesa - che 
anche nell’ambiguo contraddittorio ai §§ 17s. (p. 217, 3ss., spec. 19-22) si limita ad 
invocare le presunte finalità benefiche di tali azioni -, risulta evidente che l’accusa 
avrebbe potuto intentare, con probabilità di riuscita assai maggiori, un processo per 
sepulcrum violatum (legge così declamatoria come reale: IV. 1, n. 1); o meglio anco¬ 
ra, un processo per magia ( veneficium , nel senso ampio che il termine assunse in età 
imperiale), ai sensi di quella temuta lex Cornelia de sicariis et veneficiis che anche i 
declamatori conoscevano bene (su ciò Bonner 1949, 11 ls.; D. mai. 15, 5 [p. 307, 6- 
13] e passim ). Anzi, proprio la lex Cornelia aveva certo in mente Quintiliano, per 
un’ipotesi ben applicabile al nostro caso: an carmina magorum veneficium ( Inst. VII, 
3, 7, con discussione). 

Un tentativo di prevenire obiezioni sulla maggiore pertinenza di altre leggi al 
caso in questione può forse ravvisarsi in D. mai. 10, 15, ove si argomenta che il delit¬ 
to del padre è più grave che se egli avesse commesso azioni chiaramente configura¬ 
bili - come già notò Lanfranchi 1938, 419 n. 3 - come violatum sepulcrum (cfr. p. 
213, 18-21 H ..facinus... maius parricidio, maius quam si filii sepulcrum funditus [se. 
pater ] eruisset et sacratos morte lapides, etiam cineres et ossa religiose quiescentia 
fracta sparsisset urna). 

La ragione di questo complesso stato di cose risiederà proprio nel carattere didat¬ 
tico di D. mai. 10, cioè nella sua stessa natura di esercizio scolastico: in una vicenda 
come quella trattata, specialmente un’accusa per magia sarebbe risultata così schiac¬ 
ciante da trasformare il caso in un’improponibile ‘questione unilaterale’ (£f|TT|p.a 
povopepét;, secondo la terminologia in uso dal I a. C. in poi: vd. per tutti Hermog., 
De stat. 6 [p. 32, 10-13 Rabe]; Russell 1983, 43). Al contrario, un processo istruito 
per mala tractatio doveva offrire giusti spunti e difficoltà così per una requisitoria 
dell’accusa come per un’arringa della difesa. 

2 Così il thema\ tuttavia, in entrambi gli svolgimenti di D. mai. 10 (cfr. risp. 5 [p. 
203, 17-19] e 13 [p. 212, 5-12]; sul doppio svolgimento vd. Bibl.) la moglie dichia¬ 
ra di aver visto il figlio in stato di veglia, e non - come vorrebbe invece il marito - 
in sogno. Questa tesi della veglia ha il suo complemento nell’insistenza sulla corpo¬ 
reità dello spettro (n. 5), ed è supportata dall’accusa in quanto le apparizioni itoap 
avevano sempre maggior peso e credibilità rispetto a quelle òvap ( Introduzione , § 
1.3). L’accusa stessa tradisce peraltro un fondo di scetticismo (cfr. spec. 11 [p. 210, 
7-11]; 13 [p. 212, 5-9 H.]): uno scetticismo che rientra nella più globale prudenza 
dell’avvocato della mater verso gli aspetti soprannaturali del racconto della donna (n. 
3). 

3 Chi parla è la madre del ragazzo defunto, o meglio l’avvocato della donna che 
ha preso a riferire in prima persona le parole della sua assistita, nel momento crucia¬ 
le della narratio della parte soprannaturale degli eventi (4ss. [p. 203, 10ss.]; e cfr. già 
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2 [p. 201, 6-13], nell’ exordium). Si tratta in sostanza di una forma ben nota di eto- 
pea; questo primo avvocato giustifica l’espediente con l’esigenza di ascoltare le 
parole precise della donna, incapace però di parlare perché impedita dal pianto (4 [p. 
203, 10-12]); la transizione risulta invece più sfumata (13 [p. 212, 5ss.]) nel secon¬ 
do, distinto discorso di cui si compone D. mai. 10 (vd. ancora Bibl.). In ambo i casi, 
l’operazione ha moventi più profondi. 

In primo luogo, una lunga tradizione dichiarava ‘indecente’ che una matrona 
romana sostenesse di persona una causa in tribunale, e che questo fosse anche il pare¬ 
re dei declamatori lo testimonia limpidamente D. min. 260, 1: In plerisque contro - 
versiis plerumque hoc quaerere solemus, utrum ipsorum persona utamur ad dicen- 
dum an advocati, vel propter sexum, sicut <in> feminis, vel propter aliquam f alio- 
qui f vitae... deformitatem\ cfr. inoltre D. mai. 10, 9 (p. 208, 17-23) e, per l’ambito 
greco, Hermog., De meth. grav. 21 (pp. 436, 17 - 437, 1 Rabe); Sopat., RG Vili, p. 
247, lOs. Walz; Choric., Op. 20, 2 (p. 227, 8 Foerster-Richtsteig); Winterbottom 
1984, 309. Le pochissime deroghe erano segnalate come tali, e godevano per questo 
di una certa rinomanza: cfr. Val. Max. Vili, 3 su Quae mulieres apud magistratus prò 
se aut prò aliis causas egerunt , nonché testimonianze come Quint., Inst. I, 1,6; Iuv. 
6, 242-245. Che tutti questi casi fossero appunto eccezionali - e che quindi non si 
possa dire che i retori latini, negando la parola alle donne, riflettano «Greek rather 
than Roman practice» (Winterbottom 1984, 309) - è stato analiticamente ribadito da 
Marshall 1989 e 1990 (meno drastico, ma anche meno convincente, Bauman 1992, 
45-52; 81-83 e note; vd. inoltre Bonner 1949, 52 e n. 4; Dixon 1984, spec. 367; 
Bettini 1992, 138; 143 n. 35; 145ss.; 158 n. 8; Zinsmaier 1993, 15s.; Cantarella 1994- 
5). 

Nello specifico poi del genus declamatorio, gli argomenti imperniati sul sopran¬ 
naturale, troppo remoti dalla realtà, erano ritenuti tanto agevoli da introdurre quanto 
facili da screditare. Sono note le critiche al declamatore Giunio Otone per il suo uso 
eccessivo dei sogni (Sen. Rh., Contr. VII, 7, 15; cfr. II, 1, 33); e soprattutto le racco¬ 
mandazioni di Quintiliano di evitare temi e colores soprannaturali (II, 10, 4s. [e cfr. 
Tac., Dial. 35, 4s.]: Sint ergo et ipsae materiae quae fingentur quam simillimae veri- 
tati... Nam magos et pestilentiam et responso et saeviores tragicis novercas aliaque 
magis adhuc fabulosa frustra inter sponsiones et interdicta quaeremus\ IV, 2, 94: 
Somniorum et superstitionum colores ipsa iam facilitate auctoritatem perdiderunt ; 
già meno critico V, 7, 35 sui divina testimonia ; per la precettistica retorica sui sogni 
vd. altresì Kragelund 1991, 262s. e note). Da ciò l’atteggiamento ambivalente dei 
declamatori, i quali, nel momento in cui introducono elementi fantastici nel loro 
discorso, più volte si ‘deresponsabilizzano’ facendo mostra di cedere la parola al loro 
assistito (buoni ess. sono Ps.-Quint., D. mai. 8, 22 [pp. 173, 22 - 174, 13]; D. min. 
299, 5s. = IV.l [vd. però ivi, n. 6]; più in generale cfr. Introduzione , § 2.5 n. 366; 
IV.4, n. 1 e i relativi rinvìi), e comunque mantengono di norma un certo distacco nei 
confronti del sovrumano. 

Questo sistema di atteggiamenti si rispecchia appieno in entrambi i discorsi di 
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cui consta D. mai. 10 (su tale rispecchiamento vd. Kragelund 1991, 266s., pur con le 
riserve di fondo di cui in Bibl.). L’uno e l’altro avvocato ammettono che il racconto 
della loro assistita, in quanto frutto di un’esperienza interamente soggettiva, risulta 
scarsamente probante per una giuria (risp. 1 [p. 200, lls.]; 11 [p. 210, 8]; e cfr. nn. 2 
e 7); per questo non solo ‘cedono la parola’ alla donna stessa quando lo reputino 
opportuno, ma si sforzano di addurre «circumstantial evidence which favours her 
version» (Kragelund 1991, 266; esemplare 12 [p. 211, 15s.]: Sed quid ego utor testi¬ 
monio tuo? Mago credo et vidisse te filium et nunc non vide re). Addirittura, i due 
giungono a presentare l’ambigua soggettività della testimonianza della donna come 
un argomento in suo favore: quale che fosse l’effettiva natura delle sue visioni, esse 
rappresentavano per lei un’oggettiva consolazione, di cui era crudele privarla 
(cfr. risp. 2 [p. 200, 13s.]; 13 [p. 212, 8ss. H.]). Sono modi, evidentemente, per aggi¬ 
rare i rischi di scarsa probatività insiti nei somniorum et superstitionum colores (cfr. 
supra)\ e al tempo stesso, sono aspetti significativi delle complesse modalità di 
assunzione del fantastico nella produzione retorica (vd. anche nn. 11; 14). 

J Se. seconda rispetto alla notte precedente (vd. anche appresso: ut pridie ), in cui 
il figlio si era manifestato alla madre per la prima volta. 

5 Nel mondo greco-latino l’incorporeità dei fantasmi rappresenta la norma, ma esi¬ 
ste una serie di testimonianze relative a ombre di defunti più o meno corporee 
(.Introduzione , § 1.4.3). In prima linea è appunto D. mai. 10, ove quasi ossessiva è 
l’insistenza sulla corporeità dello spettro e sui baci e abbracci che esso dispensava 
alla madre (cfr. appresso: satiabar osculis, satiabar amplexibus , e inoltre 1 [p. 200, 
6-13]; 12 [p. 211, 10-12]; 14 [p. 213, 5s.]; 17 [p. 216, 17s.]; 19 [p. 219, 1 H.]). Questa 
insistenza da un lato vuol contribuire a persuadere i giudici che lo spettro esisteva 
realmente (n. 2), dall’altro s’inscrive in quel più vasto sovvertimento di topoi sul 
soprannaturale che caratterizza D. mai. 10 (n. 14). 

Nella fattispecie, i reiterati abbracci col fantasma si pongono dialetticamente 
rispetto all’antica tradizione dei defunti che si dileguano se abbracciati (da Hom., II. 
XXIII, 99-101 in poi): una tradizione messa in discussione anche da testi come Lue., 
Philops. 27; e - del tutto esplicitamente - da Philostr., Her. 11, 2; 21, 6 (abbracci con¬ 
cessi dalle anime eroizzate di Protesilao e Palamede a mortali da loro protetti). 
Ulteriore documentazione e bibl. in Stramaglia 1995a, 212 e n. 97. 

6 Si suole qui intendere scelerata = misera secondo un modulo caratteristico del¬ 
l’epigrafia funeraria (e cfr. ad es. Ps.-Ov., Cons. ad Liv. 135: Tene ego sustineo posi- 
tum scelerata videre?), ove genitori e altri dedicanti si definiscono spesso scelerati, 
scelesti , impii , crudeles...: cfr. da ultimo Schoonhoven 1992, 220-229 (con ampia 
dossografia). Schoonhoven fa tuttavia notare, in D. mai. 10, che entrambe le volte 
che la madre vi si definisce scelerata (l’altra è in 18 [p. 217, 25 H.]), essa lo fa dopo 
aver comunicato con suo marito; nel primo caso, in particolare, dopo aver ricordato 
il momento in cui aveva informato il coniuge delle apparizioni del figlio. È quindi 
plausibile che la donna - per bocca dell’avvocato - si dica scelerata = ‘scellerata’ 
per il senso di colpa derivante dall’aver ‘tradito’ il figlio con la sua rivelazione, e 
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averne così causato la morte definitiva. Un tale senso soggettivo di colpa, d’altron¬ 
de, è una delle componenti verosimilmente sottese all’uso epigrafico di cui sopra 
(Schoonhoven 1992, 227-229; e cfr. già l’Ascensius, che chiosava scelerata con 
«Male de filio merita» [vd. Burman 1720, 218]). 

La traduzione qui proposta per scelerata (‘sciagurata’) cerca di riprodurre le 
potenzialità anfibologiche del lessema latino, con un aggettivo suscettibile di uso 
tanto passivo (‘vittima di sciagura’) quanto attivo (‘causa di sciagura’). 

7 II senso di questa frase ad effetto, evidentemente, è che la madre ritiene che la 
perdita da lei subita sia ancor maggiore, se 1’(intero) uditorio non crede al suo rac¬ 
conto. Vd. in dettaglio Stramaglia 1996-7, 277s. 

8 Non è chiaro il referente di questa fiducia: fiducia della madre nelle parole del 
figlio, che aveva appena promesso che sarebbe apparso anche al padre (Ellis 1911,9: 
«reliance on what he said»)? Fiducia (mal riposta) della donna nel marito (Sussman 
1987, 128: «This confidence of mine in you»)? O non si allude piuttosto - come 
inclinerei a pensare - alla fiducia prestata dal figlio alla madre, che lo aveva persua¬ 
so a manifestarsi anche al padre (cfr. subito sopra: lam coeperam - cedebam )? 

9 iuvenem videbis et forte<m>, ut iam die speres è mio emendamento, fondato sul 
confronto con p. 205, ls. H. (poco sopra nel testo): mulier filium nocte videbat, die 
sperabat. Hàkanson prende atto dell’insostenibilità della paradosi, stampando: iuve¬ 
nem videbis et forte edam ~\die speresf Vd. in dettaglio Stramaglia 1996-7, 278s. 

10 Un accenno alla paura del padre che il figlio potesse presentarsi anche da lui 
compare pure in 19 (p. 218, 18-20 H.): Nec tu, morite, nec tu timueris ne ultricis 
umbrae vanis exagitere terroribus, ullis imaginibus. Wagenvoort 1927, 426 e 442 
ipotizzava che il padre temesse ritorsioni da parte del figlio per averlo maltrattato già 
in vita, e questa spiegazione figura già in uno degli escerti medievali della declama¬ 
zione ( Exc . Mon ., p. 372, 9-11; 20s. Lehnert); nella declamazione stessa mancano 
però appigli in tal senso. Converrà piuttosto ritenere che il padre sia ricorso alla 
magia non per timore superstizioso - come appunto l’avvocato della parte avversa 
vorrebbe maliziosamente fare intendere -, bensì per ostentare in una forma parados¬ 
sale il suo sistematico, epicureo disprezzo verso ogni superstizione (cfr. Kragelund 
1991, 264s.; supra , Bibl.). 

11 È questo l’unico mago presente in una declamazione latina conservata, il che 
conferma - più che smentire - l’efficacia delle critiche di Quintiliano contro l’uso di 
magi e altri elementi soprannaturali nei discorsi di scuola (n. 3). I maghi sono inve¬ 
ce discretamente attestati nel panorama declamatorio greco (troppo riduttivo Russell 
1983, 26s. n. 38): oltre ai testi in III.2, n. 7, cfr. Philostr., V. soph. II, 10, 6 su Adriano 
di Tiro chiamato yóx\c, «poiché nelle sue declamazioni narrava cose meravigliose sui 
costumi dei maghi» (Tepaxeuópevoq èv taiq ónoGéaeai rapì xà xc òv pàycov fjOri; 
chiarisce bene il passo Rothe 1989, 120-122). In definitiva, «Uber Magier zu spre- 
chen muB unter den Sophisten sehr beliebt gewesen sein» (Rothe 1989, 241). 

12 Horridum murmur andrà qui propriamente inteso come ‘incantesimo orripilante 
(= tppuccD&q, su cui I.a.3, n. 12), pronunciato mormorando (e in modo verosimil- 
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mente incomprensibile)’. Nel lessico magico murmur è infatti termine tecnico per 
indicare ora «il modo in cui la formula magica viene recitata», ora «l’incantesimo 
vero e proprio, pronunziato più o meno chiaramente» (Baldini Moscadi 1976, 256). 
La seconda accezione sarà da presupporre appunto in D. mai. 10 (Baldini Moscadi 
1976, 257), qui e in 15 (p. 213, 23 H.) : barbarum murmur. L’uso non è casuale: nel¬ 
l’antichità classica la preghiera consueta era ad alta voce, laddove il pregare mormo¬ 
rando o addirittura in silenzio veniva avvertito come un «Charakteristicum des 
Zaubergebets» (Hopfner 1924, § 40); e un tale modo di pregare era reso ancor più 
incomprensibile, per i non adepti, dal frequente uso di lingue esotiche (‘barbare’, 
come appunto in D. mai. 10, 15; cfr. I.a.3, n. 7), o comunque di formule criptiche. 
Sulla preghiera silenziosa nell’antichità vd. ora diffusamente van der Horst 1994 e 
Pulleyn 1997, 184-188; sul murmur magico specificamente, inoltre, ThlL Vili, 1676, 
82 - 1677, 18; Sudhaus 1906; Haas 1910; Balogh 1925; Hopfner 1924, § 40; Burriss 
1936. 142; Baldini Moscadi 1976; Stramaglia 1990a, 185s. 

'• Con ricercato effetto patetico, la definitiva chiusura dell’ umbra del figlio nel 
sepolcro, richiesta dal padre al magus , è presentata come una vera e propria ‘secon¬ 
da morte’ per il giovane; cfr. anche 1 (p. 199, 15s.): ( mater ) in uno filio iam alteram 
patitur orbitatem; 8 (p. 206, 20s. H.): Nihil est infelicius matre, quae perdidit aliquid 
in filio postquam extulit. Naturalmente, sententiae paradossali di questo tipo aveva¬ 
no una loro tradizione; un buon es. è Cic., Pro Cluent. 11, 32: Ceteri non videntur in 
singulis hominibus multa parricidio suscipere posse, Oppianicus inventus est qui in 
uno corpore pluris necaret (se. avvelenando la cognata incinta). 

14 Dunque il mago viene chiamato per compiere non una necromanzia - una delle 
sue attività più tipiche, anche nella declamazione (cfr. Liban., Deci. 41, 7 [VII, p. 
374, 17-20 Foerster]; e la stessa D. mai. 10, 4 [p. 203, 9]) -, bensì un’operazione che 
ne rappresenta l’esatto opposto: rinchiudere uno spirito nella sua tomba, per impedi¬ 
re che possa uscirne. Di questa prestazione si sottolinea più volte la ‘stranezza’ (15 
[p. 214, 3-17, spec. 10s.: ‘ Quanto facilius opus erat, si revocaretur (se. umbra)!’]\ 19 
[p. 218, 17s.]; vd. tuttavia n. 22), al chiaro fine di inserirla in quel sistematico rove¬ 
sciamento di topoi sul soprannaturale, che contraddistingue così D. mai. 10 come le 
principali altre declamazioni latine a soggetto magico: tipiche D. mai. 14-15 (Odii 
potio ), con inversione del tradizionale motivo del filtro d’amore. Un tale fenomeno 
di rovesciamento (vd. anche nn. 15 e 24) fu rilevato da Lehnert 1938, che lo spiegò 
persuasivamente (p. 135) con l’intento didattico di sollecitare la riflessione degli 
allievi su temi ‘inauditi’ e dunque di maggiore complessità, ma nel contempo più 
suscettibili di sviluppi innovativi. Si può aggiungere che lo Ps.-Quintiliano doveva 
rifarsi pure in questo a una più ampia precettistica retorica: anche in ambito greco i 
maghi delle declamazioni figurano in situazioni che comportano un uso rovesciato o 
fallimentare dei loro poteri (i testi in III.2, n. 7; qui, n. 11) 

15 Riferimento all’antichissima credenza secondo cui le anime, nella tomba, avver¬ 
tirebbero il peso della terra soprastante. Da ciò l’augurio al defunto che la terra gli 
sia lieve: un motivo già presente in Euripide (Ale. 463s.; Hel. 851-854), e diffusissi- 
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mo dall’ellenismo in poi in ambito così greco come latino, ove si canonizzò nella for¬ 
mula epigrafica: s(it) t(ibi) t(erra) l(evis) (fondamentali Lattimore 1942, 65-74; 
Vérilhac 1982, 252-256; Massaro 1992, 190-194; Pekàry 1994, 96s.). 

Naturalmente l’idea di fondo diventò sempre più un topos (vd. comunque 
Jacobsen 1924, I, 86-88; Lattimore 1942, 73s.; Vérilhac 1982, 255s.; Lucr. Ili, 876- 
893; premessa a questo cap., § 1): ma proprio in quest’ottica è interessante il tratta¬ 
mento che se ne fa in D. mai. 10. Qui infatti il ‘peso’ che la terra/sepolcro ha assun¬ 
to con gli incantesimi del mago viene presentato dall’accusa non come una mera cre¬ 
denza, bensì come un impedimento oggettivo frapposto allo spettro, che altrimenti 
potrebbe uscire di notte dalla tomba (cfr. 2 [p. 201, 6ss.]; 16 [p. 215, 6ss.]; 19 [p. 218, 
23ss.]). Dunque non solo si è negata al defunto quella ‘terra leggera’ che i congiun¬ 
ti invocavano sempre all’estinto, ma anzi al morto è stata inflitta la terribile sorte che 
si augurava ai nemici: sit tibi terra gravis (cfr. Tert., De test, animae 4, 5: Cuius 
memoriam eum alìcuius offensae morsu facis, terram gravem imprecaris eqs.). Il 
motivo di base è stato insomma attualizzato e rovesciato, secondo una linea che da 
un lato ha precedenti letterari (Crinagor. [I a. C.], Ep. 41 Gow-Page [=Anth. Pai. VII, 
401], 7s.: X0òv co SoovùpcpEDTE, KctKOOKqveuq Èrti xé(ppq<; /àvSpòq pq Koucpq kék- 
Xiao pq5’ òTAyq [«Terra malmaritata - se. perché contenente un malvagio -, non 
essere lieve né poca sul cenere di lui così deforme»; trad. Pontani]; Ov., Am. II, 16, 
15s.: Solliciti iaceant terraque premantur iniqua / in longas orbem qui secuere vias\ 
e cfr. CLE 2170* [Roma], 10s.: si quis laeserit [se. la tomba], nec superis I compro- 
betur nec inferi recipiant, et sit ei terra gravis', altro in Lattimore 1942, 66), dall’al¬ 
tro s’inserisce in quel sovvertimento di topoi sul soprannaturale che caratterizza tutta 
D. mai. 10, e questo passo in particolare (n. 14). 

,6 Per l’interpretazione di nocte nostra seguo Ellis 1911, 9: «thè night of us thè 
living» (e cfr. Warr 1686, 260: «he enjoys thè brightness of thè Stars above stili, and 
our Night-shine here below»). Burman 1720, 218 intendeva invece: «id est, nocte 
mihi ab uxore debita, qua illa, occupata filii sui imagine, me quasi fraudat». In que¬ 
sto caso, però, non si capirebbe il nesso con la precedente menzione del fulgore degli 
astri, che risulta invece elemento connotante proprio della notte dei vivi; e ancor più, 
al padre verrebbe attribuita una ‘nuance’ di affetto coniugale, con un uso del posses¬ 
sivo simile a quello che ne fa il lessico erotico (cfr. e. g. Prop. I, 3, 37; ThlL Vili, 
918, 74 - 919, 8): un uso del tutto dissonante dalla freddezza con cui il personaggio 
viene caratterizzato per tutto l’arco della declamazione. Per converso, risulta piena¬ 
mente congruo che le notti passate dal fantasma del giovane in compagnia della 
madre siano altrove definite ripetutamente noctes suae/tuae , nell’ambito del rappor¬ 
to affettivo che sussiste fra la madre ed il figlio defunto (cfr. 1 [p. 200, 9]; 8 [p. 206, 
22]; 19 [p. 218, 25 H.]). 

17 Quest’uso di ars in riferimento all’arte magica (cfr. anche 15 [p. 213, 22]; e prob. 
18 [p. 218, 5 (bis)]) è comune nella latinità da Verg., Aen. IV, 493 in poi, ed è pari- 
menti attestato in greco per il corrispettivo xéxvq: cfr. ThlL II, 665, 34-66; Abt 1908, 
30s.; Hopfner 1924, § 2; Burriss 1936, 137s. 
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■» Sull’operazione vd. n. 22. Qui mi limito a rinviare, per l’uso frequentissimo di 
carnieri = ‘incantesimo’, alla messa a punto di Addabbo 1991. 

19 vinclis O. Pecere (in colloquio ): verbis codd. edd. Come rileva Pecere, il tràdito 
fune... verbis è una sovrabbondante ripetizione di noxium... carmen\ quel medesimo 
tunc, inoltre, dovrebbe esprimere un avanzamento dell’azione, laddove se si segue la 
paradosi verrebbe solo - con poca congruità - a marcare una reduplicazione rispetto 
a quanto appena detto. Più credibile è una distinzione tra formule magiche verbali e 
vincla tangibili posti a chiusura della tomba: una distinzione probabilmente adom¬ 
brata subito prima in Inveni — toto, ove aliqua saranno le formule magiche da pro¬ 
nunciare con ars , e vincla verborum i ‘vincoli’, da disporre con labor, destinati a cor¬ 
roborare le ‘formule’ stesse (verba\ per verborum come genitivo oggettivo vd. n. 25). 
Con questa esegesi complessiva si recupera un pur breve cenno ai vincla sulla tomba, 
la cui menzione nel § 8 risulta altrimenti inopinata (p. 206, 23 H.: cantato... ferro ; 
vd. n. 22). 

20 Con ogni probabilità, maligna... luce ha il suo archetipo in Verg., Aen. VI, 270s.: 
quale per incertam lunam sub luce maligna (‘malcerta’, ‘fosca’) / est iter in silvis 
(cfr. Burman 1720, 219; Becker 1904, 33). Non è però necessario pensare ad un’i¬ 
mitazione diretta, ché lux maligna figura anche ad es. in Lucan. IX, 73; Plin., N. h. 
II, 68, 172, e malignus = obscurus ha una discreta diffusione ( ThlL Vili, 184, 2-7). 
In ogni caso, la valenza di soggettività che è sottesa a malignus in questa sua acce¬ 
zione - quasi a implicare una malignità della fonte stessa di luce (Norden 1957 4 , 211, 
sulla scorta di interpreti antichi) - induce a recuperare una sfumatura analoga nel 
nostro passo. La luce del mattino sarà qui ‘fosca’ in quanto luce malcerta dell’alba; 
ma nel contempo, sarà luce che si presenta come ‘fosca’, ‘maligna’ in quanto sanci¬ 
sce per la madre la fine della vana attesa notturna. Non a torto dunque l’Ascensius - 
riportato e frettolosamente criticato da Burman 1720, 219 - chiosava maligna con 
«Mihi (se. alla madre), quae aliis benigna». 

21 Es. tipico di necessitasi-tates per definire i poteri coattivi, vincolanti che la magia 
può esercitare su una persona, anche dopo morta; come dunque già vide Berge 1929, 
29s., il termine equivale qui alla xpeta - o più tipicamente àvàyKT| - della terminolo¬ 
gia magica greca. Vd. diffusamente Schreckenberg 1964, 135-164, spec. 135-145. 

22 A ben guardare, in questo che è il primo dei due discorsi conglobati in D. mai. 
10, l’uso di ferro a sostegno dell’incantesimo verbale del mago risulta anticipato dal¬ 
l’avvocato fin dall’ exordium (2 [p. 201, 2; 10s.]), e fornirà poi materia per la pero- 
ratio (8 [p. 207, 16-18]); nella narratio però, ove i fatti vengono esposti secondo l’or¬ 
dine in cui si sono svolti, vi è solo una generica menzione di vincla (n. 19), senza spe¬ 
cificare che questi fossero di ferro. L’incongruenza - se davvero di incongruenza si 
può parlare - è comunque veniale, ed è di quelle che non di rado s’incontrano nelle 
declamazioni: cfr. ad es. D. mai. 4, 5 (p. 65, 13): vacua circa me tela ceciderunt , a 
fronte di 4, 8 (p. 69, 14s.; vd. Hàkanson, appar. ad loc.)\ Quotiens mehercule haec 
vulnera... conspexi\ 8, thema (p. 151, 8s.): infans , a fronte di iuvenis in tutto il resto 
della declamazione, da 2 (p. 152, 20) in poi; e anche qui, n. 2. 
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Più rigoroso il secondo svolgimento di D. mai. 10: il ricorso del mago al ferro 
trova menzione non prima della narratio , e viene ivi giustificato con l’insufficienza 
delle formule magiche verbali a trattenere lo spettro nella tomba (15 [p. 214, 13-15]; 
vd. poi 18 [p. 217, 24]; 19 [p. 218, 14s. H.]). 

Quanto al tipo di incantesimo messo in atto dal magus , si tratta di una pratica 
tutt’altro che inaudita, al contrario di quel che l’accusa vorrebbe far credere (n. 14). 
Greci e Romani condividevano infatti con molti altri popoli la credenza che vincoli 
solidi, di ferro o di altri materiali, se posti su una tomba con opportune cerimonie, 
potevano impedire allo spettro del defunto di uscire dal sepolcro. La credenza, stret¬ 
tamente collegata con quella del ‘peso della terra’ (n. 15), fu documentata in ambito 
antico e moderno da Maass 1922. Qui basterà ricordare che gli abitanti di Orcomeno, 
per far cessare le rovinose scorrerie del fantasma di Atteone, su indicazione dell’o¬ 
racolo delfico dovettero fra l’altro legare una statua del giovane a una rupe con cate¬ 
ne di ferro (Paus. IX, 38, 5, su cui ultimamente Schachter 1981, 8; Tzavélla-Evjen 
1992, spec. 4; cfr. inoltre una moneta da Orcomeno d’Arcadia, che mostra Atteone 
incatenato a una rupe, riprodotta in Vinet 1877, 53 [fig. 84]). Nel racconto di Atteone 
come in D. mai. 10 e in altri testi segnalati da Maass 1922, la scelta del ferro per i 
vincoli si spiega chiaramente con le virtù apotropaiche attribuite a tale metallo (per 
documentazione bastino Goldziher 1907 e, soprattutto, Hopfner 1921, §§ 596; 599- 
601). Non è invece immediatamente perspicua, in D. mai. 10, la forma precisa del 
ferrum cantatum con cui il mago serra la tomba; credo però che l’arguibile menzio¬ 
ne di vincla in precedenza (vd. n. 19), e quella di catenae , claustra e mucrones poco 
oltre (8 [p. 207, 17-21 H.]), suggeriscano sbarre con le punte confitte nel suolo, e 
unite fra loro da catene. 

V 

2Ì E il topico, onnipresente lamento sull’inflessibilità delle leggi degl’inferi; per 
qualche riscontro significativo vd. IlI.la, n. 4. 

24 La fabulosa... palus è la palude stigia; i multum... celebrati... torrentes sono i 
fiumi inferi, e in particolare il (Piri)flegetonte, ove scorrevano fiamme anziché 
acqua. Per curvatus ignis = ‘fuoco ricurvo, dalla sommità ricurva’, già Hàkanson in 
apparato rinviava a ThlL IV, 1548, 83 - 1549, 23 su curvare = «in altitudinem sinua- 
re»: un uso comune ad es. con unda , ma documentato anche per le ‘falci di fuoco’ 
della luna (Hor., Carm. IV, 2, 57s.: un vitello fronte curvatos imitatus ignis / tertium 
lunae referenti ortum ; sarebbe stato questo il modello immediato del nostro decla¬ 
matore secondo Becker 1904, 70s.), e per il fuoco ‘tout court’ (Rufin., Hist. eccl. IV, 
15, 37: Fiamma... in modum camerae curvata specie). 

Per le reminiscenze poetiche di cui è tramato l’intero periodo: Filium tuum — tor¬ 
rentes , vd. Becker 1904, 33s.; 70s. Si noti inoltre come riemerga, scandito dalla mar¬ 
tellante anafora del non , formai consueto schema di rovesciamento dei topoi sul 
soprannaturale. 

15 Per l’interpretazione qui data di: veneficio vitae rinvio a Stramaglia 1996-7, 279- 
281. Preciso inoltre che ho seguito Tosato 1912, 144 nel segnare espressamente 
pausa dopo a tumulo. 
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2h Anche se il contesto è ben diverso, c’è da chiedersi se le ‘catene delle anime’ non 
rinviino in qualche modo alla celebre immagine platonica - di ascendenza orfica? - 
dell’anima incatenata al corpo e anelante a sciogliersene ( Phaed . 67c-d; 82e; Resp. 
VII, 515c; 532b [il ‘mito della caverna’] etc.; sull’immagine e la sua fortuna vd. per 
tutti Schreckenberg 1964, 145-153). 
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IV.3 Xenophon Ephesius, Ephesiaca V, 7, 4-9* 

[4] H 8é (se. ’AvGla), èv àprixàvcp yEvopévri mKa>, EÓplaKEi 
xéxvr|v àmxp'uyfjc; 1 - ninzti pèv yàp zìq yfjv mi rcapEixat tò acopa mi 
èpipEixo xo ùq voGO'Ovxaq xf|v èie Gecòv m^oopévriv vóoov 2 . ^Hv 8è xeov 
rcapóvxcov 3 eXeoc, àpa mi (póPoq Kaì xox> pèv èrci0i)p£iv oovoDalaq 
àjcelxovxo, é0epa7ie\)ov 8è xr)v Av01av [5] ó 5è TropvoPoGKÓq, gdve iq 
oi mKcbv éyeyóvei mi voplaac; àXr|0a)<; vooeiv xf\v KÓprjv 4 , fjyev eì<; 
xf)v oiKiav mi mxéK^ivé xe mi è0Epà7tED£, Kaì cbq e8o£ev ai)xfiq 
yeyovévai, àvenuvGàvExo xt^v aixiav xfjq vógou. [6] H 8è Av01a f Kaì 
7cpóx£pov, ' £(prj 'Séarcoxa, eìtieiv npòc, aè èpoD^óprjv xfiv Gvpqiopàv 
xtjv èpf|v mi 8ir|yf|Gaa0ai xà Guppàvxa, àXXà ànéKpvnxov 
ai5o\)}i£VT) 5 ' vovì 8è o\)8èv x«?i£7iòv eìheiv Ttpòq Gè, rcàvxa rj8ri pEpa- 
0T|KÓxa xà Kax’ èpé. [7] Ualq exi ouGa èv éopxfì mi rnvvox18i 6 
àno7i^avr|0£iaa xeov èpaoxffc tjkov Kpóq xiva xàcpov àv8pòq vecogxì 
xe0vt|kóxo<; 7 - mvxaoGa écpàvri poi xiq 8 àvaGopcbv èK xoo xàtpoi) 9 mi 
mxéxetv éKEipaxo 10, éycb 8’ àjiécpoyov Kaì épócov [8] ó 8è àvGpomoq 
rjv pèv CKp0f\vai cpopEpa; 11 , (pcovfjv 8è noXi) ]2 Eixe x a ^ e7: cox£pav 13 * mi 
xéAxx; 14 fipépa pèv fj8r| èylvExo 15 , à<p£Ì<; 8é pE énXrfeé xe mxà xov 
gxt|0oix; mi vógov xa\>xr|v èteyEv èpp£p?tr|Kévai 16 . [9] ’EkeiGev 
àp^apévri àAAoxE àXXcoq' 7 vnò xfjq Gi)p(popa<; mxéxopai 18 . AXXà 
Séopal go\), 8éG7ioxa, pr|8év poi x a tercf|Vfl<; - où yàp éyò xoàxcov 
aixla - 19 8dvt[ot| yàp pE à7io8ÓG0ai Kaì prjSèv àrcoTtéGai xfjg So0e1gt|(; 
xipfj<;\ ’Amóaaq ó TiopvopoGKÒq Tjviàxo pèv, oovEylvaxjKE 8è a'òxfi, 
àx; o\)X EKoóari xatìxa 7uaGxo'ÓGT|. 
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IV.3 Senofonte Efesio, Storie efesie V, 7, 4-9* 

[4] La ragazza (se. Anzia), pur venutasi a trovare in un frangente 
disperato, escogitò un espediente per trarsi d’impaccio 1 : si gettò a terra, 
rilasciò le membra e prese ad imitare i malati che soffrono del cosid¬ 
detto ‘morbo divino’ 2 . I presenti 3 furono colti da compassione mista a 
timore, e, lungi dal desiderare di giacere con lei, si diedero a curarla. 
[5] Il lenone si rese conto della disgrazia in cui era incorso e, creden¬ 
do che la ragazza fosse realmente ammalata 4 , la portò in casa, la mise 
a letto e la curò; quando poi gli sembrò che fosse tornata in sé, le 
domandò la causa della malattia. [6] Anzia rispose allora: ‘Già in pre¬ 
cedenza, padrone, volevo parlarti della mia sventura e raccontarti quel¬ 
lo che mi è accaduto, ma per pudore 5 te lo tenevo nascosto. Adesso 
però non c’è nulla di male a dirtelo, poiché ormai hai appreso tutto di 
me. [7] Ero ancora una bambina quando, durante la veglia notturna in 
occasione di una festa 6 , me ne andai in giro allontanandomi dai miei e 
giunsi alla tomba di un uomo morto da poco 7 ; e lì, balzato fuori dal 
sepolcro 9 , mi apparve un tale 8 , che si sforzava di trattenermi 10 . Io, gri¬ 
dando, cercai di fuggire: [8] era un uomo terrificante 11 già a vedersi, ma 
aveva una voce ancora 12 più spaventosa 13 . Infine 14 , quando ormai si 
faceva giorno 15 , nel lasciarmi andare mi colpì sul petto, dicendo di 
avermi così trasmesso questa malattia 16 . [9] A partire da quel momen¬ 
to sono posseduta 18 dal male, ora in una forma ora in un’altra 17 . Ma ti 
prego, padrone, non volermene neanche un po’ - non sono io respon¬ 
sabile di tutto questo -: 19 potrai infatti rivendermi senza perdere nulla 
della somma che hai sborsato per me’. All’udire questo racconto, il 
lenone si crucciò bensì, ma perdonò ad Anzia, poiché gli sembrava che 
la ragazza non avesse colpa di ciò di cui soffriva. 
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Ed.: Papanikolaou 1973. 

Bibl.: Sul romanziere Senofonte Efesio - tradizionalmente collocato nella prima 
metà del II d. C.; retrodatato di un secolo da O’Sullivan con argomenti pesanti, ma 
non risolutivi (Weissenberger) - è ora fondamentale O’Sullivan 1995 (con 
Weissenberger 1996); utili saggi-rassegna in Ruiz Monterò 1993 e Kytzler 1996. Un 
commento moderno manca, ma rendono ancora buoni servigi le edizioni cum notis 
variorum di Locella 1796 e Hofman Peerlkamp 1818. 

Per la storia qui riportata, dopo Rohde 1914\ 387 n. 1, cfr. la dettagliata analisi 
di Puiggali 1986; inoltre Bauer 1987, 236-238. 

1 Nel corso delle sue forzate peregrinazioni l’eroina Anzia è stata rapita da pirati 
e, dopo varie traversie, venduta al padrone di un bordello a Taranto. La giovane non 
è più vergine, poiché come in Caritone, ma diversamente che negli altri romanzi 
greci, ha contratto e consumato il matrimonio prima che cominciassero le peri¬ 
pezie (cfr. I, 9, 9 - 10, 1); pure, l’espediente con cui essa gabba lenone e clienti, im¬ 
pietosendoli, rientra nel topos novellistico dell’eroina che mantiene la sua verginità 
anche in un bordello: un motivo già pagano, che avrebbe poi goduto di vasta diffu¬ 
sione in ambito cristiano (su quest’ultimo si concentrano Augar 1905; Geffcken 
1910, 503-505; Kerényi 1927, 211-216: tutti lavori ancora fondamentali). 

Qualche traccia del motivo si può già scorgere nella Commedia Nuova, che 
conosce casi in cui le protagoniste si conservano vergini anche sotto lenoni o sim.: 
così nei Sicioni menandrei (370b-373a: A. M. Belardinelli in colloquio ; Berti 1967, 
357s.) e nella Rudens plautina (vd. per tutti Paratore 1976, 19 n. 14), commedie 
peraltro in cui la verginità è mantenuta per volere dei padroni stessi; e soprattutto nel 
Curculio (da originale greco purtroppo ignoto), ove la protagonista si mantiene ver¬ 
gine grazie a una provvidenziale malattia del lenone che la possiede, nonché all’aiu¬ 
to di vari complici (cfr. 50-60 e passim ). La verginità delle due protagoniste, sogget¬ 
te anch’esse a un lenone, appare invece quanto meno dubbia nel Poenulus (cfr. 
217ss., e spec. 235s., a fronte di 96-103). In ogni caso, la prima attestazione a pieno 
titolo del motivo in esame risulta Sen. Rh., Contr. I, 2; cfr. thema: Sacerdos casta e 
castis, pura e puris sit. Quaedam virgo a piratis capta venit; empta a lenone et 
prostituta est. Venientes ad se exorabat stipem. Militem, qui ad se venerat, cum exo- 
rare non posset, colluctantem et vim inferentem occidit. Accusata et absoluta remis- 
sa ad suos est; petit sacerdotium. Nel romanzo il topos trova ampio utilizzo in Hist. 
Apoll. 33ss., spec. 34-36; cfr. inoltre Apul., Met. VII, 9, 5s. Fra i numerosissimi 
esempi cristiani, spiccano la storia di Trofima in Greg. Turon., Lib. de mir. Andr. ap. 
23 (pp. 389s. Bonnet; dettagliato confronto con Senofonte Efesio in Sòder 1932, 
148s. - e si noti che anche Trofima difende la castità, non la verginità -); e soprat¬ 
tutto Pallad.(7), Hist. Laus. 65 (pp. 272-276 Bartelink; cfr. già Rohde 19 1 4 3 , 3 87 n. 
1), ove una pia vergine dissuade i possibili clienti dall’accostarsi a lei, raccontando 
loro di avere una fetida ulcera ai genitali (la storia riemerge in Niceph. Cali., Hist. 
eccl. VII, 13 [PG 145, 1229c-1232d]). 

Sui possibili riscontri fra il topos letterario ed alcune pratiche reali di lenocinio, 
cfr. Herter 1960, 79 e nn. 148-154; 108s. e nn. 728-734 (trad. parziale in Herter 1960- 
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85, 366 e 383 nn. 46-48; 379 e 397 nn. 169-171); inoltre Norden 1912, 81 s. 

2 Si tratta dell’epilessia, nota appunto nell’antichità come ‘morbo sacro’ (almeno 
da Heraclit., VS 22 B 46; Hdt. Ili, 33 in poi), anche se già un famoso trattato del 
Corpus Hippocraticum (Ilepi vepfÌQ voùooo; 400 a. C. ca.) cercava di sfatare le nume¬ 
rose superstizioni sulla presunta origine divina della malattia. Proprio una di tali 
superstizioni è sfruttata da Anzia: vd. diffusamente n. 16. Più in generale, sull’epi¬ 
lessia dall’antichità in poi resta fondamentale Temkin 1971 2 ; utile sintesi in Lesky- 
Waszink 1961. 

3 Sono i clienti del postribolo, assiepati davanti all’edificio ad ammirare la straor¬ 
dinaria bellezza di Anzia, costretta dal lenone a mettersi in mostra (V, 7, 3). 

4 A fronte di questa immediata credulità verso il falso attacco di epilessia di 
Anzia, è istruttivo il raffronto con i sospetti di dolo che il vero accesso di follia 
di un’altra eroina di romanzo desta nello stratego che la tiene prigioniera (Ach. Tat. 
IV, 9, 3). Lo scarto scaturisce dalle differenti tecniche narrative dispiegate nei due 
contesti: cfr. Schmeling 1980, 71. 

5 Già ‘Ippocrate’ ( Morb. sac. 12, 2 Grensemann) descriveva la «vergogna per la 
propria malattia» (aioxùvri xoù rcàBeoq) come un comportamento tipico degli epilet¬ 
tici, ben consci della repulsione che suscitavano: una repulsione che è appunto ciò su 
cui conta la ragazza nel simulare l’epilessia «in self-defense» (Temkin 1971 2 , 166; 
cfr. 165-169 per successivi esempi dello stesso trucco fino all’età moderna). 

6 Feste religiose e ricorrenze in genere rappresentavano tradizionalmente una delle 
non molte occasioni in cui una donna libera uscisse di casa, e come tali erano già ben 
sfruttate negli intrecci della Commedia Nuova, assai prima che nel romanzo. Nella 
Nea , peraltro, proprio le feste notturne erano quasi invariabilmente menzionate come 
occasione di stupri delle protagoniste, preceduti o meno da più innocui convegni 
amorosi (vd. in ultimo Brown 1993, 196-198 e n. 29; Doblhofer 1994, 59s. [con 
bibl.]); qualche esempio si rintraccia già prima di Menandro (Antaya 1983, cit. 
infra), ma sembra che sia stato proprio Menandro a rendere topico il motivo, come 
del resto suggerisce Aelian., Nat. an. VII, 19. Si vedano Cithar. 92ss., e cfr. 19; Epitr. 
471 b ss.; Ploc., fr. 298 Kassel-Austin (con Geli. II, 23, 15-18); Sam. 38ss.; Synarist., 
fr. *337 (con Hermog., De inv. IV, 11 [pp. 200, 20 - 201, 11 Rabe]); inoltre Inc.fab., 
fr. 1001, spec. 8s.; nella palliata Plaut., Aul. 35s.; 794s.; Cist. 89-95; 156-159; event. 
Caec. Stat., Ploc. 167 Ribbeck 3 =163 Guardi: Properatim in tenebris istuc confec- 
tum est opus ; Titthe 223 R. 3 = 219s. G.: per mysteria hic / inhoneste gravidavit pro- 
bro. In Ter., Hec. 572-574; 822-832 si dice genericamente che la protagonista fu vio¬ 
lentata di notte: ma sappiamo che il modello della commedia era YHecyra di 
Apollodoro di Caristo, che a sua volta si rifaceva agli Epitrepontes di Menandro, ove 
appunto lo stupro aveva luogo in una nawuxù;. 

E certo questa la tradizione, di forte impronta teatrale, che il racconto di Anzia 
ed il suo sfondo erotico (n. 10) presuppongono. Il che poi è in linea con il 
costante abbinamento, in Senofonte Efesio, delle mwuxtèeq con Yeros (I, 8, 
1; III, 2, 3s.; V, 1, 5; per la topica associazione tra feste notturne e sesso cfr. Antaya 
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1983, 36-48 e note, anche con qualche esempio dalla vita reale; Puiggali 1986, 328 
e n. 36). 

7 Le anime dei defunti di fresca data erano ritenute particolarmente suscettibili di 
interferire con i vivi, poiché più delle altre mantenevano legami con il mondo da 
poco lasciato. Testo-cardine è Plat., Leg. Vili, 865d-e (debitamente ricordato da 
Puiggali 1986, 323 n. 15): AéyExou 5è ci*; ó 0avaxco0eì<; àpa (ìialax;... 0\>po\)xori xe 
xcò Spàoavxi veo0vt|<; cov, kxX. («Si dice che chi muore di morte violenta... appena 
deceduto ha una reazione violenta contro il suo omicida, etc.»; trad. Radice). Per il 
resto, cfr. Introduzione , § 1.1. 

8 Nonostante la genericità del pronome indefinito, non c’è dubbio che il «qualcu¬ 
no» sia il fantasma dell’«uomo appena sepolto» menzionato subito prima; se poi quel 
«qualcuno» viene definito poco oltre «un uomo» (8: àvGpcùm; fjv kxX.), ciò indi¬ 
cherà che lo spettro aveva sembianza umana (Rohde 1914\ 387 n. 1, con documen¬ 
tazione). Vano è dunque il tentativo di Hofman Peerlkamp 1818, 363 di identificare 
il «qualcuno» con un demone del genere designato da Psello come ‘nemico della 
luce’ (puxxpaéq), capace fra l’altro di causare epilessia {De oper. daem . 11, 298-300 
Gautier); né il generico richiamo dello studioso alla tradizione del 7iXf|xxeiv da parte 
di ‘eroi’ (cfr. n. 16) comprova l’altra esegesi da lui sostenuta: «Si quis hominem hic 
non daemonem intelligendum censeat, ille tamen talem hominem intelligat, qui 
comitiali sive sacro ilio morbo laborabat. Nam et hi circa sepulcra vagari solebant». 
Per contro, si noti che un vago xic; connota un altro inequivocabile spettro in Phleg., 
FGrHist 257 F 40, 3, 1 (cit. premessa cap. V, n. 16). 

9 Si sfrutta evidentemente la credenza secondo cui lo spirito del defunto - e in par¬ 
ticolare quello di un àa>po<; o un (ìiaioBavcxxot; - dimorerebbe dentro o presso la 
tomba (Puiggali 1986, 324 sottilizza troppo): vd. ancora la premessa a questo cap., 
§§ ls.; e qui appresso, n. 16. Un riscontro particolarmente significativo fra i tanti - 
anche per l’aria di finzione che condivide con il racconto di Anzia - offre Ps.-Quint., 
D. min. 369, 5: visus est mihi emergere tumulo vir fortis\ inoltre almeno Sii. It. Vili, 
642: Gallorum visi bustis erumpere manes ; Sen., Th. 67ls.: errat antiquis vetus / 
emissa bustis turba. 

10 II dettato senofonteo è vago, ma è difficile negare un intento erotico all’assalto 
del fantasma: si può ben immaginarlo avvinghiato ad Anzia nel tentativo di usarle 
violenza, da perfetto ‘mort amoureux’ (cfr. premessa cap. Ili, spec. nn. 24s.; 28). Se 
si tiene conto che la cornice dell’evento è una mvvuxù; - occasione sempre propizia 
ad amori e stupri, anche in Senofonte Efesio (n. 6) -, e che l’evento stesso ha appun¬ 
to l’aria di «une expérience d’ordre sexuel», si può senz’altro trovare «piquant que 
Xénophon... prète un tei récit à une héroine hantée par l’idée de pureté et désireuse, 
en la circonstance, d’échapper à la prostitution» (Puiggali 1986, 328). Parimenti, è 
certo curioso che tra i rimedi proposti dalla farmacopea per l’epilessia figurasse la 
devirginatio (Scribon. Larg., Comp. 18 Sconocchia; cfr. Crismani 1997, 60 n. 36, con 
ulteriori rinvìi). Sulla valenza erotica dell’assalto dello spettro ad Anzia cfr. pure 
Weicker 1902, 4 n. 3; Eitrem 1929, 17 n.; Stramaglia 1991a, 85 e n. 72; Visintin 
1992, 79 e n. 13. 
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" (popepcx; è aggettivo riferito anche altrove a fantasmi et sim .: Puiggali 1984, 877 
n. 6; 1986, 325 ricorda alcuni esempi illustri (Plut., Brut. 36, 6 = V.a.l; Caes. 69, 9; 
Lue., Philops. 31 = I.a.3; Paus. VI, 6, 11). Nel nostro contesto, lo stesso Puiggali 
1986, 325 ipotizza plausibilmente che (poftepcx; alluda alla statura sovrumana - e per¬ 
ciò appunto spaventosa - dello spettro, che risulterebbe cosi confrontabile con la 
donna «terribile a vedersi, di grandezza sovrumana» (cxpGfivai <po(iepd, tò péyeGo<; 
\) 7 tèp àvGpcorcov), che era apparsa in sogno al protagonista Abrocome in I, 12, 4. Il 
parallelo è tanto più significativo, se si considerano da un lato la nota ripetitività ‘for¬ 
mulare’ di Senofonte Efesio (O’Sullivan 1995, passim, e specificamente le pagine 
citt. n. 12), dall’altro la probabilità che il nostro spettro avesse non solo statura, ma 
anche voce superiore all’umano (n. 13). Sulla taglia sovrumana come caratteri¬ 
stica frequente di fantasmi, ‘eroi’, demoni e sim. cfr. Introduzione , § 1.4.2. 

12 Lett. «assai». Il codex unicus F (= Firenze, Bibl. Laur., Conv. soppr. 627; sec. 
XIII) reca l’insostenibile: TtoX^qv, e gli editori da Locella in poi hanno tutti seguito 
Hemsterhuys nell’emendare in: rcoXXcp (anche se gli apparati moderni attribuiscono 
la congettura a Cobet). Ma Hemsterhuys suggeriva per la precisione: «Lege tcoXò vel 
rcoXXq)» (cfr. Locella 1796, 276); e nel riprendere questa osservazione in favore di 
noli), O’Sullivan (1980, 202, e poi 1995, 43; 95 n. 53; 138; 186s.; assenso in Garzón 
Diaz 1986, 107) ha mostrato che Senofonte Efesio usa sempre 7toXt> davanti a 
comparativi (I, 1, 4; 5, 4; 10, 1 [bis]\ III, 12, 3; IV, 6, 6; e cfr. II, 3, 1: 7toX\>... 
i)7teX£i7t£To). Particolarmente notevole il raffronto con III, 12, 3 (non sfuggito a 
Hemsterhuys, cit.), ove l’autore presenta la perfida Cino come yuvoukcx òtpGqvai 
piapav, cocoooOfivai TtoXù ^eipco («donna turpe a vedersi, assai peggiore a sentirsi»). 
Soggiungerei che questo e gli altri riscontri interni diventano decisivi se si conside¬ 
ra che, a fronte di un uso egualmente legittimo di 7toXù e 7toXX<i> dinanzi a compara¬ 
tivi nella grecità (Schwyzer-Debrunner 1950, 185; Blass-Debrunner-Rehkopf 1976 14 - 
82, § 246.1 ), i romanzieri adoperano tutti pressoché solo la prima forma. Se ho 
visto bene, TtoXù precede comparativi 4 volte in Caritone; 4 in Longo; 7 in Achille 
Tazio; 3 in Eliodoro; laddove 7toXXq> con la medesima funzione figura unicamente in 
Heliod. VII, 5, 2. 

13 «Più terribile» alluderà certamente alla sonorità della voce del fantasma, 
che viene così ad inserirsi nella ristretta schiera degli spettri greco-latini dalla ‘voce 
grossa’ - a fronte di una costante presenza di tale caratteristica nei demoni cristiani. 
Cfr. Stramaglia 1995a, 207-213; Introduzione , § 1.4.4, sub (3). 

14 Gli avverbi TéXoq e poi t\Òt\ lasciano pensare che dal momento dell’aggressione 
notturna fino all’allontanarsi dello spettro all’alba fosse trascorso un lasso di tempo 
piuttosto lungo: ma di ciò che sarebbe accaduto in questo periodo non vi è in realtà 
il minimo cenno. Puiggali 1986, 326s. rimarca bene il fenomeno, tuttavia erra nel- 
l’ascriverlo - sia pur dubbiosamente - a quell’epitomatore che secondo molti sareb¬ 
be intervenuto sul romanzo di Senofonte Efesio, dando all’opera la sua attuale fisio¬ 
nomia: l’ipotesi dell’epitome ha goduto lunga fortuna, ma è stata ora demolita in 
modo virtualmente definitivo da O’Sullivan 1995, 10s.; 99-144 (e cfr. Turasiewicz 
1995). Nello specifico del nostro passo, occorre non dimenticare che il racconto di 
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Anzia è una menzogna abborracciata, inventata sul momento: la ragazza non aveva 
quindi né tempo né interesse a infarcire la sua storia di particolari che non servisse¬ 
ro direttamente al suo intento ‘doloso’. 

15 Sulle ore di apparizione e sparizione dei defunti neirimmaginario greco-latino 
cfr. Introduzione , § 1.5. 

16 II racconto di Anzia conferma bene la labilità dei confini fra spettri, ‘eroi’, demo¬ 
ni e affini nell'antichità classica ( Introduzione , § 1.2). Il fantasma del defunto è assi¬ 
milato infatti a quelle anime di f)pco£<; che, secondo un’antica credenza, si aggirava¬ 
no di notte generalmente presso le proprie tombe, e con varie malattie colpivano - 
stricto sensu - gli incauti che capitassero loro a tiro. Che a simili ‘assalti di eroi' 
venissero attribuite anche certe forme di epilessia è esplicitamente attestato da 
Hippocr., Morb. sac. 1, 38 Gr.: Ovai 5è vokxcx; 8eipaxa mpiaxaxai... Emxriq (paaiv 
eìvai ejnpoXàq mi qpoxuv écpóSoix; («Per coloro [re. fra gli epilettici] cui si manife¬ 
stano terrori notturni... dicono che si tratti di attacchi di Ecate ed assalti di eroi»); 
analogamente Caci. Aurei., Morb. chron. I, 55; cfr. altresì Lyd., De mens. IV, 4 (p. 
68, 20s. Wiinsch; poi Geopon. XI, 2, 7): Où6è yàp tepà vóaoc; q Soripcov (3apù<; 
évox^fioei xa> xóncp èv ab 5à(pvr| èaxiv («Né infatti il morbo sacro né un demone 
molesto infesteranno il luogo in cui vi sia dell’alloro»). Più in generale - e, si noti, 
quasi sempre con la specificazione dell’ora notturna dell’apparizione -, cfr. 
Aristoph., Av. 712; 1488-1493, e spec. 1490-1493: Eì yàp èvxóxoi tic, qpco / xabv 
ppoxabv vuKxeop ’Opéaxfl, / yopvà; rjv 7tXr|yeì<; un’ aùxoò / rcàvxa xàrcì 8e^ià («Se 
infatti qualcuno dei mortali s’imbatteva di notte nell’eroe Oreste, ne usciva nudo, 
colpito da quello su tutto il lato destro», se. con un’emiplegia); Id., Heroes , fr. *322 
Kassel-Austin: gli Eroi del coro elencano una serie di malattie che infliggono ai diso¬ 
nesti (7ss.), non escluso il ‘dare da matti’ (10: pcriveaGai); Men., Syneph., fr. 348 
Kassel-Austin; Chamael. Heracl., De ebrietà fr. 9 Wehrli 2 , 14s. = *9 Giordano 2 , 17s. 
(ap. Athen. XI, 461c): Xatenoòq yàp mi 7tkf|Kxa<; xoòq qpaxxq vopl^oucn mi 
pàXXov vÓKTcop t\ peG’ qpépav («Infatti ritengono gli eroi crudeli e rissosi e più di 
notte che di giorno» [trad. Giordano]); Lue., Ocyp. 105-109; Babr. 63; Hesych., K 
4041 Latte; Phot., Lex., s. v. KpeliToveq (I, p. 350 Naber); schol. Aristoph., Av. 1490b 
(pp. 215s. Holwerda); etc. Il tutto rientra naturalmente nella più ampia concezione - 
trasmessasi anche al mondo cristiano - secondo cui le malattie sarebbero veicolate 
da entità demoniache, ovvero si configurerebbero come demoni esse stesse. 

Per ulteriori ragguagli seleziono, nell’ambito di una vasta bibl., Wendland 
191 lb, 24s. (con paralleli cristiani al 7tXf|xxeiv degli ‘eroi’); Hopfner 1921, §§ 322; 
341 s.; Sòder 1932, 85 n. 82 (ancora riscontri cristiani); Herter 1950-75, 56-58 (fon¬ 
damentale sui ‘Krankheitsdamonen’ greco-latini); Thraede 1966, 49s.; 58s.; 70; 101 
(demonismo e malattie); Nilsson 1967 3 , 183s.; Vetta 1985, 76s.; Puiggali 1986, 326s.; 
Bauer 1987, 236-238 (parallelo con Gen. 32, 24-26: la lotta notturna di Giacobbe 
contro l'essere misterioso - un defunto? un angelo? Dio? -, che nel dipartirsi al mat¬ 
tino ‘marchia’ Giacobbe stesso con un male al femore); Henrichs 1991, 190 n. 63; 
192s. (sul carattere buono/cattivo degli ‘eroi’, con ulteriore bibl.); Temkin 1991, 198- 
203 ( Supematural Disease and Possessione dal punto di vista dei medici); Visintin 
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1992, 81-85; Dunbar 1995, 692s.; Alpers 1996, 34s. (su un ‘nuovo’ frammento di 

romanzo). 

17 È noto che l’epilessia può manifestarsi con sintomatologie anche molto diverse 
fra loro: già Hippocr., Morb. sac. 1, 32-38 Gr. distingueva almeno 6 grandi catego¬ 
rie. 

18 «Le verbe Kaxéxopai a un sens très fort, car il évoque une véritable ‘possession’. 
Il équivaut à Saipovco, Saipovi^opai» (Puiggali 1986, 327 n. 31). Lo stesso non sem¬ 
bra potersi dire invece per § 7: icaxéx£iv ÈTteipdio; cfr. ancora n. 10 per il probabile 
sfondo erotico dell’espressione. Più in generale, sul vasto e discusso spettro seman¬ 
tico di mxéxo e corradicali (kòcxoxo<;, kocxoxiV-.) vd. la messa a punto di Kortekaas 
1991, 76-79, con bibl. completa a p. 78 n. 20. 

,9 Gli editori da Hercher (1858) a Papanikolaou hanno interpunto: x<xXe7tf|vr|<;' ov 
yòp éy<b xoóxcov orìxia. Anvfiarj yàp jae kxX.; il testo qui presentato riflette invece 
l’interpunzione precedentemente vulgata. Quest’ultima mette debitamente in risalto 
che entrambe le giustificazioni addotte da Anzia con altrettanti yàp (1: ella 
non ha colpa; 2: il lenone potrà rivenderla) dipendono dalla medesima premessa (il 
lenone non deve adirarsi), e che anzi la seconda giustificazione - quella economica 
- doveva assumere un’importanza particolare per il venale lenone (cfr. V, 5, 8). La 
punteggiatura delle edizioni più recenti oscura questa sequenza logica, e soprattutto 
rende poco congruo il secondo yàp (che difatti Hercher 1858, LIX [Adnotatio criti¬ 
ca] proponeva dubitativamente di emendare in Òé). 
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IV.4 Lollianus, Phoenicica , POxy 1368 (Pack 2 2620)* 

(reliquiae col. I) ||vi dg 2 xf|v aòxriv 0aya[... 3 | piKpòv arcò xfjg 
ò8oò éitfxpa|rcelg- Keijaai 8f| òrco xfj rc[Xa|xavicjx(p 4 éKeivri Kaì \izz 
è||po\) KÓprj kol\t \, ajKpco àvripr|||iévoi 5 \ O 8è rXa'DKéxrig 6 éKlrctaxydg, 
coarcep eiKÓg, è<p0éy£axo p£v oò8èv rcpòg xaò|xa, ércévevev 8è jaóvov 
Kai || ap]a Tjtax'uvev’ ó 8è veavi|oKog] f|<pavlo0r| èrciveòaav|xog 7 . r O] 8è 
rtaruKéxrig mxà Kpà|x]og f^aDvev Kai à|aa èrce|axpé(pexo ei nox> aò0ig 
i8oi || ekeÌvov, àXX oÒKéxv èp^ercev. | ’A(piKveixai oòv v\)Kxòg èxi | e[i]g 
xf)v KÒjiriv, Kai qv rca|p’ aòxfj rcoxapóg- xoòxov 8i|apàg ópa xiva irc- 
rcóaxa||aiv àvecpypévriv Kaì èv | aòxfj axipà8a eòxe^fì Kaì | (paò^qv. 
Kaxa8f|aag oòv | rcpòg xf| cpaxvri xòv ircrcov, | patabv aòxòg ércì xf\g 
axipa)|S[o]g èrcexeipei Ka0e'ó8eiv* | kòcv xoòxcp Kàxeioi ywr) 8i|à kXI- 
paKog f\ fjv è£ òrcepcploa) àjyo'oaa Kàxco eig xqv irc|[rcóaxaaiv ... 8 
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IV.4 Lolliano, Storie fenicie, POxy 1368 (Pack 2 2620)* 

(resti di col. I) \ J seppellir[mi?] 3 nella 2 stessa [tomba?], deviando 
un po’ dalla strada; io giaccio appunto sotto quel platano 4 , e con me 
una bella ragazza - assassinati entrambi - 5 \ Glaucete 6 , sbigottito - 
come ovvio -, non disse nulla a queste parole: annuì soltanto e conti¬ 
nuò a cavalcare; quando ebbe annuito, il giovinetto scomparve 7 . 
Glaucete cavalcava a tutta forza, e nel contempo si girava, semmai 
scorgesse di nuovo il giovane da qualche parte: ma non lo vedeva più. 
Era ancora notte quando giunse al villaggio, presso il quale c’era un 
fiume; attraversatolo, vide una stalla aperta, e in essa un pagliericcio 
semplice e alla buona. Legò dunque il cavallo alla greppia, si gettò egli 
stesso sul pagliericcio e si apprestò a dormire; ma ecco una donna 
discendere da una scala che era lì, che dal solaio portava giù alla stal¬ 
la... 8 
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Ed.: Stephens-Winkler 1995, 326. 

Bibl.: Per le Storie fenicie di Lolliano, un romanzo databile al II d. C. (vd. 
Introduzione , §§ 2.3; 2.4.3), autore ed opera sono unicamente noti attraverso i fram¬ 
menti di tre distinti papiri: 

(1) PColon inv. 3328 (metà II d. C. [Cavallo 1996, 15; 34]), un codice papiraceo che 
ci ha conservato i resti più cospicui del romanzo, nonché due colofoni con l’indica¬ 
zione del titolo e dell’autore; 

(2) POxy 1368 (II-III d. C. [Cavallo 1996, 15; 34]); 

(3) POxy ined. inv. 57/42(a) (III d. C.), che - come mi ha cortesemente comunicato 
A. Henrichs per litteras (8/11/1993) - appartiene «almost certainly to thè Phoinikika , 
even though its hand is different from both thè Cologne papyrus and from P. Oxy. 
1368» (cenni al reperto già in Jones 1980, 243 n. 2; Winkler 1980, 155 n. 2; nulla 
però in Stephens-Winkler 1995). 

Fondamentali sono oggi le edizioni, con traduzione e commento, di Stephens- 
Winkler 1995, 314-357 (senza i frammenti minori di PColon inv. 3328) e Lopez Mar- 
tfnez 1998, 163-208; resta comunque imprescindibile Yeditio princeps di Henrichs 
1972, con ampio commentario e studio dell’opera; per il resto, panoramica critica 
esaustiva in Morgan 1998, 3363-3371. La pertinenza a Lolliano di POxy 1368 fu 
additata da M. D. Reeve ap. Henrichs 1970; per l’esegesi del frammento vd. spec. 
Henrichs 1972, 8-10; Stephens-Winkler 1995, 325-329; Lopez Martinez 1998, 190- 
192 (testo); 196 (traduzione); 208 (commento); Morgan 1998, 3365; 3370; Strama- 
glia 1998, 32-36. 

1 Prima della parte qui riprodotta (col. II), POxy 1368 conserva solo resti insigni¬ 
ficanti del margine destro della colonna precedente (col. I). Lolliano figura sul verso 
del papiro: il recto contiene un testo documentario. 

La scena può ricostruirsi abbastanza agevolmente: mentre sta cavalcando di 
notte (II, 16), un certo Glaucete viene apostrofato per strada dallo spettro di un gio¬ 
vinetto, che lo prega di seppellire il suo cadavere insieme a quello di una «bella 
ragazza»; i due sono stati assassinati ed abbandonati sotto un platano (II, 3-5)... La 
frammentarietà del romanzo lollianeo pregiudica una più precisa collocazione del¬ 
l’episodio entro la struttura dell’opera. Un tenue, possibile punto di riferimento era 
stato additato in PColon inv. 3328, fr. A 2 recto , 11-13, ove Glaucete viene incarica¬ 
to da una certa Perside di farsi latore di una somma di denaro; ma lo stesso Henrichs 
(1970, 43; 1972, 10) si mostrava assai scettico nel prospettare l’ipotesi, che è resa 
ancor meno persuasiva dalla più puntuale ricostruzione della scena del fr. A 2 recto 
offerta adesso da Prauscello 1998. Un eventuale confronto è altresì istituibile 
(Winkler 1980, 174 n. 89; Stephens-Winkler 1995, 328), per la presenza di giovani 
assassinati e lasciati insepolti, con PColon inv. 3328, fr. B 1 recto e verso : una banda 
di briganti sacrifica un bambino e se ne ciba, e poi si libera di un certo numero di 
cadaveri, fra i quali c’è anche quello di una ragazza (fr. B 1 verso , 23-26). Per 
Morgan 1998, 3370 il fantasma apparso a Glaucete potrebbe appunto essere quello 
del bambino ucciso, che riemergerebbe poi come narratore post mortem nel fr. A 2 
recto\ in alternativa, lo spettro del nostro frammento non sarebbe tale, ma piuttosto 
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uno dei banditi travestiti da fantasmi che figurano nel fr. B 1 verso, 23-31 (vd. 
Introduzione, n. 107; infra, n. 6). È chiaro, però, che si tratta in buona misura di spe¬ 
culazioni; i soli elementi ‘sicuri’ per contestualizzare POxy 1368 paiono i seguenti: 

(1) Glaucete ha un motivo molto serio per il suo viaggio notturno: nell’antichità si 
viaggiava di notte solo in casi di assoluta necessità, e proprio la narrativa ne offre 
chiare riprove (Apul., Met. I, 15, 1-3; Vili, 30, 1; ma cfr. soprattutto Cic., Pro Rose. 
Am. 34, 97, con le osservazioni di Hijmans et al. 1985, 264); 

(2) il «villaggio» in II, 17 rappresenta la meta, o quanto meno una tappa preor¬ 
dinata, del viaggio di Glaucete: non saprei spiegare altrimenti l’articolo deter¬ 
minativo: X f] V K(ÒpT|V. 

Su altro versante, la scena che ci si presenta sembra quasi la drammatizzazione 
di una forma di mania acuta descritta da Hippocr., Aff. int. 48 (VII, p. 286 Littré): 
«Questa malattia colpisce soprattutto in viaggio, quando si stia percorrendo magari 
una strada solitaria e si venga atterriti da un’apparizione» (Aurri q vo\xro<; Tipoo- 
jrirtxEi pallata év àÀA.o5r|pip, koù fjv kox> èpf|pr|v óSòv (3 o5ì£t| icori ó (pófkx; a'ùxòv 
^àpr| èie cpaapaxcx;). Per fantasmi apparsi per strada, Kerényi 1927, 34 n. 39 ricor¬ 
dava Ov., Fast. II, 504: Romulus in media visus adesse via (ove pure lo spettro, dopo 
aver dato le sue prescrizioni, svanisce [v. 509]; vd. inoltre Liv. I, 16, 5-8; Plut., Rom. 
28, 1-3); Sen., Apoc. 1, 2: Ve Ut nolit, necesse est illi omnia videre quae in caelo agun- 
tur: Appiae viae curator est, qua scis et Divum Augustum et Tiberium Caesarem ad 
deos isse\ ma cfr. già Hdt. IV, 14 e relative riprese, su Aristea di Proconneso appar¬ 
so a dei viaggiatori sulla via di Crotone. 

Una significativa difformità rispetto ai romanzi ‘canonici’ emerge dalla tecnica 
narrativa del nostro frammento. Siamo con ogni probabilità al livello diegetico prin¬ 
cipale delle Storie fenicie, e la narrazione appare condotta in 3 a persona: ma che un 
tessuto narrativo così concepito debba registrare, nello svolgersi degli eventi, la 
‘tranquilla’ entrata in scena di uno spettro, rappresenta pressoché un unicum nel 
romanzo greco-latino. I romanzieri infatti, allorché introducono ‘ghost stories’ e affi¬ 
ni nelle loro trame, ricorrono di norma a procedimenti diegetici (‘racconto nel rac¬ 
conto’; sogni...) che consentono loro di non compromettersi troppo con simile mate¬ 
riale ‘basso’. Vd. diffusamente Stramaglia 1998, 32-36; Introduzione , §§ 2.1.3; 2.3 e 
n. 251; 2.5 n. 366; e già Anderson 1982, 143s. n. 72; West 1983, 56 n. 7. 

2 vi eie; Stephens-Winkler, che è in effetti l’articolazione più verosimile; vi sono 
però a rigore anche ulteriori possibilità, e. g. òJ|vieì<;, àj|\aei<; o forme analoghe di altri 
composti di upi. 

3 Forse: 0a\|/a[i pe? È infatti assai probabile (cfr. già n. 1) che lo spettro stia chie¬ 
dendo a Glaucete di seppellire se stesso con la «bella ragazza» di II, 5, nella 
medesima tomba (x-qv aùxfiv, se. xaipfiv o sim.: vd. Henrichs 1972, 8 n. 3; e, per la 
sepoltura comune, la nota qui di seguito). 

4 Una menzione particolarmente appropriata in questo lugubre contesto: l’imma¬ 
ginario greco-latino associava infatti il platano con la morte (vd. ora Borghini 1991 
e 1996). Notevole in specie il confronto con Apul., Met. I, 18, 8, ove un platano è 
parte integrante (Borghini 1991) di un altro racconto con un viaggio, un ‘morto 
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vivente' e la sua sepoltura: cfr. in dettaglio Jones 1980, 251 s.; e anche Stephens 1996, 
671; Lopez Martinez 1998, 208 n. 137. 

Su altro versante, se - come tutto lascia pensare - in Lolliano i due giovani ucci¬ 
si sono due innamorati, vale la pena ricordare almeno Piramo e Tisbe che muoiono e 
giacciono insieme sotto l’albero del sicomoro {Met. IV, 158-161; per il motivo della 
sepoltura comune di amanti vd. Bòmer 1976a, 66s.; Cristóbal Lopez 1976, 345s.; e 
anche Ruiz de Elvira 1973, 37s.; 41-44). 

5 Dunque lo spettro apparso a Glaucete risponde a tutte le tre principali condizio¬ 
ni che rendevano un defunto un potenziale ‘revenant’ ( Introduzione , § 1.1): è àcopoq 
in quanto perito ancora «giovinetto» (II, 10s.); è piaio0àvaxo<; in quanto morto assas¬ 
sinato (II, 5s.); è àxcupoc; in quanto appunto privo - e anzi bisognoso - di sepoltura 
(II, 1-5; cfr. n. 3). Le medesime considerazioni sono virtualmente estensibili alla 
sfortunata compagna del giovane fantasma. 

Quanto al motivo della coppia di giovani - con ogni probabilità due innamorati, 
come si è detto (n. 4) - assassinati, lasciati insepolti e divenuti fantasmi, cfr. lambì., 
Bab. 4 (p. 16, 1-6): «Rodane e Sinonide giacciono nella notte (apparentemente) morti 
presso la strada come la coppia del frammento di Glaucete» (Dostàlovà 1991, 61); 5 
(p. 18, 14-18 Habrich): Rodane e Sinonide si spacciano per «fantasmi delle vittime 
del brigante» antropofago che li aveva presi prigionieri (vd. già Garin 1920, 18 ls. n. 
2); altri paralleli più lati (spec. Antonio Diogene, cit. III.la, n. 9) in Kerényi 1927, 
34. (Tenui) consonanze con un racconto dalle Mille e una notte , in cui una richiesta 
di sepoltura da parte di una coppia nasconde un inganno, sono state indicate da 
Anderson 1984, 154. Tutti questi riscontri sono storie di falsi fantasmi: e ciò, 
unito alla considerazione che «bona fide spectres play little part» nei romanzi greci 
conservati (West 1983, 56), ha fatto ripetutamente sospettare che una qualche mes¬ 
sinscena si celi anche dietro il frammento di Glaucete (Anderson 1982, 143s. n. 72 - 
e cfr. 1984, 154 Holzberg 1986-95, 56; Morgan 1998, 3370). Come tuttavia i ritro¬ 
vamenti papiracei hanno mostrato, il fantastico soprannaturale giocava un ruolo di 
significativa ampiezza in romanzi oggi perduti, e Lolliano è emblematico di questo 
‘trend’: cfr. Introduzione , § 2.3; e anche supra, n. 1, per l’originalità proprio di POxy 
1368 a livello di tecnica narrativa. 

6 II personaggio compare più volte nei frammenti di Lolliano (incluso il papiro 
inedito di cui in n. 1, come mi informa ancora A. Henrichs), ma qualche indicazione 
si evince solo da PColon inv. 3328, fr. A 2 recto , 11-13, che lascia se non altro argui¬ 
re che Glaucete svolgeva funzioni di subordinato. Cfr. anche Henrichs 1972, 110; 
Prauscello 1998. 

7 Lo spettro svanisce dopo aver ricevuto un cenno di assenso alla sua richiesta di 
sepoltura (èmveiiXD non si spiega diversamente, alla luce della contestualizzazione in 
nn. 1; 3): vale a dire, dopo aver soddisfatto lo scopo per il quale era apparso. 
Sparizioni conclusive di questo genere sono ben note alla ‘ghost story’ greco-latina: 
per le loro analogie funzionali con il racconto di Glaucete, ricorderei quelle in Hdt. 
IV, 15, 3 (Aristea di Proconneso); Plin., Epist. VII, 27, 10 = I.a.2; Phleg., Mir. 2, 10 
= V.a.2a; Philostr., V. Apoll. IV, 16 (lo spettro di Achille scompare al termine del 
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lungo dialogo con Apollonio); ed eventualmente il frammento di romanzo POxy 416 
(Pack 2 168), 22 (una misteriosa apparizione punitiva; vd. Stramaglia 1998, 47 e n. 
77); cfr. inoltre n. 1. Più in generale, su sparizioni e invisibilità di fantasmi et sim. 
rinvio a Pease 1942, 6s.; Lacroix 1988; vd. altresì IV.2, n. 5 per le numerose attesta¬ 
zioni di anime che parlano e poi si dissolvono di fronte a tentativi di abbraccio. 

* Qui il frammento s’interrompe, né le reliquie di Lolliano oggi possedute infor¬ 
mano in alcun modo sulla conclusione della scena. Soprattutto, dispiace non poter 
sapere se la donna apparsa a Glaucete nel granaio fosse proprio tale, o non piuttosto 
un altro fantasma. In quest’ultimo caso, non può non tornare alla mente la misterio¬ 
sa donna che si presenta nel mulino del mugnaio, e che si rivela poi uno spettro mali¬ 
gno, in Apul., Met. IX, 30, 3ss. (cfr. Stramaglia 1990b, 23 n. 24). Se invece si vuol 
pensare a una donna in carne ed ossa, un possibile candidato (Stephens-Winkler 
1995, 329) è quella Perside che figura più volte in connessione con Glaucete in 
PColon inv. 3328 (uno dei passi è in n. 1). 




Capitolo V 


FANTASMI DI GUERRA 




1. Il mondo della guerra e la sfera del soprannaturale trovano 
ampi spazi di convergenza nella civiltà greco-latina: e in questo 
ventaglio di rapporti, le apparizioni di soldati-‘revenants’, eserci¬ 
ti-fantasma et similia rappresentano un settore rilevante e diver¬ 
sificato. 

Un problema di fondo è la natura stessa dei soggetti delle 
apparizioni. Le fonti antiche includono talora i caduti in guerra 
fra gli àoopoi e piaioBdvaxoi 1 , e ciò ha spesso indotto a conside¬ 
rare senz’altro quei caduti come una parte della più vasta schiera 
dei morti infelici, potenziali ‘malfaisants’ 2 3 . Come risolvere però 
il contrasto fra la credenza che una morte violenta e prematura - 
come appunto quella in guerra - avesse dure conseguenze ultra- 
terrene, e l’antico principio per cui la morte in battaglia è nobile 
e ambita? L’immaginario greco-latino si rivela più duttile di certe 
ricostruzioni moderne 1 . È vero infatti che i caduti in battaglia 
erano [ìiouoGàvocTOi, e la loro morte veniva avvertita come ante¬ 
riore al fato legittimo ad essi spettante, sì da renderli acopoi 4 : tut¬ 
tavia la lingua ricorreva spesso, per la morte in guerra, a una serie 

1 Oltre a Lue., Catapl. 5s.; Damasc., In Plat. Phaed. II, 149 Westerink (ridimen¬ 
sionati da Nock 1950-86 2 , 715s.), cfr. soprattutto la trattatistica astrologica: Vett. Val. 
II, 41, 30 e 33 Pingree; Ptol., Tetr. IV, 9, 12; Finn. Mat., Math. Ili, 4, 23; Bara 1990, 
835. 

2 Vd. i. a. Hopfner 1921, §§ 344-347; Jobbé-Duval 1924, 82-84; Preisendanz 
1935, 2255; Deonna 1955, 236; Moke 1975, 159. 

3 Come hanno ammonito Cumont 1949, 308; 332-334 (a tutt’oggi la discussione 
più ricca ed equilibrata); e Nock 1950-86 2 ,713-716 (innovativo nel vaglio delle fonti, 
seppur talora eccessivo). Cfr. inoltre, in rapporto a Virgilio, le riflessioni di Carugno 
1953, 63s. 

4 Sull’argomento portarono chiarimenti decisivi le ricerche di E. Norden (conflui¬ 
te in Norden 1957 4 , 11-13 ; 259) e W. Schulze (Schulze 1912-66 2 , fra 136-143); più 
in generale vd. Introduzione , § 1.1. 
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di designazioni eufemistiche volte a distinguerla dagli altri tipi di 
morte violenta 5 ; e la consapevolezza che i soldati periti in uno 
scontro leale morivano di una morte decorosa trova chiara eco 
nelle escatologie stesse degli antichi. Tipico l’oltretomba virgi¬ 
liano: i bello clari sono bensì confinati alle soglie dell’Ade, 
ma insieme ad altre categorie di insontes (Aeri. VI, 477ss.); e 
quelli che combatterono per la patria figurano poi nei Campi 
Elisi 6 , con eloquente contraddizione. Quanto alle apparizioni di 
eserciti e soldati sulla terra, non di rado esse sono ben altro che 
mere ‘infestazioni’ di anime in pena, come si vedrà più avanti (§ 
2 ). 

Generalizzare anche in senso positivo sarebbe comunque erra¬ 
to: se rimasti senza sepoltura 7 , assassinati proditoriamente 8 , ucci¬ 
si per errore 9 , o magari ‘traditi’ (post mortemi) dalla moglie 10 , i 


5 Vd. da ultimo Uria Varela 1997, 235-239, sull’esempio principalmente del latino. 

6 Aen. VI, 660: Hic manus ob patriam pugnando vulnera passi. 

7 Lucan. VI, 712ss. (cfr. V.b.l, n. 6), e già 633-636; Heliod. VI, 14s. (necroman¬ 
zia su un soldato da poco morto in battaglia); ma vd. anche Sii. It. V, 127-129: il con¬ 
sole Flaminio afferma di non poter rinviare la battaglia sul Trasimeno perché 
'Umbrarum me noctibus atris / agmìna circumstant, Trebiae qui gurgite quique / 
Eridani volvuntur aquis, inhumata iuventus \ 

In un gruppo di defixiones cipriote del III d. C. si invocano i. a. dei TtotaxxvSpioi 
(vd. DT , Indices, 465), che Wiinsch ( DTA , XXI) volle identificare con spiriti di 
soldati interrati in sepolture comuni sul tipo dei 7coXuàv5pia dei maratonoma- 
chi (cfr. V.c.l e n. 2). Le lamine in questione non offrono però indizi di sorta, ed il 
riferimento potrebbe attagliarsi egualmente bene a gladiatori o a condannati a morte 
(Preisendanz 1935, 2256). 

8 Cfr. V.b.l, n. 10; e anche (Cumont 1949, 332 n. 4) Ioh. Malal. XI, 272: dopo che 
gli Antiocheni hanno annientato a tradimento la guarnigione persiana, Traiano pre¬ 
scrive loro di cremare i corpi degli uccisi e gettarne i resti lontano dalla città, e di 
purificare la città stessa «per scacciare gli spiriti malvagi dei Persiani massacrati» 
(Tipòq tò àrcoSicoxOfjvai xà Tcveupaxa xà àSuca xcòv acpayévTCDv ftepacòv). 

9 Val. FI. EU, 362ss.: per pacificare le anime irrequiete delle vittime di una batta¬ 
glia fra schiere amiche, sorta per tragico errore, si rende necessaria una cerimonia 
purificatoria. Ancora fondamentale Boyancé 1935-72; vd. inoltre Nock 1950-86 2 , 
713s. n. 21. 

Philostr., V. Apoll. Ili, 38 (vd. premessa cap. Ili, n. 24). 


10 



CAPITOLO V - FANTASMI DI GUERRA 


343 


soldati defunti assumevano più spiccate caratteristiche di inquie¬ 
tudine e malevolenza, e come tali potevano divenire preda di 
maghi e fattucchiere per i loro incantesimi 11 , o magari necessita¬ 
re di riti pacificatori 12 . 

2. Come per la natura, così anche per le tipologie 
degli spettri bellici occorrono alcune precisazioni. Senza scende¬ 
re in classificazioni troppo minute - che peraltro l’antichità forse 
conobbe 13 -, pare insieme lecita e proficua una distinzione fra 
apparizioni verificatesi prima (a), durante (b) e dopo (c) una bat¬ 
taglia o un conflitto 14 . 

(a) Un caso liminare è quello di singoli spettri che preannun¬ 
ciano guerre o battaglie cruciali (V.a.1-2 15 ), tentano magari di evi¬ 
tarle (V.a.2a-b), ovvero recano prescrizioni da attuare prima 
dello scontro 16 . Tutti esempi di quelle ‘ingerenze politiche’ che i 


11 Supra , n. 7. Da aggiungere che gli qpcoEi; invocati in PGM 2 IV, 1390ss. difficil¬ 
mente saranno «heroes who have died in war» (Moke 1975, 159), ma piuttosto 
‘Massenkàmpfer’ in giochi gladiatori, come il contesto suggerisce con forza 
(Hopfner 1921, § 251, poi opinio communis). 

n Supra , n. 9. 

13 Cfr. V.c.3, n. 1. 

H La mancanza di queste o altre distinzioni rende piuttosto confuse le trattazioni 
correnti sugli eserciti-fantasma nel mondo classico. Al riguardo si vedano comunque, 
oltre ai contributi citt. nn. 2-4 (e 22), Collison-Morley 1912, 24-32; Mengis 1930-1; 
Meisen 1935, 19-24; Grau 1966, 64s.; Nilsson 1967\ 182s. n. 7; Winkler 1980, 159 
n. 13; Caillois 1988, 71; Schmitt 1994-5, 136-138. 

15 E cfr. i manes di Siila che prendono a vaticinare nel Campo Marzio, in un note¬ 
vole elenco di prodigi pre-bellici (Lucan. I, 580s.). 

16 Phleg., FGrHist 257 F 40, 3, 1 (dal nepi Éopxcàv, con ogni probabilità) = Zosim., 
Hist. nov. II, 3, ls.: 'Pcopalou; mi ’AXfkxvoiq 7tóXepo<; r|v. "Ovxcdv 5è àpcpoxépcov év 
òrcXou; £7t£(pàvT| tic; (cfr. IV.3, n. 8) tepaxcbSriq xfiv ò\|/tv, fip(pi£apévo<; Séppaxi pela¬ 
vi, mi fkxòv (òq "Ai8t|<; icori nepcetpóvri rcpiv eì<; xtlpaq èXBeiv (hxriav utcò yfjv auxoiq 
Ttoifjacxi itpoaéxa^av. Kai xauxa eìtudv (così Paschoud 1971: noicòv Jacoby; entrambi 
gli apparati tacciono) à(pavr|<; ylvExai («Romani ed Albani erano in guerra. Allorché 
ambo le parti erano in armi, ecco apparire un tale di aspetto portentoso, vestito di una 
pelle nera, che riferì gridando che Ade e Persefone avevano prescritto di offrire loro 
un sacrificio sotto terra, prima di venire alle mani. E detto ciò, scomparve»). 
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morti esercitavano talora sulle cose dei vivi, tornando tempora¬ 
neamente dall’aldilà: un motivo che ha i suoi esempi più gran¬ 
diosi nel teatro ateniese (i Persiani di Eschilo 17 , i Demi di 
Eupoli 18 ...), ma che non manca di informare altre ‘ghost stories’ 
qui raccolte 19 . 

Più tipicamente, le fonti abbondano di eserciti-fantasma visti 
e/o uditi, in terra o in cielo, nell’imminenza di guerre o battaglie 
o di altri eventi di grande peso. Ne è particolarmente ricca la tra¬ 
dizione romana, che annoverava simili fenomeni tra i prodigia 20 . 
In quanto tali, però, essi venivano raccolti e segnalati per la loro 
intrinseca ‘ominosità’, piuttosto che discussi analiticamente 21 ; 
non ci si soffermava quindi sulla natura di quelle schiere 
spettrali, anche se i contesti lasciano pensare di solito ad ombre 
di defunti. 


17 Cfr. spec. 790-842, ove lo spettro evocato di Dario consiglia il Coro su come il 
popolo persiano possa volgere al meglio la sorte dopo gli eventi di Salamina (788s.: 
nòx; àv èk toutcov eti / itpaoooijiev cix; àpiaxot nepcucò; A.ecb<;;). 

18 Frr. 99-146 Kassel-Austin. La commedia, rappresentata nel 412, metteva in 
scena il ritorno dall’aldilà di Solone, Milziade, Aristide e Pericle, venuti a consiglia¬ 
re e rampognare i governanti inetti e corrotti dell’Atene del presente. 

19 Per la matrice eminentemente politica delle apparizioni in V.a.1-2 e V.b.1-2, cfr. 
risp. (di volta in volta con ulteriore documentazione e bibl.): V.a.l, nn. 1 ; 13; V.a.2a, 
nn. 36; 48; V.b.l, n. 10; V.b.2, nn. 1 e passim ; inoltre V.b.l, n. 8 (Aristea di Procon- 
neso). Aggiungo solo due testi di particolare rilievo: il racconto su Rufo di Filippi cit. 
III.la, n. 4; e la godibile parodia del motivo in Lue., Catapl. 8s. (il tiranno vorrebbe 
essere rimandato sulla terra per terminare il proprio palazzo, sistemare le ricchezze 
lasciate nascoste, sottomettere Pisidi e Lidi e farsi erigere un monumento colossale 
con tanto di iscrizione: tutto in un giorno solo!). Vd. anche Welwei 1991, 54s. 

20 Oltre a V.c.2, cfr. i passi in V.c.l, nn. 5s.; V.c.2, n. 2; V.c.3, n. 19; in più Liv. 
XXIV, 10, lls. ( Quin Romae quoque in ipsa urbe... adfìrmantes quidam legiones se 
armatas in laniculo videre concitaverunt civitatem ad arma, cum qui in Ianiculo 
essent negarent quemquam ibi praeter adsuetos collis eius cultores adparuisse [214 
a. C.]); e, per le fonti non storiografiche, la documentazione in Berger 1980, 1456s. 
Poca la bibl. utile; cfr. comunque i lavori citt. nn. 2-4 e 14, aggiungendo Lembert 
1905, lls. 

21 Su questi aspetti dell’atteggiamento romano verso i prodigi cfr. V.a.2a, n. 17. 
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(b) Epifanie di dèi ed eroi accompagnano un po’ tutti i princi¬ 
pali teatri bellici del mondo antico, ed una vera e propria lettera¬ 
tura su ércupàveiou di questo tipo fiorisce in età ellenistica, con 
una vasta documentazione in larga parte epigrafica 22 . Ma appun¬ 
to, si tratta di epifanie di entità sovrumane, non di apparizioni di 
(soldati) defunti, e come tali esse assumono un ruolo marginale 
in questa sede 23 . 

(c) Il momento ‘clou’ per apparizioni e ritorni dall’aldilà in 
contesto bellico sono i postumi di una battaglia. E allora che gli 
spettri dei caduti possono mostrarsi ai vivi 24 , rianimare tempora¬ 
neamente i propri cadaveri per proferire vaticini 25 , o magari con- 


23 Una sistemazione diacronica del motivo di base ha dato Speyer 1980-9; le copio¬ 
se attestazioni letterarie ed epigrafiche sono state gradualmente raccolte e discusse da 
Schwenn 1920-1, 309-312; Weniger 1923-4, 49-56; Pfister 1924, 293s.; Roussel 
1931; Robert 1937, 459-465; Launey 1950, II, 897-901 + XVIII; Pritchett 1979, 11- 
46 (oggi fondamentale); Garbrah 1986; altro in Speyer 1980-9, 269 n. 1; V.c.3, n. 16. 
Su un caso per più versi esemplare (l’attacco celtico a Delfi del 279 a. C.), cfr. ulti¬ 
mamente Bearzot 1989; e anche V.b.2, n. 22; V.c.1, n. 6. Per il ruolo delle sillogi di 
epifanie nel percorso evolutivo della ‘ghost story’ antica vd. infine Introduzione , § 
2 . 1 . 1 . 

2i Un’eccezione solo apparente è e. g. Val. Max. I, 8, 8: ivi Cesare apparso a Filippi 
nell’atto di spronare il cavallo contro Cassio è presentato espressamente e ripetuta- 
mente come deus. 

24 Cfr. Heliod. I, 3, 1: a dei neri figuri (in realtà predoni egiziani), apparsi improv¬ 
visamente su un campo di battaglia ingombro di cadaveri, l’eroina Cariclea così si 
rivolge: «‘Se siete i fantasmi di quelli che qui giacciono, etc.’» ( Ei |xèv etScoXjcx xcòv 
Keipévwv éoxé, kxX.’). Ricollegava giustamente il passo alle credenze sugli eserciti- 
fantasma Kerényi 1927, 26s. 

25 Cfr. V.b.1-2 e supra , n. 7. Al di là delle cospicue differenze sostanziali, il gran¬ 
de modello nella descrizione di reviviscenze di caduti in battaglia è notoriamente «la 
storia... di un uomo forte, l’armeno Er, di stirpe panfila. Un tempo egli, morto in 
guerra, fu raccolto intatto mentre, dieci giorni dopo, si raccoglievano i cadaveri 
ormai decomposti. Riportato a casa, mentre stava per essere seppellito, al dodicesi¬ 
mo giorno, ed era già disteso sul rogo, tornò in vita, e tornato in vita prese a raccon¬ 
tare ciò che aveva visto nell’aldilà» (Plat., Resp. X, 614b, 2-8: à 7 tóXoyov... àXidpou 
M-èv àv8póq, Hpoq xoù 'Appevaou, xò yévoq nap<puXou’ òq rcoxe èv TtoXipcp 
XEXeuxfioaq, àvatpeOévxcov Semxalcov xcòv vEKpcòv t|8t| 8i£(p0appÉva)v, ùyiqq pèv 
àvT|pé0r|, KopiaOeiq 8’ oikqSe pÉTAcov 0a7ixEc0ai Sco8eKaxaìoq érti xf| rcupà KeipEvoq 
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tinuare a combattere fra loro, nei modi più disparati: per pochi 
giorni o per secoli; ad intervalli regolari o irregolari e in qualun¬ 
que ora del giorno o della notte; facendo fracasso o nel massimo 
silenzio... 26 . Come si è accennato, non bisogna equiparare a prio¬ 
ri queste manifestazioni alle usuali infestazioni di anime inquie¬ 
te: è vero ad es. che un ‘revenant’ come il cesariano Gabieno 
(V.b.l) sembra mosso da un desiderio di vendetta che è tipico dei 
piaio0dcvotToi 27 ; ma è altrettanto vero che le apparizioni dei mara- 
tonomachi (V.c.l), onorati dalla polis con un culto eroico, sono 
circonfuse da un’aura sacrale 28 ; e più tardi, l’insistenza sulla vir- 
tus ultraterrena dei combattenti si coglie bene nel lungo catalogo 
di Damascio (V.c.3 29 ). 

Bisogna poi considerare le intersezioni fra queste ed altre 
celebri credenze. Da tempo si sono messi in luce i nessi fra gli 
eserciti spettrali e le schiere di defunti che accompagnerebbero 
Ecate(/Diana) nel suo selvaggio imperversare: una tradizione 
greco-latina notoriamente perpetuatasi nel folclore nordico, nelle 
saghe sull’Esercito furente ed il Cacciatore selvaggio 30 . Per gli 
eserciti-fantasma apparsi a mezzogiorno è stata altresì chiamata 
in causa la categoria dei ‘demoni meridiani’ 31 , anch’essa destina- 


àve|iia), àvajiio'òq 6 ’ èXcyev à éicei 1801 ). Cfr. V.b.l, nn. 1 e 5; e, per fonti e fortuna 
del mito di Er, sinteticamente Halliwell 1988, 169s. 

26 Rinvio senz’altro a V.c.l; V.c.3, con le relative note di commento. 

27 Cfr. V.b.l, n. 10. 

28 Vd. spec. Cumont 1949, 332; e ancor più Nock 1950-86 2 , 713: «if thè dead of 
Marathon were thought to join in ghostly battle at night [V.c.l], there was no idea 
that they were underprivileged or malevolent; on thè contrary, they were heroized». 

29 Tipica la presentazione della prima battaglia, fra Romani e Unni; ma cfr. anche 
il modo in cui vengono introdotte le successive apparizioni belliche: «fanno tutto 
quello che i vivi fanno in guerra, e in nulla da meno» (p. 92, lls. Zintzen). 

30 Mott. E 501. + {The Wild Huntf, F 252.3 {Fairy army)\ F 403.2.3.7 Th. {Army of 
spirits and ghosts)\ ed altri affini. A tutt’oggi imprescindibile è la vasta raccolta di 
testi in Meisen 1935. Per i rapporti fra queste credenze e la schiera di ctcopot e 
piaioOdvaxoi che accompagnerebbe Ecate(/Diana), cfr. Introduzione , § 1.5. 

31 Cfr. V.c.3. n. 23. 
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ta a una sopravvivenza spesso correlata a ‘Cacce selvagge’ e si¬ 
mili 32 - Queste interazioni sincroniche e diacroniche sono innega¬ 
bili, ed è indispensabile tenerne conto nel ricostruire la rete di 
credenze, tradizioni e schemi di pensiero che i racconti antichi su 
apparizioni belliche presuppongono 33 . 

3. Al di là dei racconti in sé, citerei in breve almeno due prove 
dell’autocoscienza che gli antichi dimostrano di aver posseduto 
nel campo dei ‘fantasmi di guerra’. 

La prima sono i travestimenti spettrali adoperati come strata¬ 
gemmi bellici per sorprendere e atterrire il nemico, in attacchi 
perlopiù notturni: un modo di sfruttare quei terrori irragionevoli 
che facilmente si diffondono fra soldati sotto tensione, e che han¬ 
no nel ‘timor panico’ la loro più tipica manifestazione; ma anche, 
una riprova che la paura di eserciti-fantasma ed altre schiere 
soprannaturali era ben diffusa fra popolazioni così greche come 
latine e germaniche 34 . 

Di tutt’altro genere, ma non meno illuminante, è una lunga 
discussione di s. Agostino sugli eserciti spettrali. Un testo tanto 
più notevole, in quanto prende le mosse da una storia a noi nota 
(V.c.2), e ci mostra così da un lato in che modo i pagani avesse¬ 
ro interpretato quell’evento (premonizione di guerre civili), dal¬ 
l’altro come quello stesso evento si trasformasse, nell’ottica cri- 


32 Sul mezzogiorno come ora di apparizione degli spettri, e su ‘demoni meridiani’ 
e affini, cfr. Introduzione , § 1.5. 

33 Un buon esempio è Boyancé 1935-72, 342s., che riconnette giustamente i fanta¬ 
smi bellici in Val. FI. Ili, 452s. ( Vos ego nec Graias unquam contendere ad urbes / 
nec triviis ululare velini) alle credenze su Ecate e ne trae le dovute inferenze esege¬ 
tiche. 

34 Cfr. Hdt. Vili, 27 (e poi Paus. X, 1, 11; Polyaen. VI, 18, 1); Liv. IV, 33, ls. (e 
poi Frontin., Strat. II, 4, 19; Fior. I, 6, 7); Liv. VII, 17, 3-5 (e poi Frontin., Strat. n, 
4, 18); Tac., Germ. 43, 5; Ann. XIV, 30; Cass. Dio XLII, 11, 1-4. Discutono le fonti 
e compendiano la bibl. precedente Pritchett 1979, 44-46; Winkler 1980, 164s.; 
Goegebeur 1982, 54-67 e passim. Sul ‘timor panico’ basti Speyer 1980-9, 274 n. 25; 
287. 
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stiana, in una battaglia di noxii daemones ansiosi di sospingere 
gli uomini alla guerra attraverso il loro esempio 35 . Nulla di nuovo, 
come interpretazione generale: i fantasmi irrequieti sono divenu¬ 
ti come al solito dei demoni, che qui ‘tentano’ i mortali allettan¬ 
doli alla guerra; ma difficilmente si sarebbe potuto desiderare un 
testo-campione più circostanziato, per valutare gli esiti di quei 
lunghi processi evolutivi del soprannaturale pagano sui quali si è 
tante volte insistito 36 . 


35 Cfr. V.c.2, n. 1; da tenere inoltre presenti testi agiografici come Athanas., V. Ant. 
23, 3 (i demoni ingannatori possono fra l’altro assumere la sembianza fallace di «una 
moltitudine di soldati» [7rÀ,f(0o<; aipancotcòv]); Hieron., V. Hilarion. 3, 7 (fra le mani¬ 
festazioni foniche prodotte da entità demoniache vi è anche il murmur exercitus ). 

36 Introduzione , § 1.2 e passim nel volume. 
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V.a.l Plutarchus, Brutus 36, 1 - 37, V 

[36, 1] ’Etieì Sè Scapai veiv è£ Aala q èpE^À,ov\ ?iéyETai tcò Bpoòxcp 2 
péYa gtipeiov YEvécOai. [2] Oògei pèv Ydp fjv etceyptiyoP 0 ^ ó àvfjp 3 , 
Kai tòv fljuvov eie, òXiyox) xpòvoD jiópiov àaKTjaEi Kal aaxppoa6vr| 
a\)vfiYev, ripépai; pèv o\)8é7ioTE KoipcòpEvoc;, vÒKxeop 8è togoòtov ògov 
oòxe ti rcpccTTEiv oche tco 5iaA£YEO0ai, rtàvxcov àvarcaoopévcov, 
Tcapeixe. [3] Tote 5è toO TioXipou auveaxanoq, èv XEpaìv excdv xàq 
\>7tèp xóòv òXcov 7ipa^Eiq Kaì TExapévoc; Tfi cppovxlSi rcpò<; xò péAÀov 4 , 
Ò7CT|vlKa npcrcov àcp’ èa7iépag E7uv\)Gxd4eve xoT<; aixloiq, fìSrj xò Xoikòv 
EXPflxo xfi vukxì rtpòq xà KaxETiEiYOvxa xcòv TtpaYpaxcov. [4] Ei 8è 
ovvéXoi Kai KaxoiKovo|if)G£i£ xf]v 7i£pi xaOxa xp £ ^ av » òcveyIvcogke 
PipXlov péxpi xplxrj q (pt>taxKfj<; 5 , Ka0’ r\v EÌd)0EGav EKaxóvxapxoi Kaì 
Xi^lapxoi (poixav rcpòq aòxóv. 

[5] Clq oòv èpE^tev è£ ’Aalaq 8iapipd^£iv xò axpdxEDpa, pèv 
fjv pa0\)xdxri 6 , (pax; 8’ Eixev oò nàvv taxprcpòv ^ gktivti 7 , mv Sè xò 
GxpaxÓ7i£8ov GictìTtf) KaxEìxev. [6] O Sé, g\)>AoyiCópevó<; xi Kaì 
GKOftcòv 7tpò<; éaoxóv 8 , e8o^ev aÌG0éa0ai xivòq EÌaióvxoq- à7topXé\j/a<; 
Sè npòq xf|v eìgoSov, òpa 8 eivtiv Kaì cxAAókotov ò\j/iv EKcpòXo'u acopa- 
xoq Kaì cpopEpaO 9 , aicoTtfj TtapEGXcòxoq aòxcp. [7] ToXpriaaq 8 épéaÓai 10 
Tlg TtOT CÒv’ E17CEV r àv0pd)7lCOV T\ 0ECÒV, T\ XI pOO)?lÓ|IEVOq T^KEig (bq 
Tipaq;’. f Y7ro<p0éYY£'tfxi' 11 5 aòxq) xò (paapa 12, "O aóq, co BpoòxE, Salpcov 
KaKÓq 13, ò\|/ei 8é pe rapì OiÀutran><; 14 \ Kaì ó Bpomoq, ot> 8iaxapax* 
0 e1 q, ”'0\|/opai’ Eirav 15 . 

[37, 1] ’AcpaviaBévxcx; 8’ aÒToO 16 xoòq rniSaq EKaXEi, Kaì pf|x’ 
dKoòaal xiva cpcovfiv \ it\z ì8eiv ò\|nv (paaKÓvxcov, xóxe pèv etit|ypÒ71- 
vt|gev i7 ‘ apa 8’ Tjpépa TpanópEvo^ rcpòq Kaaaiov ècppa^E xf]v ò\|/iv 18 . 
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V.a.l Plutarco, Vita di Bruto 36, 1 - 37, 1* 

[36, 1] Si racconta che, quando (i cesaricidi) furono sul punto di 
passare dall’Asia in Europa 1 , a Bruto 2 si manifestò un grande presagio. 
[2] Era un tipo insofferente del sonno già per natura 3 , e, grazie all’e¬ 
sercizio e all’autocontrollo, riusciva a concentrarlo in un esiguo spazio 
di tempo: di giorno non si coricava mai, di notte solo per quel tanto in 
cui non era possibile fare qualcosa né conversare con qualcuno, poiché 
tutti dormivano. [3] In quel periodo poi, con la guerra in atto, avendo 
i destini dello Stato per le mani e il pensiero tutto proteso verso il futu¬ 
ro 4 , una volta che avesse sonnecchiato un po’ dopo mangiato, sul far 
della sera, dedicava ormai il resto della notte alle faccende urgenti. [4] 
Se però riusciva a sbrigare per tempo e sistemare a dovere le esigenze 
relative a quegli affari, si metteva a leggere un libro fino al terzo turno 
di guardia 5 , allorché i centurioni ed i tribuni avevano l’abitudine di 
recarsi da lui. 

[5] Era dunque in procinto di far muovere dall’Asia il suo esercito. 
Si era nel più profondo della notte 6 , ma nella sua tenda ardeva un lume, 
assai fioco 7 ; il silenzio avvolgeva l’intero accampamento. [6] Bruto 
stava meditando e vagliando fra sé qualcosa 8 , allorché gli parve di sen¬ 
tire qualcuno che entrasse; si gira a guardare verso l’apertura della 
tenda e vede un’apparizione terribile e mostruosa: un essere anomalo 
e spaventoso 9 , ritto in silenzio accanto a lui. [7] Preso il coraggio di 
parlare 10 , gli chiese: ‘Chi sei, uomo o dio? E con quale intento sei venu¬ 
to qui da noi?’. Il fantasma 12 gli risponde con voce sorda 11 : ‘Sono il tuo 
cattivo genio, o Bruto 13 : mi rivedrai a Filippi 14 !’. Al che Bruto, imper¬ 
turbato, replicò: ‘D’accordo 15 !’. 

[37, 1] Scomparso lo spettro 16 , chiamò i servi: ma quelli afferma¬ 
vano di non aver udito alcuna voce, né visto apparizioni di sorta. 
Dunque, per allora continuò a restare sveglio 17 ; poi, appena fu giorno, 
si recò da Cassio e prese a descrivergli la visione 18 . 
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Ed.: Ziegler 1964 2 . 

Bibl.: In generale, cfr. II.l, Bibl. Per le Vite romane, rassegne bibliografiche 
recenti in Scardigli 1979 e poi Titchener 1992. 

Per la Vita di Bruto , i principali commenti moderni si devono a Voegelin 1833 e 
Moles 1979 (fondamentale); di utilità più limitata le edizioni commentate di R. 
Paukstadt, Gotha 1891; R. Del Re, Firenze 1963 4 ; non ho potuto vedere il commen¬ 
to storico di F. M. Wilson, Thesis London 1956. 

Sull’episodio qui riportato, la ricerca recente ha segnato cospicui progressi: cfr. 
Babut 1969, 433s. e passim; Brenk 1969; 1977, 106-112 e passim fino a 125; Moles 
1979, spec. Yexcursus a 391-411; 1985; Brenk 1986, 2128s.; 2145; 1987, 281s.; 313- 
315; 1988; 1990, 29s. e note; Alfinito 1992. 

Il passo plutarcheo ha notoriamente ispirato la scena del fantasma di Cesare nel 
Julius Caesar di Shakespeare (atto IV, scena 3; e cfr. atto V, scena 5). Per le moda¬ 
lità di questa ripresa vd. ultimamente Clarke 1981-4, 128s. 

1 Si è verso la metà di luglio del 42 a. C.: dopo essersi recati in Asia per soffocar¬ 
vi alcune resistenze filo-cesariane. Bruto e Cassio si accingono a passare nuovamen¬ 
te l’Ellesponto da Abido a Sesto, per tornare in Europa ed opporsi alle avanguardie 
di Ottaviano e Antonio, giunte ormai in Macedonia. Sono dunque eventi di poco 
anteriori alle due battaglie di Filippi (autunno 42). Sintesi critica recente del momen¬ 
to storico in Gowing 1992, 166-173. 

Il péya crripelov qui descritto figura pure in Caes. 69, 6-11, nonché in Appian., 
Bell. civ. IV, 134, 565; Fior. II, 17, 8; Zonar. X, 20 (II, p. 363, 13-22 Pinder; da 
Plutarco). Palesi altresì i nessi con Val. Max. I, 7, 7: Apud Actium M. Antoni fractis 
opibus, Cassius Parmensis (l’ultimo cesaricida superstite, secondo la tradizione), qui 
partes eius secutus fuerat, Athenas confugit. Ubi concubia nocte cum sollicitudini- 
bus et curis mente sopita in lectulo iaceret, existimavit ad se venire hominem ingen- 
tis magnitudinis, coloris nigri, squalidum barba et capillo immisso, interrogatumque 
quisnam esset respondisse KOtKÒv Salpova. Perterritus deinde taetro visu et nomine 
borrendo servos inclamavit, sciscitatusque est ecquem talis habitus aut intrantem 
cubiculum aut exeuntem vidissent. Quibus adfirmantibus neminem illue accessisse, 
iterum se quieti et somno dedit, atque eadem animo eius obversata species est. Itaque 
fugato somno lumen intro ferri iussit puerosque a se discedere vetuit. ìnter hanc noc- 
tem et supplicium capitis, quo eum Caesar adfecit, parvolum admodum temporis 
intercessit (cfr. anche I.a.2, n. 11). La ‘Quellenforschung’ sembra oggi orientata a 
considerare le storie su Bruto e su Cassio Parmense come esiti diversi di un unico 
racconto originario, risalente forse ad Asinio Pollione, e diffusosi poi in forme e 
attraverso tramiti fra i quali è difficile ricostruire eventuali rapporti di dipendenza 
reciproca: cfr. Brenk 1977, 110 n. 25; Moles 1979, 373s.; 382 (il racconto originario 
era a sua volta «modelled on one of Timaeus’ sensational episodes»?); Brenk 1986, 
2128s.; 2145 (con ulteriore bibl.). Più in generale, su Asinio Pollione come fonte pre¬ 
cipua del gruppo di 6 biografie fra le quali rientrano Caes. e Brut., e che appaiono 
essere state composte pressoché simultaneamente (su ciò basti Delvaux 1995, con 
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schematizzazione a p. 105), è basilare Pelling 1979-95, 286-300; cfr. Id. 1980, pas¬ 
sim. Per la plausibile dipendenza da Pollione delle parti corrispondenti in Appiano e 
Dione Cassio, oltre a Pelling vd. da ultimo Gowing 1992, 39-50, spec. 40. 

A fronte della restante tradizione parallela della storia qui proposta, la versione 
che ne viene tramandata nella Vita di Bruto si connota per una duplice ambivalenza 
di fondo (Brenk 1969; 1977, spec. 109s.; Moles 1979, 371-375; 404-411; passim ; 
1985; Brenk 1986, 2128s.; 1987, 281s.; 313-315; 1988, 109-111): 

(1) In base alla discussione programmatica in Dio 2, 2-6, il fantasma apparso a 
Bruto dovrebbe fare ‘pendant’ con l’Erinni manifestatasi al tiranno Dione, dopo l’as¬ 
sassinio dell’amico Eraclide e poco prima della morte del proprio figlio e sua (Dio 
55 ). I due episodi esemplificherebbero infatti l’intromissione di demoni maligni e 
invidiosi nella vita di uomini probi, per farli deflettere dalla virtù, in modo che que¬ 
gli uomini non abbiano a godere dopo la morte di un trattamento migliore dei demo¬ 
ni stessi. Plutarco riporta e oppone questa teoria «molto antica» e «assai strana» ( Dio 
2, 5) - una teoria di matrice zoroastriana (Moles 1979, 395-404)? - allo scetticismo 
di chi non crede alle presunte visioni di Dione e Bruto (Dio 2, 4s.); poi, però, i reso¬ 
conti di quelle visioni non risponderanno alle premesse di Dio 2: il demone-Erinni 
del Dione simboleggia vendetta, non invidia, e la virtù del protagonista viene messa 
alla prova tutt’al più nel solo Bruto (n. 13). Inoltre, la natura precisa del Koncòq 
Scapcov mostratosi a Bruto resta ardua da configurare (ancora n. 13). Ma soprattutto, 
a dispetto di Dio 2, Plutarco sembra fare di tutto per screditare l’attendibilità dei due 
prodigi, e in particolare di quello relativo a Bruto (n. 18): sicché l’impressione fina¬ 
le è che egli stesso non presti fede alla coppia di apparizioni, ritenendole al più delle 
visioni oniriche. 

(2) In Caes. 69, 2ss. si afferma che il jj.éyc«; Saipxov che aveva accompagnato 
Cesare da vivo non lo lasciò neppure da morto, fino a quando non furono puniti tutti 
gli assassini del condottiero; e fra vari prodigi, «soprattutto il fantasma apparso a 
Bruto mostrò che l’uccisione di Cesare non era risultata gradita agli dèi» (69, 6: 
Màgiara 5è xò Bpoùtco yevó)j.evov cpaapa ttiv Kaiaapoq è5f|Xxoae atpayfiv où 
YevopévTiv Geoiq àpecrcfiv; nella stessa direzione Appian., Bell. civ. IV, 134, 562-567; 
più neutro Suet., lui. 89). Nel Bruto però l’episodio - complici vari espedienti die- 
getici (nn. 13; 17; 18) -, lungi dallo stigmatizzare l’empietà del cesaricida, ne sotto- 
linea piuttosto la fortezza ed imperturbabilità. 

E dubbio che queste numerose ‘incoerenze’ siano da considerarsi realmente tali. 
«Plutarch is not simply a historian. As a literary artist he is bound to include so evo¬ 
cative a story. As a moralist he uses it to compare thè virtues of Dion and Brutus and 
to explore thè psychology of Brutus in depth. As a philosopher he uses it to investi¬ 
gate thè problem of e vii. And thè fact that he never makes his rejection of thè super- 
natural interpretation explicit enables him to create a range of effects which can co- 
exist even though they are logically incompatible. The story seems simultaneously 
dramatically ominous, an indication of divine displeasure at Caesar’s murder and of 
thè divine pian of thè institution of monarchy, a sign of psychological disturbance in 
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Brutus, and an illustration of his philosophical superiority to adversity» (Moles 1985, 

20 ). 

2 Marco Giunio Bruto (85 ovv. 79/8 - 42 a. C.), il cesaricida. Figura assai com¬ 
plessa, Bruto minore è stato tratteggiato dalle fonti - non escluso Plutarco (n. 1 ) - in 
modi diametralmente opposti: ora come predone e traditore del suo benefattore 
Cesare, ora come modello di vir bonus platonizzante, probo campione degli ideali 
repubblicani. La più equilibrata valutazione recente delle diverse tradizioni antiche 
su Bruto e Cassio si deve a Rawson 1986-91 ; per la facies filosofica di Bruto vd. inol¬ 
tre Pelling 1989, 222-230; Sedley 1997 (Bruto platonico, non stoico); specifico sui 
resoconti di Appiano e Dione Cassio Gowing 1992, 163-180. Biografia ‘standard’ di 
Bruto è oggi Clarke 1981-4 (con studio della fortuna del personaggio nelle epoche 
posteriori); rassegna critica dei profili precedenti in Ortmann 1988, 19-32. 

2 Cfr. Caes. 69, 8: XéyeTai yàp oùxoq àvìp qKiaxa Sq xòv oTpaxriYajv urcvcòSriq 
yevéaOai, Kai n^eìaxov éauxa> xpóvov éypriYopóxi xp^to racpuKdx; («si dice in 
effetti che fra i condottieri egli sia stato davvero il meno proclive al sonno, e che 
fosse per sua natura in grado di trascorrere la massima parte del tempo sveglio»). La 
vigilantia è connotato topico del buon comandante (Combès 1966, 287s.; Plòger 
1975, 314), e la precettistica sancisce che il sonno del generale dev’essere «scarso e 
concentrato» (Onasand. 42, 14: òXiYoq... Kai crùvxopo<;; cfr. anche 42, 2); fra i tanti 
exempla , particolarmente rinomato quello di Annibaie (Liv. XXI, 4, 6s.; Frontin., 
Strat. IV, 3, 7; Cass. Dio XIII, fr. 54, 4). 

4 Cfr. Caes. 69, 7: où Ka0EÙ8cov, àXXà tppovxl^cov rapì xoù piXXovxcx; («non dor¬ 
mendo, ma meditando sul futuro»). Brenk (1977, 109 e risp. 1986, 2145) valorizza 
la parallela tensione mentale di Dione ( Dio 55, 1 ; 56, 1 ; 3) e di Cassio Parmense (Val. 
Max. I, 7, 7, cit. n. 1) prima delle apparizioni loro manifestatesi, in rapporto alla que¬ 
stione della credibilità della visione di Bruto; cfr. n. 18. Da ricordare inoltre Brut. 4, 
6 -8: anche alla vigilia di Farsalo, Bruto resta sveglio ad epitomare Polibio da dopo 
pranzo - nella calura pomeridiana - fino a sera, mentre gli altri dormono o pensano 
al futuro. 

5 Pur con alcune oscillazioni, i Romani solevano dividere la notte in quattro vigi- 
liae, i Greci in tre; qui il riferimento è evidentemente (Voegelin 1833, 75; Moles 
1979, 377s.) all’uso greco, che faceva terminare il terzo turno di guardia alle 6 del 
mattino. La terza vigilia romana si estendeva invece da mezzanotte alle 3 del matti¬ 
no: orario poco plausibile nel nostro contesto, visto che «(i) thè time envisaged must 
be posterior to 36.3 t|5t| xò Xoutòv... 7tpaYpàxcov, and (ii) thè officers are surely meant 
to be arriving at about dawn» (Moles 1979, 377). Moles considera il riferimento al 
sistema greco una prova che Plutarco stia seguendo in questo punto specifico una 
fonte greca, o al limite una fonte romana scritta in greco. 

6 Dovrebbe corrispondere approssimativamente al lat. nox intempesta (Moles 
1979, 378; le 10 di sera ca.); si noti comunque che Val. Max. I, 7, 7 dà un orario un 
po’ meno tardo nel suo racconto ‘parallelo’ (n. 1): concubia nocte. Più in generale, 
per i momenti di apparizione dei fantasmi cfr. Introduzione , § 1.5. 
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7 In Caes. 69, 9 Bruto scorge 1’ apparizione «alla luce della lampada che ormai si 
stava estinguendo» (rcpòq xò xou Xuxvou (pax; fi8r| Kaxa<pepo|iévou); in Appian., Bell, 
civ. IV, 134, 565 la vede «mentre la luce si stava spegnendo» (papaivopévou xoó 
(poxòq). Il dettaglio sottolinea evidentemente le condizioni di scarsa visibilità in cui 
il fantasma si sarebbe mostrato a Bruto (cfr. n. 18); non si può però escludere un pur 
tenue nesso con il motivo della lampada che ‘attira’ i fantasmi (I.a.l, n. 4; e anche 
Ill.la, n. 2). In Val. Max. I, 7, 7 la lampada viene portata dopo l’apparizione del 
Soriptov: ma lì il ‘mostro’ si manifesta in sogno, non in stato di veglia. 

8 A giudicare dal § 4, le riflessioni dovevano essere in qualche modo connesse con 
la lettura. Per il ruolo di questo elemento in altre ‘ghost stories’ confrontabili, vd. 
I.a.2, n. 11; I.a.3, n. 9. 

9 Cfr. Caes. 69, 9: òv|/iv ei5e (poftepàv àv5pò<; èiccpuTiou xò péyeGoq icori xatenoó 
xò ei8o<; («ebbe una spaventosa visione di un uomo di dimensioni smisurate e aspet¬ 
to terrificante»); Appian., Bell. civ. IV, 134, 565: òyiv... ècpeoxdxróv oi rapaXoyov 
(«un’apparizione... straordinaria ritta presso di lui»); Fior. II, 17, 8: atra quaedam 
imago se optulir, e - in parallelo (n. 1) - Dio 55, 2: yovaiKa peyàXriv; Val. Max. I, 
7, 7: hominem ingentis magnitudini, coloris nigri, squalidum barba et capillo inmis- 
so. 

Da notare, nella descrizione del Bruto , la disposizione chiastica dei quattro 
aggettivi che connotano l’apparizione: il primo e il quarto (Seivóq; cpopepóq) sottoli¬ 
neano F effetto terrorizzante del fantasma, il secondo e il terzo (àXXÓKOxoq; 
èK<p\)tax;) la sua natura del tutto anomala, fuori dell’ordinario. Di particolare 
interesse è la frequenza con cui Plutarco riferisce àX.7.óicoxo<; ad apparizioni sopran¬ 
naturali e sim.: cfr. Num. 8, 4 ((paopaxa òaipóvcov àX^ÓKOxa); 15, 6 (àXXÒKoxa 
(paapaxa icori cpopepa); Nic. 23, 2; Crass. 16, 7 (Seivoòq... xivccq Geoxx; icori àXXoKÓ- 
xo\x;); Eum. 6, 8 (òij/iv... ciTAókotov); Demosth. 29, 2 (ò\jn.v... àXAÓKorov); De aud. 
poet. 1, 15b (cpavxaaiaq xocpaxcòSeiq icori àAAoKÓxo'oq); etc. Quest'usus fa risaltare 
ancora una volta il ruolo anticipatorio di Dio 2 (n. 1): in 2, 4, infatti, àXÀÓKOxoi ven¬ 
gono definite - da chi non vi crede - le opinioni di coloro che prestano fede ai fan¬ 
tasmi. Quanto a èicqnAoq, cfr. Aem. Paul. 12, 5: ov|/iv... EK(px»Xov... icori S'ixjrcpóaoTc- 
xov («di aspetto sinistro»); e già (Voegelin 1833, 76) Aesch., Eum. 57: Tò qriìAxw oòk 
òncoTta xfja8’ ópiAiaq («La razza di tale congrega, non l’ho vista mai»), detto delle 
Erinni. 

Brenk 1977, 108 sembra voler fare delle dimensioni straordinarie un argomento 
per dimostrare che la creatura apparsa a Bruto fosse senz’altro un ‘demone’ strido 
sensu , piuttosto che lo spettro di un defunto (n. 13); sappiamo però che la taglia 
sovrumana poteva contraddistinguere un qualsiasi essere soprannaturale, dal fanta¬ 
sma di un trapassato fino a una divinità ( Introduzione , § 1.4.2). 

10 II contegno di Bruto è un po’ meno esemplare in Caes. 69, 10: ’EKTtXayeìq 5è xò 
Ttpcòxov, kxX. («Inizialmente sbigottito, etc.»). 

11 S’intende tradizionalmente ómxpOéyyexai = «replica» (così anche LSJ. 1901 
[1.2]); ma Flacelière-Chambry 1978, 132 traducono in modo più preciso: «répond à 
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voix sourde». Su questa scia, Brenk 1986, 2129 n. 91; 1990, 29s. e note ha ravvisa¬ 
to un’allusione alla voce sorda e profonda dell’apparizione, paragonabile a quella dei 
ventriloqui (vd. Plat., Soph. 252c; e ora Montanari, 2118 [a]). Sono possibili altresì 
riscontri con Heliod. VI, 15, 1: olov èk iiuxou tivoq tì onriXaiou (papayy65o\)<; fkxpu 
n Kaì 5\xrrixè(; ùrcoipù^cov (il cadavere richiamato in vita parla «con un mormorio 
profondo e sordo, quasi proveniente da un recesso o dal dirupo di una caverna»; trad. 
Vox); e anche I, 2, 3-7 (Teagene, equiparato a un defunto, chiede sussurrando a 
Cariclea [2, 4: Xektòv wtecpOéy^ato] se per caso non sia diventata un <pàcpa, per 
seguirlo nell’oltretomba). Cfr. Stramaglia 1995a, 201s., con contestualizzazione nel¬ 
l'ambito delle tradizioni antiche sulle voci dei fantasmi. 

Le altre fonti sul nostro episodio mancano di qualunque connotazione fonica del 
Saìpcov (Stramaglia 1995a, 201 n. 50). 

12 La risposta che dà a questo punto il fantasma toma identica in Caes. 69, 11 (e 
Zonar. X, 20 [II, p. 363, 20s. P.]); Appian., Bell. c/v. IV, 134, 565 ("O oóq, & Bpobxe, 
8 ai|iCDv kc/kó^ 1 (xpGqaopai 5é aoi Kaì èv <I>iXÌ7r7toiq’); Fior. II, 17, 8 ( l Tuus... malus 
genius')\ e cfr. Val. Max. I, 7, 7, cit. n. 1. 

13 Natura e identità del KaKcx; Saipcov sono una vexata quaestio. Dilemma limina- 
re è se Bruto avesse visto davvero un fantasma, o non avesse semplicemente sogna¬ 
to: un'interpretazione, quest’ultima, caldeggiata da Cassio, e puntellata da Plutarco 
stesso in più modi (n. 18). Quale che sia la verità, questo bivio ermeneutico fra una 
spiegazione soprannaturale ed una naturalistica ha un suo peso nell’economia del 
racconto, come si vedrà fra breve. 

Per ciò che attiene al Saipcov in sé, l’unico indizio ‘forte’ è la sua esplicita con¬ 
nessione con il péyaq Saipcov di Cesare, che dopo la morte del condottiero ne avreb¬ 
be punito gli assassini, e avrebbe trovato nel (pétopa apparso a Bruto la massima 
espressione del proprio operato (Caes. 69, 2-6: cfr. n. 1 e qui appresso). Queste affer¬ 
mazioni figurano però nella Vita di Cesare : non si può giustapporle ‘tout court’ alla 
biografia di Bruto, informata com’è da intenti laudatori che ‘ritoccano’ questo o quel 
dettaglio, in prò di una più nitida virtuosità del protagonista (ancora n. 1). Proprio la 
scena del fantasma è esempio lampante in questo senso: il carattere punitivo dell’ap¬ 
parizione - ipso facto colpevolizzante per Bruto - viene abilmente smussato in più 
modi, ossia (vd. per tutti Brenk 1977, 110): 

(1) attribuendo programmaticamente la visione a una (fumosa) tipologia di demoni 
mossi da malignità e invidia della virtù di uomini probi ( Dio 2, 5s.; cfr. 
n. 1) - non dunque da legittimi intenti punitivi -; 

(2) mettendo in dubbio la veridicità stessa dell’apparizione (supra e n. 18); 

(3) lasciando in sospeso l’identità del mKÒ<; 6alpcov, con ambiguità che sa molto di 
intenzionale. 

Solo su queste basi si può indagare il problema vero e proprio della natura del 
8 aìpo)v. La tradizione parallela, che attribuisce al ‘mostro’ finalità punitive conse¬ 
guenti al cesaricidio (Caes. 69, 2-6; Appian., Bell. civ. IV, 134, 562-567; e cfr. Val. 
Max. I, 7, 7 [n. 1]; 8, 8 [Cesare a cavallo apparso a Cassio a Filippi]), farebbe pen- 
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sare che a Bruto si fosse mostrato il fantasma di Cesare (fantasma non riconosciuto, 
come in altre ‘ghost stories’ antiche: Stramaglia 1990a, 23-25); oppure il tiéya*; 
5ai|Kov del condottiero (esemplare Roscher 1900, 33 n. 78: «der micòq Saipttìv 
[kann] nur Caesar oder dessen Personalgenius sein»; al ‘ghost of Caesar’ pensava 
notoriamente Shakespeare, cit. Bibl.). E questa era probabilmente la spiegazione 
‘canonica’, o almeno un’interpretazione corrente: tanto più che prima di Filippi l’om¬ 
bra di Cesare si sarebbe presentata (anche) ad un tessalo che militava con Augusto, 
per annunciare la vittoria imminente (Suet., Aug. 96, 2; Cass. Dio XLVII, 41, ls. - 
che tuttavia parla di un sogno, non di un’apparizione -). Nel Bruto però, con quella 
complessità che si è messa più volte in luce, Plutarco sposta la prospettiva e presen¬ 
ta il fantasma in un’ottica meno lesiva della virtù del protagonista: non più lo spettro 
di Cesare o un demone punitore che da lui emani, ma piuttosto il ‘demone persona¬ 
le maligno’ di Bruto, quasi una personificazione dell’infelice róxt| cui quegli è desti¬ 
nato (suggestioni parziali già in Babut 1969, 433; Brenk 1977, 107; 109s.; Moles 
1979,407-409; Clarke 1981-4, 67s.; Moles 1985; Brenk 1986,2145; 1988, 118 n. 24; 
Setaioli 1995, 165 n. 961; Stramaglia 1995a, 217). 

La teoria del ‘demone personale’ (oìkeìck^iòick; 5ori|icov) buono e/o cattivo, che 
accompagnerebbe ciascun individuo per tutto l’arco dell’esistenza, è un’antica cre¬ 
denza popolare variamente sussunta e rielaborata in ambito platonico e stoico; in 
Plutarco, ampia discussione in De tranq. ari. 15s., 474b-c. Per ‘demoni (personali) 
maligni’ nelle Vite, associati o meno all’infelice róxr| di un personaggio, cfr. ad es. 
Alcib. 33, 2 (ròxn rcovTpà mi cpGovepcò Soupovi); Alex. 50, 2; Demosth. 21, 3 (tòv 
iSiov Saipova mi ttjv TÓxnv); altri accostamenti significativi fra Salpcov e tùxti indi¬ 
viduale infausta in Pomp. 76, 9; Caes. 66, 1 - Brut . 14, 3; Ant. 33, 2s. - De fort. Rom. 
7, 320a (vd. anche Brenk 1987, 305-316). Ulteriori esempi plutarchei di oìkeioi 
Saipoveq in Babut 1969, 390-392, spec. 391 n. 4; più in generale, su II dèmone per¬ 
sonale nell’antichità classica, dopo Boyancé 1935, è ora fondamentale Setaioli 1995, 
157-172; complementi bibliografici in Stramaglia 1995a, 217s. n. 123. 

14 La promessa del Salpcov si avvera puntualmente alla vigilia della seconda e deci¬ 
siva battaglia di Filippi; cfr. Brut. 48, 1 (da cui Zonar. X, 20 [II, pp. 363, 22 - 364, 2 
P.]): Tv ÈKEivri Sè xf\ vuktì mXiv <paoìv EÌq òvjav èXGeìv tò cpóapa xcò Bpoótco, mi 
xfìv aùxfìv EKiSEi^ópEvov òyiv oùSèv eìtieìv àXX’ oixecrOcu («Si racconta che quella 
notte il fantasma si presentò nuovamente alla vista di Bruto: mostrò l’identico aspet¬ 
to, ma poi se ne andò senza dir nulla»). Confermano il dato Caes. 69, 12s. (con 
accenno alla conseguente rassegnazione di Bruto); Appian., Bell. civ. IV, 134, 565. 

15 Propriamente: ‘Ti rivedrò!’. Questa replica di Bruto figura solo in Plutarco (Brut. 
e Caes.), da cui Zonara: nessuna menzione nelle altre fonti, ed anche nel racconto 
parallelo in Val. Max. I, 7, 7 (n. 1) non si riporta alcuna risposta di Cassio Parmense 
all’apparizione. È dunque plausibile che proprio Plutarco abbia inventato il ‘bon 
mot’, al fine di sottolineare l’àTcdGEia di Bruto (Moles 1979, 381). 

16 Più chiaro (purché non autoschediastico) Fior. Il, 17, 8: sub oculis mirantis 
evanuit. In Caes. 69, 11 si legge genericamente che, dopo l’audace risposta di 
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Bruto, «il demone se ne andò subito via» (xò Òaipóviov eùGix; èK7io6cbv ànfiei). 

17 Le altre fonti non indugiano sulle reazioni di Bruto, ma cfr. Dio 55, 3: 
’EKnA.aYelq Sè Seivdx; mi rapicpofkx; yevópEvo<;, pexE7iép\|/axo xoix; (plXovx; mi 
Sitjyeìxo xf|v ò\|/iv aùxoìq mi napapivEiv è8eìxo mi ouvv UKXEpEÓEiv, mvxàrcaaiv 
ÈKaxaxiKÓjq è^cov Kaì SeSoikòx; pf) rcàXiv eì<; ò\jnv aijxcò povcoQévxi xò xépaq 
àquiaycai. Toùxo jièv oùv a\)0i<; où aovéTtEaE («Terribilmente sbigottito e pieno di 
paura, [Dione] mandò a chiamare gli amici: descrisse loro la visione e li pregò di 
fermarsi a passare con lui la notte, poiché era completamente sconvolto e temeva 
che, una volta rimasto solo, il fantasma potesse ripresentarsi alla sua vista. Ma la 
cosa non accadde una seconda volta»); e Val. Max. I, 7, 7, cit. n. 1. A fronte di que¬ 
sti referenti - dimostratisi già più volte pregnanti -, appare tanto più manifesto (e 
tendenzioso) l’intento elogiativo di Plutarco nei confronti dell’imperturbabile Bruto 
(nn. 1; 13). 

18 Conformemente al suo credo epicureo, Cassio (37, 2-6) spiegherà la visione 
come un prodotto dell’attività onirica di Bruto, particolarmente eccitata dalle attuali 
condizioni di un fisico che, «affaticato, naturalmente sollecita e turba la mente» (37, 
5: loi 5è mi xò scópa xataxurcopoùpEvov cpùaEi xt)v Siàvoiav aicopEt mi mpa- 
xpéTCEi ). Il discorso di Cassio, forse un’invenzione plutarchea (Moles 1979, 382), ha 
suscitato interesse per le sue marcate contraddizioni concettuali e terminologiche 
rispetto alla dottrina epicurea canonica. La questione è stata riesaminata a fondo da 
F. E. Brenk, che in un primo momento ha ravvisato elementi scettici, stoici, platoni¬ 
ci ed aristotelici, piuttosto che epicurei, negli argomenti di Cassio (Brenk 1969, 
592s.; 1977, 124s. e n. 14; sulla sua scia Moles 1979, 382-391 [commento puntua¬ 
le]; 392-395 [valutazione d’insieme, con ulteriore bibl.]); successivamente ha ritenu¬ 
to quegli argomenti giustificabili nell’ambito di un tardo epicureismo, attestato in 
Plutarco in Adv. Col. 24, 1120f - 25, 112le e passim (Brenk 1988, 111-118). Su que¬ 
sta linea, Alfinito 1992, 230-236 ha ben sostenuto che le contraddizioni fra vecchio 
e nuovo epicureismo, e fra Brut. 37 e Adv. Col. 28, 1123a-c, risponderebbero a un 
deliberato intento plutarcheo di mettere in ridicolo le aporie dell’epicureismo in 
generale, e la figura di Cassio in particolare (sul Bruto plutarcheo come Anti-Cassio 
vd. Rawson 1986-91, 500-502; e anche Alfinito 1992, 236). Per un più ampio inqua¬ 
dramento, cfr. da ultimo Hershbell 1992 (3379 su Brut. 37). 

Al di là degli aspetti strettamente filosofici, l’interpretazione ‘naturalistica’ attri¬ 
buita a Cassio è tassello importante nella graduale infirmazione della credibilità della 
visione di Bruto (n. 1, con bibl.). Si noti la progressione: Bruto, insonne per natura, 
sta dormendo meno che mai per gli impegni pressanti e la continua tensione (n. 4); 
l'apparizione si sarebbe verificata nel più profondo della notte, alla luce di una lam¬ 
pada assai fioca e ormai prossima a spegnersi (n. 7); i servi negano di aver visto o 
sentito alcunché (n. 17). Tutto congiura a far sospettare che la verità sia proprio quel¬ 
la prospettata da Cassio: Bruto ha avuto una semplice allucinazione, per le precarie 
condizioni psico-fisiche del momento. A completare il quadro, Plutarco riferirà, in 
occasione della seconda visione {Brut. 48, ls.; cfr. n. 14), che il prodigio non figura 
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tra quelli riportati da Publio Volumnio, filosofo ^compagno d’armi di Bruto in tutte 
le sue campagne. L’apparizione, insomma, viene gradualmente ridimensionata da 
prodigio ad allucinazione, con una demolizione retrospettiva - a fronte di Dio 2 - di 
cui si è qui cercato di spiegare le ‘incocrenze’ (nn. 1 e 13). 
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V.a.2a Phlegon Trallianus, De mirabilibus T 


[1] 'IcxopEi 5è Kai ìépcov ó ’AÀE^avSpEÒq rj ’Ecpéaioq 1 Kai èv AixcoMa 
tpàapa yevéaOai 2 . [2] rioMKpixog 3 yàp xiq xcòv rcokixcòv èx£ipoxovf|0T| 
imo xo\) Sripoi) aixcoXàpxTi^ 4 , èrci xpla èxif xcòv koXixcdv aòxòv à^ico- 
aàvxcov 8 ià xt|v imàpxouaav ek rcpoyóvcov m^oKayaOlav. 'ftv 8 è év xf| 
àpxfj xa 6 xr| àyExai yDvaiKa AoKpl 8 a\ Kai cruyKoipT|0EÌ<; xpioiv vd£ì xfj 
XExàpxri xòv plov e^eàihev 7 . [3] f H 6 è àv 0 pco 7 to<; èpEVEv èv xfj oìkìoc 
XT ipE\)o\XTa 8 , f^viKa 8 è ó xokexcx; fjTCEiyEv, xìkxei TtaiSiov ai 8 oia èxov 
860 - àvSpEióv xe Kai yx>vaiK£Ìov - Kai xtjv cpóaiv 0aopaaxcòq 8 ir|^- 
Xaypévov* xà pèv àvco xoó aiSoio\) òXÓKXripà 9 xe Kai àv 8 pco 8 r| rjv, xà 8 è 
7CEpi xoòq pripoòq yvvaiKEia Kai àrcataòxEpa 10 . [4] ’Ecp’ cò Kaxa7ttaxyév- 
XEq" oi avyyEVEiq àrcf|VEyKav Eiq xfiv àyopàv xò 7iai81ov Kai cruva- 
yayóvxEq EKK^tjalav 12 èpaoTtE'óovxo 7t£pi a'ùxoO, 06xaq xe Kai XEpaxo- 
aKÓ 7 co , uq 13 avyKa^iéaavxEi;. Tcòv 8 è oi pèv à 7 t£(pf|vavxo 8 iàcxaalv xiva 
xcòv Aixcotaòv Kai AoKpcòv eaeaBai 14 - K£xo)pia0ai yàp arcò pr|xpò<; 
oàaTiq AoKpiSoq Kai Ttaxpòq AixcoÀoO -, oi 8 è 8eiv cdovxo xò naiSiov Kai 
xtjv prjxépa 15 àTCEVEyKÓvxaq 16 eì<; xtjv xmEpopiav KaxaKaOaai 17 . 

[5] TaOxa 8 è aùxcòv poiAopévov 18 è^aicpvriq cpaivExai ó noA.\)Kpixo(; 
ò 7cpox£0vriK(bq èv xfj èKK^rjala 7tXr|alov xoO xéKvoo, èxcov èa0fjxa 
péXaivav 19 . [ 6 ] Tcòv 8 è 7 ioÀ.ixcòv Kaxarctaxyévxcov èixì xfj cpavxaala Kai 
rco^Acòv Eiq (poyfiv xparcopévcov, 7rap£Kà?i£aE xoòq TtoMxaq 0appEiv Kai 
pn xapaxxEO0ai èrci xcò yEyovóxi cpàcpaxi. ’Etceì 8e e>.t£e xò nXtov xoò 
0op\>(3oi) Kai xfjq xapaxfjq, è(p0éy^axo X.£ 7 rxfì xfj. cpcovfj 20 xàSE- ’Eycò, 
àv 8 p£<; rcoAixai, xcò pèv ocòpaxi xé0vr|Ka, xfj 8 è EÒvoia Kai xfj xàpixi 
<xfj> Tcpòq òpra; Ccò- Kai vOv rcàpEipi TEporcEiaaq 21 xoìx; KDpiEÒovxaq xcòv 
Kaxà yfjv èrcì xcò ci)p(pépovxi xcò 'upExépcp. IlapaKaXcò xoivov òpàq, 
mAixaq òvxaq époO, xoo 22 pi] xapàxx£a 0 ai pr| 8 è 8 i>cx£pcxiv£iv ércì xcò 
7 tapa 8 ò^cp yEyovóxi cpàapaxi. Aéopai 8 è òpcòv àmvxcov, Kaxeoxópevoq 
Ttpà; xfjq EKàaxoi) acoxriplaq, àTtoSo'òvai poi xò mxi81ov xò è£ èpoO 
y£y£WT|pévov 23 , òncoq pT| 8 èv piaiov yévrixai àA.Xo xi 24 pooA^Daapévcov 
òpcùv, pT |8 àpXT) Tipaypàxcov S'ooxepwv Kai xot^£7icòv 8 ià xt^v rcpcx; èpè 
cpiXovEiKiav òpiv yévrixai. Où yàp èv 8 £X£xal poi TiEpuSEiv KaxaKa\)0èv 
xò 7iai8iov ixp’ òpcòv 8 ià xf]v xcòv è^ayyEXXóvxcov òpiv pàvxECOv 
à 7 io 7 iA.T|^lav. Zoyyv 6 pr|v pèv oòv òpiv èxco, òxi xoia 6 xt|v òyiv àjipoa- 
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V.a.2a Flegonte di Traile, Sulle cose straordinarie 2* 


[1] Ierone di Alessandria o di Efeso 1 riporta poi che anche in Etolia 
apparve un fantasma 2 . [2] Policrito 3 , uno dei cittadini, fu eletto dal popo¬ 
lo etolarca 4 , ed i concittadini gli attribuirono questa carica per tre anni 5 
a motivo della nobiltà che gli discendeva dagli avi. Mentre ricopriva tale 
incarico, sposò una donna locrese 6 e, dopo aver dormito con lei per tre 
notti, alla quarta lasciò questa vita 7 . [3] La moglie, vedova, rimase nella 
casa del marito 8 ; quando poi giunse il momento del parto, diede alla luce 
un bambino che aveva due sessi - sia quello maschile che quello fem¬ 
minile - ed era straordinariamente armonizzato nel fisico: le parti al di 
sopra dei genitali erano virili e in piena salute 9 , quelle intorno alle cosce 
femminili e malaticce 10 . [4] Sbigottiti 11 dinanzi a ciò, i familiari portaro¬ 
no il bambino nella piazza e, radunata l’assemblea 12 , si prese a delibera¬ 
re sul suo conto, dopo aver convocato sacrificatori ed interpreti di pro¬ 
digi 13 . Fra costoro gli uni proclamarono che vi sarebbe stato un dissidio 
fra Etoli e Locresi 14 - la divisione nel bambino dipendeva infatti dal¬ 
l’essere la madre locrese e il padre etolo -, gli altri ritenevano che occor¬ 
resse condurre 16 il bambino e la madre 15 fuori dei confini del paese e bru¬ 
ciarli 17 . 


[5] I presenti si stavano orientando 18 in questo senso, quand’ecco che 
nell’assemblea, accanto al figlio, appare all’improvviso Policrito - lui, 
ormai defunto -, vestito di nero 19 . [6] A questa vista i cittadini rimasero 
esterrefatti, e molti si volsero in fuga; ma Policrito esortò i suoi concit¬ 
tadini a farsi coraggio e a non spaventarsi per quell’apparizione. Quando 
poi il grosso del tumulto e dello spavento furono cessati, con voce fie¬ 
vole 20 così parlò: ‘Io, concittadini, sono bensì morto nel corpo, ma vivo 
ancora per la benevolenza e la considerazione che ho per voi: ed è nel 
vostro interesse che ora sono qui, dopo aver prima persuaso 21 i signori 
dell’oltretomba. Invito quindi voi, che siete miei concittadini, a 22 non 
spaventarvi e a non star di malanimo per questa apparizione straordina¬ 
ria. Vi prego tutti, supplicandovi in nome della salvezza di ciascuno, di 
rendermi il bambino da me generato 23 , affinché non si verifichi nessun 
atto violento per aver voi deciso in qualche altro modo 24 , né inizi una 
serie di eventi duri e penosi a motivo della vostra ostilità nei miei con¬ 
fronti. Non posso permettere che voi bruciate il bambino per la follia 
degli indovini che si stanno pronunciando dinanzi a voi! D’altra parte vi 
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8ókt|tov écopaKÓteq àrcopEÌXE n(òq note xoìq TiapoÒGi rcpaypaoiv òp0còg 
XpTjaEoGe. Ei pèv oòv èpoì 7i£iG0fiaea0£ àÒEwq, xcòv rcapóvxov cpópcov 
Kaì xcòv EKEpxopévcov KaKcòv èo£G0£ à7tr|M.aypévoi. Ei 8è àÀ,tao<; Ttcoq 
xf| yvcòprj 7ipOG7l£GEÌG0E, (pOpOÒpai JIEpl ÒpCÒV pfjTCOXE £Ì<^ àvtlKEGXOlX; 
ovpcpopàq 25 à7t£i0o'Dvx£(; fjptv éprcéorixE. ’Eycb pèv oòv 8ià xfjv òrcàpxoi)- 
aav EÒvoiav Òx’ e£cov Kai vòv àTtpoaSoKfixcoq mpcbv 7cpoEipr|Ka xò 
crupcpépov òpiv. Tarn’ oòv òpàg à^icò- pfi 71 >*eìcd p£ xpòvov TtapéÀKEiv, 
àXXà povA.E'oaapévo'uc; òpGcòq Kai 7t£ia0évxaq xoiq Eipripévoiq im’ époij 
Soòval poi p£x’ EtxpTipiaq 26 xò TtaiSiov. Où yàp év5éx£xal poi rc^Eiova 
prpcuvEiv xpòvov 8ià xo òq mxà yfjv imàpxovxaq 6EG7ióxa<; 27 

[7] Taòxa 8è eìticòv tigdxiocv èaxev érc’ òAAyov, Kapa8oKcòv rcoiav 
7ioxè é^oiaoixnv aòxcò yvcòpriv rapì xcòv à^ioDpévcov. Tivèq pèv oòv 
còovxo 5 eìv ànoSo'ovai xò rcaiSlov Kai à(poaicòoaG0ai xó xe cpaopa Kai 
xòv ÈTuaxàvxa 8aipova 2 \ oi 8è kXeìcxoi àvxé^Eyov, ènì axo^òq 29 Seìv 
P ooÀ£ÓGaG0ai cpaaKovxEq, còq òvxoq pEyàtou totj Ttpaypaxoq Kaì oi) xfj£ 
xdxoògt|<; aòxoìq otrcopiaq. [8] IdviSòv 8è aòxoòq oi) rcpoaéxovxaq, àXX' 
èp7to8i£ovxa<; aòxoò xfiv PoòXtigiv, écpGéy^axo ai)0i<; xàSE 1 f 'AXk' oòv yE, 
cò àvSpEi; TtoXìxai, éàv òpìv auppaivri xi xcòv Soaxepeaxépctìv 8ià xf|v 
àpovXlav 30 , pf| épè aixiàa0£, àXXà xriv xòxrjv xf|v oòxcoq etcì xò x £ ìp° v 
òpàq KoSriyoÒGav, f^xic; èvavxioDpévri Kapoì mpavopEìv àvayKÒc^Ei p£ 
e ìq xò iSiov xéKvov \ [9] Toò 8è òx^od ai)v8papòvxo<; Kaì 7i£pì xf)v àpaiv 
xoi) xépaxoq èxovxoq 31 , £7ti?iapóp£voq xoò mi81oi) Kaì xoùq 7 iA.eigxod(; 
aòxcòv àvEip^aq ìxapcòxEpov 32 , Siéarcaaé xe amò Kaì tìg0ie 33 . [10] 
Kpaoyfiq 8è yEvopévriq Kaì A.l0cov £7i’ aòxòv EKpircxopévcov òrcE^àppa- 
vov xpo7if|v aòxoò 7ioif|oao0ai. O 8é, à7tXr|KTO(; còv imo xcòv >U0 cdv, xò 
acòpa Tiàv 7uai8ioo Kaxavà^coGE 7t^f|v xfjq KEcpa^fjq Kaì aimm àcpavfiq 
éyévExo 34 . 

[11] Aoacpopoi)vxcov 8’ aòxcòv £7tì xoìq yEvopévoiq Kaì èv à 7 iopla 
Ka0eaxr|KÓxcov oi) xfj xdxoògtì, Poi)Xopévcov xe àjioGXEi^ai tiq AeX- 
cpoòq 35 , cp0éyyExai ti KEcpaXf) xoò mi81oi) ekì xoò èSacpoix; KEipévri Kaì 
Aiyei xpxiopcò xà àrcoPriaópEva 36, 
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perdono perché, avendo assistito ad un’apparizione improvvisa, non 
avete alcuna idea di come affrontare correttamente la situazione che vi 
si presenta. Se dunque vorrete riporre in me, senza timore, la vostra fidu¬ 
cia, sarete liberati dalle paure presenti e dai mali futuri; se invece vi pre¬ 
cipiterete a decidere diversamente, temo per voi che, non dandomi 
ascolto, finiate per cadere in disgrazie irreparabili 25 . Io, che adesso sono 
inaspettatamente qui, in nome di quella stessa benevolenza che nutrivo 
per voi quando ero in vita, vi ho fatto conoscere ciò che è nel vostro inte¬ 
resse. Questo perciò vi chiedo ora: non trattenetemi più a lungo, ma 
decidete nel modo giusto e, prestando ascolto alle mie parole, conse¬ 
gnatemi mio figlio senza fiatare 26 . Non mi è infatti concesso dai sovrani 
degl’inferi di prolungare per più tempo la mia permanenza 27 ’. 

[7] Dopo aver così parlato, tacque per un po’, aspettando di vedere 
quale decisione sarebbero arrivati a comunicargli in merito alle sue 
richieste. Alcuni erano del parere che si dovesse consegnare il bambino, 
e purificarsi così dall’apparizione soddisfacendo il demone presentato¬ 
si 28 ; i più, tuttavia, li contraddicevano, sostenendo che bisognava deci¬ 
dere con calma 29 : poiché grande era l’evento, e la loro incertezza non 
comune. [8] Resosi conto che non gli davano retta, ma anzi contrasta¬ 
vano la sua volontà, Policrito prese di nuovo la parola: ‘Stando così le 
cose, concittadini, se vi capiterà qualche disgrazia assai grave per via 
della vostra irresolutezza 30 , non accusate me, ma la sorte che così vi 
guida verso il peggio e che, avversa anche a me, mi costringe a violare 
la legge contro il mio proprio figlio’. [9] La folla allora accorse in 
massa, dandosi a togliere di mezzo il mostro 31 : ma Policrito afferrò il 
bambino e, respinta con veemenza 32 la turba dei presenti, lo fece a pezzi 
e prese a mangiarlo 33 . [10] Si levò un grido e ci si mise a gettare pietre 
contro il fantasma, pensando di poterlo volgere in fuga; ma quello, senza 
essere colpito dalle pietre, divorò l’intero corpo del bambino ad ecce¬ 
zione della testa, e subito scomparve 34 . 

[11] Gli Etoli erano irritati per l’accaduto e versavano in un’incer¬ 
tezza non comune; volevano inviare un’ambasceria a Delfi 35 , quand’ec- 
co che la testa del bambino, che giaceva al suolo, prende a parlare e a 
predire con un oracolo quello che sarebbe accaduto 36 : 
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* "Q rco?u)tipvT|xov valcov xQóva Xaòq àrcEipcov, 
pt| gxeìx èq Ooipoo xépEvoq vaóv xe 9ixo6r|- 
o\) yàp aoi Ka0apaì x^P e ^ aipaxoq ai0ép’ èxooaiv 37 , 
àXXà |i\>ooq rcpo7uàpoi0E noScov èvxoa0E keXeóOod 38 . 

5 Opa^eo 5’ ÈpE0Ev, xpircoSog 8’ ànÓEUtE kéXevQov 

pavxoaóvriq maav yàp é<pExpf|v aoi Kaxa^co. 

’Hpaxi yàp xotixq) KepixeXXopévoo èvvaoToo 
óSpiaxai maiv 0avaxog - \\ro%OLi 5è ptovxai 39 - 
AoKpcòv Aixcofaov x’ àvapi^ po'uXfìmv ’A0f|vr|q 40 . 
io 008’ àvamó/^riaiq kcxko\ 3 éaaexai otiS’ f|paióv 
Tj8r| yàp yaKàSec; (póviai Kaxà Kpocxa Kéx'ovxai 41 , 
vói; 8’ etcì róvxa KEKED0E, pétaxg 42 8’ E7u8é8popEv ai0pr| 4 \ 
aimm vov 44 8’ EpEpoq maav Kaxà yaiav òpcopev. 

Xfjpoi 8’ oikoi 45 Tiàvxeq èn oóSei yuia KXivoóxnv, 

15 oi)8è yovri 7cév0o(; rcoxè ?t£lij/Exai, oóSé v\) 7raiSeq 

év 46 pEyàpoiq yoóctìai (piXooq mxépaq TtEpupóvxEg 17 - 
xoiov yàp xó8e Kópa KaxéSpapE mai rnx’ àKprjq. 

Ai' ai mxpiS’ épfiv aiei axévco aivà m0o\krav 
pTjxépa x’ aivoxàxr|v, f|v \5axepov ekX oaev aìcov 48 . 

20 Ncòvupvóv 49 xe 0eoì yévEaiv 0f|aoooiv àmvxEq 

AoKpcòv x’ AixcoXcòv 0’ o xl nox> Kai orcéppa Mnoixo- 
oóvek èpT)v KEtpa^fjv ^ut£ 50 aicòv - o\)8é v\) mvxa 
aòpaxoq fjtpàviKEv péte:’ àKpixa -, Xeìke 8è yaia 51 . 

'AXX ày’ épf|v KEcpaXfiv 0ép£v f|oi (paivopévncpi, 

25 pri8é 0’ 0)7X0 ^o(p£priv yaiav KaxaKp\)7ixépEv ev8ov- 

aóxoó<; 8è 7cpoXi7ióvxaq éòv x^pov p£xÓ7uc0Ev 
axEixeiv EÌq à>Aov x<ì>pov Kai A,aòv ’A0 t|vt|<; 52 , 
eì xivà hoo 0avàxoio À/òaiv Kaxà poipav &Xt\gQe\ 

[12] ’AKoóaavxEq 8 è ol Aìxco?ioì xoó xpiapou, yovaiKaq pèv Kai xà 
vf)7ua xÉKva xoóq xe órcEpyTpcoq i)7t£^é0Evxo 06 EKaoxoq è 86 vaxo, aóxoi 
8 è èpEvov KapaSoKoóvxEq xò à7iopT|aópEvov. Kai auvEpTi xcp é^fjq exei 
A ixcokoiq Kai ’AKapvàm aoaxfìvai 7 ióX£pov Kai (p0opàv noXXf[\ 
EKaxépcov yEvéa0ai 53 . 
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‘O popolo immenso, che abiti una terra celebrata da molti inni, 
non andare al santuario di Febo, al suo tempio profumato: 
non pure dal sangue le tue mani si protendono al cielo 37 , 
ma una bruttura è dinanzi ai tuoi piedi, in mezzo al tuo cammino 38 . 

5 Interroga me, rinuncia al cammino del tripode: 

poiché io ti esporrò per ordine l’intera prescrizione dell’oracolo. 

Nel volgere di un anno da questo giorno 
è decretata morte per tutti - ma le anime vivranno 39 - 
fra i Locresi ed Etoli, senza distinzione, per volontà di Atena 40 , 
io E non vi sarà pausa al male, neanche un po’: 

una pioviggine di morte è sparsa ormai per le teste 41 , 
la notte racchiude ogni cosa, nera 42 aria s’è diffusa 43 , 
e subito ora 44 le tenebre sorgono sulla terra intera. 

Le case 45 tutte, vedove, piegheranno le membra al suolo, 

15 né la moglie cesserà mai il lutto, né - ecco - i bambini 
nei 46 palazzi piangono i propri padri, abbracciandoli 47 : 
con tale forza quest’onda su tutti s’è abbattuta dall’alto! 

Ohimè, io lamento senza sosta la mia patria, che grandi sventure 

[ha patito, 

e la mia madre sventuratissima, che tardi il suo destino ha spazzato 

[via 48 ! 

20 Un’ingloriosa 49 stirpe gli dèi tutti faranno 

di Locresi ed Etoli, qualunque loro seme possa in qualche luogo 

[rimanere: 

per questo il mio destino ha risparmiato 50 la mia testa - né tutte 
indistintamente le membra del corpo ha annientato -, lasciandola 

[alla terra 51 . 

Ma orsù, esponete la mia testa all’aurora che sorge, 

25 non celatela sotto la terra oscura, al coperto! 

Quanto a voi, lasciatevi dietro il vostro paese 
e andate verso un’altra terra e un popolo consacrato ad Atena 52 , 
se in qualche modo otteniate per fato di sfuggire alla morte’. 

[12] Udito il vaticinio, gli Etoli evacuarono - ciascuno dove poteva 
- le donne, i bambini e quelli che erano troppo vecchi; quanto a loro, 
restarono in attesa degli eventi. E accadde che l’anno successivo scop¬ 
piò una guerra fra Etoli e Acamani, e vi fu grande strage di entrambi 53 . 
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* Ed.: Cfr. IILla. 

Bibl: Su Flegonte e la sua operetta riepl Ooropacritov, e in particolare i capp. 1-3, 
vd. complessivamente III.la, Bibl. 

Per la storia qui proposta è fondamentale Brisson 1978 (breve ripresa in 1997, 
14-17); poi Hansen 1996, 85-101. Altro sarà segnalato a suo luogo. 

1 II personaggio risulta attestato solo qui e in Proclo (che lo dice senz’altro di 
Efeso: In Plat. Remp. II, p. 115, 13s. Kroll = V.a.2b), ed è dubbio se sia mai real¬ 
mente esistito. Si è tentato di dargli una fisionomia storica, identificandolo via via 
con: 

( 1) uno scrittore siciliano nel campo dell’agricoltura, menzionato da Varr., De re rust. 
I. 1, 8 e Colum. I, 1, 8 (Meursius 1620-1746, 83s. n. 1); 

(2) l’autore di un’opera Su Rodi citata più volte nella cd. Cronaca di Lindo, in due 
casi ad attestare un’epifania della dea Atena ( FGrHist 532 F 1, C 74; D 53s. = 
Hieron, FGrHist 518 F 3s.; vd. Introduzione , § 2.1.1; l’identificazione di questo 
Ierone con quello di Flegonte fu ventilata da Blinkenberg 1941, 190; contra Jacoby, 
FGrHist 518, Komm., 428, ma senza argomenti); nel complesso, dunque, una figura 
analoga all’Antistene (di Rodi) indicato come fonte di Mir. 3 (cfr. V.b.2, n. 1); 

(3) uno storico reale per noi non precisabile, al quale — analogamente a ciò che sareb¬ 
be avvenuto per l’appena citato Antistene di Mir. 3 — il racconto qui in oggetto sareb¬ 
be stato surrettiziamente attribuito (Peretti 1983, 60); 

(4) lo Ierocle autore dei «JnXiaxopec; - resoconti di viaggi favolosi -, vissuto forse nel 
I d. C. (FHG IV, pp. 429s.; cfr. Giannini 1964. 131 e n. 202; e anche [1966], 389, ove 
si dà ‘Ierone’ come fonte comune di Phleg.. Mir. 1 e 2); 

(5) lo Ierocle «che tira fuori le cose meravigliose» (ó irpopaXXópevo»; xà Oaupdaia), 
distinto da Enea di Gaza ( Theophr ., p. 18, 13s. Colonna) dal proprio maestro Ierocle 
di Alessandria (V d. C.; cfr. Jacoby 1913b), e identificato senza certezza da K. 
Praechter con l’autore dei <Diki.cxop£<; (Praechter 1911; 1912, 123-125; obiezioni in 
Jacoby 1913a). 

Io credo piuttosto che convenga orientarsi, sulla scia delle indicazioni di Proclo 
(V.a.2b), per ravvisare in Ierone una figura fittizia di informatore epistolare coevo ai 
fatti narrati (così Rohde 1877-1901, 184s.; Mesk 1925, 307 n. 13; e cfr. Wendland 
191 lb, 8-10; Ferrary 1988, 261 n. 119). In questa prospettiva, giova ricordare che 
uno Ierone di provenienza ignota è attestato come ufficiale superiore al servizio di 
Antigono Monoftalmo (nella persona del nipote Tolomeo), in Caria, fra 312 e 309 a. 
C. (cfr. I. Iasos I, 2; Billows 1990, 390 [n° 50]): laddove fu proprio in Caria, subito 
dopo la campagna ivi conclusa dal Monoftalmo agli inizi del 312, che gli ambascia- 
tori etoli raggiunsero il Monoftalmo stesso per formalizzare i rapporti di alleanza 
avviati nell’autunno del 313 (Diod. XIX, 75, 5s. e infra , n. 53). Ora, se davvero è 
quello il contesto storico che il racconto qui in esame presuppone, un’allusione 
all’ufficiale Ierone risulterebbe particolarmente appropriata. Per di più, ove lo Ierone 
di Flegonte e Proclo risultasse almeno accostabile al suo possibile referente storico 
omonimo (pur magari non coincidendovi del tutto, così come Cratero e Filinnio in 
Ill.la-b). si avrebbe in lui una figura del tutto omologa aH’Arrideo della storia di 
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Filinnio: un ufficiale di un certo rango che informa per lettera il proprio sovrano di 
una serie di eventi straordinari (cfr. III. la, n. 25; V.a.2b, nn. 7s.; e vd. appresso). Per 
la posizione di questi personaggi nel processo genetico delle sillogi di mirabilia di 
Flegonte, Naumachio e Proclo cfr. anche Introduzione , § 2.1.2. 

Comunque si valuti la figura di Ierone, lo sfondo storico in cui s’inscrive il suo 
racconto è stato largamente ricostruito da Brisson 1978, 91-101. Lo studioso ha indi¬ 
viduato una fitta trama di riscontri fra la storia etola del IV a. C. ed i fatti relativi a 
Policrito, concludendo persuasivamente che tali fatti si riferiscono al 314/3 a. C., e si 
presumono narrati in una lettera ad Antigono Monoftalmo di poco successiva (una 
lettera fittizia, a mio avviso; Brisson sospende il giudizio). L’epistola sarebbe ricon¬ 
ducibile per Brisson a un tomo di tempo compreso fra 313/2 e 301 a. C.; ma credo 
che tale arco cronologico possa essere fiduciosamente ristretto all’autunno 313 - pri¬ 
mavera 312. (Vd. sui singoli punti n. 53; V.a.2b, nn. 7s.) 

Naturalmente gli eventi soprannaturali descritti nella lettera avranno avuto scar¬ 
sa pregnanza storica; ma ancora Brisson (1978, 96-98; poi Hansen 1996, 94s.; un 
cenno già in Oldfather 1926, 1271) ha probabilmente ragione ad accostare quegli 
stessi eventi, in cui i rapporti fra Etoli e Locresi occidentali giocano un molo impor¬ 
tante, ad una vicenda riportata da fonti epigrafiche e letterarie: «l’invio da parte dei 
Locresi al tempio di Atena a Ilio, nella Troade, di fanciulle destinate a espiare il cri¬ 
mine commesso da Aiace, figlio di Oileo, al momento della presa di Troia: aver ten¬ 
tato di far violenza a Cassandra, figlia di Priamo e sacerdotessa ispirata da Apollo» 
(Vidal-Naquet 1975-85, 345; per fonti, bibl. e discussione della vicenda vd. ora Mari 
1997). Le fanciulle dovevano servire la dea restando costantemente in numero di due 
(e perciò ‘immortali’, come ha spiegato Vidal-Naquet); quando morissero, venivano 
cremate e le loro ceneri disperse in mare (Lycophr., Alex. 1155-1159), «comme s’il 
s’agissait de monstres, à l’instar de l’enfant de Polycrite» (Brisson 1978, 97). Dopo 
la guerra di Focide (terminata nel 347/6 a. C.) i Locresi cessarono di inviare fanciul¬ 
le ad Ilio; ma queste furono per loro le conseguenze: «... Le donne presero a genera¬ 
re esseri storpi e mostruosi (Ejj.7tT|pa mi xépaxa), e allora essi, fattisi dimentichi di 
ciò che avevano osato compiere, si recarono a Delfi. L’oracolo non voleva però 
ammetterli, in quanto il dio era in collera con loro. Poiché quelli insistevano per sape¬ 
re e chiedevano la causa dell’ira, alla fine l’oracolo rispose, rinfacciando loro ciò che 
avevano omesso di fare riguardo alle fanciulle. Essi allora - non potevano in effetti 
respingere la prescrizione - demandarono ad Antigono la scelta di quale città locre- 
se dovesse inviare il tributo; ma il re Antigono, pur potendo emettere un giudizio, 
ordinò che la questione fosse risolta con un sorteggio» (Aelian., fr. 50a-g Domingo- 
Forasté = Ager 1995, n° 11, messo lacunosamente insieme da più citazioni nella 
Suda). 

Come si vede, emergono almeno 3 notevoli punti di contatto con la storia di 
Policrito (Brisson 1978, 98): 

(1) generazione di mostri da parte di donne locresi (cfr. Phleg., Mir. 2, 1); 

(2) riluttanza di Apollo, a fronte di proponimenti di consultare il suo oracolo (cff. 
Phleg., Mir. 2, 11 e appresso, n. 38; V.b.2, nn. 20s.); 
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(3) presenza di Antigono Monoftalmo come destinatario di una descrizione degli 
eventi (cfr. Proclo: V.a.2b e n. 7). E si noti che proprio il ruolo di arbitro che il «re 
Antigono» assume è uno degli argomenti più forti in favore della sua identificazio¬ 
ne, in Eliano, con Antigono Monoftalmo: l’intervento del Monoftalmo in arbitrati fra 
città fu infatti particolarmente notevole, come documentano numerose epigrafi spec. 
d’Asia Minore (vd. ora Billows 1990, 211 e n. 61; Ager 1991, spec. 89s.; 1995, n 1 11- 
15). 

Difficile stabilire se e quanto si possa parlare di ‘dipendenza’ della vicenda di 
Policrito dalla storia delle fanciulle locresi: ma le innegabili rispondenze fra l’una e 
l'altra costituiscono certo un importante argomento in favore della contestualizza¬ 
zione storica proposta da Brisson per Mir 2. 

Questi referenti esterni non tolgono che il nostro racconto denunci strettissimi 
legami linguistici e compositivi con le altre storie di fantasmi in Flegonte ( Mir I = 
III. la: 3 = [in parte] V.b.2): se ne indicheranno i più rilevanti ove opportuno (nn. 3; 
5; 7; 11; 12; 14; 17; 20; 25; 27; 28; 35; 40). Per il resto rinvio fin d’ora a Rohde 1877- 
1901, 183-185; Wendland 1911b, 9-11; Mesk 1925, spec. 305-307; 309-311; Peretti 
1983, 60-64; Hansen 1989, 105; Stramaglia 1995b, 201s.; sottovalutano le intercon¬ 
nessioni fra Mir. 1, 2 e 3 Janda 1966, 347s. n. 39; Gauger 1980, 228-230 n. 13. 

2 Sulla falsariga di Brisson 1978, 101, la storia che segue può suddividersi in tre 
macrosequenze: 

(1) nascita di un androgino e conseguente scompiglio (§§ 2-4); 

(2) apparizione di un fantasma e relative implicazioni (§§ 5-10); 

(3) vaticinio della testa oracolante dell’androgino e suo compimento (§§ lls.). 

3 II personaggio sembra documentato solo da Flegonte e Proclo (V.a.2b; cfr. Hòfer 
1897-1909; Scherling 1952); una mia verifica in ambito epigrafico non ha dato frut¬ 
to. Si noti come la formula di presentazione del protagonista, che di fatto dà inizio al 
racconto del Occupa, coincida linguisticamente e funzionalmente con Mir 3, 4 = 
V.b.2: BoÙTiXaYo^ Sé ti q xóòv arcò Xuplat; iTntàpx^- 

4 Così come aixcoXapxia in Proclo (In Plat. Remp. II, p. 115, 10 Kr. = V.a.2b), 
aÌTCùXópxTiq è un hapax. Brisson 1978, 92-94 ha cercato di spiegare il termine nel¬ 
l’ambito dell’ordinamento federale che l’Etolia mantenne dagli inizi del IV a. C. ca. 
fino alla sua integrazione nella provincia romana di Acaia (27 a. C.). Al pari di 
pouordpxri^ aìxcoXàpx^ avrebbe designato ciascuno dei consiglieri (PouXeoxal) che 
le singole città della confederazione etola eleggevano per il consiglio (pouXii) fede¬ 
rale; oppure, più specificamente, ciascuno di quei PouXeurai che diventavano 
ànÓKXT|xoi, cioè entravano a far parte del consiglio ristretto che veniva costituito 
all’interno della pouXfi federale. Ferrary 1988, 261 s. n. 120 ha però obiettato con 
ragione che il nostro racconto sembra presupporre nell’aixcoXapxia la magistratura 
suprema degli Etoli, che in realtà era invece la strategia. Una simile imprecisione sto¬ 
rica si spiegherebbe bene a partire dalla seconda metà del II a. C., allorché la lega 
etola è ormai decaduta e assai meno nota di un tempo, e si vedono apparire, «dans 
les nouvelles confédérations des Aeniens et des Doriens, des magistrats suprèmes 
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appelés aeniarques et doriarques». Se questa spiegazione - come credo - coglie nel 
segno, emerge un’ulteriore traccia di (ri)elaborazione tardo-ellenistica in Mir 1-3 
(j Introduzione , § 2.1.2). 

Sulle istituzioni federali etole vd. in sintesi Daverio Rocchi 1993, 392-397 (bibl. 
a 453s.); Beck 1997, 43-54. 

* Brisson 1978, 101 n. 49 riconnette questa indicazione alle «tre notti» passate da 
Policrito con la moglie, nonché al fatto che egli appaia 3x3 = 9 mesi dopo la morte 
(appresso nel testo). Lo studioso ipotizza un rapporto con il valore simbolico che il 
3 e i suoi multipli assumevano — fra l’altro — nel culto dei morti; e la supposizione 
trae conferma cosi dall’abbondante documentazione su tale valore simbolico, come 
dal ricorrere di 3 e suoi multipli in tutte le altre storie di ‘risurrezioni’ riferite 
da Flegonte e Proclo/Naumachio (V.a.2b, n. 1). Difatti, Filinnio toma in vita circa 
3x2 = 6 mesi dopo la morte (Phleg., Mir. 1, 14 = IlI.la con n. 32; Proci., In Plat. 
Remp. II, p. 116, 6 Kr. = Ill.lb) e s’intrattiene 3 notti con il suo amato (Phleg., Mir 

I, 11= IlI.la; cfr. ivi, n. 18); al 3° giorno dopo la morte tornano in vita Cleonimo di 
Atene (Proci., In Plat. Remp. II, pp. 114, 3 - 115, 6 Kr. = Clearch., De somn ., fr. 8 
Wehrli 2 ) e Rufo di Filippi (Proci., In Plat. Remp. II, pp. 115, 23 - 116, 2 Kr.); dopo 
3x5 = 15 giorni dal trapasso ‘risuscita’ Eurinoo di Nicopoli (Proci., In Plat. Remp. 

II, p. 115, 15-23 Kr.); infine, non so se sia casuale che il cadavere di Buplago si rial¬ 
zi a mezzogiorno, avendo 3x4 = 12 ferite (Phleg., Mir 3, 4 = V.b.2; sul 
‘risveglio’ a mezzogiorno vd. comunque ivi, n. 7). Oltre a tutto ciò, un incontestabi¬ 
le ricorso al simbolismo del 3 è negli oracoli sibillini riportati da Flegonte stesso in 
Mir 10, 2: cfr. già Diels 1890, 40-45 e note (spec. 40 n. 1); e più in generale, sulla 
‘Dreiheit’, almeno Usener 1903 (spec. 168-179; 327s.); Annequin 1973, 43 n. 127; 
Lorenz 1986 (con altra bibl.); IlI.la, nn. 9 e 18. 

6 Per ragioni mai ben chiarite, i Locresi abitavano due aree della Grecia geografi¬ 
camente separate: i Locresi occidentali (Ozoli) erano stanziati lungo il lato nord del 
golfo di Corinto, nelle vicinanze di Delfi e fino a Naupatto; quelli orientali (Opunzi) 
vivevano a est delle Termopili, lungo le coste del golfo di Malea. Nella storia di 
Policrito, qui e più avanti, si fa certo riferimento ai Locresi occidentali: essi furono 
assoggettati dagli Etoli piuttosto presto (il processo sembra essersi svolto, con gra¬ 
dualità, fra il 338 e il 270 ca. a. C.: vd. ora Grainger 1995, 331-333; 343), ma nel con¬ 
tempo dovettero conservare quella certa autonomia che la confederazione etola sole¬ 
va garantire ai gruppi etnici annessi; dunque, i Locresi disponevano probabilmente 
di un certo peso politico-elettorale nell’ambito delle strutture federali etole. Si può 
pertanto ipotizzare che Policrito, in quanto «Étolien exe^ant une charge impor¬ 
tante», sposasse una locrese (anche) per motivi di convenienza politica, cioè per 
garantirsi l’appoggio della componente locrese in seno agli organi federali. Vd. su 
tutto ciò Brisson 1978, 94s. (che ho ampliato in qualche punto); e, per certe linee por¬ 
tanti dell’espansionismo etolo, recentemente Gómez Espelosfn 1989; 1990; e soprat¬ 
tutto Grainger 1995. 

7 Come già osservava Mesk 1925, 305, anche Filinnio muore «appena sposata» 
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(vcoyaiicx;: Proci., In Plat. Remp. II, p. 116, 5 Kr. = Ill.lb; cfr. tuttavia III.la, n. Il); 
inoltre anch’ella trascorre solo tre notti, se non con suo marito, con il suo amante 
(Phleg., Mir 1,11= Ill.la; vd. ancora supra , n. 5). Negletto ma interessante pure il 
confronto con Mir. 6: nel giorno delle nozze una fanciulla viene colta da violenti 
dolori, che durano tre giorni; la mattina del quarto giorno, la giovane ‘muore’ in 
quanto fanciulla; le spuntano infatti attributi maschili ed essa diventa uomo. 

8 La facoltà di restare nella famiglia del marito era generalmente concessa - die¬ 
tro rinuncia alla dote - alle vedove che avessero o aspettassero figli dal coniuge 
defunto. Nel nostro caso, si può supporre che la moglie di Policrito mirasse a garan¬ 
tire al nascituro la nazionalità etola, anziché quella - subordinata (n. 6) - locrese, che 
gli sarebbe spettata se la madre fosse tornata alla sua famiglia d’origine. L’ipotesi era 
parzialmente ventilata già da Brisson 1978, 102 n. 50; più in generale, sul frequente 
sostentamento, nel mondo greco, della vedova non risposata da parte della famiglia 
del marito defunto, vd. ultimamente Giinther 1993, spec. 324. 

9 Cosi P: òtai)«; OK^Tipa Nauck, seguito da Giannini: aK>.r|pa Hercher. Intendo 
óXÓKXqpa/à7taX(ÓT£pa come una contrapposizione fra parti superiori (‘integre’, cioè) 
‘in piena salute’, ‘sane’, e parti inferiori (‘alquanto molli’, ‘mollicce’, dunque) 
‘malaticce’. Vd. in dettaglio Stramaglia 1995b, 213s. 

10 La descrizione dell’androgino si fonda su quattro coppie oppositive — le prime 
tre esplicite, la quarta implicita —, così schematizzate da Brisson 1978, 102 (che tut¬ 
tavia per (3) poneva: ‘duro/molle’, avendo seguito il testo di Giannini nel punto 
discusso in nota precedente): 

(1) maschio/femmina; 

(2) alto/basso; 

(3) in piena salute/malaticcio; 

(4) Etolia/Locride occidentale. 

Simili polarizzazioni sono ricorrenti nell’architettura del racconto: vd. anche n. 
49. 

11 Cfr. Ill.la, n. 5. 

12 Proclo {In Plat. Remp. II, p. 115, lls. Kr. = V.a.2b) parla di èKKXrjcria koivi), e 
Brisson (1978, 87 n. 2; 94) intende tale espressione come un sintagma tecnico = 
‘assemblea federale’; si tratterebbe cioè di una delle assemblee federali straordinarie 
che la lega etola poteva convocare, oltre alle due ordinarie che si tenevano annual¬ 
mente (cfr. Larsen 1968, 198s.; Beck 1997, 52s.). Ma è credibile che Proclo avesse 
trovato nella sua fonte un simile particolare, se questo manca nella dettagliata ver¬ 
sione di Flegonte? E soprattutto: che senso avrebbe avuto un dettaglio così speciali¬ 
stico nel sunto di Proclo, in cui «i riferimenti alla cornice storica sono connotati da 
una genericità funzionale alla comprensione di un pubblico non necessariamente 
informato sulle strutture politiche etole» (O. Pecere in colloquio )? Seguendo Pecere, 
escluderei per Koivq una valenza tecnica in Proclo: l’aggettivo varrà a sottolineare il 
carattere genericamente «plenario» dell’assemblea in cui Policrito apparve. 

Sul piano strutturale, la ‘messa in pubblico’ del prodigio, la convocazione di 
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un’assemblea ed il ricorso a indovini (o oracoli) trovano preciso riscontro in Mir. 1, 
12-18 = III.la; 3, 5s. = V.b.2; coram populo si svolgono inoltre gli eventi in Mir 3, 
8ss. Per di più, la chiara scansione in più fasi dell’assemblea popolare di Mir. 2 (risp. 
§§ 4; 5-10; lls.; cfr. n. 2) corrisponde funzionalmente ai due momenti assembleali 
di Mir. 1 (risp. §§ 14; 16-18; cfr. già Mesk 1925, 306) e 3 (risp. §§ 8-11; 12). 
Ritornano insomma quelle tre tecniche elementari (ritardamento dell’azione; gradua¬ 
zione degli eventi; parallelismi interni) che Mesk 1925 ha dimostrato essere costan¬ 
ti in Mir 1-3, e delle quali si è vista la funzione in IlI.Ia, n. 24. 

11 Strido sensu , indovini specializzati nel trarre auspici dalle viscere di vittime 
sacrificali (al pari degli aruspici etruschi e romani); e, rispettivamente, nell’interpre¬ 
tare prodigi (xépaxot). Documentazione completa in Stein 1909, 50-52 (per xepacncó- 
7toi/xepaToaKÓ7coi); Brisson 1978, 103s. e n. 56. Nel seguito della narrazione si par¬ 
lerà collettivamente di pavxeiq, ‘indovini’ (§ 6; cfr. Hansen 1996, 87). 

14 In Grecia come a Roma, era normale l’interpretazione di prodigi come segni di 
rivolgimenti politici imminenti. Particolarmente istruttivo il confronto con Cic., De 
div. I, 53, 121: si puella nata biceps esset, seditionem in populo fore ; Plut., Conv. 
sept. sap. 3, Ì49c-d: un neonato metà uomo metà cavallo è visto come «segno di 
sedizione e di discordia» (149d: cxécaecoq... mi Siowpopàq io OTipeióv éoxi); per altri 
esempi e discussione vd. per tutti Pritchett 1979, 125s.; Breglia Pulci Doria 1983, 
70s.; inoltre IlI.Ia, n. 27. 

15 La proposta di eliminare la madre insieme al mostro ha destato perplessità nei 
moderni (da ultimo in Brisson 1978, 108), in quanto la pratica è estranea ai rituali 
catartici normalmente adottati a fronte di neonati-xépaxa. Stein 1909, 12s. adduceva 
a riscontro le parole di Oreste in Aesch., Ch. 548s.: poiché la madre Clitennestra ha 
sognato di partorire un serpente (che poi la mordeva al seno), essa «allora, giacché 
ha nutrito un mostro spaventoso, deve perire di morte violenta» (Sei xoi viv, coq 
ÈGpevj/ev h£Kcr{\ov xépaq, / Gaveiv piala*;); e Oreste assicura che sarà lui stesso, «fat¬ 
tosi serpente» (£K5paKovxa>0eiq), a ucciderla, così inverando il sogno (per l’esegesi 
di a>q èèpeyev vd. Stein 1909, 13; Garvie 1986, 193). Questo raffronto è bensì inte¬ 
ressante, ma incerto: a parte il diverso contesto che presuppone, è plausibile (H. J. 
Rose) che il passo eschileo alluda specificamente alla tradizione secondo cui le vipe¬ 
re femmine ucciderebbero i maschi nella copula e poi, durante il parto, avrebbero le 
viscere divorate dai figli, che così punirebbero le madri per la loro condotta innatu¬ 
rale (Hdt. Ili, 109, ls., da cui Ps.-Aristot., Mir ause. 165; Nicand., Ther. 128-136; 
Antig., Hist. mir. 21, 4; Aelian., Nat. an. I, 24 — e cfr. XV, 16 —; qualche dettaglio in 
più in Plin., N. h. X, 82, 169s.). Dunque, considerando anche che Eschilo paragona 
più volte Clitennestra a una vipera, si può pensare che «Viper-like, she has killed her 
husband; and viper-like, she must be killed by her young» (Rose 1958, 228). 
Stranamente Rose trascura quello che è forse l’argomento più forte in favore della 
sua tesi: l’esplicita connessione, fatta da Ebano, tra il costume delle vipere e la vicen¬ 
da tragica di Oreste (Nat. an. I, 24: «Che sono dunque gli Oresti e gli Alcmeoni al 
confronto, o amici tragedi?»). 
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Sulla problematica sorte della moglie di Policrito vd. n. 48. 

I(> «Remarquer, dans le verbe àmxpépeiv, le préfixe atto qui figure dans toutes les 
expressions désignant l’éviction des ètres maléfiques» (Delcourt 1938, 62 n. 1 [ad 
/oc.]). 

17 Per valutare correttamente il prodigio qui rappresentato dall’androgino e, insie¬ 
me, per spiegare la susseguente apparizione di Policrito (§§ 5ss.), occorre considera¬ 
re più elementi di varia natura. 

In primo luogo, questo sembra l’unico caso di androginia storicamente attestato 
in ambito greco: lati sono i raffronti istituibili con androginie mitiche (sulle quali in 
sintesi Delcourt-Hoheisel 1988, 652-661); ed altra cosa sono pure i cambiamenti di 
sesso. Per questa tipologia Flegonte ( Mir. 4-10) parla pur sempre di àvbpóyuvoi, ma 
antichi e moderni la ritengono di norma una categoria a parte (vd. spec. Delcourt 
1938, 53 n. 3; Breglia Pulci Doria 1983, 41s.). 

Diversa la situazione a Roma, ove le fonti storiche registrano un discreto nume¬ 
ro di androgini: se ne possono contare fino a 19 casi dal 209 al 92 a. C. (aggiungen¬ 
do Diod. XXXII, 12, 2 alla lista redatta da ultimo da MacBain 1982, 127-132). In età 
repubblicana la nascita di un androgino era un prodigio che ingenerava grande timo¬ 
re e riceveva pubblica attenzione: e già almeno dalla seconda attestazione per noi 
documentabile (Liv. XXVII, 37, 5-15; 207 a. C.) fu elaborata per l’androgino una 
complessa procedura di eliminazione rituale ( abominatio ). Prescindendo da singole 
divergenze, il rituale può così schematizzarsi: (dietro prescrizione degli aruspici) il 
bambino veniva chiuso in una cassa e immerso in mare, sì da essere allontanato dai 
confini dello Stato; il rito era accompagnato da ulteriori, elaborate cerimonie (tratta¬ 
zioni recenti: MacBain 1982, 68-71; 127-135; Breglia Pulci Doria 1983, 40-57). Col 
tempo gli androgini finirono per suscitare curiosità, piuttosto che paura (Plin., N. h. 
VII, 3, 34: Gignuntur et utriusque sexus quos hermaphroditos vocamus, olim 
androgynos vocatos et in prodigiis habitos, nunc vero in deliciis)\ e lo Stato si disin¬ 
teressò dei parti mostruosi (Amm. Marc. XIX, 12, 20: Nascuntur huiusmodi saepe 
portento indicantia rerum variarum eventus, quae, quoniam non expiantur ut apud 
veteres publice, inaudita praetereunt et incognita ; cfr. ultimamente Santini 1988, 
213s.). Ma è certo notevole che un cambiamento di sesso — fenomeno già meno 
‘mostruoso’ dell’androginia —, ad Antiochia sul Meandro, destasse grande sbigotti¬ 
mento ancora nel 45 d. C. (Phleg., Mir. 6 [cfr. n. 7]; sull’androginia nel mondo greco 
e romano vd. ora — da varie angolature — Breglia Pulci Doria 1983, 40-110; Delcourt- 
Hoheisel 1988; Sartori 1993; Brisson 1997; inoltre Ajootian 1990 e Raehs 1990 per 
la vastissima iconografia). 

Sarebbe comunque azzardato interpretare la nascita dell’androgino e le relative 
conseguenze, nella storia di Policrito, rifacendosi ‘tout court’ alla prassi romana (così 
invece Brisson 1978, 104-106, seguendo il discutibile accostamento di Delcourt 
1938, 29-66, spec. 61s.; 63 fra esposizione statale di bambini deformi nel mondo 
greco e abominatio di androgini nel mondo romano; contro questa impostazione vd. 
per tutti Breglia Pulci Doria 1983, 47-51). Di fronte all’androginia, il mondo greco e 
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quello romano rivelano una differenza che non è solo di numero di attestazioni, ma 
investe la natura stessa del concetto di ‘prodigio’ presso l’uno e l’altro popolo. Come 
è stato ormai ben chiarito, per i Greci il prodigio è prima di tutto un aripeiov, un 
significante da interpretare caso per caso; non esistono dunque rituali fissi di ‘espia¬ 
zione’, bensì, dopo l’interpretazione del ‘segno’, si prendono i dovuti provvedi¬ 
menti. Nella mentalità romana invece, almeno per tutta l’età repubblicana, il prodi¬ 
gio è essenzialmente «un avvertimento che indica che si è rotto qualcosa nell’equili¬ 
brio uomo-dio, che il dio è in collera e che deve essere placato»; di fronte all’avver¬ 
timento, «l’unica soluzione che si impone è quella di ricorrere ad una serie di rituali 
volti a riconciliare la divinità, e contemporaneamente ad eliminare la contaminazio¬ 
ne che il monstrum... provoca. Il problema di quello che il monstrum ‘predice’ si 
trova solo più tardi» (Breglia Pulci Doria 1983, 67s.; 69; la più limpida sintesi di que¬ 
sti princìpi resta Bloch 1963-76, passim). In quest’ottica, il trattamento dell’androgi¬ 
nia nella storia di Policrito risponde a schemi di pensiero che hanno poco di romano 
(Breglia Pulci Doria 1983, 61-63). Dal complesso della storia emergono infatti due 
distinte «proposte di eliminazione dell’androgino»: quella degli indovini consultati 
dall’assemblea (§ 4) e quella di Policrito (§ 6). Tali proposte, «anche se hanno lo stes¬ 
so scopo, cioè la restituzione dell’essere anormale agli inferi, comunque si presenta¬ 
no come opposte: una, quella consigliata dai 0òxai vuole che la si compia év 
tucepopia, l’altra, in fondo, con la consegna del figlio al (pdtojxa paterno si esaurisce 
nella città. L’una comprende la madre e l’altra no; ancora, le interpretazioni del futu¬ 
ro su cui si basano, sono opposte [vd. n. 53]» (Breglia Pulci Doria 1983, 62; e cfr. in 
parte Hansen 1996, 97). Per di più, la discussione è condotta come un vero e proprio 
agone oratorio, in cui lo spettro si pone sullo stesso piano degli indovini, e come loro 
ha dinanzi a sé un’assemblea incerta che va persuasa con un discorso eloquente. 
Manca insomma un rituale inviolabile precostituito, e domina invece una dimensio¬ 
ne agonale in cui il momento interpretativo è centrale: chiare riprove della facies 
prettamente greca del racconto e dei suoi contenuti. 

Una volta messi in chiaro questi presupposti, occorre chiedersi perché le propo¬ 
ste degli indovini all’assemblea (allontanamento dai confini e cremazione dell’an¬ 
drogino e di sua madre) suscitino il subitaneo ritorno di Policrito dal mondo dei morti 
- ancorché tale ritorno sia legato solo al figlio (n. 48). Ora, 1* allontana¬ 
mento di un ‘prodigio’ (xépac;) dai confini del paese, che dal xépocq stesso subi¬ 
sce contaminazione, è prassi purificatoria corrente così in Grecia come a Roma — ove 
rientra nel rituale d e\Yabominatio di androgini ( supra\ più in generale bastino Phleg., 
Mir. 1, 17 = III.la; 3, 5 = V.b.2; Parker 1983, 229s.); lo stesso non può dirsi invece 
per la cremazione di esseri umani mostruosi. Di norma. Greci e Romani 
sembrano aver cremato xépaxa solo quando si trattasse di animali (vd. per tutti 
Brisson 1978, 113). Non sembra derogare al principio un ambiguo lemma di Frinico 
(II d. C.): ’Ayploiq Kaxaica'Oaai ^òXou;* xà xepaxóSq xf|v cp\xnv tri àypioiq èicaiov 
£uXoi<; ( Praep. soph ., p. 15, 12s. de Borries: «Bruciare con legna selvatica: brucia¬ 
vano su legna selvatica le mostruosità di natura»): tanto più se il lemma si riferisce 
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alla perduta Melcinippe saggia di Euripide (G. Kaibel: cfr. ed. de Borries, appar. ad 
loc.). Ivi infatti Eolo vuole bruciare i figli di sua figlia Melanippe, trovati nelle pro¬ 
prie stalle, perché li ritiene frutto di un parto mostruoso di animali (vd. Eun, 
frr. 480-488 Nauck 2 ; e ora Pap. Lugd. Bat. XXV, 2). Soprattutto, la cremazione era 
estranea ai riti àéìVabominatio romana, e se è vero che a Roma si conoscono due cre¬ 
mazioni di esseri umani vivi, almeno una di esse è facilmente spiegabile (Diod. 
XXXII, 12, 2: viene cremato un androgino che però è un italico già adulto, ossia un 
nemico, poiché si è alla vigilia della guerra marsica [91 a. C.]; sul passo vd. Brisson 
1978, 113 e n. 88; Breglia Pulci Doria 1983, 81-83; l’altro caso è Obs. 25 = Oros. V, 
6, 1: cremazione di una sorta di gemelli siamesi). 

In definitiva, Policrito insorge contro le prescrizioni degli indovini perché la 
cremazione comporterebbe per suo figlio da un lato l’assimilazione a una bestia, dal¬ 
l'altro una morte violenta che potrebbe fare del bambino - in quanto àcopoq e 
fkaioGavatoq - un fantasma assetato di vendetta. Proprio per evitare al figlio una 
sorte terribile, ma soprattutto (n. 48) per impedire agli amati concittadini di conta¬ 
minarsi con un atto violento di cui pagherebbero il fio, Policrito prega le divinità 
infere di lasciarlo tornare sulla terra per condurre egli stesso il proprio bambino nel¬ 
l’oltretomba; ecco dunque apparire lo spettro nel bel mezzo dell’assemblea... Vd. dif¬ 
fusamente Brisson 1978, 105; 107-114 (ivi anche ulteriori argomenti, meno convin¬ 
centi). 

18 Così P: Po\)X<E\)>op.év(ov Meursius (sulla scia della traduzione dello Xylander), 
seguito da tutti gli editori posteriori. Il testo tràdito si spiega però bene se confronta¬ 
to con § 11 e con Mir. 3, 14: in tutti e tre i casi, un subitaneo intervento soprannatu¬ 
rale blocca un atto di volizione da parte di una folla. Cfr. diffusamente 
Stramaglia 1995b, 214. 

19 Palese richiamo alla tradizione del nero come colore degli spettri e, più in gene¬ 
rale, delle entità soprannaturali connesse alla morte ( introduzione , § 1.4.2, sub (3)); 
ma forse anche all’uso di portare vesti nere in occasione di sacrifici umani a divinità 
ctonie (sull’usanza Radke 1936, 30s.). Come che sia, qui vale la pena ricordare alme¬ 
no «Thanatos dal nero peplo» (p£Xàp7ce7tta)v... Gavaxov) in Eur., Ale. 843s. (Brisson 
1978, 107 n. 73); «Ade dalla nera veste» (’AiSitq... pE^avequov) nell’oracolo in 
Phleg., Mir. 3, 11 v. 14; il fantasma «vestito di una pelle nera» (f|p<piEcpévo<; Sépjxa- 
xi péXavi) in Phleg., FGrHist 257 F 40, 3, 1 (vd. premessa a questo cap., n. 16); la 
macabra parata di Clito insieme ai figli di Parmenione, «tutti morti» e «in abiti neri» 
(év péXaaiv qiaxloK;), che Alessandro sogna di vedere al suo capezzale (Plut., Alex. 
50, 6); e anche l’antica superstizione che imponeva di «non portare mantello nero — 
il nero è infatti colore di morte —» (Hippocr., Morb. sac. 1,17 Grensemann: ipctTiov... 
péXav pi) I%eiv - Bavatwòec, yàp tò piXav —). 

20 In Flegonte parla «con voce fievole» anche Buplago in Mir. 3,4 = V.b.2. È noto 
che una voce sottile rappresentava la norma per i fantasmi, nell’immaginario greco 
( Introduzione , § 1.4.4, sub (1 )); e in particolare, gli spettri flegontei rientrano fra quei 
defunti che con voce esigua ragguagliano su eventi futuri (Lycophr., Alex. 



CAPITOLO V - FANTASMI DI GUERRA 


375 


686s.; Ov., Fast. V, 458; Heliod. VI, 15, 1; cfr. Garcia Teijeiro - Molinos Tejada 
1994, 283s.). 

21 Così emendo — pur dubitativamente — l’insostenibile testo di P: trópeipt npòq 

xoò<; ktA,.; sulla scia di Westermann, invece, Giannini leggeva: rcdpeipi <upiv> 
Trapaixriodpevoq. Cfr. Stramaglia 1995b, 214s., anche per le ulteriori proposte avan¬ 
zate dagli esegeti. 

22 èpou xoO P: épauxou Emperius, seguito da Giannini. Cfr. Stramaglia 1995b, 
215s. 

23 Per il significato e le ragioni di questa richiesta vd. nn. 17 e 33. 

24 Se. «altro» rispetto al modo caldeggiato da Policrito stesso. 

25 Cfr. Mir. 1,12 = Ill.la: ex; àvrjKéaxou yeyovóxo^ crupTtxtòpaxcx;. 

26 La richiesta di silenzio, in sé inopinata, trova spiegazione subito dopo: Policrito 
vuole protrarre il meno possibile il proprio soggiorno sulla terra, e le discus¬ 
sioni che esso comporta, perché (Où yòp ktX.) è esiguo il tempo concessogli 
dagli dèi inferi. Per una situazione confrontabile vd. Cali., Iamb. 1, 31-35: Ipponatte 
(temporaneamente) redivivo richiede silenzio all’uditorio nel formulare le sue istan¬ 
ze, perché deve affrettarsi a tornare all’Acheronte. Questo per quanto attiene alla 
‘logica del racconto’. Ma è anche chiaro che, esortando al silenzio, Policrito attri¬ 
buisce di fatto una valenza rituale alla consegna dell’androgino: «l’invito ad osser¬ 
vare il silenzio durante il rito (eixpT|peix£ o favete linguis)... vuole evitare che parole 
non adatte possano esercitare un’azione che turbi o ostacoli le finalità della cerimo¬ 
nia» (così in generale Ricottilli 1984, 31 [con bibl.]; sul nostro passo Hansen 1996, 
90). 

27 Un topos : cfr. Ill.la, n. 4. 

28 Per comprendere la ‘strana’ distinzione cpàapa/Saipcov e la traduzione qui pro¬ 
posta per la relativa pericope, occorre tenere presenti due elementi: 

(1) con la sola, parziale eccezione di Mir. 1,18 = Ill.la, in Flegonte (pàapa designa 
sempre 1’‘apparizione (straordinaria)’ del fantasma, piuttosto che lo ‘spettro’ in sé 
(cfr. Mir 2, 1; 6 [bis]; 7; e poi 3, 5 = V.b.2); 

(2) in rapporto a res sacrae, àcpo<Tio'Oo0ai significa sostanzialmente: ‘espiare(/purifi- 
carsi) soddisfacendo’ una divinità o sim. ( LSJ , 293 [II. 1 -2b]; DGE, 645 [1.1-2]). Di 
particolare interesse Charit. II, 4, 4: cttpoauòaaoGai i Saipovou; di una defunta. 

Dunque, per una sorta di zeugma, i due semantemi di ÓMpooujixyaoOai (a. espiare, 
purificarsi; b. soddisfare) si riferiranno rispettivamente a (pàapa e a Saiptov: l’appa¬ 
rizione straordinaria (<pàapa), in quanto prodigio, ora che ha ricevuto interpretazio¬ 
ne andrà ‘espiata’ (n. 17); e ciò potrà avvenire accogliendo le richieste dell’entità so¬ 
prannaturale (6aipcov) cui è dovuta l’apparizione stessa, così ‘soddisfacendola’. 

29 etcì oxoXfy; P: pera àvéoecoq P in margine, indebitamente trasposto nel testo da 
Giannini in luogo appunto di è. ax* Cfr. Stramaglia 1995b, 216s. 

30 àPouXla può significare tanto ‘irresolutezza’ quanto ‘sconsideratezza’ (basti 
LSJ, 3). Ambedue le accezioni sono ammissibili nel nostro contesto, ma la prima 
pare imporsi: Policrito starà appunto stigmatizzando l’incapacità a decidersi che la 
maggioranza assembleare ha appena dimostrato (§ 7). Non inficia questa esegesi il § 
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9 (Brisson 1978, 84 n. d è fuorviato dal testo di Giannini: vd. n. 31): ivi l’accorrere 
della folla rifletterà non una decisione pregressa dell’assemblea, bensì il 
suo confuso tentativo di togliere di mezzo il bambino per sottrarlo a quel padre, che 
ha appena manifestato l’intenzione di «violare la legge contro il proprio figlio». 

31 mi Kepi tfjv àpcnv P: ìcaì èpiv rapì [Tqv àpaiv] Giannini, inserendo èpiv dal 
margine di P. Il luogo è stato ripetutamente vessato dai critici, ma il testo tràdito pare 
ben difendibile: cfr. Stramaglia 1995b, 217s. Per il senso della pericope vd. nota pre¬ 
cedente. 

32 Giannini e Brisson legano ixocjicÓTepov a 8iéarcaaé xe ktX.; ma avevano certo 
ragione gli interpreti più antichi, che riferivano l’avverbio a xoù<; kXeìgtoxk; aùxcòv 
àveìp^ou; (cfr. Xylander ap. Franz 1822 2 , 31: «plerosque ferocius abigens»): Policrito 
ha motivo di agire «con veemenza» contro i concittadini che gli si sono mostrati osti¬ 
li, non certo contro quel figlio cui è costretto (vd. poco sopra) ad usare vio¬ 
lenza. Per la ‘Wortstellung’ di àveìp^aq ixapòxepov - tipica in Flegonte - cfr. 
Stramaglia 1995b, 208. 

33 Da un punto di vista diegetico, il gesto di Policrito trova il suo riscontro più vici¬ 
no in Philostr., Her. 56, 6-10, ove il fantasma di Achille fa a pezzi una giovane schia¬ 
va che è l’ultima delle discendenti di Dardano. Cfr. il dettagliato confronto in Hansen 
1996, 98-101, che ravvisa nei due testi i soli vettori antichi di un motivo che egli 
chiama The Dissembling Revenant (ma almeno la storia di ‘Publio’ — vd. appresso — 
va aggiunta: Davies 1997, 535). Per quanto attiene invece alla logica interna del rac¬ 
conto, l’atto ‘cannibalesco’ di Policrito sembra bensì inopinato e quasi assurdo, ma 
in realtà ha una sua precisa ragion d’essere (Brisson 1978, 114-117): 

(1) La sarcofagia era caratteristica delle divinità infere e delle loro emanazioni: 
il demone Eurinomo, che nella Nekyia di Poiignoto «mangia tutt’intorno le carni dei 
morti, lasciando loro le sole ossa» (Paus. X, 28, 7), non è che l’esempio più impres¬ 
sionante di una concezione assai diffusa (le attestazioni più rilevanti in Brisson 1978, 
115). 

(2) Le reiterate rispondenze con Mir 3 lasciano istituire un rapporto analogico 
tra la sarcofagia di Policrito, che divora il proprio figlio fino alla testa, e quella del 
lupo fulvo che divora — testa esclusa! — il ‘comandante Publio’ in Mir 3, 12-14. 
L’animale compie la sua opera, su incarico di Apollo, per trasportare Publio nel 
regno dei morti (cfr. le parole del romano al suo uditorio, § 14 vv. 10-12: «Queste 
verità te le ha dette Febo Apollo Pizio che, inviatomi il suo potente servitore, mi ha 
condotto [ìtyayev] alle dimore dei beati e di Persefone»); similmente Policrito, piut¬ 
tosto che lasciare che il proprio figlio subisca la violenza dei concittadini, sceglie di 
divorarlo per ‘incorporarselo’ e portarlo con sé nell’oltretomba. Così facendo, inevi¬ 
tabilmente, egli usa comunque violenza al bambino: «Et la violence qu’il est forcé de 
lui faire retombera sur la téte des Étoliens qui en sont la cause» (Brisson 1978, 117). 
Non convincono le riserve di Hansen 1996, 91 a questa spiegazione circostanziata, e 
la sua idea che il gesto di Policrito vada semplicemente considerato come un atto 
‘immotivato’ e oscuro di un’entità soprannaturale altrettanto misteriosa. 
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34 Secondo Hansen 1996, 92 Policrito resterebbe «unharmed by missiles not be- 
cause he is a mere shade but because he is pretematurally strong, like thè famous 
Heros of Temesa». Ma si tratterà piuttosto della consueta ‘corporeità incorporea’ dei 
fantasmi greco-latini, come mostra il fatto stesso che Policrito, dopo essere stato 
tanto materiale da divorare il proprio figlio, si ‘smaterializzi’ dileguandosi subito 
dopo (cfr. Introduzione, § 1.4.3; e, per le subitanee sparizioni degli spettri, IV.4, n. 
7). Sul lancio di pietre per allontanare/neutralizzare fantasmi et sim. resta assai utile 
Gruppe 1906, II, 887s. n. 4 (con Hòfer 1897-1909, 2652), e e. g. Philostr., V. Apoll. 
IV, 10. 

35 Cfr. V.b.2, n. 19. 

36 Mi pare qui sicura la confluenza di almeno due distinti topoi , entrambi ben docu¬ 
mentati: (1) teste che parlano anche dopo essere state recise ( Vital head: mot. E 783.+ 
Th.); (2) infanti che all’improvviso si esprimono compiutamente. Più dubbi e tenui i 
nessi con la tradizione dei (3) fanciulli che emettono oracoli in ‘trance’. 

(1) Sappiamo da Aristotele (De part. anim. Ili, 10, 673a) che erano in molti a 
credere che teste mozzate potessero continuare per un po’ ad emettere suoni più o 
meno (in)articolati, e alcuni si richiamavano addirittura all’ auctoritas di Omero ( II. 
X, 457 = Od. XXII, 329: anziché cpGeyyopévou 5’ àpa toù ye ìcàpri Kovi-paiv è.\iix&r\ 
[«mentre egli (ancora) parlava, la sua testa finì nella polvere»], vi era chi pretendeva 
di leggere: <p0Eyyo|iévT|... icàpT| kt\. [«la sua testa finì nella polvere parlando (anco¬ 
ra)»], senza considerare che Kapti è sempre neutro in Omero; conferma la notizia 
Eustath., ad II. X, 457 [III, p. 110, 4-13 van der Valk]). Non stupisce quindi che la 
tradizione letteraria greca e latina abbia fatto largo uso di teste che sussurrano ovve¬ 
ro parti del corpo che danno segni di vita, anche una volta recise (vd. in dettaglio 
Stramaglia 1995a, 223s.). Su questo sfondo si collocano alcune testimonianze relati¬ 
ve a teste di individui che (ri)prendono a parlare compiutamente in 
momenti più o meno lontani dalla decapitazione: Aristot., ibid ., 17-23 (il cranio di un 
sacerdote di Zeus denuncia ripetutamente il suo assassino con un trimetro giambico); 
Plin., N. h. VII, 53, 178s. = V.b.l (il cesariano Gabieno, alcune ore dopo essere stato 
praticamente decapitato, chiama i soldati di Sesto Pompeo per rendere alcuni [falsi] 
vaticini sull’esito della guerra); e, in Flegonte, il passo qui in esame e Mir. 3, 14 (la 
testa del ‘comandante Publio’, che si è appena lasciato divorare da un lupo, pronun¬ 
cia un oracolo antiromano che si riallaccia a quelli emessi in ‘trance’ dal medesimo 
personaggio poco prima [3, 8-11]). Questi luoghi rivestono un significato tutto parti¬ 
colare, in quanto innestano un elemento soprannaturale (lo spirito del 
defunto che parla attraverso il cranio) sul motivo di base della presunta sopravvi¬ 
venza fisiologica di organi o arti mozzati (suprà). Sono peraltro due facce 
che hanno a monte un medesimo paradigma mitico: quello della testa di Orfeo, che 
avrebbe continuato a cantare/mormorare anche dopo essere stata recisa dal corpo, e 
quindi, trasportata dalle acque fino a Lesbo, vi avrebbe dato vita ad un oracolo, fatto 
poi tacere da Apollo (Philostr., V. Apoll. IV, 14 - cfr. Her. 28, 8-13 — e numerose fonti 
iconografiche: dopo Deonna 1925, vd. Brisson 1978, 117s. [con bibl. più recente sul- 
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l'iconografia]; Bremmer 1983, 46s.; Nagy 1990, 208-228 e note [contestualizzazio¬ 
ne nel mito e nel folclore]; Doerig 1991 [testimonianze archeologiche e ‘Nach- 
leben’]; una testimonianza iconografica è qui in fig. 4). 

Insomma, le ‘teste parlanti’ avevano una facies squisitamente m a n t i c a: ne 
è ulteriore riprova l’uso di crani in magia per scopi divinatori (craniomanzia). 
Particolarmente congrua è quindi la presenza del motivo in Flegonte, la cui propen¬ 
sione per gli o r a c o 1 i era assai marcata così nel flepì Gaupaotcov come in altre 
opere (cfr. le critiche di Phot., Bibl. 97, 84a, 35 - 84b, 2 = II, p. 65 Henry = FGrHist 
257 T 3, 5). Vd. ampiamente Stramaglia 1995a, 225-228 (che ho qui ripreso in più 
punti); e anche Garcfa Teijeiro - Molinos Tejada 1994, 280-282; Hansen 1996, 92; e 
il saggio di J. P. Davies di cui in V.b.2, Bibl. 

(2) Infanti che prendono a parlare compiutamente, pronunciando una o più paro¬ 
le, sono un topos della letteratura prodigiale. La nostra documentazione deriva essen¬ 
zialmente dalla Roma repubblicana, poiché ivi quegli infanti — al pari che nel rac¬ 
conto di Flegonte - ricevevano la pubblica attenzione riservata appunto agli ostenta 
(n. 17). Principali attestazioni: Liv. XXI, 62, 2; Val. Max. I, 6, 5; Plin., N. h. XI, 112, 
270 (ripresa imprecisa di Hdt. I, 85 e - forse — di Cic., De div. I, 53, 121: oltre ai 
commenti ad locc. vd. spec. Delcourt 1938, 54s. n. 3); Appian., Bell. civ. IV, 4, 14; 
Obs. 41; feti che parlano nel grembo materno: Liv. XXIV, 10, 10; Aug., De civ. Dei 
III, 31 (I, p. 144, 21 s. Dombart-Kalb 5 ); su questi motivi, e su quello correlato degli 
animali che assumono voce umana, compendia fonti e bibl. precedente Speyer 1991 
[1989], 287s.; basti aggiungervi Luterbacher 1904 2 , 34 e n. 55; Delcourt 1938, 54s. 

(3) L’uso di un bambino che, in condizioni di ‘trance’ più o meno profonda, fun¬ 
gesse da medium per la voce di entità soprannaturali, era prassi divinatoria corrente. 
Spesso i fanciulli rendevano veri e propri vaticini in metro, e questo ruolo era istitu¬ 
zionalizzato presso oracoli come quello del bue Api a Menfi (Plin., N. h. Vili, 71, 
185; Xen. Eph. V, 4, 8s.; Dio Chrys., Or. 32, 13; Aelian., Nat. an. XI, 10; cfr. Plut., 
De Is. et Osir. 14, 356e). Il caso per noi più interessante, per la dimensione politica 
che la pratica viene ad assumere, è Varr. ap. Apul., Apoi. 42, 6: Trallibus de eventu 
Mitridatici belli magica percontatione consultantibus puerum in aqua simulacrum 
Mercuri contemplantem quae futura erant CLX versibus cecinisse. Ulteriore docu¬ 
mentazione e discussione in Abt 1908, 161-165; W. Schmid ap. Rohde 1914 3 , 622; 
Hopfner 1924, §§ 286-289; Hopfner 1926; Festugière 1950 2 , 348-350; Dodds 1971- 
91,63-66; Amai 1985, 107. 

J7 Riferimento al voto per alzata di mano dei cittadini in assemblea, che stanno 
deliberando l’invio di una delegazione a Delfi, secondo Hansen 1996, 93. Ma io 
dubito che l’espressione abbia qui una valenza così specifica: si tratterà invece di 
un’immagine più generica, riconducibile a quella globale insistenza sulla ‘contami¬ 
nazione’ di Etoli e Locresi, che caratterizza il vaticinio della testa oracolante. 

38 La «bruttura» che contamina gli Etoli, rendendo impure le loro mani (v. 3), sarà 
l’atto di violenza cui gli Etoli hanno costretto Policrito contro il proprio figlio (§ 8): 
le conseguenze di tale atto ricadono adesso sul loro capo. Cfr. nn. 33 e 48. 
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Dall’esordio dell’oracolo emerge che Apollo rifiuta di essere consultato dagli 
Etoli (e Locresi), cioè vi è un’avversione da parte del dio; è un tratto che accomuna 
questa storia non solo a quella ‘parallela’ delle fanciulle locresi (n. 1), ma anche ad 
altre due vicende di teste oracolanti: quella della testa di Orfeo, cui Apollo ingiunge 
di tacere per sempre (n. 36); e l’altrq del ‘comandante Publio’, in cui pure Apollo 
svolge un ruolo centrale ( Phleg ., Mir. 3, 8-15; supra , nn. 33 e 36). Cfr. ampiamente 
Brisson 1978, 117-119; e in parte già Deonna 1925, 45. 

39 Prima facie questa precisazione sa di zeppa. Come però ha mostrato Brisson 
1978, 120, essa in realtà riprende e ‘assevera’ quella contrapposizione fra corpo e 
anima con cui Policrito aveva esordito nel suo primo discorso (§ 6: ’Eyo) - £cò; per il 
concetto offre un bel riscontro Plat. Com., fr. 70 Kassel-Austin). Non so invece se 
davvero «cette mème distinction [se. quella delle anime rispetto ai corpi, fatta dalla 
testa oracolante] peut ètre considérée comme servant d’explication théorique, 
inspirée peut-ètre de la philosophie aristotélicienne, pour rendre compte, en demière 
instance, des trois apparitions qui sont racontées par Phlégon dans les trois premiers 
chapitres de ses Mirabilia» (Brisson, cit.). Non senza motivo Pecere (in colloquio) 
giudica queste considerazioni «troppo razionalistiche». 

40 II riferimento ad Atena, altrimenti enigmatico, è stato plausibilmente ricondotto 
da Brisson 1978, 96-98 alle congruenze fra la storia di Policrito e quella dell’ira di 
Atena contro i Locresi, allorché essi cessarono il prescritto invio di fanciulle al suo 
tempio di Ilio (n. 1). Si noti d’altronde come i Locresi vengano qui (e cfr. v. 21) men¬ 
zionati prima degli Etoli. 

Atena irata figura anche negli oracoli antiromani di Mir. 3 = (in parte) V.b.2, e 
pure lì sembra esservi all’origine un sacrilegio contro la dea: cfr. V.b.2, n. 22. 

41 II verso presuppone verosimilmente: 

(1) la nota metafora della l pioggia(/pioviggine) di sangue’ (cfr. ad es. Aesch., Ag. 

1390: épepvfi cpoiviocq 8póaou [«con un fosco spruzzo di sanguinosa rugia¬ 

da»]; Ps.-Simon., Ep. 47 Page [= Anth. Pai. VII, 443), 2: (poiviaaa... yaicaSi [«con 
rossa pioviggine»]; altro in Stramaglia 1995b, 219s.); 

(2) il concetto per cui la ‘pioviggine’ prelude alla ‘pioggia’ vera e propria. 

In quest’ottica, risulta illuminante Aesch., Ag. 1533s.: Aé6oim 8’ òpPpou któ- 
tcov SopoaqxxXfj / xòv aipanpóv yaicóu; 8è X.f| 7 Ei («Temo uno scroscio sanguigno di 
pioggia che abbatta la casa: la pioviggine sta cessando»). La metafora meteorologi¬ 
ca indica qui che, dopo le prime avvisaglie di morte (la yaicó;), il Coro teme che stia 
ormai per giungere la rovina completa (l’òpPpoq): cfr. Fraenkel 1962 2 , ED, 726s. 
Parimenti, l’asserzione che «una pioviggine di morte è sparsa ormai per le teste» 
andrà intesa, in Flegonte, come un oscuro presagio per significare che i prodromi 
della sciagura hanno già avuto luogo, e la rovina totale sta ormai per abbattersi sugli 
Etoli. E questo, d’altronde, Yomen complessivamente prefigurato dai w. 11-13. 

42 L’inedita concordanza del maschile pétaxq con il femminile aiOpri è stata a lungo 
sospettata dai critici, irta probabilmente a torto: cfr. Stramaglia 1995b, 220. 

43 Per l’interpunzione qui proposta ai vv. 12s. cfr. Stramaglia 1995b, 219. Ivi ho 
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riconfigurato i vv. 10-17 come due coppie di 4 versi ciascuna, disposte specularmente 
secondo uno schema: 1+3 / 3+1. I due gruppi tetrastici contengono rispettivamente: 

(a) 1 verso introduttivo al futuro + 3 al perfetto (prò praesente ) che descrivono la gra¬ 
duale avanzata delle tenebre sulla terra, cioè l’incombere della rovina (si noti la cli¬ 
max : vi% / jié^aq aì'0pr| / èpefkx;); 

(b) 3 versi al futuro (o al presente prò futuro) che tratteggiano le sciagure a venire + 
1 all’aoristo che funge da chiusa riepilogativa. 

44 vùv Eberhard: vòt, P edd. Cfr. nota precedente e Stramaglia 1995b, 220s. 

45 oikoi Jacoby: oìkoi P edd. Cfr. Stramaglia 1995b, 221 s.; e si noti che oikoi èri 
où8ei yuìa kXivoùotv sarà «une image qui veut dire: ‘s’effondrer, s’écrouler’» 
(Brisson 1978, 84 n. f, che stampa oikoi ma intende oikoi). 

46 Così P: àv Giannini. Cfr. Stramaglia 1995b, 222. 

47 II senso dei discussi vv. 15s. mi pare chiarito da F. De Martino ( ap . Stramaglia 
1995b, 222, ove dettagli e riscontri). Presupposto del lamento sarà qui che gli Etoli 
e Locresi non solo periranno, ma periranno ingloriosamente (cfr. anche v. 20), e fra 
Taltro i loro cadaveri resteranno dispersi e insepolti; pertanto, le mogli non potranno 
fissare un termine per il loro lutto in funzione della sepoltura — come da rito —, né i 
figli potranno piangere in casa sui corpi dei loro padri (come e. g. Telemaco in Hom., 
Od. I, 236ss. — con ‘pendant’ in XVI, 17ss.; l’idea che le mogli non riabbracceranno 
i mariti non tornati dalla guerra è esplicita, in un contesto oracolare affine al 
nostro, in Phleg., Mir. 3, 11 vv. 13s.). 

48 Questo verso enigmatico offre l’unico, oscuro indizio sulla sorte della moglie di 
Policrito. La sua ultima menzione risale al § 4, allorché parte degli indovini avevano 
manifestato il proposito di escluderla dai confini e cremarla insieme al figlio andro¬ 
gino. Poi, più nulla. 

Come ho argomentato in dettaglio in Stramaglia 1995b, 222-224, credo che il v. 
19 presenti come già avvenuta quella morte della donna, che in realtà è ancora di là 
da venire. Dunque, alla donna accadrà di essere stata «spazzata via troppo tardi» — 
cfr. ùcTEpov èKXixTEV — dal suo destino (aióv), cioè dal compiersi dei suoi giorni, 
perché prima essa ha avuto modo di dare alla luce quel tépou; che avrebbe segnato 
l’inizio di «grandi sventure» per la patria etola (cfr. v. 18). Resta da chiedersi, a que¬ 
sto punto, perché Policrito fosse intervenuto solo per il figlio, senza mai menzionare 
la moglie nelle sue richieste. Le ragioni — nella misura in cui sia possibile ricercarne 
in una storia di fantasmi — risiederanno nella dinamica medesima dell’apparizione 
dell’etolarca. Per sua stessa ammissione (§ 6, passim) egli è tornato dall’oltretomba 
per evitare ai concittadini, ove commettano sacrilegio su quel segno divino che il suo 
figlio androgino rappresenta (n. 17), di cadere in un errore politico che si 
rivelerebbe esiziale. Il ritorno di Policrito, insomma, è un’operazione essenzialmen¬ 
te politica: l’affetto per il bambino in quanto figlio — e, del pari, per la moglie — c’en¬ 
tra assai poco. Si noti che il fantasma medesimo designa freddamente lo scempio che 
sta per fare del figlio come un «violare la legge» (§ 8: mpavopeiv); e Proclo, nel suo 
riassunto, presenta l’apparizione come una mera ‘ingerenza pubblica’, in cui lo spet- 
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tro si distinse perché «si recò in un’assemblea plenaria degli Etoli e consigliò per il 
meglio sulle questioni che si stavano deliberando» (In Plat. Remp. II, p. 115, 11-13 
Kroll = V.a.2b): di moglie e figlio, nessun cenno... 

49 Da qui fino alla fine dell’oracolo, la testa del figlio di Policrito ricollega la sorte 
che le è toccata a quella che toccherà ad Etoli e Locresi occidentali: come essa 
sopravvive quale unico relitto del suo corpo smembrato e divorato, così pochi 
sopravviveranno al massacro che annienterà 1’«immenso popolo» (v. 1 ) degli Etoli (e 
Locresi); vd. diffusamente Brisson 1978, 120. Questo parallelo mi pare spieghi l’al- 
trimenti oscuro oiiveK(a) (v. 22), che funge da giunzione fra i due termini del paral¬ 
lelo stesso (Etoli e Locresi da un lato, testa oracolante dall’altro); e spiega pure 
(Brisson) perché la testa raccomandi di essere lasciata sul suolo, alla luce->vita (anzi¬ 
ché sepolta nella terra tenebrosa-*morte): la sua sopravvivenza sarà come ripostasi 
- e, aggiungerei, la garanzia — della sopravvivenza delformai sparuto seme etolo e 
locrese. 

Ancora una volta (cfr. n. 10), Brisson schematizza utilmente in coppie oppositi¬ 
ve (1978, 120s.): 

(1) Etoli e Locresi occidentali sopravvissuti / Etoli e Locresi occidentali vittime; 

(2) testa/resto del corpo; 

(3) vita/morte; 

(4) luce/oscurità; 

(5) sulla terra / sotto terra. 

50 Xine Emperius: Xinoi P e la maggior parte degli editori, Giannini incluso. Cfr. 
Stramaglia 1995b, 225s. 

51 yata Stramaglia 1995b, 225s.: yctiav P edd. 

52 Si allude verosimilmente alla Locride occidentale: sui monti che la separavano 
dall’Etolia, le etnie della confederazione etola dovettero trovare scampo dopo la 
disfatta ad opera degli Acamani (vd. nota successiva). Che appunto i Locresi occi¬ 
dentali fossero il «popolo consacrato ad Atena» è reso più che plausibile dalla vicen¬ 
da del tributo umano, che i Locresi erano tenuti a versare ad Atena Iliade (nn. 1; 40). 

53 L’andamento dei fatti pareva far presagire un conflitto fra Locresi ed Etoli, quin¬ 
di l’improvvisa menzione degli Acamani sembrerebbe sospetta. Tuttavia, Brisson 
1978, 99-101 ha ben contestualizzato il conflitto cui qui si allude ed i suoi rapporti 
con gli oscuri vaticini della testa oracolante. Lo scontro fra Etoli e Acamani, sangui¬ 
noso per entrambi ma esiziale per gli Etoli, si può identificare con l’invasione 
dell’Etolia che gli Acamani — alleati ai Macedoni di Cassandro — compirono nel 313 
a. C. La coalizione avanzò con passo così rapido e incisivo, che «atterrì molti degli 
Etoli a un punto tale, che essi abbandonarono le loro città non fortificate e si rifugia¬ 
rono nelle zone più impervie delle montagne, insieme con figli e mogli» (Diod. XIX, 
74, 6). In un tale disastro, gli Etoli prima presero contatti con Antigono Monoftalmo 
(autunno 313), poi (primavera 312), insieme ai Beoti, gli inviarono ambasciatori per 
stringere alleanza (Diod. XIX, 75, 6, con le precisazioni di Billows 1990, 122 e n. 
52). Né prima né dopo questi eventi gli Acamani rappresentarono un pericolo altret- 
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tanto serio per gli Etoli, e anzi verso il 270 o il 263 Etoli ed Acamani stipularono 
un’alleanza difensiva ( IG IX. I 2 , 3 A; per le due datazioni vd. in ultimo risp. Grainger 
1995, 323; 327-331; e Consolo Langher 1996, 300-302). In seguito i due popoli 
ripresero, è vero, le ostilità: ma una datazione della storia di Policrito al 189 a. C. 
(ultimo scontro fra Etoli ed Acamani), secondo quanto propugnato da Peretti 1983, 
67s., risulta inverosimile già solo perché in Proclo si fa menzione pressoché certa di 
Antigono Monoftalmo (382-301; cfr. V.a.2b e n. 7). 

Se rapportati alla vicenda di Policrito, gli eventi del 313 denunciano con essa 
almeno 4 punti di contatto fondamentali (Brisson 1978, 100): 

(1) l’invasione del 313 sembra essere stata l’attacco più sanguinoso che gli Acamani 
abbiano mai portato agli Etoli (cfr. ancora § 12, e l’intero oracolo nel § 11); 

(2) poiché la Locride occidentale era già in gran parte possesso etolo, va da sé che i 
Locresi ormai inglobati nella confederazione etola (n. 6) fossero coinvolti nella 
‘débàcle’ degli Etoli (§ 11 vv. 8s.; 20s.); 

(3) la gravità della disfatta spinse gli Etoli (e Locresi) a rifugiarsi sulle montagne, con 
donne e bambini (cfr. ancora Diodoro). Doveva trattarsi delle montagne che a sud 
dividevano l’Etolia dalla Locride occidentale, e proprio a una fuga in quei luoghi 
alludono probabilmente i vv. 26-28 dell’oracolo (cfr. anche n. 52); 

(4) dopo la sconfitta gli Etoli (e Locresi) inviarono ambasciatori ad Antigono 
Monoftalmo, così come i Locresi in occasione degli eventi di cui in n. 1.E proprio 
il Monoftalmo — giova ricordarlo — era il destinatario della lettera che fungeva ori¬ 
ginariamente da cornice per la storia di Policrito (V.a.2b, n. 7). 

In definitiva, gli eventi che si svolgono in Mir. 2, 1-11 sembrano presupporre la 
data del 314 a. C., poiché la disfatta etola predetta dall’oracolo per l’anno successi¬ 
vo (§ 11 v. 7) è con ogni verosimiglianza quella del 313. Quanto alla lettera che ripor¬ 
tava tali eventi, essa - indipendentemente dalla sua autenticità o meno (n. 1) — ha un 
terminus post quem nella sconfitta etola del 313, uno ante quem nella morte di 
Antigono Monoftalmo, avvenuta nel 301; e indizi di varia natura inducono a riferir¬ 
la più precisamente all’autunno 313 - primavera 312 (cfr. ancora V.a.2b, n. 7). 
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Fig. 4 - Testa di Orfeo, che continua a cantare dopo la morte. Hydria ; 440-430 a. C. 
(Basel, Antikenmuseum, BS 481). 
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V.a.2b Proclus, In Platonis Rempublicam commentarii II, p. 115, 7-15 
Kroll* 

ìaxopEi 6è mi Na\)pàxioq ó ’HTteipcoxriq, àvfjp enì xcòv fipeiépcov 
rcàrcrccov yeYovd)<;^ IloXÒKpixov 2 AixcoA,òv é7ti(pavéaxaxov Aixcokajv Kai 
aiicoXapxiaq 3 xt>xóvxa Kai àrcoBaveiv Kai àvaPicòvai privi pera xòv 
Bavaxov évàxcp, Kai àcpiKéaGai eiq £KK?iT|GÌav koivt|v 4 xcòv AixcoXcòv 
Kai ouppo'uta'uaai xà àpiaxa rapi cov épo'DÀeòovxo* Kai xo\)xcdv eivai 
pàpx\)paq ìépcova xòv *Ecpéaiov 5 Kai àXXovK, iaxopiKoòq 6 Avxiyóvcp xe 
xcò pacnXei 7 Kai à^Xoiq eauxcov cpi^oic; arcolai xà aDpPàvxa 
ypayavxa^ 8 . 
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V.a.2b Proclo, Saggi sulla Repubblica di Platone II, p. 115, 7-15 Kroll* 

Naumachio d’Epiro, uomo vissuto al tempo dei miei nonni 1 , ripor¬ 
ta poi che l’etolo Policrito 2 , illustrissimo fra gli Etoli, dopo aver otte¬ 
nuto la carica di etolarca 3 morì e risuscitò al nono mese dopo la morte: 
si recò in un’assemblea plenaria 4 degli Etoli e consigliò per il meglio 
sulle questioni che si stavano deliberando. Sarebbero stati testimoni 
dei fatti Ierone di Efeso 5 ed altri osservatori 6 , che avrebbero scritto del¬ 
l’accaduto al re Antigono 7 e ad altri loro amici che non erano sul 
luogo 8 . 
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‘ Ed.: Cfr. III. 1 b. 

Bibl.: In generale, cfr. Ill.lb, Bibl.; per la storia qui in esame, cfr. V.a.2a, Bibl. 
e passim. 

1 Dunque intomo alla metà del IV d. C. Le uniche notizie certe sul suo conto deri¬ 
vano da Proci., In Plat. Remp. II, p. 329,4-25 Kroll: Naumachio aveva scritto su due 
questioni relative al mito di Er (Plat., Resp. X, 614b ss.; cfr. premessa a questo cap., 
n. 25), e a tale scopo aveva raccolto alcune storie di ‘risurrezioni’ (àvapuboeu;). Le 
storie erano probabilmente quattro in tutto, cioè proprio e solo quelle che Proclo 
dichiara di aver ripreso da Naumachio stesso (vd. Introduzione , § 2.2.1 e n. 200); e 
delle quattro, almeno due erano già in Flegonte, compresa appunto la storia di Po- 
licrito (tutti i passi in V.a.2a, n. 5). Sul ruolo di trattatelli filosofici come quello di 
Naumachio nella trasmissione di ‘ghost stories’ attraverso l’antichità, cfr. Introdu¬ 
zione , §§ 2.2.1-4. 

Rohde 1877-1901, 182s. (poi Keydell 1935, 1974; Lesky 1971 3 , 911; PLRE I, p. 
618 [2]) identificò il nostro personaggio con l’omonimo autore di un poemetto pare- 
netico in esametri sulla condotta della donna nel matrimonio ( GDRK I 2 , pp. 92-94); 
l'accostamento appare tuttavia dubbio: cfr. Festugière 1970, III, 59 n. 2, e la dosso- 
grafia in Bacci 1990, 418s. n. 7. Contro l’ulteriore identificazione (Rohde 1877- 
1901, 181-183) del Naumachio poeta con un Naumachio medico menzionato da 
Sud ., <J> 295 si era espresso risolutamente già Keydell 1935, seguito poi in PLRE I, 

p. 618 [1]. 

2 Cfr. V.a.2a, n. 3. 

J Cfr. V.a.2a, n. 4. 

4 Cfr. V.a.2a, n. 12. 

5 Cfr. V.a.2a, n. I. 

6 II termine non può essere eventualmente addotto per dimostrare che Ierone fosse 
uno ‘storico’ stricto sensu (vd. V.a.2a, n. 1): gli iaxopucol saranno qui non altro che 
gli laxopotivxa; di Phleg., Mir. 1,18 = III.la, cioè appunto degli «osservatori» in loco 
che informano per lettera chi di dovere sui fatti che hanno avuto modo di vedere e/o 
indagare. Cfr. del resto In Plat. Remp. II, p. 113, 6s. Kr.: rapi... àvapiotivxcov latopia 
= «resoconti su individui tornati in vita» ( Introduzione , § 2.2.1); IlI.la, n. 25 per le 
relazioni epistolari su È7U(pav£iai storicamente documentate; e, per l’uso linguistico, 
anche Phleg., Mir. 35: et xiq cmaxei, Stivalai laxopfjoai («se qualcuno non crede 
[all’ippocentauro], può fare indagini [a Roma]»). 

7 Una serie di elementi puntano senz’altro per l’identificazione del «re Antigono» 
con Antigono Monoftalmo (382-301), il celebre generale di Alessandro che fu poi tra 
i protagonisti nelle guerre dei diadochi (vd. oggi Billows 1990; Heckel 1992, 50-56): 
( 1 ) le marcate analogie fra la storia di Policrito e quella delle fanciulle locresi, in cui 
pure il Monoftalmo veniva chiamato in causa (V.a.2a, nn. 1 e 53); 

(2) il ruolo centrale che il Monoftalmo svolse in Grecia fra 314 e 310 (e poi, attra¬ 
verso il figlio Demetrio, fra 307 e 301; sintesi in Billows 1990, 225-230), e in parti¬ 
colare l’alleanza che egli strinse con gli Etoli nel 312 a. C.: vale a dire, subito dopo 
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quello scontro del 313 fra Etoli e Acamani — questi ultimi alleati a Cassandra —, che 
pare identificabile con la guerra etolo-acamana di cui in Phleg., Mir. 2, 12 = V.a.2a; 
(3) la pur ipotetica possibilità che lo Ierone (di Alessandria o) di Efeso, che da 
Flegonte e Proclo emerge come narratore epistolare della storia di Policrito, sia in 
qualche modo accostabile all’ufficiale omonimo che servì il Monoftalmo almeno fra 
312 e 309 (V.a.2a, n. 1). 

Su queste basi, si può cautamente ventilare quanto segue: all’indomani del tra¬ 
collo etolo del 313, e in relazione alle trattative che gli Etoli stanno conducendo o 
hanno già concluso con Antigono Monoftalmo per allearsi con lui (autunno 313 - pri¬ 
mavera 312: V.a.2a, nn. 1 e 53), un certo Ierone, uomo del Monoftalmo, informa per 
lettera il suo sovrano — comprensibilmente interessato — degli eventi straordinari che 
avevano preluso alla ‘débàcle’ etola. A questa lettera si aggiungono quelle che Ierone 
stesso e/o altri «osservatori» indirizzano ad ulteriori «amici» che non hanno assisti¬ 
to ai fatti. 

Resta da chiarire la qualifica di (ta<nXeiL>q, che figura in Proclo (così come in 
Eliano per la storia delle fanciulle locresi: V.a.2a, n. 1): una qualifica che Antigono 
assunse ufficialmente solo nel 306. Ma il titolo era stato ‘ufficiosamente’ attribuito 
al Monoftalmo già in precedenza (e. g. ad Atene nel 307: Plut., Demetr. 10, 3), e per 
la sua presenza in Proclo si può ben pensare a «l’attribution rétroactive d’un titre 
qu’Antigone n’acquiert qu’en 306» (Brisson 1978, 98). In questo caso, il lieve ana¬ 
cronismo potrebbe imputarsi così a Proclo (per le sue ‘imprecisioni’ cfr. III.la, n. 18) 
come — e forse meglio — alle sue fonti. 

A fronte di questo complesso di elementi, l’identificazione dell’Antigono della 
nostra storia con Antigono II Gonata (Hòfer 1897-1909, 2652), re macedone fra 283 
e 239 a. C., non pare un’alternativa credibile. 

8 L’assenza in Flegonte di questa complessa cornice non consente di farsi un’idea 
precisa del quadra originario dei tramiti epistolari, cioè di chi scriveva a chi; oltre¬ 
tutto, c’è il rischio che i dati di Proclo siano un po’ troppo frettolosi, così come in 
IlI.lb (cfr. III.la, nn. 1 e 25). La questione ha comunque scarso rilievo: la narrazio¬ 
ne principale doveva essere contenuta nella lettera di Ierone, come la chiara enun¬ 
ciazione del nome di lui solo in Flegonte (Mir. 2, 1 = V.a.2a) e in Proclo lascia argui¬ 
re con ogni verosimiglianza. 
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V.b.l Plinius, Naturalis historia VII, 53, 178s.* 

Bello 1 Siculo 2 Gabienus 3 , Caesaris 4 classium fortissimus 5 , captus a 
Sexto Pompeio 6 , iussu eius incisa cervice et vix cohaerente 7 , iacuit in 
litore toto die. Deinde, cum advesperavisset, gemitu precibusque con¬ 
gregata moltitudine 8 petiit uti Pompeius ad se veniret aut aliquem ex 
arcanis mitteret: se enim ab inferis remissum 9 habere quae nuntiaret 10 . 
[179] Misit plures Pompeius ex amicis 11 , quibus Gabienus dixit inferis 
dis piacere Pompei causas et partes pias 12 , proinde eventum futurum 
quem optaret. Hoc se nuntiare iussum; argumentum fore veritatis quod 
peractis mandatis protinus expiraturus esset 13 . Idque ita evenit. 
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V.b.l Plinio, Storia naturale VII, 53, 178s.* 

Durante la guerra 1 di Sicilia 2 , Gabieno 3 , il soldato più valoroso 5 
della flotta di Cesare 4 , preso prigioniero da Sesto Pompeo 6 fu sgozzato 
su suo ordine e, con la testa appena attaccata al collo 7 , restò a giacere 
sulla spiaggia l’intero giorno. Poi, quando fu scesa la sera, fece accor¬ 
rere con lamenti e preghiere una folla di persone 8 e chiese che Pompeo 
si recasse da lui o gli inviasse qualcuno degl’intimi, poiché lui, riman¬ 
dato su dall’oltretomba 9 , aveva notizie da riferirgli 10 . [179] Pompeo 
mandò parecchi suoi amici 11 , e ad essi Gabieno disse che le divinità 
infere appoggiavano la giusta 12 causa del partito pompeiano; quindi la 
guerra avrebbe avuto l’esito che Pompeo auspicava. Questo gli era 
stato comandato di riferire; e la prova della sua veridicità sarebbe stata 
la sua morte immediata, una volta assolto il proprio compito 13 . Come 
appunto avvenne. 
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Ed.: Jan-Mayhoff 1906. 

Bibl.: L’unico commento completo a Plinio resta quello monumentale - con notae 
variorum - di Hardouin 1741'. Fra i numerosi rifacimenti, spicca quello a più mani 
coordinato da N. E. Lemaire (I-X, Parisiis 1827-1831), con N. h. VII a cura di Cuvier 
- Ajasson de Grandsagne 1827. Più di recente, validi sussidi per il 1. VII sono l’edi¬ 
zione commentata di Schilling 1977 e le traduzioni annotate di Kònig-Winkler 1975; 
Ranucci 1983. Una buona messa a punto sull’‘antropologia’ di Plinio - argomento 
appunto del 1. VII - offrono Kàdàr - Berényi-Révész 1986; ampia rassegna bibliogra¬ 
fica (con rinvio a quelle precedenti) in Serbat 1986. 

Per la storia qui proposta, cfr. spec. Gardthausen 1891, 1.1, 271; II.l, 139 n. 22; 
Hadas 1930, 137s.; Grenade 1952, 37-41 (fondamentale); Ahi 1969, 341-343; 1976, 
133-137; 147; Martindale 1980, 368; Danese 1992, 229s. n. 114; su altro versante, R. 
Gazich da un lato ha messo in luce la ‘presa di distanza’ con cui Plinio riporta i fatti, 
in questa ed altre storie consimili (Gazich 1986, 157); dall’altro ha insistito sul carat¬ 
tere ‘ermeneutico’ di tali storie, cioè sull’esigenza di una loro interpretazione da parte 
del lettore, perché emerga il significato di fondo degli eventi narrati (Gazich 1988, 
46s.; cfr. n. 10). 

1 Per dimostrare l’assunto che i vaticini dei defunti sarebbero spesso falsi, Plinio 
introduce un ingens exemplum storicamente collocabile: un vaticinio non veritiero che 
il soldato-‘revenant’ Gabieno avrebbe reso a Sesto Pompeo durante la guerra di Sicilia 
(n. 2). L’episodio figura solo in Plinio; la fonte è ignota, ma Vairone è un ottimo can¬ 
didato (vd. per tutti Miinzer 1897, 249; 279): da lui Plinio attinge subito prima fino a 
sei storie di false morti e fantasmi (la dipendenza da Varrone è arguibile per le tre sto¬ 
rie in N. h. VII, 53, 173 — la prima delle quali data dagli stessi anni della nostra [dopo 
il 33 a. C.] —; è invece esplicita per le altre tre ibid ., 176s.: vd. in dettaglio Intro¬ 
duzione, § 2.1.3 e n. 184). Inoltre, a Vairone stesso si rifà Plutarco per un altro aned¬ 
doto ‘soprannaturale’ relativo alla guerra di Sicilia, anzi probabilmente alle medesime 
fasi del conflitto (n. 2); e un logistorico varroniano potrebbe essersi altresì incentrato 
su Sesto Pompeo (n. 12). C’è chi suggerisce invece, come fonti pliniane, Livio o 
Seneca il Vecchio (Martindale 1980, 368); di più si potrebbe dire se si conoscessero i 
modelli della scena necromantica in Lucan. VI, con cui il nostro passo mostra indub¬ 
bie consonanze: ma l’intricata questione è lontana da una soluzione (n. 6). 

Sul piano diegetico, il pur breve racconto pliniano rientra perfettamente nelle con¬ 
venzioni della ‘ghost story’ antica. Motivo di base (vd. anche Hansen 1996, 104s.) è 
quello di un soldato che, un certo tempo dopo la morte in battaglia, si rialza a mo’ di 
‘zombie’ per raccontare ciò che ha visto o appreso nell’oltretomba. Paradigma illustre 
ancorché parziale è il panfilo Er in Plat., Resp. X, 614b ss. (cfr. premessa a questo cap., 
n. 25); il referente più stretto per Plinio è il siriaco Buplago in Phleg., Mir. 3, 3-7 = 
V.b.2; cfr. inoltre Ps.-Plut., Parali, min. 3A-B, 306a-c (soldati feriti a morte che, di 
notte, riprendono vita ancora per un po’ [éTn^axn] sul campo di battaglia, erigono un 
trofeo, vi tracciano sopra una scritta con il proprio sangue e muoiono ‘definitivamen¬ 
te’). La quasi totale decapitazione avvicina altresì il ‘revenant’ pliniano — il cesariano 
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Gabieno — alla categoria delle ‘teste oracolanti’ (n. 7). L’oracolo di Gabieno è però 
falso, e forse lo è deliberatamente (n. 10). In ogni caso, la narrazione si conclude con 
la topica ‘prova inferenziale’ offerta dal defunto (n. 13). 

2 Se. la parte finale (38-36 a. C.) del lungo conflitto che, a partire dal 43, oppose a 
più riprese Ottaviano a Sesto Pompeo, l’irriducibile figlio di Pompeo Magno, che dopo 
la sconfitta del partito paterno e le proscrizioni triumvirali fece della Sicilia la base di 
continue scorrerie navali. Abile generale, Sesto batté ripetutamente Ottaviano, ma alla 
fine la sua flotta fu distrutta da Agrippa a Nauloco, presso Milazzo (36), e l’anno dopo 
egli morì in Asia Minore per mano di Marco Tizio, legato di Antonio. Ottima messa a 
punto sul personaggio, e sul bellum Siculum in particolare, in Freyburger-Roddaz 
1994, LXXI-CIV (a LXXIIIs. n. 144, bibl. completa su Sesto Pompeo; da notare che 
Pensabene 1991 non è opera scientifica). 

Lo stato di incertezza generato dalle azioni di Sesto, e l’opera della contropropa¬ 
ganda augustea, annessero al bellum Siculum una nutrita serie di prodigio (raccolti in 
Grenade 1950, 40s. e n. 2). Per il prodigium su Gabieno, in particolare, è assai plausi¬ 
bile una datazione all’agosto del 36, la sera della disastrosa battaglia di Tauromenio 
(Gardthausen 1891, 1.1, 271 e II.l, 139 n. 22; poi soprattutto Grenade 1950, 37-41; 
fonti principali sulle operazioni: Appian., Beli civ. V, 109-112; Cass. Dio XLIX, 5; 
ricostruzione degli eventi da ultimo in Freyburger-Roddaz 1994, XCVIIIs.). In quel¬ 
l’occasione Ottaviano stesso rischiò la vita (Plin., N. h. VII, 46, 148; Suet., Aug. 16, 6; 
Appian., Bell. civ. V, 112, 466-469; Cass. Dio XLIX, 5, 3s.), dopo aver perso il grosso 
delle navi e aver lasciato le proprie truppe da sbarco in Sicilia in una posizione diffi¬ 
cilissima, esposte a un attacco combinato delle forze terrestri e navali di Sesto Pompeo. 
Sappiamo che parecchi marinai di Augusto, fatto naufragio, nuotarono bensì fino alle 
coste siciliane, ma mentre alcuni furono raccolti dalle forze da sbarco cesariane, molti 
altri trovarono ad attenderli la cavalleria pompeiana, pronta ad ucciderli o a farli pri¬ 
gionieri (Appian., Bell. civ. V, 111, 464s.): e non è difficile pensare che Gabieno fosse 
tra questi sfortunati, lasciati a giacere sul litorale appena raggiunto. 

Una simile abbondanza di morti violente e mancate sepolture non poteva non «ali- 
menter la croyance aux apparitions, aux spectres» (Grenade 1950, 38); e in questo con¬ 
testo rientrerebbe bene non soltanto l’aneddoto pliniano, ma anche una testimonianza 
di Varrone ( ap. Plut., Quaest. Rom. 5, 264d-f; cfr. ancora Grenade 1950, 38). Secondo 
il reatino, a seguito di un combattimento navale «durante la guerra di Sicilia», molti 
soldati dati per morti tornarono a casa, ma perirono tutti in breve tempo ad eccezione 
di uno solo che, obbedendo a una visione, rientrò in casa dal tetto. Ancora una volta, 
si può pensare ad eventi susseguenti a Tauromenio: si è visto che alcuni marinai cesa- 
riani, dopo il naufragio, furono tratti in salvo dalle truppe da sbarco del legato 
Comificio e marciarono con loro attraverso la Sicilia, sotto la costante pressione dei 
pompeiani, fino al ricongiungimento in extremis con le legioni di Agrippa (Appian., 
Bell. civ. V, 111, 465 - 115, 481, e spec. 113, 474; Cass. Dio XLIX, 6s., e spec. 6, 4). 
Il ritorno in patria di quei marinai, scampati al naufragio di Tauromenio e poi a una 
durissima marcia «senza speranze» (Appian., Bell. civ. V, 115, 481 parla di salvatag- 
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gio àéÀ. 7 tTou; Cass. Dio XLIX, 7, 1 di àveA.7tiaTia), doveva apparire davvero un 
rientro di «gente che sembrava risuscitare», per rifarsi a un’espressione che Cassio 
Dione impiega per un altro evento dello stesso conflitto (XLVIII, 37, 5: èxatpov... cbq 
kcù àva|3iaxTKopéva)v otpaìv, a proposito di incontri insperati con amici e parenti cre¬ 
duti morti, dopo la pace di Miseno del 39 [n. 12]). 

■ Il personaggio non sembra altrimenti noto (Miinzer 1910), ed il suo stesso nome 
non trova ulteriori attestazioni, tanto da risultare dubbio (cfr. Solin-Salomies 1994 2 , 
84). 

4 Se. Ottaviano, non ancora Augusto. 

5 Analogamente, a detta di Flegonte, l’ipparco Buplago era «tenuto in grande con¬ 
siderazione presso il re Antioco», ed era caduto «dopo essersi battuto valorosamente» 
( Mir. 3, 4 = V.b.2; cfr. n. 1). Si ricordi inoltre Er, «uomo forte» (àXicipoq àvrip), in Plat., 
Resp. X, 614b, 3 (premessa a questo cap., n. 25). A proposito di Gabieno e Buplago (e 
del ‘comandante Publio’ in Phleg., Mir. 3, 8-15: vd. V.b.2, n. 1), Hansen 1996, 105 ha 
osservato giustamente che la precisazione sullo speciale grado o rilevanza del perso¬ 
naggio di volta in volta in questione mira senz’altro a conferire «peso e credibilità» al 
narrato. 

b Che proprio a Sesto Pompeo fosse reso un vaticinio da un fantasma, forse non è 
casuale. I discendenti di Pompeo Magno sembrano essere stati tradizionalmente con¬ 
nessi con evocazioni di defunti (Bourgery 1928, 300 ricorda Druso Libone in Tac., 
Ann. II, 27, 2; ma cfr. spec. Anth. Lat. 406 Riese 2 = 402 Shackleton Bailey = Ps.-Sen., 
Ep. 15 Prato: De sacris evocantis animas Magnorum , con il commento di Prato 1964, 
135-137); e Sesto Pompeo, in particolare, consulta la maga Eritto nella celebre scena 
tessala di necromanzia in Lucan. VI, 413ss. L’esegesi lucanea ha da tempo individua¬ 
to nella storia di Gabieno un importante referente per 1’ ‘exploit’ di Eritto: in entrambi 
i casi c’è non solo Sesto Pompeo, ma anche una profezia resa da un soldato ferito alla 
gola (n. 7), momentaneamente tornato in vita. Tuttavia l’ipotesi che la necromanzia di 
Lucano sia ispirata più o meno direttamente all’episodio di Gabieno, attraverso trami¬ 
ti per noi ignoti, resta sub iudice: le analogie fra i due contesti sono almeno tante quan¬ 
te le differenze (esemplari le opposte conclusioni, a valorizzare e risp. minimizzare le 
analogie, di Ahi 1969, 342; 1976, 137; e di Martindale 1980, 368). Piuttosto che insi¬ 
stere in questa direzione, converrà qui sottolineare un paio di punti della scena lucanea 
che acquistano particolare rilievo in rapporto alla narrazione pliniana. 

In primo luogo, il soldato risuscitato da Eritto preannuncia a Sesto Pompeo che 
certior omnia vates / ipse canet Siculis genitor Pompeius in arvis (VI, 813s.): possibi¬ 
le allusione ad una necromanzia in Sicilia, assente in Lucano, ma forse adombrata nel 
già citato epigramma pseudo-senechiano, ove si descrive appunto una (tentata) evoca¬ 
zione di Pompeo Magno. Come che sia, il cenno lucaneo sembra aggiungere un ulte¬ 
riore tassello alla ‘topicità’ di Sesto Pompeo come fruitore di oracoli di defunti, e della 
Sicilia come sede di simili eventi. 

In secondo luogo, Sesto Pompeo era uomo che nove rat... / umbrarum Ditisque 
f i d e m (VI, 432s.); uno — per dirla con Eritto — che ab umbris / ... vera petit 
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duraeque oracula mortis / fortis adit (VI, 771-773). È quindi tanto più notevole che 
proprio a un uomo dipinto dalla tradizione come incline a credere ai defunti fosse 
rivolto un vaticini falso, come quello di Gabieno (n. 10). 

7 Più volte riproposto il parallelo con Lucan. VI, 637: traiecto gutture. Si è dubita¬ 
to se lì il sintagma denotasse (abl. di qualità) una ferita alla gola del soldato giacente, 
o non piuttosto (abl. assoluto) un foro praticato da Eritto, per poi trascinare il cadave¬ 
re laqueis feralibus (638). Ha ripreso a fondo la questione Danese 1992, 229s. n. 114, 
concludendo — credo a ragione — in favore della prima esegesi. 

Come Danese ricorda, le ferite alla gola dei cadaveri suggeriscono, in Lucano e 
Plinio, che «somehow a slit throat provided an access for spirits into thè vocal mecha- 
nism of thè corpse» (Ahi 1969, 341 n. 19 [poi 1976, 137], sulla scia di Grenade 1950, 
39); e proprio questo è uno dei principi sottesi (Brisson 1978, 120) alle cdd. ‘teste par¬ 
lanti’, cioè a quella credenza secondo cui alcune teste avrebbero continuato a parlare 
e/o vaticinare anche una volta separate dal corpo (vd. V.a.2a, n. 36). A ragione, dun¬ 
que, già J. Daléchamp (che leggo ap. Cuvier - Ajasson de Grandsagne 1827,209 n. 20; 
vd. poi Brisson 1978, 119) avvicinava tale tradizione alla storia di Gabieno: un nesso 
tanto più significativo, in quanto le teste oracolanti figurano pure in Phleg., Mir. 3 (e 
già 2), cioè il contesto in cui s’inserisce quella storia di Buplago ( Mir 3, 3-7 = V.b.2), 
che abbiamo visto porsi in stretta analogia con il racconto pliniano. Rimarchevole è 
altresì il riscontro con Apul., Met. I, 13, 6ss., e spec. 19, 9: Socrate-‘zombie’ apparen¬ 
temente vivo, benché sgozzato dalle maghe (Ahi 1976, 137 n. 16). 

8 Da sottolineare, ancora una volta, i paralleli con le arringhe assembleali degli spet¬ 
tri di Flegonte: Mir. 2, 5-10 = V.a.2a (Policrito dinanzi all’assemblea degli Etoli); 3, 
4s. = V.b.2 (Buplago-‘zombie’ nell’accampamento romano); alle medesime assemblee 
si rivolgono pure le ‘teste parlanti’ del figlio di Policrito (2, lls.) e, rispettivamente, 
del comandante romano ‘Publio’ (3, 13-15; vd. V.b.2, n. 1). Antecedente illustre di fan¬ 
tasma che arringa una folla è Aristea di Proconneso, nelle sue pubbliche apparizioni a 
Metaponto e altrove (Hdt. IV, 15 = Aristeas, test. 2 Bemabé; Orig., C. Cels. Ili, 26 = 
test. 7; Aen. Gaz., Theophr. , pp. 63, 19 - 64, 2 Colonna = test. 8); per il resto vd. la pre¬ 
messa a questo cap., § 2. 

9 Motivo topico: Ill.la, n. 4. Notevole la consonanza linguistica, oltre che contenu¬ 
tistica (cfr. premessa a questo cap., § 2 e n. 18), con Val. Max. VII, 2, ext. 7 = Eupol., 
Dem ., test. *vii Kassel-Austin: in comoedia introduxit remissum ab inferis tAthenien- 
siunr\ Periclen vaticinantem eqs. 

10 Gli eventi storici immediatamente successivi (n. 2) dimostrano che queste rivela¬ 
zioni sono false. Ciò pone un problema più generale: se, cioè, il ‘revenant’ avesse men¬ 
tito di proposito o meno. Alle due risposte possibili corrispondono implicazioni ideo- 
logico-politiche diametralmente opposte. 

L’opinione corrente è che Gabieno avesse semplicemente riferito un vaticinio erra¬ 
to; o meglio, l’intero episodio sarebbe stato forgiato e diffuso dagli ambienti filo-pom¬ 
peiani, subito dopo la vittoria di Tauromenio, per mostrare come perfino gli dèi inferi 
avessero reso nota — attraverso un defunto cesariano! — la loro adesione alle partes 
piae pompeiane, rassicurandole della vittoria finale. Questa operazione propagandisti- 
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ca avrebbe fatto ‘pendant’ con le sommosse filo-pompeiane che turbarono Roma prima 
e dopo Tauromenio (Appian., Bell. civ. V, 99, 414; 112, 470 ed altre fonti: vd. in ulti¬ 
mo Freyburger-Roddaz 1994, LXXXIII-LXXXVII). Cfr. Hadas 1930, 137s.; Grenade 
1950, 39-41; Miltner 1952, 2238; Schilling 1977, 229 n. 1; Guilhembet 1992, 791 (e 
cfr. 792s.; 797); etc. 

L’esegesi vulgata si presta però ad obiezioni di varia natura: 

(1) Sul piano storico-politico, non sembra si sia considerato a sufficienza che fra 
la vittoria di Tauromenio (prima metà di agosto) e la disfatta di Nauloco (3 settembre) 
intercorsero solo pochi giorni (vd. per tutti Freyburger-Roddaz 1994, XCIV-XCIX; le 
fonti supra , n. 2). Davvero in quel breve lasso di tempo il nostro racconto potè esser 
fatto circolare dai pompeiani con un’ampiezza tale da garantirgli fama imperitura? C’è 
da pensare piuttosto che, dopo la sconfitta senza appello di Nauloco, la pars pompeia¬ 
na abbia avuto tutto l’interesse a far dimenticare un vaticinio che assumeva ormai il 
sapore di una beffa. 

(2) Sul piano della tecnica narrativa, colpisce l'accento sulla diretta responsabilità 
di Sesto Pompeo nell’uccisione a sangue freddo del prigioniero Gabieno: certo un trat¬ 
to poco lusinghiero, per quello che dovrebbe essere l’‘eroe’ dell’episodio (come già 
notava e. g. Ahi 1976, 137). 

(3) L'opinio communis presuppone che il morto Gabieno si faccia interprete di 
sentimenti positivi nei confronti del suo uccisore, sia pure come strumento di volontà 
superiori. Ciò è però in netto contrasto con la credenza, universalmente diffusa nel 
mondo greco-latino, nell’o s t i 1 i t à del Piocio8avaxo<; verso il suo assassino (IrPro¬ 
duzione, § 1.3 e n. 42; cfr. anche la premessa a questo cap., § 1). È arduo pensare che 
si disattendesse un principio così profondamente radicato, nel confezionare un raccon¬ 
to propagandistico che aspirasse a risultare credibile. 

Queste cospicue difficoltà vengono meno se si rovescia la prospettiva: se cioè si 
ammette che l’episodio avesse bensì matrice pompeiana, ma dopo Nauloco 
venisse ripreso, ‘adattato’ e fatto circolare secondo un’ottica cesariana. Io credo 
insomma che la vicenda di Gabieno — quale che fosse il suo nucleo di veridicità — con¬ 
fluì fra i prodigi del bellum Siculum sfruttati dalla propaganda di Ottaviano. Proporrei 
dunque la seguente interpretazione del racconto, nella forma in cui ci è pervenuto. 

Il fortissimo classiarius Gabieno dimostra il suo valore — e l’attaccamento alla 
causa cesariana — anche dopo morto, contro quel generale nemico che l’aveva fatto 
uccidere a sangue freddo e lasciare insepolto. Egli è, insomma, un tipico axcopoq e 
PiaioGavaxoq, che toma dall’oltretomba per vendicarsi del suo assassino. La vendetta 
consisterà nell’indurre l’odiato nemico a qualche mossa avventata — cosa che di fatto 
avvenne a Nauloco —, facendogli credere che egli goda del favore degli dèi inferi (così 
già Hopfner 1921, § 266). Gabieno può contare sulla credulità di Sesto Pompeo verso 
il soprannaturale (n. 6), nonché sulla diffusa tradizione che le rivelazioni dei morti fos¬ 
sero fededegne. Egli è però un ‘revenant’ ingannatore (figura altrettanto diffusa del 
morto fededegno: vd. Introduzione , § 1.4.2 e n. 99), che per rendere credibili le pro¬ 
prie menzogne si appropria perfino degli ‘slogans’ della parte avversa (partes pias\ n. 
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12), fino a stravolgere il tradizionale argumentum veritatis dei fantasmi per suggellare 
la propria vendetta (n. 13). Se s’intende il racconto in questo modo, ne risulta la storia 
di un atto di valore ultraterreno, da parte di un marinaio cesariano, contro il crudele e 
credulo Sesto Pompeo. In altri termini, un ennesimo prodigium in favore di Ottaviano, 
risalente a quell’ora buia di Tauromenio che preludeva però a Nauloco. Troverebbe 
così ulteriore conferma la recente conclusione che «la tradizione storiografica antica 
relativa a Sesto Pompeo non è filopompeiana e riflette, per lo più, l’uso propagandi¬ 
stico che Antonio e Ottaviano seppero fare delle vicende storiche dell’ultimo figlio di 
Pompeo» (Senatore 1991, 139; vd. anche Gowing 1992, 192-205). 

11 Non a torto Ahi 1976, 137 ricorda che, in Lucano, Sesto Pompeo si reca da Eritto 
con un certo numero di fidi scelerum suetique ministri (VI, 573; e cfr. 657: pavidos 
iuvenis comites). 

12 Quali che ne siano i motivi (vd. n. 10), è certo che il cesariano Gabieno fa suo un 
‘termine tecnico’ della pars avversa. Pietas era infatti la parola d’ordine data a Munda 
(Appian., Bell. civ. II, 104, 430; e cfr. PIETAS sul coevo denario spagnolo RRC 2 
477.la) da quello Gneo Pompeo — fratello di Sesto —, che Lucano avrebbe definito 
furens pietate (IX, 147; cfr. anche Cic., Phil. 5, 14, 39). E Sesto stesso assunse già in 
Spagna, per poi mantenere in Sicilia, il cognomen di Pius, come sappiamo da fonti epi¬ 
grafiche (ILLRP 2 426 [Lilibeo]) e numismatiche (RRC 2 477s. [Spagna; 45-44]; 479 
[Spagna-Sicilia; dal 45]; 511 [Sicilia; 42-40]). Vi sono inoltre ottime possibilità che 
proprio Sesto Pompeo fosse il Pius del logistorico varroniano Pius aut de pace (fr. 64 
Bolisani; da Geli. XVII, 18), e che la pax ivi in questione fosse quella (effimera) di 
Miseno, stretta nel 39 fra Ottaviano e Antonio da un lato. Sesto Pompeo dall’altro: cfr. 
le cogenti conclusioni di Katz 1985, 144-158 e Zecchini 1985, 20ls. 

Su pietas come ‘slogan’ del partito senatorio (benché pure i populares se ne arro¬ 
gassero la loro parte: vd. per tutti Katz 1985, 154 e n. 104), che condensava in sé le 
due nozioni di ‘patriottismo’ e ‘conservatorismo’, seleziono Murr 1948, 117-138 e 
spec. 131-138; Hellegouarc’h 1972 2 , 276-279; Katz 1985, 155 n. 105; Traina 1988, 
93s. (questi ultimi due con ulteriore bibl.). Più specificamente, sulla pietas di Sesto 
Pompeo vd. Hadas 1930, 151-153; Katz 1985, 155 n. 105; Zecchini 1985, 201 n. 39; 
Freyburger-Roddaz 1994, LXXVI-LXXIX. Sul versante numismatico, importante ora 
anche DeRose Evans 1987. 

13 Ribaltamento di un modulo narratologico fra i più diffusi nel racconto fantastico 
antico e moderno: la ‘prova’ data dai fantasmi ( Introduzione , § 2.5). Come di consue¬ 
to, cioè, lo spettro imbastisce un apparato probatorio per dimostrare la veridicità delle 
sue affermazioni, e con ciò la sua stessa natura di fantasma. Per di più, il metodo qui 
prescelto — morire (nuovamente) dopo il vaticinio — trova riscontri non soltanto nel 
solito Flegonte (Mir. 3, 12s.: il ‘comandante Publio’ sancisce la credibilità dei propri 
oracoli preannunciando che poco dopo sarà sbranato da un lupo fulvo — come pun¬ 
tualmente accade —; cfr. inoltre 3, 5 = V.b.2: Buplago «spira» subito dopo aver oraco¬ 
lato; più in generale vd. IV.4, n. 7); ma anche ad es. nell’oracolistica demotico-elleni- 
stica (già Fuchs 1938, 30 n. 16 rinviava al cd. Oracolo del vasaio, ed. Koenen 1968); 
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e poi in ambito cristiano (de Vogiié 1980, 209 confronta Gabieno con Greg. Magn., 
Dial. IV, 12, 4: quia veraciter sanctos apostolos viderit, eos etiam sequendo testatus 
est ; Jacobsen 1924, III, 143 n. con Greg. Turon., Glor. confess. 58 [p. 331, 27 Krusch]: 
‘Et ut probetis vera esse quae loquor, finito sermone fiinem facio vitae’). Tutti testi cui 
è evidentemente sottesa la credenza che le parole di un moribondo siano veritiere (cfr. 
Koenen 1968, 183; e ampiamente Kalitsounakis 1953-4 [mondo greco-latino]; Stricker 
1953-4 [mondo greco-latino ed egiziano]; van Rinsveld 1980 [mondo egiziano]). Nella 
storia di Gabieno, però, il topico argumentum veritatis dei fantasmi chiude un vatici¬ 
nio in realtà fallace: forse a suggello di una sofisticata vendetta soprannaturale. 
Cfr. ancora n. 10. 




Fig. 5 - «Ecate-cagna, mostro ibrido triplice in forma di donna-cane, punisce il morto 
nell’aldilà (la piccola figurina umana rappresenta l’anima del morto) alla presenza di 
tre personaggi femminili, probabilmente le Erinni» (Mainoldi 1995, 77). Lekythos 
attica a figure nere; 470 a. C. (Atene, Museo Nazionale, inv. 19765). 
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V.b.2 Phlegon Trallianus, De mirabilibus 3, 3-7* 

[3] *Ev 8è xf| rcapaxà^Ei xfj yEvopévri rcpòq ’Avxloxov év 0Epporcó- 
Xaiq 1 ércupavéaxaxa 2 crrjpEia èyevexo 'Pcopaiou;. ’ErcioipaXévxoc; 3 yàp 
’Avxióxox) Kai (p'uyóvxoq, xfj èrciot>ar| tipépa éylvovxo oi Pcopaioi rcEpi 
àvalpeaiv xcòv ek xfj<; acpexépaq SovapEccx; rcErcxcoKÓxcov Kai rcEpi ctdà- 
Xoyfjv taxcpópcov xe Kai gkvXwv Kai aixpoctaòxcov 4 . [4] Bo'órctaxyoq 5 Sé 
xi q xcòv arcò Zopiaq ircrcàpxr|<;, xipópEvoq rcapà xcò paai^ei ’Avxióxco, 
èrceae Kai amòq yevvalcoq àycoviaàpEvoq 6 . ’Avaipoopévcov 8è xcòv 
Pcopaicov rcàvxa xà aK\j^a Kai pEaoòcrnq xfjq fijaépaq 7 àvéoxri ò 
BoàrcXayoq ek xcòv vEKpcòv 8 , excov xpaòpaxa 5éKa Suo 9 , Kai rcapa- 
yevópevoq Eiq xò axpaxórce8ov aòxcòv àveirce ^ercxfl xfj cpcovfj 10 xoxkjSe 
xoùq oxixooq 11 - 

TlaOaai aKo^eòcov axpaxòv v Ai8oq eìq x^óva pàvxa 12, 
fÌSr| yàp Kpovl8r|<; vepeaa Zeòq péppEpa Tieòctocdv, 
pr|vlei 8è cpóvco oxpaxiàg Kai aoiaiv érc’ Epyoiq, 

Kai rcép\|/ei cpO^ov 0paa\)KàpSiov eiq x^óva T1 1 v orfiv 13 , 

5 oi a àpxffc rcaiòao'oaiv, àp£i\j/T| 8’ otà y’ ép£^a<;\ 

[5] TapaxOévxeq 14 8è oi axpaxriyoì ércì xoi q pr|0ei<nv 8ià xaxécov 
aovriyayov xò rc^f|0o<; eiq EKKXr\aia\’ Kai éfknAeóovxo rcepi xoo 
yeyovóxcx; cpàapaxoq 15 . ,/ E8o^ev oòv xòv pèv BoòrcXayov, rcapaxprjpa 
p£xà xà XExOévxa érct| àrcorcvEÓcavxa 16 , KaxaKaòaavxaq 0à\|/ai 17 , 
Ka0appòv 8è rcoif|aavxaq xoo axpaxorcéSo'o 0Oaai Ali ’Arcoxporcaicp 18 
Kai rcépyai Eiq AEtapoòq èpcoxf|aovxa<; xòv 0eòv xi xp^ì rcoiEiv 19 . [6] 
llapayEvopévcov 8è noOcòSe xcòv 0£copcòv Kai rcovOavopévcov xl 
rcoirjxéov, àvEircEv f\ no01a xóvSe xòv xP'H^pòv 20 - 

f,/ Iax£o vuv, c Pcopai£, 81kt| Sé xoi eppovoq Eaxco 21 , 
pfj aoi Ecpopp^ari llaX^àq 22 noXò (pépXEpov v Apif 3 
X^pcòan t àyopa<;- aù Sé, vf|rci£, rco?t?ià poyriaaq 
i^Eai èq x c * ) P T l v T1 H V <*T|v rcoA.òv òXjktv òXéc<a>aq 24 \ 
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V.b.2 Flegonte di Traile, Sulle cose straordinarie 3, 3-7* 

[3] In occasione della battaglia campale combattuta contro Antioco 
alle Termopili 1 , ai Romani si manifestarono presagi della massima evi¬ 
denza 2 . Venuto meno 3 e fuggito Antioco, il giorno seguente i Romani 
si diedero a raccogliere i caduti tra le proprie file e ad ammassare bot¬ 
tino, spoglie e prigionieri 4 . [4] Un certo Buplago 5 , ufficiale di cavalle¬ 
ria nell’esercito siriaco e uomo tenuto in grande considerazione presso 
il re Antioco, era caduto anch’egli, dopo essersi battuto valorosamen¬ 
te 6 . Mentre i Romani raccoglievano ogni spoglia, e si era a mezzogior¬ 
no 7 , Buplago si alzò dai cadaveri 8 - pur avendo dodici ferite 9 - e si pre¬ 
sentò all’accampamento romano, ove pronunciò con voce fievole 10 
questi versi": 

‘Cessa di spogliare milizie scese nella terra di Ade 12 : 
già infatti il Cronide Zeus si sdegna nel contemplare cose tremende 
ed è irato per la strage dell’esercito e per le tue azioni, 
e manderà nella tua terra 13 una stirpe dal cuore impavido, 

5 che porrà fine al tuo dominio: e tu sconterai quello che hai fatto’. 

[5] Sbigottiti 14 a queste parole, i comandanti convocarono subito 
un’assemblea generale, e si prese a deliberare sul prodigio verificato¬ 
si 15 . Si decise dunque di cremare e seppellire 17 Buplago, spirato imme¬ 
diatamente dopo aver pronunciato i versi 16 , nonché di purificare l’ac¬ 
campamento, sacrificare a Zeus Apotropeo 18 e inviare messi a Delfi, 
per interrogare il dio sul da farsi 19 . [6] Giunti a Delfi i teori, alla loro 
domanda su cosa occorresse fare, la Pizia pronunciò questo oracolo 20 : 

‘Ora fermati, o Romano, e sia salda la tua giustizia 21 , 
affinché Pallade 22 non susciti contro di te un Ares 23 molto più valente 
e non renda vedove le piazze; e tu, stolto, dopo aver molto penato, 
tornerai alla tua terra avendo sciupato molta ricchezza 24 ’. 
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[7] ’AKowavtec; otjv toO Xòyov xotixcn), tò pèv èmatpaxe'oaai étti 
uva xcòv év xrj Eùpc)KT| KaxoiKO'óvxcov à7téyvcoaav tò mxpànav 25 , 
àva^eò^avxeq 5è ànò xcrò 7ipoeipr||iévo\) xÓ7toT> ftapeyévovxo éni 
NaÒTtaKxov xfjq AixcoXlaq 26 , o<ò> èaxiv iepòv koivòv xcòv c E)^f|VG0V 27 , 
eòxpém^óv xe Otxnaq 5r|poxe?teiq <x7tapxàq xe t-Oouc;. 
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[7] Udito dunque questo vaticinio, i Romani rinunciarono senz’al¬ 
tro a muovere in armi contro alcuna delle popolazioni che vivono in 
Europa 25 , e, spostato l’accampamento dal luogo che si è detto, si reca¬ 
rono presso Naupatto in Etolia 26 , dove c’è un santuario comune dei 
Greci 27 , e vi predisposero pubblici sacrifici e offerte di primizie, secon¬ 
do l’uso. 
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' Ed.: Cfr. IH.la. 

Bibl: Su Flegonte e la sua operetta Ilepi Saupacrlov, e in particolare i capp. 1-3, 
vd. complessivamente IH.la, Bibl. 

Assai vasta la bibl. specifica su Mir. 3, finora mai raccolta con sufficiente com¬ 
pletezza: Zeller 1883-1910; Schwartz 1894; Reinach 1910, 277-282; Windisch 1929, 
53-55; Holleaux 1930-57; Fuchs 1938, 5-7; 29s. n. 16; Peretti 1943, 11-14; Parke- 
Wormell 1956, 1, 276s.; II, n° 428; Janda 1966; Mazzarino 1966, 154-161; Forte 
1972, 41-45; Momigliano 1972/3-80, 97s.; Lehmann 1974, 163; 171; 186, e la rela¬ 
tiva discussione con A. Momigliano e H. H. Schmitt ( ibid ., 201 s.); Gabba 1974-93, 
22-25; 1975-93, 120-126; Momigliano 1975,40s.; Fontenrose 1978, 17; 33; 187; 261 
(H 55); Martelli 1978; Gauger 1980 (particolarmente importante); Bearzot 1982 
(fondamentale); Martelli 1982; Porqueddu Salvioli 1982; Breglia Pulci Doria 1983, 
251-255; Mastrocinque 1983, 144-177 e passim (riprende e integra precedenti ricer¬ 
che dello studioso); Peretti 1983; Gruen 1984, I, 327s.; Sordi 1985; McGing 1986, 
102s.; Ferrary 1988, 238-264; Bohm 1989, 186s. ; Giannattasio Andria 1989, 29-36; 
Donaire Vàzquez 1990; Schmitt 1992, 140-144 (traduzione annotata di Mir. 3; rac¬ 
coglie anche molte fonti parallele); Seibert 1993a, 411 n. 20; 1993b, 517; Gauger 

1995, 54-61; Hansen 1996, 101-112; Brisson 1997, 21 s. Lo History Department 
dell’University College London ha attualmente in preparazione un volume colletta- 
neo su Min 3; come mi informa cortesemente J. P. Davies, tale volume conterrà testo 
critico, traduzione e commento del capitolo flegonteo, nonché tre saggi, risp. di R. 
Flemming ( The Context of Production and Reception), J. P. Davies ( The Structure of 
thè Myth: Talking Heads in Greek Mythology) e F. Glinister - K. Panagopoulou ( The 
Trojan and Roman Echoes). 

1 Eventi databili al 191 a. C. A fine aprile, il console Manio Acilio Glabrione scon¬ 
figge alle Termopili Antioco III re di Siria e gli Etoli suoi alleati, che avevano chia¬ 
mato il sovrano in Grecia. In questa precisa cornice storica (sunteggiata in Mir 3, ls.) 
si inseriscono due vicende straordinarie: risp. la risurrezione dell’ipparco Buplago - 
qui riportata -; e, in un momento subito successivo, l’improvvisa follia del ‘coman¬ 
dante Publio’ (ó cxpaTTiYÒq nó7tA.ux;). Questi proferisce oracoli antiromani, si lascia 
divorare da un lupo, e continua anche dopo morto a vaticinare attraverso la sola testa 
{Min 3, 8-15; sull’identità di ‘Publio’ con Scipione l’Africano, attivo in Grecia ed 
Asia in quegli anni, e trasfigurato nella narrazione flegontea non meno che in altre 
leggende sul suo conto, vd. ultimamente Breglia Pulci Doria 1983, 252s. e nn. 75s.; 
Mastrocinque 1983, 160s. n. 4; Ferrary 1988, 245 e n. 70; e - più sfumato - Hansen 

1996, 107). 

Dietro queste anomale vicende si celano spesso eventi reali, stravolti secondo 
un'ottica visibilmente ostile a Roma. Min 3 ingloba infatti le reliquie forse più note¬ 
voli di quella vastissima propaganda oracolare antiromana, che Augusto avrebbe 
condannato al rogo, e sarebbe poi rimasta al bando (Suet., Aug. 31,1; Iustin., Apoi. 
mai. 44, 12; il testo superstite più affine a Min 3 è notoriamente Orac. Sib. Ili, 350- 
362 [cfr. IV, 145-148]; sui rapporti tra Flegonte e l’oracolistica d’età repubblicana 
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sono ora fondamentali Amiotti 1982; Mastrocinque 1983, 165-178; Gauger 1995, 
57-61). 

Se l’impronta antiromana è manifesta, si è però discusso a lungo su fonte, 
ambiente ed epoca di composizione delle due storie riportate da Flegonte 
in Mir. 3. 

Per ciò che concerne la fonte, Flegonte afferma di dipendere da un 
«Antistene, filosofo peripatetico» (Mir. 3, 1 = Antisth., FGrHist 508 T 3), che è iden¬ 
tificato tradizionalmente con lo storico rodio di III-II a. C. criticato da Polibio (XVI, 
14 = FGrHist 508 T 1) per la sua propensione ad alterare gli eventi storici in senso 
filorodio e antiromano. Questo Antistene sarebbe altresì identico all’omonimo 
PóSicx; Tiq icrcopiKcx; menzionato da Diogene Laerzio (VI, 19 = FGrHist 508 T 2); 
nonché all’Antistene autore di Successioni di filosofi , più volte citato dallo stesso 
Diogene (FGrHist 508 F 3-15 = pp. 29-72 Giannattasio Andria). Questa ricostruzio¬ 
ne ‘a catena’ esce confortata da accurate verifiche recenti (spec. Porqueddu Salvioli 
1982; Mastrocinque 1983, 173s.; Giannattasio Andria 1989, 29-36); inoltre, ad uno 
specifico ‘penchant’ di Antistene per il soprannaturale potrebbe alludere la Suda (A 
2723 = Zoroast., fr. B 6 Bidez-Cumont), se intendesse proprio il nostro autore come 
candidato alla paternità del Mayuccx;, un trattato sui maghi persiani altrimenti ascrit¬ 
to ad Aristotele (frr. 660-665 Gigon; cfr. Schwartz 1894, 2538; Festugière 1950\ 20; 
Mastrocinque 1983, 171; 174; ma anche le pesanti riserve i. a. di Jacoby, FGrHist 
508, Komm., 254 n. 10; Gauger 1980, 240 e n. 47; Ferrary 1988, 254s. e n. 79). In 
ogni caso, che Antistene Rodio fosse ancora ricordato e onorato in età imperiale - 
come icTopvaypóapoq - lo conferma un’epigrafe di Rodi di recente pubblicazione, 
proveniente forse dalla biblioteca del ginnasio (Kontorini 1989, n° 7 [pp. 59-63] = 
«SEG», 39 (1989), 736). Persuadono assai meno i tentativi di distinguere l’Antistene 
storico dal filosofo (spec. landa 1966; Ferrary 1988, 250-263, e in particolare 257- 
260); di ravvisare nei racconti flegontei a lui attribuiti dei prodotti pseudoepigrafi di 
età mitridatica (Zeller 1883-1910; Holleaux 1930-57; Peretti 1983), o comunque 
tardo-ellenistica (Jacoby, FGrHist 257 F 36, 3, Komm., 845s.; poi però, in FGrHist 
508 F 2, Jacoby ha pur dubbiosamente assegnato Mir 3 ad Antistene Rodio); o addi¬ 
rittura, di identificare l’Antistene di Flegonte con un peripatetico ateniese, attivo in 
favore di Mitridate nell’88 a. C. (Gauger 1980; e cfr. 1995, 57-61 per il tentativo di 
corroborare l’ipotesi attraverso il riscontro con altri oracoli antiromani attribuiti allo 
stesso periodo [vd. supra ]). Ampia dossografia complessiva - anche su ulteriori, 
improbabili ipotesi - in Janda 1966, 344s.; Gauger 1980, 238s.; Porqueddu Salvioli 
1982, 6 n. 7; 8s. nn. 14s.; Ferrary 1988, 251 nn. 84s.; Giannattasio Andria 1989, 29- 
34. 

Se si accettano le conclusioni testé tratte su Antistene, 1’ ambiente di pro¬ 
duzione dei materiali da lui raccolti (e confluiti poi in Flegonte) non potrà che esse¬ 
re stata la propaganda etolo-seleucide negli anni attorno al bellum Antiochicum, 191- 
188 (comoda dossografia su questa opinione ormai dominante - nelle sue varie sfu¬ 
mature - in Mastrocinque 1983, 145 nn. 4s.). 
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La questione dell’ epoca precisa di composizione di quanto oggi leggiamo 
in Mir. 3 resta comunque piuttosto intricata. Un terminus post quem complessivo è 
l’allusione nel § 9 alla ritirata del console Manlio Vulsone attraverso la Tracia e alla 
pace di Apamea, che sancì la fine delle ostilità con Antioco (188). I fatti di Vulsone 
destarono un grande dibattito a Roma nel 187, ma il loro ricordo si assopì col tempo: 
dunque il terminus post quem non dev’essere di troppo posteriore al 188/7 (cfr. spec. 
Sordi 1985, 267). Se tale termine di massima è senz’altro valido per la storia di 
‘Publio’ ( Mir. 3, 8-15), non lo è però necessariamente per quella di Buplago ( Mir. 3, 
3-7), il cui ultimo evento databile - l’arrivo dei Romani a Naupatto (§ 7) - risale 
ancora all’estate 191 (n. 24). In realtà, si tende oggi a ravvisare un certo scarto cro¬ 
nologico fra la storia di Buplago e quella di ‘Publio’, ascrivendone la genesi rispet¬ 
tivamente agli anni subito prima e subito dopo la pace di Apamea. 

Per la storia di Buplago, in particolare, credo colgano nel segno coloro che non 
solo la riconducono ad ambiente etolo-seleucide ( supra ), ma ne datano più precisa- 
mente l’origine ad un periodo di poco successivo alla battaglia delle Termopili, in un 
‘milieu’ strettamente legato all’oracolo delfico (Parke-Wormell 1956,1, 277; II, 174; 
Forte 1972, 41s.; Bearzot 1982, 12; Mastrocinque 1982, 114; 1983, 145; Gruen 1984, 
I, 327s.; e anche - nonostante l’inaccettabilità di altre loro tesi di fondo - Martelli 
1978 e 1982, 251; Gauger 1980, 233s.; 249-251; 1995, 55). Depongono in effetti per 
una matrice etolo-delfica - prima ancora che seleucide -, e/o per una cronologia non 
troppo posteriore alle Termopili - e comunque anteriore ad Apamea -, vari elemen¬ 
ti di diversa natura: 

(1) nella storia di Buplago (come poi nell’altra di ‘Publio’, e già prima in quella di 
Policrito [Mir. 2 = V.a.2a]) l’ambientazione è eminentemente etola, ed il santuario 
delfico svolge un ruolo centrale; 

(2) le dure condizioni imposte dai Romani dopo le Termopili esacerbarono gli animi 
degli Etoli, ma sebbene Antioco facesse ancora balenare un ingens bellum per terra 
e per mare agli ambasciatori etoli da lui recatisi (Polyb. XX, 10, 14-17; Liv. XXXVI, 
29, 1-3 - e vd. 26, 5 -; Zonar. IX, 19 [II, p. 261, 9-12 Pinder; cfr. Cass. Dio XIX, fr. 
62, 1*]), si trattava di piani assai fumosi; proprio un desiderio di riscossa, ma nel con¬ 
tempo la mancanza di chiare prospettive ed il peso della sconfitta da poco subita, 
sembrano trovare echi negli oracoli di Mir. 3, 4 e 6 (nn. 11; 20s.); 

(3) la propaganda etola diffondeva false notizie durante la guerra (Val. Ant., HRR 2 F 
42 = Liv. XXXVII, 48 [189 a. C.]: presunta morte di L. e P. Cornelio Scipione, e 
annientamento del loro esercito; cfr. Mir. 3, 8-15!); 

(4) nello stesso tomo di tempo, Delfi aveva o avrebbe emesso altri oracoli contro i 
grandi nemici degli Etoli, cioè Romani e Macedoni (cfr. risp. Plut., De Pyth. or. 11, 
399c, cioè oracolo 357 Parke-Wormell = Q 238 Fontenrose; e Paus. VII, 8, 8 - 9, 1; 
vd. in dettaglio Mastrocinque 1983, 149-152); la lunga supremazia etola sul santua¬ 
rio sopravvisse però di poco alla giornata delle Termopili, che aprì la strada all’ege¬ 
monia romana su Delfi (su questo confuso periodo di transizione, tuttora indispensa¬ 
bile Flacelière 1937, 357-364; basti aggiungervi Szemler-Kase-Angelos 1989, spec. 
72-75). 
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Dunque Antistene, storico rodio avverso a Roma, avrà attinto a materiale etolo- 
delfico, cioè antiromano e filoseleucide. C’è però un dato importante da considera¬ 
re: Mir 3 non solo ha ambientazione etola e impronta delfica come Mir. 2, ma denun¬ 
cia anche palesi omologie stilistiche e strutturali con Mir 1-2 (n. 14 e rinvìi ibid.y, 
come in Mir. 2, inoltre, ruolo determinante ha un sacrilegio contro Atena (n. 22). 
Quindi, se è possibile che almeno parte di Mir 1-3 avessero la loro fonte ultima negli 
archivi del santuario delfico, o comunque in raccolte etole di mirabilia (vd. 
Introduzione , § 2.1.2), è però sicuro - ed è stato da sempre ribadito - che le singole 
storie furono sottoposte ad una mediazione omogeneizzante all’atto della loro rac¬ 
colta: forse ad opera di un «retore ellenistico» che le inserì in una più ampia silloge 
di racconti straordinari, ripresa da Flegonte (fortunata ipotesi di Wendland 191 lb, 8- 
10 sulla scia di Rohde 1877-1901, 183s.); o forse, ad opera di Flegonte stesso (vd. 
ancora Introduzione , § 2.1.2 e n. 165). 

Occorre insomma cautela nel valutare non solo l’identità di Antistene, bensì 
anche il suo statuto di fonte per Mir. 3: le storie che ivi si leggono riverberano stadi 
successivi di rielaborazione, ed è oggi difficile e rischioso - come pure si è tentato - 
‘sezionare’ il testo di Flegonte per ricostruirvi precise sequenze di strati e interventi. 

2 Su èrcupavriq come termine tecnico per descrizioni di apparizioni o altri eventi 
soprannaturali, ampia documentazione e bibl. in Petzl-Malay 1987, 468 n. 48. 

3 Ho così emendato il tràdito: ÈTticpavévioc;, da tempo riconosciuto come corrotto. 
Vd. in dettaglio Stramaglia 1995b, 228. 

4 Le fonti insistono sul lungo saccheggio romano dell’accampamento di Antioco, 
nel giorno delle Termopili: Liv. XXXVI, 19, 5 riporta che aliquantum temporis et 
direptio castrorum tenuit (se. Romanos)\ e Appian., Syr. 19, 88s. potrebbe addirittu¬ 
ra alludere a un duplice saccheggio, prima e dopo l’inseguimento di Antioco 
in fuga (così intende Brodersen 1991, 133s.). 

Da Flegonte sembrerebbe che i Romani non avessero dato sepoltura ai caduti 
nemici; ed è possibile che questo fosse almeno uno dei motivi dello sdegno di 
Buplago e della sua ‘risurrezione’ (Reinach 1910, 281 n. 4; Peretti 1983, 40). 
L’argomento non era nuovo: la propaganda antiromana ne aveva fatto uso dopo che 
Romani ed Etoli - allora alleati - avevano lasciato insepolti i caduti macedoni a 
Cinoscefale (197; cfr. Liv. XXXVI, 8, 3-5; Plut., Flam. 9, 2, che cita Ale. Mess., Ep. 
4 Gow-Page [= Anth. Pai VII, 247]; Appian., Syr 16, 66). Può darsi che l’accusa 
venisse rispolverata anche dopo le Termopili, in aggiunta a quella - più grave - di 
sacrilegio nei confronti di Atena (n. 22). 

Per la specificazione Xacpupcov... ctktj/Uov va tenuto presente che il primo termi¬ 
ne ha valore più globale, il secondo sembra riferito unicamente alle spoglie di nemi¬ 
ci uccisi. Si giustifica in quest’ottica Hesych., A 440 Latte (da cui Sud., A 158): 
Acupupa- Tà èk tcòv rcoAcplcov èxi ^(Ùvtcjv Àxxp|3avóp£va. Tà 6è teGvetùxcov aùxcòv, 
OKùXa («Aàqrupa sono le spoglie prese dai nemici ancora vivi; quelle prese una volta 
che siano morti, okoAcc»). Cfr. Pritchett 1971, 54-58 (Vocabulary for Booty), e spec. 
55s. n. 15; 1979, 277-295 (Captured Armor), e spec. 277. 
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L’uomo non è altrimenti noto (cfr. da ultimo Grainger 1997, 305), ed il suo stes¬ 
so nome non pare ulteriormente attestato. Come osserva Gauger 1980, 231, l’even¬ 
tualità di un ‘nome parlante’ (cfr. poi)7tXf£ = ‘stimolo per buoi’), magari allusivo 
delle ‘pungolanti’ profezie di Buplago, resta indimostrabile. 

Per la formula d’introduzione del personaggio vd. V.a.2a, n. 3; e, dal punto di 
vista narratologico, V.b.l, n. 5. Quanto al grado di ur7i6px T K’ esso probabilmente 
denota che Buplago comandava una ÌTt7iapxiot, costituita di solito da 512 unità: forse 
proprio i 500 cavalieri seleucidi che presero parte alla battaglia delle Termopili 
secondo Liv. XXXVI, 15, 3 (cfr. Bar-Kochva 1976, 92s.). 

6 Cfr. V.b.l, n. 5. 

7 Sul mezzogiorno come momento di passaggio, e dunque come ora propizia a 
spettri et sim., cfr. Introduzione , § 1.5. 

8 Gauger 1980, 232s. e n. 22 intende la pericope nel modo seguente: Buplago 
sarebbe caduto al suolo durante la battaglia, avrebbe perso conoscenza e si sarebbe 
poi risvegliato in mezzo al cumulo di cadaveri. Io credo però che non ci siano dubbi 
sulla correttezza dell’interpretazione vulgata: Buplago era senz’altro morto, e rial¬ 
zandosi dal cumulo dei cadaveri si configurava a tutti gli effetti come un ‘revenant’. 
Vd. diffusamente Stramaglia 1995b, 229. 

9 Forse il numero non è casuale: cfr. V.a.2a, n. 5. 

10 Cfr. V.a.2a, n. 20. 

11 II vaticinio che segue è assai più vago di quelli in Mir 3, 8-15 (vd. spec. Gauger 
1980, 249): non vi si fa menzione esplicita di Roma o dell’Italia; non si specifica né 
quando né da dove proverrà la «stirpe dal cuore impavido» (v. 4); e questa - così 
come nell’oracolo delfico poco oltre (v. 2) - è presentata come diretta emanazione 
divina, non come esercito di un «re d’Asia» o sim. (§ 8 vv. 5ss.; cfr. §§ 10s.; 
Mastrocinque 1983, 156s. e passim). Generica è pure la punizione prospettata ai 
Romani: perdita dell’àpxil, per èpya non meglio precisati (vv. 3-5). Infine, la divinità 
irata è Zeus, non l’Atena degli oracoli successivi. 

Tutta questa vaghezza intorno alla punizione divina, in questo oracolo come nel¬ 
l’altro della Pizia al § 6 (vd. nn. 20s.), si spiega probabilmente alla luce della crono¬ 
logia stessa dei due pezzi (seguo Gauger 1980, 249-251). Essi dovettero sorgere nei 
mesi immediatamente successivi alle Termopili: allorché, cioè, tutto sembrava per¬ 
duto per l’alleanza seleucide-etola, e le speranze di riscatto contro il vincitore roma¬ 
no non potevano che essere velleitarie, o comunque nebulose. Solo quando il fronte 
antiromano riacquistò un po’ di compattezza si mise evidentemente in moto quella 
più decisa propaganda, che trova piena espressione in Mir. 3, 8-15. La menzione di 
un generico sdegno di Zeus (vv. 2ss.) - il garante dell’ordine e delle ripartizioni 
sociali, politiche e territoriali (Schwabl 1978, 1049ss.) -, in luogo della collera di 
Atena che pervade tutti gli altri oracoli di Mir. 3, non deve stupire: il vaticinio di 
Buplago si riferisce ad un momento ancora anteriore a quella profanazione 
romana del santuario di Atena Itonia, che avrebbe destato l’ira della dea (n. 22). 

12 Quasi un ‘pendant’ in Mir. 3, 14 vv. 5s., ove la testa spiccata di ‘Publio’ profe- 
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tizza all’esercito romano a Naupatto che «verrà in questa terra un Ares copioso e 
potente, che invierà sotto le tenebre, ad Ade, un popolo in armi» f'H^ei yòp %0óva 
xqv6e noXix; mi Kaprepò; ’ Apriq, / òq Xaòv... èvoTiXov imo cncòrov v Ai5i 7iép\j/ei). 

13 L’oscura minaccia di un’invasione dell’Italia aleggia più volte negli oracoli di 
Mir. 3 (cfr. 8 v. 9 [testo conotto, ma senso inequivocabile]; 10 v. 9; più generico 14 
v. 5), e risponde a timori che serpeggiavano realmente a Roma negli anni del bellum 
Antiochicum (vd. già Schwartz 1894, 2538). Alla vigilia della guena si presero infat¬ 
ti misure straordinarie per proteggere le coste italiane e siciliane contro eventuali 
sbarchi dell’esercito seleucide (Liv. XXXV, 23 - cfr. 41 Appian., Syr. 15, 64); e 
proprio a un’invasione dell’Italia Antioco fu spronato da Annibaie, suo inascoltato 
consigliere, prima (Liv. XXXIV, 60, 3-6; Appian., Syr. 7, 25-29; Iustin. 31,3, 5-10; 
Zonar. IX, 18 [II, pp. 257, 11 - 258, 8 P.]; cfr. Com. Nep., Hann. 2, 1; 8, 1; e forse 
Enn., Ann. 381-383 Vahlen 2 = 371-373 Skutsch: vd. Skutsch 1985, 537s.) e durante 
(Liv. XXXVI, 6, 7 - 7, 21; Appian., Syr. 13, 53 - 14, 58; Iustin. 31, 5, 3-9) il conflit¬ 
to. Sul piano di Annibaie vd. ora Seibert 1993a, 407-411; 1993b, 508s.; più in gene¬ 
rale, sui difficili rapporti fra Roma e Antioco prima della guerra cfr. ultimamente 
Mehl 1990; Seibert 1993b, 508-511. 

Naturalmente l’invasione e distruzione di Roma da parte di un esercito ‘provvi¬ 
denziale’ erano motivo costante nell’oracolistica antiromana (nn. 1; 22); ma forse 
Antistene, nel riprendere i vaticini oggi in Mir. 3, aveva presenti proprio i piani di 
Annibaie: cfr. in questo senso la suggestiva ipotesi di Mazzarino 1966, 154-160 (e 
Momigliano 1975, 40s.); poi Donaire Vàzquez 1990, 354; Seibert 1993a, 411 n. 20; 
1993b, 517. 

14 Lo sbigottimento dinanzi al vaticinio di Buplago, l’assemblea di massa e le sus¬ 
seguenti deliberazioni riflettono moduli diegetici e linguistici già sfruttati in Mir. 1 = 
Ill.la e 2 = V.a.2a (cfr. complessivamente V.a.2a, nn. 1 [ove bibl.] e 12; IlI.la, n. 
24; e in dettaglio qui appresso, nn. 15-19). Assume dunque particolare evidenza quel¬ 
l’intervento omogeneizzante su Mir. 1-3 di cui in n. 1. 

15 Alla luce di n. 14, giova il confronto con Mir. 2, 4 = V.a.2a: ’Etp co KorcocTt^a- 
yévtEq oi cruyyEVEiq àTcrjvEyKav £iq xqv àyopàv xò rcaiSlov Kaì airvayayóvtEq èk- 
KXr|criav èpo'uta'óovxo rapi aùto'G, ktX. 

16 Sul topos del ‘profeta’ che spira immediatamente dopo aver reso il suo vaticinio, 
cfr. V.b.l, n. 13. 

17 Cfr. Mir. 1,17 = III.la (sepoltura di Filinnio fuori dei confini del paese, dopo la 
sua morte ‘definitiva’); 2, 4 = V.a.2a (proposta di bruciare il figlio androgino e la 
moglie di Policrito fuori dei confini del paese). L’intento è evidentemente di ‘neu¬ 
tralizzare’ il monstrum con opportune pratiche catartiche e profilattiche (vd. ULla, 
n. 41; V.a.2a, n. 17). Nel caso di Buplago, peraltro, la sepoltura extra fines non può 
sussistere (Mesk 1925, 307): i Romani si trovano essi stessi fuori del suolo patrio. 

18 Cfr. le analoghe, minuziose lustrazioni - i. a. a Ze-òq Eévioq - prescritte dall’in¬ 
dovino Ilio in Mir. 1, 17 = Ill.la Per ’Arcoxpórcaioq come epiclesi di Zeus cfr. 
Schwabl 1972, 275s.; 1978, 1054s. 

19 Un analogo proponimento assembleare, dopo i vaticini di Policrito, rimaneva 
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invece senza esito in Mir. 2, 11 = V.a.2a. Celebre precedente è il consulto dell’ora¬ 
colo delfico decretato dai Metapontini, a seguito della pubblica apparizione dello 
spettro di Aristea di Proconneso (Hdt. IV, 15 e le altre fonti citt. V.b.l, n. 8). 

Storicamente l’ambasceria romana qui descritta non ebbe mai luogo, ma non 
tutto è frutto d’invenzione. All’indomani della battaglia delle Termopili, Glabrione si 
recò in Focide, Beozia ed Eubea per una breve campagna, per poi tornare attraverso 
l’Eubea alle Termopili stesse (Liv. XXXVI, 20, 1-4; 21, 2s.; cfr. Plut., Flam. 16, 4; 
Appian., Syr. 21, 93); nell’attraversare la Beozia i Romani commisero un sacrilegio 
contro Atena Itonia a Coronea: un’azione che in Antistene non risulta descritta, ma 
che ha lasciato tracce inequivocabili negli oracoli da lui raccolti (cfr. n. 22). Il riscon¬ 
tro è tanto più notevole, in quanto «Nel racconto di Antistene la delegazione romana 
è in viaggio verso Delfi proprio mentre Glabrione scende in Focide e in Beozia: le 
due missioni, l’una fittizia, l’altra autentica, si sovrappongono con un perfetto paral¬ 
lelismo cronologico» (Bearzot 1982, 15). La propaganda antiromana, dunque, trasfi¬ 
gurò eventi storici con abile tendenziosità. 

20 È l’oracolo 428 Parke-Wormell = H 55 Fontenrose; discussione dettagliata - sep¬ 
pur non sempre accettabile - in Gauger 1980, 249-251; vd. inoltre Fontenrose 1978, 
16s. sugli oracoli delfici esprimenti Prohibitions and Warnings. 

In generale, «there can be no question of treating this prophecy as an actual ut- 
terance of thè Delphic Oracle. But at thè same time these hexameter verses must be 
regarded as genuine contemporary products» (Parke-Wormell 1956,1, 276s.; cfr. qui, 
n. 1 e passim ). Proprio in quest’ottica, meritano attenzione l’ambigua insistenza sulla 
«giustizia», cui i Romani dovranno attenersi (n. 21); e le possibili allusioni a certi 
eventi di poco successivi alla battaglia delle Termopili (nn. 22; 24; 26). 

21 L’appello alla Sucri risulta particolarmente congruo all’indomani delle Termopili: 
Antioco in rotta e gli sconfitti Etoli erano ancora lungi dal riorganizzare una seria 
resistenza, sicché non restava che richiamare il vincitore a quel senso di giustizia, che 
secondo la propaganda romana configurava l’intera guerra contro Antioco come un 
bellum iustum (su ciò Albert 1980, 72-78; un testo esemplare è Syll. 3 601 = Sherk 
1969, n° 34 [193 a. C.]). Una cautela di fondo stempera dunque i sentimenti antiro¬ 
mani, conferendo all’oracolo un tono complessivamente più smorzato di quello di 
Buplago (§ 4) e - ancor più - di quelli di ‘Publio’ (§§ 8-15). Soprattutto, al contra¬ 
rio che in questi oracoli, nel responso pitico la vendetta divina su Roma viene pre¬ 
sentata come evitabile, qualora appunto i Romani ottemperino alla 8 ìkt|. Non si spe¬ 
cifica in cosa questa ottemperanza debba consistere, ma ce ne si può fare un’idea 
dalle susseguenti azioni dell’esercito romano (§ 7): interruzione delle ostilità in 
Europa ed ‘omaggio’ agli Etoli, attraverso l’offerta di pubblici sacrifici nel (presun¬ 
to) santuario panellenico di Naupatto. Vd. su tutto Gauger 1980, 250s.; 1995, 56; ma 
anche la diversa interpretazione della 8 ìkti data da Ferrary 1988, 243 (cfr. n. 24). 

22 L’‘improvvisa’ ira di Atena contro i Romani, che caratterizza questo ed i suc¬ 
cessivi oracoli di Min 3, è stata spiegata persuasivamente (Bearzot 1982; Sordi 1985; 
e cfr. Sordi 1982) sulla base di un episodio storico. Dopo le Termopili, Acilio 
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Glabrione attraversò Focide e Beozia (n. 19) senza alcuna azione ostile, donec in 
agrum Coroneum ventum est. [3] Ibi statua regis Antiochi, posita in tempio Minervae 
Itoniae, iram accendit, permissumque militi est ut circumiectum tempio agrum popu- 
laretur; dein cogitatio animum subit, cum communi decreto Boeotorum posita esset 
statua, indignum esse in unum Coronensem agrum saevire. [4] Revocato extemplo 
milite finis populandi factus; castigati tantum verbis Boeoti ob ingratum in tantis 
tamque recentibus beneficiis animum erga Romanos (Liv. XXXVI, 20, 1-4 - unica 
nostra fonte -, da Polibio [cfr. Liv. XXXVI, 19, 11]). 

In Antistene/Flegonte non si fa menzione dell’episodio, e l’ira di Atena è intro¬ 
dotta nell’oracolo pitico senza alcun movente esplicito. Questo sdegno ‘immotivato’ 
si colloca però in una sequenza cronologica perfettamente parallela a quella reale (n. 
19), sicché viene il sospetto che l’informato Antistene «abbia opportunamente intro¬ 
dotto l’accenno ad Atena in un momento accuratamente scelto come posteriore 
rispetto alla violazione di Glabrione, in modo da dare, con la coerenza cronologica, 
maggiore efficacia propagandistica al suo racconto» (Bearzot 1982, 15). Perché poi 
la narrazione antistenica non menzionasse espressamente il sacrilegio contro Atena 
Itonia, è agevole spiegarlo, ove si consideri che in Antistene rifluiva propaganda 
etola, e che proprio gli Etoli avevano saccheggiato il medesimo santuario di Atena 
pochi anni prima (220) - per di più in tempo di pace (Polyb. IV, 25, 1-5). «Insistere 
sulla violazione del santuario di Atena Itonia significava richiamare il gesto analogo, 
e neppur troppo remoto nel tempo, compiuto dagli alleati Etoli, e fornire ai Romani 
gli strumenti per una contropropaganda; e perciò la reticenza di Antistene è ben com¬ 
prensibile»; fu così che «Si lasciò cadere l’epiteto di Itonia, legato al ricordo della 
violazione etolica, e si puntò tutto, semplicemente, su Atena» (Bearzot 1982, 17). 
Inoltre, «Acilio Glabrione era un partigiano di Scipione, di cui i Rodii... condivide¬ 
vano la politica: Antistene non aveva dunque interesse a calcare sulle colpe di 
Glabrione» (Sordi 1985, 267). 

L’ira di Atena (Itonia) contro i Romani, per altro verso, era tanto più auspicata 
dai nemici di Roma in quanto l’Itonia di Coronea era identificata con l’Atena Pallade 
di Ilio: la dea che assicurava il dominio del mondo, poiché presiedeva ai passaggi in 
armi dall’Asia in Europa e viceversa. Si poteva dunque sperare che la dea osteggias¬ 
se un passaggio in Asia dei Romani, e per converso sostenesse l’arrivo in Europa di 
quel ‘re d’Asia’ invocato dalle profezie (cfr. Mir. 3, 8 vv. 5ss.; e supra y n. 1), che 
avrebbe fatto scontare ai Romani le loro prevaricazioni. Non a caso gli Scipioni ed 
Antioco fecero a gara per propiziarsi l’Atena Pallade in quegli anni; ed una parte 
delle iniziative prese a Roma in tal senso rispose forse proprio all’intento di espiare 
e obliterare il sacrilegio di Glabrione (vd. su tutto Sordi 1985, 268s., con ulteriori det¬ 
tagli e bibl.; vi si aggiunga, su Atena Itonia e il suo santuario, da ultimo Krentz 
1989). 

Resta un unico dubbio, legato alla genesi stessa di Mir. 3: se cioè la ‘soppressio¬ 
ne’ del sacrilegio romano contro Atena Itonia, nell’ambito della storia di Buplago, 
venisse operata a posteriori da Antistene (Bearzot; Sordi); o se invece non fosse già 
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nella fonte e t o 1 o-delfica cui Antistene dovette attingere F intero racconto (cfr. n. 
I). Io propenderei forse per la seconda ipotesi: anche perché, come è stato sottoli¬ 
neato (Mastrocinque), la propaganda e t o l a sembra aver istituito un parallelismo 
tra i fatti del 191/0 e l’invasione gallica del 279/8. Anche in quella precedente circo¬ 
stanza i Greci furono sconfitti alle Termopili, anche allora fu assediata Eraclea (cfr. 
n. 24), e anche allora fu depredato un tempio di Atena (presso Trachis: Paus. X, 22, 
1 [pur lacunoso]); alla fine però, con l’aiuto divino, gli Etoli prevalsero e salvarono 
Delfi e la Grecia intera. «Come nel 279-8 i Galli furono rappresentati alla stregua di 
orde titaniche vinte da Apollo per mano degli Etoli, così nel 191-190 ca. si cercò di 
‘demonizzare’ i Romani presentandoli come empi e nemici degli dei, di Atena in par¬ 
ticolare» (cfr. Mastrocinque 1983, 147s.; citazione da p. 148). 

A fronte dell’articolata ricostruzione fin qui illustrata, appaiono insostenibili i 
tentativi di spiegare l’ira di Atena in Antistene: 

- identificando la dea con F Atena locrese di Naupatto, intesa come presunto simbo¬ 
lo etolo-siriaco da contrapporre all’Atena Pallade, di cui i Romani (cfr. supra) ricer¬ 
cavano in quegli anni l’aiuto (Mastrocinque 1977-8, 16; in termini analoghi Ferrary 
1988, 243-245, che però pensa più genericamente ad Atena come divinità protettrice 
degli Etoli [documentazione dubbia]); 

- postulando una simbologia: Atena = Grecia / Ares = Asia, con l’unione dei due dèi 
(§ 6 v. 2; cfr. 8 v. 1) a significare l’enormità della guerra che si sarebbe abbattuta sui 
Romani (Gauger 1980, 250); 

- assumendo che l’intervento di Atena nella profezia si giustifichi «simplemente por 
ser ésta la hija de Zeus y su instrumento» (Donaire Vàzquez 1990, 353), ovvero a 
motivo dell’ostilità della dea verso i Romani in quanto discendenti dei Troiani, suoi 
tradizionali nemici (Hansen 1996, 106). 

23 Per la metonimia: Ares = guerra (Morel 1934, 173) vd. LSJ> 239 [II.l]; DGE, 
503 [II.3]. L’uso è costante in Mir. 3: cfr. 8 v. 1; 11 v. 16; 14 v. 5. Ferrary 1988, 241 
n. 59 ricorda opportunamente, per un evento di pochi anni prima, il già citato (n. 4) 
epigramma di Alceo di Messene sui Macedoni a Cinoscefale, che furono «domati 
dall’Ares di Etoli e Latini» (v. 3: AìtcdXow 6pr|0évTe<; x>n ’ Apeo<; f|8è Aaxivcov). 

24 Schwartz 1894, 2538 ravvisava in aù - òXéo«r>a<; un’allusione ad eventi del¬ 
l’autunno 188: alle perdite, cioè, che il console Manlio Vulsone subì dopo aver sac¬ 
cheggiato i territori galati, nel l’attraversare la Tracia, ad opera di predoni del luogo 
(Polyb. XXI, 47 [frammentario]; e soprattutto Liv. XXXVIII, 40, 3 - 41, 15; Appian., 
Syr. 43, 224-228). Su questa linea Ferrary 1988, 240-243 ritiene oò... vT|7ti£ un’allo¬ 
cuzione originariamente rivolta a Vulsone, e l’intero oracolo delfico un vaticinio ex 
eventu riferito in origine alle imprese di Vulsone (cfr. Liv. XXXVIII, 45, 3), poi 
applicato retrospettivamente (e impropriamente) a Glabrione e al ‘milieu’ post-ter- 
mopileo. Il richiamo a una 8ìktj èppovoq adombrerebbe dunque un’esortazione a 
rispettare i limiti territoriali sanciti da Vulsone stesso nella pace di Apamea del 188 
(sulla scia delle precedenti trattative fra Antioco e gli Scipioni). 

Ora, è vero che alle imprese di Vulsone si fa riferimento in Mir. 3, 8 v. 2: 
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TiopeiiGao’ ’Aauiv rcoMoXPov, chiosato al § 9; e vi è certo un riscontro linguistico fra 
’AaiT|v TtoXuoXpov e noXòv òXpov ò\éo<a>aq. Ma quelle imprese risalgono appunto 
al 188, sicché un’eventuale allusione ad esse rappresenterebbe un unicum nella sto¬ 
ria di Buplago: i fatti in questa descritti o presupposti non vanno oltre Tarrivo roma¬ 
no a Naupatto (191; cfr. § 7), e si collocano in una sequenza cronologica che rispet¬ 
ta quella reale, pur stravolgendone gli accadimenti (nn. 19; 24; 26). Restano quindi 
giuste le critiche all’esegesi di Schwartz e Ferrary mosse da Gauger 1980, 253 e n. 
81; 1995, 56. 

Converrà piuttosto intendere cri) — òXéa<oxx q come un vaticinio bensì ex even- 
tu, riferito però a vicende storiche collocabili fra l’inizio dell’ira di Atena - cioè il 
saccheggio contro Atena Itonia (cfr. v. 2 e n. 22) - e le operazioni romane a Naupatto 
- terminus ante quem dei fatti contemplati nella storia di Buplago -. In quel ristretto 
arco di tempo (estate-autunno 191) i Romani persero effettivamente ingenti ricchez¬ 
ze in modo ‘stolto’ (cfr. v. 3: vf|7ti£). Ciò accadde allorché Glabrione, tornato alle 
Termopili dall’Eubea (n. 19), prima prese Eraclea dopo un mese di assedio (Liv. 
XXXVI, 22-24 e passim ; Plut., Flam. 15, 3s.; Appian., Syr. 21, 93s.; Zonar. IX, 19 
[II, pp. 260, 23 - 261,3 R; cfr. Cass. Dio XIX, fr. 62, 1*]; e anche Phleg., Mir. 3, 2 - 
pur impreciso -); poi si diresse a Naupatto, ove si era concentrata la resistenza etola. 
Sulla strada per Naupatto il console sacrificò ad Eracle sull’Età (vd. n. 26); quindi, 
nell’attraversare il ripido monte Corace, subì forti perdite in uomini e ricchezze, per 
via del soverchio bottino che l’esercito romano portava con sé (sull’itinerario di 
Glabrione vd. da ultimo Pritchett 1996, 191-201, che fra l’altro avalla l’identifica¬ 
zione del Corace con l’odierno massiccio del monte Vardusia). L’episodio era certo 
narrato già da Polibio (un frammento in XX, 11, 11), e vi si soffermano Liv. XXXVI, 
30, 4: ut ad Coracem ventum est - mons est altissimus inter Callipolim et Naupactum 
-, ibi et iumenta multa ex agmine praecipitata cum ipsis oneribus sunt et homines 
vexati (cfr. anche 30, 6: vexato exercitu)\ e ancor più Appian., Syr. 21, 95: O (lèv Sf| 
Mdvioq ÈTtì KaAAutóXecoq SióSeue xò Òpoq, ò muovai Kóponca, óyqXóraxóv te 
òpóàv mi SogóSeutov mi à7tÓKpT|pvov, pExà GTpaxoù papoxdxou te mi Xatpùpcov 
mxayópou- no'XXoì 6’ è^éjtutxov imo xfiq 8'uaoSiaq èq xà à?iÓK:pTi|j.va mi gkeuegiv 
aùxoiq mi orcXoiq mxetpépovxo («All’altezza di Callipoli, Manio [Acilio Glabrione] 
attraversò dunque il monte chiamato Corace - montagna fra le più alte, impervia e 
scoscesa -, con un esercito appesantito al massimo e sovraccarico di bottino. Molti 
cadevano nei dirupi per l’impraticabilità del cammino, trascinati giù dai bagagli stes¬ 
si e dalle armi»). Un simile episodio doveva prestarsi bene ad essere interpretato 
come punizione divina contro quegli stessi saccheggi romani - alle Termopili e pres¬ 
so l’Atena Itonia -, che la storia di Buplago bolla in maniera rispettivamente esplici¬ 
ta (§ 4) ed implicita (n. 22). Io credo quindi che la ‘sventura’ del Corace, prudente¬ 
mente velata dall’ obscuritas oracolare, rientrasse nella riscrittura propagandistica 
etolo(-seleucide) e, insieme, nell’ambito cronologico post-termopileo, cioè nei tempi 
e nei circuiti che si è visto essere a monte di Mir. 3, 3-7 (cfr. n. 1, con le relative cau¬ 
tele sulla pluralità degli stadi di trasmissione del racconto). 
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25 Holleaux 1930-57, 245 n. 1 ravvisava qui una possibile eco dei progetti scipio¬ 
nici di abbandonare al più presto l’Etolia per portare la guerra in Asia (Polyb. XXI, 
4, 4s.; Liv. XXXVII, 6, 5; Appian., Syr. 23, 109). L’ipotesi è però cronologicamente 
ardua: non solo e non tanto (Holleaux stesso) perché P. Cornelio Scipione, che in 
Antistene/Flegonte figura dinanzi a Naupatto (§§ 8ss.), nei fatti giunse in Grecia solo 
nel 190, cioè dopo che l’assedio di Naupatto era stato cominciato e interrotto 
(191; n. 26); quanto soprattutto perché Antistene, anche negli xj/e'óSri, sembra riflet¬ 
tere l’ordine relativo degli eventi storici, seppur non la loro cronologia assoluta (nn. 
19; 22; 24; 26): e a quest’ usus l’assunto di Holleaux imporrebbe una deroga, com¬ 
portando un vistoso \fcrcepov rcpóxepov. 

In realtà, xò pèv -- itapànav starà ad indicare non che i Romani abbandonassero 
l’Europa per rivolgersi all’Asia, bensì (Gauger 1980, 233) che essi rinunciavano a 
qualsiasi ulteriore progetto di conquista, per ottemperare al monito della Pizia di 
«fermarsi» (§ 6 v. 1: ’loxeo vOv, 'Pcopaie). Ancora Gauger ricorda la parallela rea¬ 
zione di quel medesimo esercito romano al termine delle minacciose profezie di 
‘Publio’: «salirono sulle navi e navigarono ciascuno verso la propria patria» (§15: 
évéprjoav eù; xàq vaoq icori à7ié7ttaov £maxo<; ètri xàx; éamcòv naxpiòac,). 

26 Con la partenza romana per Naupatto, e la connessa celebrazione di sacrifici, 
Antistene toma a saldare il suo pur fantastico racconto alla realtà storica (Bearzot 
1982, 16, che accolgo in quanto segue). Si è visto infatti (n. 24) che Glabrione, presa 
Eraclea, si diresse appunto contro l’ultima roccaforte etola a Naupatto, e che sulla 
strada sacrificò ad Eracle sull’Età, per poi subire perdite ingenti nel passaggio del 
Corace. Come di quest’ultimo evento sembra darsi una ‘anticipazione’ nell’oracolo 
della Pizia (ancora n. 24), così è probabile che nel nostro passo vi sia un’eco lontana 
del sacrificio compiuto dai Romani sull’Età, in concomitanza con l’avvicinamento a 
Naupatto (Liv. XXXVI, 30, 3; sulle operazioni romane a Naupatto nell’estate-autun¬ 
no 191 - interrotte dopo due mesi di assedio con una tregua, ottenuta agli Etoli dal¬ 
l’intercessione di T. Quinzio Flaminino - cfr. Liv. XXXVI, 30; 33, 1; 34 [con Polyb. 
XX, 9, 1]; Plut., Flam. 15, 5-9; Cass. Dio XIX, ff. 62, 1“ - con Zonar. IX, 19 [II, p. 
261, 13-15 P.]-). 

27 In realtà non ci fu mai a Naupatto un santuario panellenico, e neppure un centro 
cultuale della lega etola: fra i due capoluoghi della lega stessa, Termo fu sempre il 
centro religioso, Naupatto quello politico-diplomatico (cfr. Gauger 1980, 234; e 
ampiamente Antonetti 1990, 197ss.). Restano dunque aleatori i tentativi di ravvisare 
nel nostro iepóv qualcuno dei santuari storicamente attestati per Naupatto. Particolare 
favore ha goduto l’identificazione (Reinach 1910, 280s. ed altri) con l’Apollonion di 
cui in Thuc. II, 91, 1 e - forse (Homblower 1991, 369) - in Meiggs-Lewis 1988 2 , n° 
13, A 13-15; Antistene/Flegonte riporta infatti che i Romani, al termine degli oraco¬ 
li di ‘Publio’, avrebbero eretto «un tempio e un altare ad Apollo Licio» (§ 15: 
iSpuoàpEvoi... vaòv 'AkòXXcùvoc, Auirioo mi fkopóv); e Forte 1972, 43s. e n. 73 è 
giunta a ravvisare in questo elemento una delle prove di un’origine 1 i c i a del¬ 
l’intero racconto. Ma appunto, si tratta di un’erezione ex novo , alla fine 
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della vicenda (vd. per tutti Gauger 1980, 234 n. 27); ed ulteriori argomenti storico¬ 
antiquari si oppongono recisamente all'identificazione con l’Apollonion di cui sopra 
(fondamentale Peretti 1983, 72). Quanto a templi di altre divinità, essi sono attestati 
per Naupatto spec. da Paus. X, 38, 12s. (Posidone, Artemide, Afrodite, Asclepio...: 
vd. Trowbridge-Oldfather 1935, 1998-2001), ma per nessuno è documentato un rilie¬ 
vo panellenico. Converrà dunque rinunciare a tentativi di identificazione e intendere 
il presunto carattere panellenico del nebuloso icpóv come frutto di un’encomiastica 
«aitolische Selbstdarstellung» (Gauger 1980, 234). 




CAPITOLO V - FANTASMI DI GUERRA 


417 


c. Eserciti-fantasma 
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V.c.l Pausanias, Graeciae descriptio I, 32, 3s.* 

Afjpóq écm MapaGòv iaov xfjq tcóXegx; xcòv ’A0r|valcov àjiéxoov Kai 
Kapt>axo\) xfjq èv Eùpolor xaTJXTj xfjq ’AxxiKfjq é<3%o\ ol ftécppapoi Kai 
pàxTI te éKpaxf|0T|aav Kai xivaq còq àvfjyovxo d7rdb?ieaav xcòv vecòv 1 . 
Tàcpoq 2 8è èv xcò 7ie81co ’A0r|val(ov èaxlv, érci 8è amcb axfjXai xà òvó- 
jiaxa xcòv àrcoOavóvxcov Kaxà cp'uA.àq émaxcov èxooaai 3 , Kai èxepoc; 
n^axaieikn Boicoxcòv Kai SoóXoiq- épaxéoavxo yàp Kai òovkox xóxe 
Ttpcòxov 4 . [4] ... ’Evxa'DBa ava rcàaav vÓKxa 5 Kai utrccov xpe|iext^óvxcov 
Kai ctv6pcòv (laxopévcov èaxiv aia0éa0ai 6 - mxaaxfjvai 8è èq èvapyfj 7 
0éav etuxt|8e<; |ièv oòk èaxiv òxcp ax>vf|V£YK£v, <xvr|KÓq) 8è òvxi Kai 
àÀAcix; 8 croppàv oòk èoxiv ek xcòv Saipóvcov òpyii 9 . Ié|k>vxai 8è oi 
Mapa0còvioi xo'óxmx; xe oi mpà xtjv \iàxr |v àrcéOavov fipcoaq 
òvopa^ovxEq 10 Kai Mapa0còva“ cap’ ot) xcò Sfjjicp xò òvopà éaxi... 
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V.c.l Pausania, Descrizione della Grecia I, 32, 3s.* 

C’è un demo chiamato Maratona, a eguale distanza fra la città di 
Atene e quella di Caristo in Eubea. In questa parte dell’Attica i barba¬ 
ri sbarcarono, furono sconfitti in battaglia e, nel riprendere il largo, 
persero alcune delle loro navi 1 . Nella piana c’è la tomba 2 degli 
Ateniesi, con sopra stele che recano i nomi dei caduti tribù per tribù 3 , 
e un’altra tomba per i Beoti di Platea e gli schiavi: quella fu infatti la 
prima volta in cui anche degli schiavi presero parte a un combattimen¬ 
to 4 . [4] ... In quella località si possono avvertire ogni notte 5 e cavalli 
che nitriscono e uomini che combattono 6 ; ma il porsi lì di proposito per 
avere una chiara 7 visione del fenomeno non ha giovato mai a nessuno, 
mentre gli spiriti non si adirano 9 con chi si trovi sul luogo ignaro dei 
fatti, o comunque 8 per caso. I Maratonii onorano quelli che morirono 
in battaglia, chiamandoli eroi 10 , così come onorano Maratone 11 , da cui 
appunto il demo prende nome... 
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* Ed.: Rocha-Pereira 1989 2 ; vd. però Musti[-Beschi] 1982, LXXIIIs. 

Bibl.: Monumentali commenti completi a Pausania si devono a H. Hitzig - H. 
Bliimner, I-I1I, Lipsiae 1896-1910 (= Hildesheim et al. 1984); J. G. Frazer, I-VI, 
London 1913 2 ; Papachatzis 1974-1981; ampie note corredano la traduzione di E. 
Meyer - F. Eckstein - P. C. Boi, 1-II1, Zurich-Miinchen 1986-1989 3 . Per l’Attica (libro 
I) si dispone inoltre delle traduzioni annotate di M. Carroll, Boston et al. 1908; M. 
Yon, Paris 1972 (fino a 39, 3); S. Rizzo, Milano 1991 (cui deve molto la mia tradu¬ 
zione); ma soprattutto, dell’edizione commentata di Musti-Beschi 1982. E uscito 
inoltre il I voi. di un nuovo Pausania Budé, a cura di M. Casevitz (ed.) - J. Pouilloux 
(tr.) - F. Chamoux (comm.), Paris 1992. Per un aggiornato profilo dell’autore e della 
sua opera, e per ulteriore bibl., indispensabili Habicht 1985 e Arafat 1996. 

Per il ‘Nachleben’ del passo qui trascelto va ricordato almeno U. Foscolo, 
Sepolcri 201-212, con l’ampia discussione di Di Benedetto 1990, 230-233 (Le tombe 
di Maratona). 

1 II riferimento è alla celebre battaglia della tarda estate del 490 a. C., allorché 
Ateniesi e Plateesi sconfissero, nella piana di Maratona, il poderoso esercito persia¬ 
no inviato da Dario (fonte principale: Hdt. VI, 107-117). Le leggende che Pausania 
riporta sull’evento s’inseriscono in una vasta tradizione di apparizioni soprannatura¬ 
li - in parte effigiate ad Atene nella Stoa Pecile - che avrebbero accompagnato lo 
scontro: cfr. risp. l’apparizione di Pan all’araldo Filippide (Hdt. VI, 105; Paus. Vili, 
54, 6; Sud., I 545 [II, p. 660, 18-20 Adler]); di un oplita gigantesco all’ateniese 
Epizelo/Polizelo, rimasto cieco dopo la visione (Hdt. VI, 117, 2s.; Ps.-Plut., Parali 
min. 1 A, 305b-c; Aelian., Nat. an. VII, 38; Sud., I 545 [II, p. 660, 24-27 A.]; n 1962); 
di Teseo (Plut., Thes. 35, 8; Paus. I, 15, 3); dell’eroe Echetl(e)o (Paus. I, 15, 3; 32, 
5). Vd. ora complessivamente Pritchett 1979, 23s.; Speyer 1980-9, 277s.; Petrakos 
1995-6, 35-39 e note. 

2 Sulle corrispondenze fra i dati che seguono ed i ritrovamenti archeologici nel¬ 
l’area di Maratona, nell’ambito di un intenso dibattito critico cfr. le messe a punto di 
Papachatzis 1974,1, 419-422 n. 1; 422s. n. 1; 423 n. 1 (con ricco apparato iconogra¬ 
fico); e di Musti-Beschi 1982, 388-390; e ultimamente (con conclusioni spesso diver¬ 
genti) Whitley 1994; Mersch 1995; Petrakos 1995-6, 18-30; 65-67 e note. 

Da notare che la tradizione (ateniese) successiva enfatizzò che quello di 
Maratona era stato uno dei pochissimi casi di sepolture comuni di soldati sul campo 
di battaglia, seppur non l’unico; vd. le importanti precisazioni di Robertson 1983, e 
ora Czech-Schneider 1994, spec. 9s.; 26s. 

3 L’uso di simili, semplici liste di caduti per tombe comuni di soldati ha nel sepol¬ 
cro degli Ateniesi a Maratona il primo esempio sicuro. Pausania non menziona stele 
analoghe per i Plateesi e gli schiavi, che ricorda subito dopo, ma di tali stele si può 
ipotizzare resistenza con buone ragioni (vd. per tutti Welwei 1974, 26s.). Altrove, 
dubbio è qualche caso di poco anteriore; di certo la documentazione epigrafica rela¬ 
tiva a stele di questo tipo viene meno all’inizio del IV a. C. Vd. Czech-Schneider 
1994, 11-13 e passim ; e alcune puntualizzazioni in Knoepfler 1996, 295. 
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4 La partecipazione di combattenti di condizione servile alla battaglia di Maratona 
è attestata unicamente da Pausania, qui e in VII, 15, 7; X, 20, 2: e ciò ha fatto spes¬ 
so dubitare della credibilità della notizia. Per una confutazione di questi dubbi, ed 
un’analisi minuziosissima dei dati evincibili dai tre passi di Pausania, resta fonda- 
mentale Welwei 1974, 22-36; più in generale, per il ruolo militare degli schiavi nel¬ 
l’antichità vd. la panoramica di Garlan 1982-4, 137-148 e note; poi Welwei 1991, 
62s. e note. 

5 Intendo con Yopinio communis : ava rcàaav vÙKxa = «ogni notte» (per ava 
distributivo + Ttóu; + una determinazione di tempo cfr. LSJ, 98 [C.II.2]; DGE, 224 
[B.II.3]). Per contro LSJ, 1185, s. v. vói; [1.2] volge: àvà rcàaav vwxa = «all night 
through », ma non adduce riscontri probanti in questo senso. Vd. anche V.c.3, n. 17. 

Per eserciti-fantasma che si manifestano di notte cfr. ad es. Lucan. I, 578-580 
(Insonuere tubae, et quanto clamore cohortes / miscentur, tantum nox atra silentibus 
auris / edidit)', Stat., Theb. IV, 438-442 (nella piana di Cadmo ingentes infelix terra 
tumultus / lucis adhuc medio solaque in nocte per umbras / expirat, nigri cum vana 
in proelia surgunt / terrigenae; fugit incepto tremibundus ab arvo / agricola insani- 
que domum rediere iuvenciy Damasc., V. Isid. 63 (p. 92, 7 Zintzen) = V.c.3; e soprat¬ 
tutto gli stratagemmi bellici che sfruttavano quella medesima credenza (premessa a 
questo cap., § 3). 

6 Cfr. Paus. X, 23, 7 (timore soprannaturale fra i Galli a Delfi nel 279 a. C.): 
è5ói;a£óv xe oòxoi kxótiou xe ércetaruvopévcov Xnmav Kaì ètpóòoo rcotepuov <aìa6a- 
vea0ai> («sembrava loro di percepire lo strepito di cavalli alla carica e nemici all’as¬ 
salto»); Appian., Bell. civ. IV, 4, 14 (fra i prodigi del 43 a. C.): ctvSpcòv xe peyàXai 
(3oai Kaì kxókoc; òrctaov Kai Spópxx; ìkkqòv ox>x ópcopivcov tikoóexo («si udivano alte 
grida di uomini, strepito d’armi e correre di cavalli invisibili»); Obs. 57 = V.c.2: 
vestigio equorum hominumque... visa (cfr. Aug., De civ. Dei II, 25 [I, p. 89, 31-33 
Dombart-Kalb 5 ]: vestigio... velut hominum et equorum... invenerunt)\ e anche 
Damasc., V. Isid. 63 (p. 92, 20s. Zintzen) = V.c.3: ópacGai Ì7ntoxcòv rcotepuov 
è7ceXa'uvóvxcov cpaapaxa («si vedono fantasmi di cavalieri di opposte schiere lan¬ 
ciarsi alla carica»). Interessante, perché narrato secondo la prospettiva dei fantasmi 
stessi, il riscontro con Philostr., Her. 56, ls.: quando approdino presso l’isola ponti- 
ca di Leuce, gli atterriti naviganti «affermano di udire strepito di cavalli, fragore di 
armi e grida come se ne lanciano in guerra» (56, 2: Oaoì 8’ oì 7cpoaop|iiaap£voi Kaì 
Kxvnox> àKoùeiv ÌTtraov Kaì qxou ÒTitaov Kaì pofjc; oiov év 7co?iép.cp àvoupOéyyovxai) ; 
ma in realtà, la fonte di tanto terrore è il canto potente degli spettri eroizzati di 
Achille ed Elena. 

Vale la pena ricordare che i cavalli venivano talora seppelliti insieme ai soldati 
anche sul campo di battaglia, ed almeno un esempio in tal senso è stato rinvenuto 
proprio a Maratona: vd. Vermeule 1979, 61 e 227 n. 42, anche per le credenze che 
l’uso presupponeva. Che comunque la cavalleria abbia effettivamente preso parte al 
grande scontro maratonio del 490 permane dubbio: vd. ultimamente Santosuosso 
1997, 32s. e note; Doenges 1998, 5; 14 e le relative dossografie. 
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1 ’EvapYite è termine tecnico per designare il carattere ‘vivido’, ‘manifesto’ di 
un’apparizione soprannaturale vista in stato di veglia (come nel nostro caso); oppu¬ 
re, la ‘chiarezza’ del messaggio di un sogno divino o del compiersi del sogno stesso. 
Fondamentale discussione, con bibl. e ampia raccolta di passi epigrafici e letterari, in 
Miiller 1987, 204s. e nn. 55-58; vd. inoltre Kerényi 1927, 98 n. 16; Betz 1961, 53 n. 
6; e, per l’uso analogico di èvcepyeia e corradicali nel campo della critica letteraria, 
Zanker 1981, spec. 307-310. 

8 Qui come di frequente, è arduo precisare il valore del polisemico àXXcoq. Si è 
però sottolineato che «quand àXtaix; est employé en fin d’énumération, il a, tantòt la 
valeur restrictive d’un second terme, tantòt (malgré la place finale) la valeur généra- 
lisante d’un premier» (Veyne 1988, 212). Proprio quest’ultima valenza mi pare da 
presupporre nel nostro contesto. 

9 Come Pausania stesso attesta, i caduti di Maratona giacevano sepolti sul campo 
di battaglia (I, 29,4; 32, 3), ed ivi ricevevano culto eroico (vd. infra nel testo e n. 10). 
In quanto t^xde^, nelle loro battaglie notturne si ponevano in un’indubbia dimensio¬ 
ne sacrale (cfr. premessa a questo cap., § 2 e n. 28); ma nel contempo non stupisce 
che potessero mostrarsi feroci contro chi si avvicinasse indebitamente alle loro 
tombe, in modo non dissimile dai normali PiaioOàvaxoi (Hopfner 1921, § 340; e dif¬ 
fusamente premessa cap. IV, § 1; IV.3, n. 16). Nella fattispecie, la punizione degli 
spiriti colpiva quell’inopportuna curiosità per il soprannaturale che spesso si rivela¬ 
va pericolosa (ématpaXfic; KEpiepyla: cfr. III.la, n. 20); Pausania si mostra però reti¬ 
cente sulle modalità del castigo. A fronte del suo dettato (cfr. Kataarfivai... èq 
èvapYfì 0éav èTritriSeq) aveva certo ragione Rohde 1890-1914, 186s. n. 3 a richiamare 
l’omerico: xateitol óè Geoi (paiveoOai èvapyeu; (II. XX, 131: «sono terribili gli dèi 
se appaiono manifestamente»); resta però dubbio, ancorché plausibile, che il destino 
dei curiosi di Maratona fosse l’accecamento, come ancora Rohde sembrava pensare 
(1890-1914, ibid ., valorizzando l’episodio di Epizelo/Polizelo cit. n. 1; per l’acceca¬ 
mento come pena per i mortali che vedano indebitamente dèi e semidèi cfr. per tutti 
Lesky 1954, 438s.; Bòmer 1958, 369). 

10 Del culto tributato dalla polis ai caduti di Maratona informano anche IG II/IIF, 
1006, 26s. (tardo II ovv. I a. C.) ed alcune fonti letterarie (raccolte in Pfister 1909, 
319); permangono inoltre, al di sopra del tumulo identificato dagli archeologi come 
la tomba degli Ateniesi, le «tracce dei ripetuti sacrifici che il culto eroico dedicato a 
quei caduti annualmente comportava» (Musti-Beschi 1982, 389; cfr. supra , n. 2). Di 
recente Welwei 1991, 53-64 ha argomentato che l’innalzamento - individuale o col¬ 
lettivo - di caduti in battaglia ad un culto eroico, nella grecità classica, sarebbe stato 
assai più raro di quanto solitamente ritenuto. Così per Maratona come per altre sedi 
di celebri battaglie (e. g. Platea), non di culto eroico si sarebbe trattato, bensì di un 
culto funebre tributato a defunti particolarmente valorosi - àyaBoi àvSpeq - (cff. 
spec. p. 62 e, per Yopinio communis , 67 n. 9). La tesi di Welwei non manca di un suo 
globale fondamento, e potrebbe essere eventualmente avallata dalla mancanza di 
indizi archeologici di un culto eroico nelle modalità di sepoltura individuabili nella 
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‘tomba degli Ateniesi’ di cui sopra (su ciò Whitley 1994, 216s.; Mersch 1995, 58). 
Io continuo tuttavia a credere che i Maratonomachi venissero effettivamente eroiz- 
zati, seppur nei termini tutt’altro che netti e univoci che il concetto di ‘eroizzazione’ 
doveva assumere nell’Atene del V a. C. (vd. la fine analisi di Loraux 1981, 29s.; 39- 
41). 

11 Su questo eroe eponimo vd. ora Keams 1989, 183 (cfr. 45); Arapojanni 1992. 
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V.c.2 Iulius Obsequens, Prodigiorum liber 57* 

Per Syllana tempora 1 inter Capuam et Vultumum ingens signorum 
sonus armorumque horrendo clamore auditus 2 , ita ut 3 viderentur duae 
acies concurrere per plures dies 4 . Rei miraculo intus 5 considerantibus 
vestigia equorum 6 hominumque et recen[te]s protritae herbae et vir- 
gulta visa molem ingentis belli portendere 7 . 
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V.c.2 Giulio Ossequente, Libro dei prodigi 57* 

Ai tempi di Siila 1 , fra Capua e il Volturno fu udito un immane fra¬ 
gore di insegne e di armi, con grida spaventose 2 : e in effetti 3 per più 
giorni 4 sembrò che due eserciti si stessero azzuffando. A chi si adden¬ 
trò 5 nell’esame di quell’evento straordinario, le impronte di cavalli 6 e 
di uomini e le erbe ed i virgulti calpestati di fresco apparvero prean¬ 
nunciare 7 un grande e pesante conflitto. 
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* Ed.: Rossbach 1910, 149-181. 

Bibl.: La scarna raccolta di prodigi tramandata sotto il nome di Giulio Osse¬ 
quente, personaggio ignoto probabilmente databile a fine IV d. C. (Schmidt), fu 
oggetto di un intenso lavorìo critico fra ’500 e ’700: un’attività confluita nel com¬ 
mento curri notis variorum di Hase 1823. Più di recente, utili traduzioni annotate si 
devono a Schlesinger 1959 e Moure Casas 1990. Prezioso per l’esegesi il lessico di 
Rocca 1978. Fa il punto sulle principali problematiche dell’opera Santini 1988. Sulla 
dibattuta questione della dipendenza di Ossequente da un Livio ancora integro oppu¬ 
re epitomato, dopo la fondamentale monografia di Schmidt 1968 vd. la sintesi criti¬ 
ca del medesimo in Herzog-Schmidt (curr.) 1989, 190s. Irreperibile - a Bruxelles 
stessa - risulta l’edizione commentata (dattil.) di d’Hondt 1953-4. 

1 II prodigio figura fra quelli registrati per l’83 a. C. L’indicazione: Per Syliana 
tempora parrebbe dunque soverchia, dato che Ossequente segue un rigido andamen¬ 
to annalistico e di solito non data singoli prodigi. Le eccezioni come la nostra 
rispecchiano una prassi (Schmidt 1968, 69) che Ossequente pare aver seguito per 
quei portenti che non fossero stati riconosciuti come pubblici prodigia (vd. V.a.2a, n. 
17), e in quanto tali inscritti negli Annales maximi - datati per eponimia dei consoli 
-, cui l’autore attingeva per il tramite di Livio o di sue epitomi. Per i prodigi dell’83 
cfr. anche (I. Tantillo in colloquio ) Appian., Bell civ. I, 83, 377: Aelpaxa te yàp 
àXorya noXXoiq mi i8ia mi mxà nXffioq èvéninxe Jiepi oXtjv xqv IxaXlav, mi 
pavxeupàxtov naXaicòv éjrupoPcoxépcov épvripóveuov, xépaxà xe noXXà éyivovxo, kxX. 
(«In tutta Italia a molti, in privato o in pubblico, si presentarono straordinarie occa¬ 
sioni di spavento; si rammentarono antichi, terrificanti vaticini; accaddero molti pro¬ 
digi» [segue elenco]; trad. Gabba). Le convergenze fra la lista di Appiano e quella di 
Ossequente furono studiate da Ensslin 1926, 447, che concluse per una comune 
matrice liviana. 

Su altro versante, ancora Schmidt (1968, 72) ha messo in luce la tendenza di 
Ossequente a trascegliere portenti, dei quali si sia poi rivelato il valore anticipatorio. 
Nel nostro caso tale valore non viene specificato, ma emerge dalla lunga discussio¬ 
ne che del medesimo evento dà Aug., De civ. Dei II, 25 (I, pp. 89, 26 - 90, 14 
Dombart-Kalb 5 ): Quod edam in quadam Campaniae lata planitie, ubi non 
multo post c i v i l e s a c i e s n e fa r i o p r o e l i o c o n f l i x e - 
r u n t, ipsi (se. gli spiriti maligni) inter se prius pugnare visi sunt. Namque ibi audi¬ 
ti sunt primum ingentes fragores, moxque multi se vidisse nuntiarunt per aliquot dies 
duas acies proeliari. Quae pugna ubi destitit, vestigio quoque velut hominum et 
equorum, quanta de illa conflictatione exprimi poterant, invenerunt. Si ergo veraci- 
ter inter se numina pugnaverunt, iam bella civilia excusantur fiumana - considere- 
tur tamen quae sit talium deorum vel malitia vel miseria; si autem se pugnasse finxe- 
runt, quid aliud egerunt, nisi ut sibi Romani bellando civiliter tamquam deorum 
exemplo nullum nefas admittere viderentur? Iam enim coeperant bella civilia, et ali¬ 
quot nefandorum proeliorum strages exsecranda praecesserat. ...Ut ergo huius tanti 
mali minime taederet, sed armorum scelestorum magis magisque ardor incresceret, 
noxii daemones, quos illi deos putantes colendos et venerandos arbitrabantur, inter 
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se pugnantes hominibus apparere voluerunt, ne imitari tales pugnas civica trepida¬ 
rti affectio, sedpotius humanum scelus divino excusaretur exemplo. Sull’interpreta¬ 
zione agostiniana cfr. premessa a questo cap., § 3; e più in generale, per le (influen¬ 
ti) idee di Agostino in materia di fantasmi, Schmitt 1994-5, 24-37. Lo scontro preci¬ 
so in cui non multo post civiles acies nefario proelio conflixerunt non pare identifi¬ 
cabile (come mi conferma ancora Tantillo). 

2 Misteriosi fragori di armi, trombe celesti e sim. ricorrono di continuo nelle liste 
di prodigi: oltre a Obs. 14; 45 (incerto 43), e ai passi segnalati in V.c.l, nn. 5s., riman¬ 
do all’amplissima documentazione raccolta da Pease 1923-63, 269s. 

3 L’interpretazione di ita ut -- dies pone un problema su cui traduzioni e commen¬ 
ti sorvolano. La sintassi parrebbe far pensare che il fragore avvertito fosse così 
forte, d a dare l’impressione (acustica) che duae acies si stessero azzuffando. 
Dunque, una battaglia spettrale solo udita, come nella maggior parte dei casi cui 
si è rinviato in n. 2. Non farebbe difficoltà l’uso ‘sinestetico’ di videor (viderentur... 
concurrere ) in rapporto ad una percezione uditiva; cfr. Obs. 14: tu[r]ba in caelo can¬ 
tare visa ; 46: Fremitus ab inferno ad caelum ferri visus’, inoltre e. g. Verg., Aen. IV, 
460s.: hinc exaudiri voces et verba vocantis / visa viri’, e le osservazioni di Guastella 
1995, 24. Tuttavia Agostino (cit. n. 1) riporta chiaramente che primum si udirono 
enormi fragori, moxque multi se v i d i s s e nuntiarunt eqs. Se non si vuole pen¬ 
sare che Ossequente offra una versione lievemente diversa, occorre presupporre che 
ita ut eqs. abbia un valore consecutivo alquanto attenuato, del tipo: «fu udito un 
immane fragore..., e ciò è tanto vero che per più giorni si ebbe l’impressione che 
etc.». Un’impressione, in questo caso, acustica ma ancor più visiva, come in 
Agostino; cfr. inoltre i passi citt. V.c.3, n. 19. 

La traduzione qui proposta lascia aperta la strada ad entrambe le interpretazioni 
appena prospettate, a mio giudizio equipollenti. 

4 Cfr. V.c.3, n. 10. 

5 Così Veditio princeps (fondata su un codex unicus oggi perduto): int<enti>us 
Scheffer, seguito da Rossbach. Il testo tradito è stato variamente sollecitato dai criti¬ 
ci, ma lo si può difendere intendendo rei miraculo come un abstractum prò concre¬ 
to (vd. traduzione), e rinviando per intus a ThlL VII, 104, 63-72. 

6 Cfr. V.c.l, n. 6. 

7 Come F. Oudendorp (che leggo ap. Hase 1823, 17ls. n. 6) faceva notare, già le 
più antiche edizioni riverberano ora l’una ora l’altra esegesi possibile per visa... por- 
tende re: 

(1) visa (sunt ) perf. da videor + portendére inf. pres.; 

(2) visa part. perf. da video + portendére perf. 

Ho seguito l’esegesi (1), accolta anche da Schlesinger 1959, 297; Rocca 1978, 
179, s. v. video [B] (non chiara Moure Casas 1990, 142). Difatti, tranne che in un 
caso Ossequente usa solo perfetti in -èrunt (portenderunt in 28; 28a), e inoltre si pos¬ 
sono richiamare luoghi come 61 a: apparuit eum hostibus portendisse victoriam. Ma 
l’eccezione cui si accennava riguarda proprio portendére in Obs. 48; ed è altresì noto 
che i perfetti in -ère sono normali «fìir die Annalisten und die Historiker der silber- 
nen Latinitat» (Leumann 1977, 607). Permane dunque un fondo di incertezza. 
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V.c.3 Damascius, Vita Isidori 63 (p. 92 Zintzen) = Photius, Bibliotheca 
242, 339b, 12 - 340a, 4* 

'Oxi 1 pàxriq Tipo xcm r P6pr|(; àGxecoq 2 yeyevr||iévr|<; Pcopaicov Tcpòq 
'LkvQolc? ovq ’AxxlXaq 4 rjyev, OòaXevxiviavcn) 5 xoà pexà 'Ovcòpiov 6 
Pcòpriq paaiXe^ovxoq, <póvo<; épptiri émxèpco0ev xogouxcx; 7 còq pr|8éva 
xcòv G\)|j.rcXaKévxcDv xfj pàxTI |iT|Sexép<n) |iépo\)<; rapiaco0fjvai R , nXr\v 
xcòv f^yepóvcov 9 mi xcòv rapì amotiq òXlycov Soptxpópcov. Tò 8è mpa- 
Xoycoxaxov òxi cpaalv, éraiSTi ranxcbmaiv oi paxópevoi xot<; Gcopa- 
aiv àraircóvxeq, èxi xaiq \|/a)xou<; ioxavxo ra>Xepo\)vxe<; èrcì xpeìg 
fipépaq òXac, mi vtiKxaq 10 , oi)8èv xcòv ^ciòvxcov eiq àycòva à7toXeircó|i£- 
voi, otixe mxà x e ^P a ^ otixe Kaxà 0\>|ióv. 'Ecopàxo ycruv mi f|Ko\)exo 
xà eiScoXa xcòv y'oxcòv àvxicpepópeva Kaì xoìq orcioli; otvxiraxxayo'ov- 
xa n . 

Kaì àpxaìa 8è àKka xoiauxa (paapaxa rcoXépcov péxpi v\jv 12 
cpaivea0al (priai, k\t\v oxi xaxjxa xà piv àX\a, òca ^còvxeq àv0pcora>i 
mxà TtóXepov Spcòaiv, otiSèv ixrxepeìv, cp0éyyea0ai 8è oùk 13 ènì 
piKpóv 14 . Kaì ev pèv ércupatvecrikxi èv xcò rapì Zóy8av 15 rcoxè Xlpvr|v 
oàaav raSìcp, cpaìvea0ai 8’ i)7iò xtìv eco xò cpàapa, cpcoxòq fjSri xf|v yfjv 
\)rat\)yà£ovxcx;. Aetixepov 8’ èv Kouppou; 16 , X^P^P Kapiaq* év 
xotixcp yàp cpalvea0ai oi) Ka0’ emaxr|v rjpipav 17 , àk\ ’ èvìoxe 
8iaXei7rovxa òXìyaq xivàq, o\>Sè cbpiapévaq ye xaàxaq, rapì òp0pov 
écoq r\kiov Xaprcpac; àvaxoXfjq èv àépi Siacpoixcòvxa V'uxcòv àxxa 
OKioei8fì cpavxàG|iaxa ,,R KoX.epo'uvxa àXXf|Xoi<; 19 . Kaì èv xoiq m0’ 
fpòu; 8è xpóvoii; 20 tcoXXoì Sir|yf|Gavxo, otix oiol xe òvxeq \|/e68eG0ai, 
mxà ZiKeXìav év xcò Xeyopévcp ra81cp Texpa7ropyicp :i Kaì èv àXXoiq 
o\)K òXìyoiq atixfjq pépeaiv ópaG0ai Ì7trcoxcòv 22 TcoXepicov èraXauvóv- 
xcov (pàapaxa mxà xòv xo*u 0épot><; pàXiGxa mipóv, peorippplac; 
cxa&rpaq ÌGxapévriq 23 . 



CAPITOLO V - FANTASMI DI GUERRA 


429 


V.c.3 Damascio, Vita di Isidoro 63 (p. 92 Zintzen) = Fozio, Biblioteca 
242, 339b, 12 - 340a, 4* 

(Racconta Damascio) che 1 , nella battaglia combattuta alle porte di 
Roma 2 fra i Romani e gli Sciti 3 guidati da Attila 4 , ai tempi in cui regna¬ 
va su Roma Valentiniano 5 successore di Onorio 6 , da ambo le parti scor¬ 
se così tanto sangue 7 che in nessuno dei due schieramenti vi furono 
superstiti tra coloro che presero parte allo scontro 8 , ad eccezione dei 
comandanti 9 e delle poche guardie del corpo attorno a loro. Ma la cosa 
più straordinaria che narrano è questa: i combattenti, una volta caduti 
perché venuti meno fisicamente, si levavano a battersi ancora con le 
loro anime - e questo per tre interi giorni e altrettante notti 10 - senza 
risultare in nulla inferiori ai vivi nella lotta, né per vigore né per ardo¬ 
re. Difatti, si vedevano e sentivano i fantasmi delle loro anime slan¬ 
ciarsi gli uni contro gli altri e cozzare rumorosamente con le armi 11 . 

L’autore aggiunge che altre antiche apparizioni belliche di questo 
genere si manifestano ancora adesso 12 : fanno tutto quello che i vivi 
fanno in guerra, e in nulla da meno, senonché non 13 emettono il benché 
minimo suono 14 . Uno di questi fenomeni si verifica nella piana intorno 
a Sogda 15 , che era un tempo una palude: la visione si manifesta verso 
l’aurora, quando già il sole comincia a rischiarare la terra. Una secon¬ 
da apparizione ha luogo a Curbi 16 , località della Caria: qui non quoti¬ 
dianamente 17 , ma talora con alcuni giorni d’intervallo - e senza che 
questi intervalli siano regolari -, ai primi albori, e fino a quando il sole 
sorge in tutta la sua luminosità, si vedono «certi fantasmi di anime 
simili ad ombre» 18 fluttuare nell’aria e combattere fra loro 19 . Ai nostri 
tempi 20 , poi, molte persone incapaci di mentire hanno raccontato che in 
Sicilia, nella piana detta delle Quattro Torri 21 e in parecchi altri luoghi 
dell’isola, si vedono fantasmi di cavalieri 22 di opposte schiere lanciarsi 
alla carica; ciò avviene perlopiù d’estate, in pieno mezzogiorno 23 . 
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* Ed.: Zintzen 1967, da integrare però, per il testo di Phot., Bibl. 242 (vd. n. 1), con 
le correzioni di Henry 1968 e la susseguente edizione di tale ‘codice’ foziano data in 
Henry 1971. 

Bibl.: Fonti principali sulla perduta Vita del filosofo neoplatonico Isidoro (V d. 
C.), composta da quel Damascio di Damasco (ca. 460 - dopo il 538) che fu suo disce¬ 
polo e ultimo scolarca dell’Accademia, sono Fozio {Bibl. 181 e 242) e la Suda. Un 
valido corredo esegetico a questi sunti e frammenti offre l’edizione di Zintzen, cui si 
affiancano le traduzioni annotate di Chaignet 1903, 241-371; e di Asmus 1911. 
Efficaci trattazioni complessive sulla V. Isid. in Masullo 1991-2 e, soprattutto, in 
Hoffmann 1994, 566-570. 

Il passo qui proposto è fra i più noti dell’opera, sebbene risulti piuttosto citato 
che analizzato. Sulla prima delle storie che vi figurano si dispone comunque di con¬ 
tributi importanti: Moravcsik 1926/32-67, 69-72; Hennig 1934; Weber 1936; 
Lukman 1949, 83-85; 90-93. Quella stessa storia venne ricordata nel sec. XII da 
Giovanni Tzetze nel suo commento in versi a Hom., Od. XXIV, 5ss. (ed. Hunger 
1955, 33, vv. 76-86), come rilevò ancora Moravcsik 1956. 

1 In quanto segue, Fozio sunteggia storie che Damascio doveva aver appreso dal 
sofista Teone, suo maestro di retorica ad Alessandria: un maestro «non molto per¬ 
spicace né acuto, ma bramoso di apprendere e laborioso fino all’estremo», che gra¬ 
zie a queste doti era divenuto «in breve tempo dottissimo, avendo fatto sua una vasta 
conoscenza della storia così antica come recente (koXXtiv òpxaiav iaxopiav, 7roÀ,Xfiv 
6è véav TtepiPaXójxevoq)». Cfr. V. Isid., fr. 115 (pp. 91 ; 93 Z.); per la dipendenza delle 
nostre storie da Teone vd. Zintzen 1967, 92 (ad § 63); e già le traduzioni di Chaignet 
1903, 281 e Asmus 1911, 39, nonché Lukman 1949, 83. Sul personaggio raggua¬ 
gliano ora PLRE II, p. 1107 [4]; Schamp 1987, 131-133. 

Evidentemente, sotto l’egida della storia il maestro Teone aveva proposto al gio¬ 
vane Damascio anche racconti soprannaturali: una prassi per nulla anomala nella 
scuola antica ( Introduzione , § 2.4.2). Le 4 storie qui riportate riflettono appunto un 
gusto per le classificazioni minute che ha certo molto del neoplatonico Damascio, ma 
sa ancor più di pedanteria e ricerca della rcoiiaXla tipicamente scolastiche. 
L’impronta traspare pur dalla sinteticità con cui Fozio riassume le varie battaglie 
spettrali di (1) Roma; (2) Sogda; (3) Curbi; (4) Sicilia. Se si fa caso, elemento por¬ 
tante dell’esposizione sono appunto le continue distinzioni fra le singole apparizioni, 
in funzione di almeno 4 categorie: 

(a) antichità: (1) risale al passato recente, (2)-(4) sono «antiche» (àpxcna; cfr. 
ancora il cit. fr. 115 sulla dottrina di Teone nella «storia così antica come recente»); 

(b) frequenza: (1 ) si è verificata solo una volta, in concomitanza con la bat¬ 
taglia vera e propria; (2) ha luogo quotidianamente (n. 17); (3) segue intervalli irre¬ 
golari di pochi giorni; (4) si manifesta perlopiù d’estate; 

(c) ora: (1) tre giorni e tre notti di seguito; (2) all’aurora, «quando già il sole 
comincia a rischiarare la terra»; (3) dai primi albori (dunque un po’ prima di (2)) 
«fino a quando il sole sorge in tutta la sua luminosità»; (4) «in pieno mezzogiorno»; 
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(d) rumore: in (1) spettri ‘fracassoni’, in (2)-(4) fantasmi che «non emettono il 
benché minimo suono» (n. 14). 

Non è insomma inverosimile che il dottissimo Teone avesse a suo tempo erudi¬ 
to (la classe di) Damascio in tema di battaglie di fantasmi, con tutti gli accorgimenti 
didattici del caso. In seguito, magari, Damascio stesso riordinò ulteriormente il mate¬ 
riale secondo quella sistematicità che contraddistingueva le sue raccolte di mirabilia 
(cfr. Phot., Bibi 130, su cui Introduzione , § 2.2.2; sugli studi di Damascio ad 
Alessandria vd. Hoffmann 1994, 543-545). 

2 In realtà non vi fu mai uno scontro dinanzi a Roma fra Romani e ‘Sciti’ - cioè 
Unni (n. 3) il riferimento è piuttosto alla battaglia dei Campi Catalaunici ovv. 
Mauriaci, in Gallia (451 d. C.), ove l’esercito imperiale di Aezio - insieme ai Visigoti 
di Teoderico e ad altri alleati - fermò le ingenti forze di Attila e dei suoi sottoposti 
(fonte principale: Iordan., Get. 36, 192 - 41, 218, ridimensionato però da studi recen¬ 
ti; cfr. spec. Tàckholm 1969, che raccoglie anche le fonti minori, e poi le messe a 
punto di Maenchen-Helfen 1973, 108ss.; Zecchini 1983, 265-272; Bock 1992, 255- 
263). Si suole ritenere che la dislocazione del combattimento dalla Gallia a Roma sia 
un’imprecisione di Teone/Damascio - non la sola, su quegli eventi storici (vd. 
Masullo 1991-2, 222 su V. Isid. 64) -; ma G. Moravcsik ha mostrato da tempo che 
quell’‘errore’ rientrava in realtà in una tradizione leggendaria secondo cui Attila 
sarebbe arrivato fin sotto Roma, assediandola: una tradizione riverberata nella cd. 
Cronaca Ellenica , in paleoslavo, che traduce ed epitoma fonti proto-bizantine 
(Moravcsik 1926/32-67, 69-72). Entro questa prospettiva, i fattori che alimentarono 
la leggenda della battaglia (spettrale) fra Unni e Romani Tipo xf|<; 'PcòpTiq doteox; 
furono probabilmente due (cfr. già Chaignet 1903, 281 n. 1; Masullo 1991-2, 221s.; 
e anche Lukman 1949, 84): 

(1) la confusione con i saccheggi di Roma compiuti risp. dai Visigoti di Alarico (410) 
e dai Vandali di Genserico (453): eventi a fronte dei quali c’erano vaste credenze in 
epifanie belliche a difesa dell’Urbe (Speyer 1980-9, 285s.), ovvero in eserciti spet¬ 
trali a sostegno dei barbari (Lukman 1949, 84s. cita Claudian., In Ruf. I, 112-163; De 
rapt. Pros. I, 40s.: Tisiphone... / armatos ad castra vocat pallentia manes)\ 

(2) la sovrapposizione alla discesa unna del 451 di quella deH’anno successivo, allor¬ 
ché Attila puntò nuovamente su Roma, ma poi riattraversò le Alpi: fermato da 
un’ambasceria di papa Leone Magno sul Mincio secondo la tradizione, da fattori 
contingenti secondo gli storici moderni (vd. in ultimo le analisi da varie angolature 
in Blason Scarel [cur.] 1994). 

Più in generale, la battaglia dei Campi Catalaunici fu al centro di una cospicua 
serie di prodigi (Weber 1936; Lukman 1949, 91s.), e lasciò una vasta eco così nel¬ 
l’agiografia (Zecchini 1983, 267 n. 34) come nell’epica medievale (Lukman 1949). 
Per i prodigi immediatamente precedenti e successivi allo scontro cfr. Hydat., Chron. 
27, 149: In Gallaecia terrae motus assidui, signa in eoe lo plurima ostenduntur. Nam 
pridie non. Aprilis tertia feria, post solis occasum, ab aquilonis plaga caelum rubens 
sicut ignis aut sanguis efficitur intermixtis per igneum ruborem lineis clarioribus in 
speciem hastarum rutilantium deformatis. A die clauso usque in horam noctis fere 
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tertiam signi durat ostensio, quae mox ingenti exitu perdocetur ; 151: Multa anno 
signa procedunt eqs. (eclissi di luna; segni in cielo; apparizione di una cometa - quel¬ 
la di Halley -). Sul passo si veda Muhlberger 1990, 216 (nessuna discrepanza da 
Idazio in Isid., Hist. Goth. 26); enfatizzava il ruolo dell’apparizione della cometa di 
Halley, nella genesi della leggenda sulla battaglia spettrale ai Campi Catalaunici, 
Hennig 1934 (non senza alcune forzature). 

Designazione corrente per gli Unni, ma anche per altre popolazioni barbariche di 
provenienza affine. Paradigmatiche le oscillazioni in Prisco di Panio, coeva auctori- 
tas sulle gesta di Attila: nei frammenti della sua opera storica, ZKÙOat ora designa 
Unni ed Ostrogoti insieme (fr. 49 Blockley), ora è permutabile con Ouvvoi (fr. 9, 3), 
ora è usato in opposizione a Ouvvoi (fr. 2), ora è adoperato per i soli Ostrogoti (fr. 
37). Sui presupposti di simili fluttuazioni onomastiche cfr. Holzer 1988. 

4 II celebre condottiero, re degli Unni dal 434 al 453 (fino al 445 insieme al fra¬ 
tello Bleda). La testimonianza di Teone/Damascio s’inserisce in quella vasta tradi¬ 
zione leggendaria sul personaggio di cui, dopo de Boor 1932, ha dato recentemente 
una panoramica Bertini 1994 (con ulteriore bibl.). 

5 Valentiniano III, imperatore d’Occidente dal 425 al 455. 

6 Imperatore d’Occidente dal 393 al 424 (fino al 395 insieme al padre Teodosio). 

7 Certo suggestivo il confronto (Weber 1936, 165 n. 1) con Iordan., Get. 40, 208: 
si senioribus credere fas est, rivulus memorati campi (se. Mauriaci ) humili ripa prae- 
labens peremptorum vulneribus sanguine multo provectus est: non auctus imbribus, 
ut solebat, sed liquore concitatus insolito torrens factus est cruoris augmento. Et 
quos illic coegit in aridam sitim vulnus inflictum, fluenta mixta clade traxerunt: ita 
constricti sorte miserabili sorbebant potantes sanguinem quem fuderant sauciati. 
Tuttavia, in letteratura troviamo fiumi ingrossati dal sangue dei caduti in battaglia fin 
da Hom., II. XXI, 324ss. (lo Xanto in piena contro Achille), e vi sono autori nei quali 
il motivo assume una frequenza quasi ossessiva (e. g. Silio Italico: vd. Santini 1983, 
87ss. e spec. 91-96, con ulteriore documentazione sul topos). Per un esempio storico 
in certa misura accostabile cfr. Plut., Mar. 19, 8 (Aquae Sextiae; 101 a. C.). 

8 L’esagerazione è patente, ma si colloca (vd. per tutti Thompson 1948, 141s.) 
sulla scia dei dati spropositati delle fonti: il contemporaneo Idazio ( Chron. 27, 150) 
parla di ca. 300.000 caduti complessivi, e così ancora Isidoro (Hist. Goth. 25); 
Giordane scende a 165.000, più altri 15.000 Gepidi e Franchi morti in uno scontro 
fra schiere amiche la notte precedente (Get. 41, 217). È indubbio che la battaglia 
fosse assai cruenta, come anche fonti minori confermano (vd. Zecchini 1983, 272 n. 
49); ma l’esercito con cui Attila si era mosso avrà difficilmente superato le 30.000 
unità (Thompson 1948, 142 n. 1), e quello di Aezio era parecchio inferiore. 

9 Cfr. n. 2. 

10 II dato dei tre giorni e altrettante notti rinvia ad un paradigma simbolico che si 
è visto più volte operante in storie di fantasmi (Ill.la, n. 18; V.a.2a, n. 5). 
Inverosimile è invece che questa fosse V effettiva durata dello scontro sui 
Campi Catalaunici (Weber 1936, 165, ma senza supporto di fonti). Tutt’al più, 
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potrebbe esservi un’eco della tradizione secondo cui la giornata campale si protras¬ 
se fino a notte inoltrata (Iordan., Get. 40, 211 ; cfr. 37, 196 e Hydat., Chron. 27, 150). 

Il verificarsi della battaglia spettrale in un’ u n i c a circostanza, per la durata 
di un lasso di tempo determinato, si riscontra ad es. in Obs. 57 = V.c.2; e nei passi 
citt. infra , n. 19. 

11 La descrizione ricorda indubbiamente quella dei fantasmi di Maratona in Paus. 
I, 32, 4 = V.c.l, anche se lì - e nei testi paralleli segnalati ibid. , n. 6 - l’accento cade 
perlopiù sui soli aspetti acustici delle manifestazioni spettrali. Proprio il raffronto con 
Pausania ha più volte indotto a ravvisare nella leggenda di Maratona il modello 
immediato del resoconto di Teone/Isidoro (vd. per tutti Rohde 1894-1916, 682 n. 5); 
questa è però una «semplificazione eccessiva» di un fenomeno assai più sfaccettato, 
come osservava giustamente O. Weinreich ( ap . Weber 1936, 166 n. 1). Cfr. la pre¬ 
messa a questo cap., §§ ls. 

12 Se. ai tempi di Damascio, come si evince dal susseguente <pT|ai. 

'■ Così i due principali codd. foziani, M A (quest’ultimo in rasura), secondo l’i¬ 
spezione autoptica di R. Henry (1968, 857; cfr. poi la sua edizione del 1971): où6è A 
(mano correttrice), seguito da Zintzen. 

14 L’esplicito contrasto fra l’apparizione ‘rumorosa’ prima descritta, e queste silen¬ 
ziose che seguono, conferma ancora una volta che tradizioni anche antitetiche erano 
spesso compresenti nell’immaginario antico sugli spettri ( Introduzione , § 1.4.2); ma 
soprattutto, aggiunge un tassello importante alle scarne attestazioni relative a fanta¬ 
smi ‘chiassosi’. Cfr. Stramaglia 1995a, 206-208. 

15 II toponimo non figura nei repertori correnti, e la sua genuinità è dubbia. 
Parrebbe da ubicarsi in Sogdiana (attuale Turkestan), ma è arduo stabilire se il nome 
fosse quello «d’une localité de la Sogdiane ou d’une ville située sur le Sogd, rivière 
du Turkestan, qui passe à Samarkand et à Boukhara, et qui s’appelle aujourd’hui Zer- 
Afchan, Polytimetus chez les Géographes grecs» (Chaignet 1903, 282 n. 3; sul 
Politimeto-Serafschan cfr. Treidler 1952). Proprio il Politimeto lascia spazio a qual¬ 
che supposizione. Il fiume, così ribattezzato dai Macedoni durante la spedizione di 
Alessandro, si chiamava forse appunto Sogd o sim. nella lingua indigena (cfr. 
Weissbach 1927, 788, a partire da un passo - purtroppo corrotto - di Aristobul., 
FGrHist 139 F 28a = Strab. XI, 11, 5; e vd. in quest’ultimo il confronto con «l’Ario, 
che scorre attraverso il paese degli Arii»). Inoltre, il Politimeto irrigava vaste pia¬ 
nure altrimenti desertiche; e in un punto del suo corso contraddistinto da ricca 
vegetazione e da almeno un’isola, un forte contingente macedone fu annientato in 
un’imboscata dalle bande nomadi di Spitamene (cfr. le versioni - sensibilmente 
divergenti - di Ptolem., FGrHist 138 F 34 = Arrian., Anab. Alex. IV, 5, 2-9; 
Aristobul., FGrHist 139 F 27 = Arrian., Anab. Alex. IV, 6, ls.). L’azione causò rap¬ 
presaglie di Alessandro lungo tutta la riviera del fiume, e fra l’altro il sovrano ebbe 
cura di recarsi nel luogo in cui si era svolto lo scontro e seppellire i caduti macedo¬ 
ni (Ptolem., FGrHist 138 F 34 = Arrian., Anab. Alex. IV, 6, 3-5). L’episodio godette 
di una certa notorietà nel tempo (Jacoby, FGrHist 138 F 34, Komm ., 507s.; Pearson 
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1960, 167-169); e i luoghi in cui si svolse si attagliano bene al pur nebuloso reso¬ 
conto trasmesso da Fozio. 

In definitiva, converrà bensì sospendere il giudizio su genuinità e identità geo¬ 
grafica precisa di Ióy6a, ma si potrà almeno ipotizzare che i fatti del Politimeto - 
come gran parte di ciò che concerneva Alessandro - avessero dato vita a qualche leg¬ 
genda; e forse proprio una leggenda del genere, su battaglie-fantasma, trova ancora 
eco in Teone/Damascio. 

16 II toponimo non pare altrimenti attestato (Burchner 1922; Zgusta 1984, 299, che 
dubita del testo delle edizioni correnti, i cui apparati comunque tacciono [cfr. Zintzen 
1967 e Henry 1971]); è però interessante la sua ubicazione in Caria, così come l’an¬ 
tichità delle apparizioni in situ (cfr. àpxata, poco sopra): in età ellenistica 
proprio la Caria aveva conosciuto una cospicua fioritura di epifanie guerriere, docu¬ 
mentate per via epigrafica (Robert 1937, 459-462; e poi Launey 1950, II, 899s.; 
Pritchett 1979, che riprende i singoli testi [passim fra 19-39] e raccoglie testimo¬ 
nianze antiche sui Cari come popolo superstizioso [41s.]). Ancora una volta, 
Teone/Damascio potrebbe conservare una traccia tardiva di leggende assai più anti¬ 
che. 

17 Da questa indicazione pare evincersi e contrario che la battaglia spettrale di 
Sogda prima menzionata avesse cadenza quotidiana, così come quella di Maratona 
in Paus. I, 32, 4 = V.c.l (vd. ivi, n. 5). 

18 Ripresa pressoché letterale di Plat., Phaed. 8ld, 2: cfr. premessa cap. IV, § 1 e 
nn. 5s. 

19 Cfr. ad es. Tac., Hist. V, 13, 1 (fra i prodigi che precedettero la distruzione di 
Gerusalemme del 70 d. C.): Visae per caelum concurrere acies, rutilantia arma eqs.\ 
Ios. FI., Beli Iud. VI, 298 (medesimo contesto storico): rcpò... qXiou 5óaecoq okpOn 
pexécopa rapì rcàaav xqv x<ùpav appaia Kaì (pàtaxyyeq evokXoi Siaxxo'oaai xajv 
vecpcùv Kaì KOKXoófj.Evai làq rcóteic; («Prima che il sole tramontasse, si videro in 
cielo su tutta la regione carri da guerra e schiere di armati che sbucavano dalle nuvo¬ 
le e circondavano le città»; trad. Vitucci); Obs. 43 (104 a. C.): Arma caelestia tem¬ 
pore futroquet ab ortu et occasu visa pugnare et ab occasu vinci. Cfr. inoltre la bat¬ 
taglia notturna di lance e scudi celesti - con assetto e movimenti «come quelli di 
uomini in combattimento» (oia yìvexai paxopévcov àvSptòv) - descritta in Plut., Mar. 
17, 8 (vigilia dello scontro con i Teutoni; 101 a. C.). 

20 Si è sospettato che questa specificazione, e l’episodio che segue, risalgano non a 
Damascio, ma a Fozio o ad un suo scoliasta: cfr. Asmus 1911, 157 (con rinvio a una 
nota marginale - di tenore analogo alla nostra pericope - che si legge nel ms. A di 
Fozio in corrispondenza di V. Isid. 203 [p. 278, 6 Z.: vd. appar. ad loc .]); Caillois 
1988, 106 n. 12. Credo però che il raffronto con il precedente péxpi vuv (vd. n. 12) 
garantisca qui: év xoì<; m0’ qpóu; 8è xpóvou; = «Damascii temporibus», come chio¬ 
sa Zintzen 1967, 92 (stessa esegesi in Henry 1971, 21 n. 1). 

21 La località non sembra altrimenti nota, e non figura neppure in «RE» o in sinte¬ 
si recenti come Gabba-Vallet (curr.) 1992 2 . Per toponimi affini in Asia cff. le varie 
voci in «RE», V A 1 (1934), 1089. 



CAPITOLO V - FANTASMI DI GUERRA 


435 


22 Cfr. V.c.l, n. 6. L’allusione a resoconti di apparizioni in p i ù località della 
Sicilia ben si attaglia al ruolo preminente di quest’isola nella letteratura paradosso- 
grafica antica, che dedicò più di un’opera ai mirabilia siciliani: cfr. la vasta casistica 
raccolta in Schepens 1996, 381 e n. 23; 398 e n. 81. 

23 Altri eserciti-fantasma a mezzogiorno in Stat., Theb. IV, 438-442 (cit. V.c.1, n. 
5). Cfr. inoltre Philostr., Her. 8, 16 (a Pailene, ove la terra ricopre molti corpi di 
Giganti): ©apoei 8è où8è rcoipfiv 7tepì peoripppiav éicetvo tò xtapijov imoTcaxa- 
yoùvTtov eì8cdA.cov, a èv aùxcò paivetai («Neppure un pastore affronta senza paura 
quel luogo verso mezzogiorno, allorché rumoreggiano sottoterra i fantasmi che ivi 
smaniano»). Su questi passi in rapporto a Damascio, e alle più generali credenze su 
‘demoni meridiani’ ed ‘eserciti furenti’, è fondamentale Grau 1966, 64s.; cfr. inoltre 
la premessa a questo cap., § 2. 

Poiché in Stazio e Filostrato i testimoni delle manifestazioni meridiane sono 
sempre contadini e pastori, si può forse presupporre un’identità di questo tipo anche 
per gli informatori «incapaci di mentire» (o\>x oiol xe òvxeq \|/e\>8ea0ai), sui quali si 
sarebbe fondato Teone/Damascio. 




Abbreviazioni bibliografiche 


La Bibliografia contiene tutti i contributi ai quali si è fatto 
riferimento nel corso del volume, con la sola eccezione di un 
ristretto numero di commenti - citati in forma abbreviata nelle 
rubriche bibliografiche relative ad alcuni pezzi -, che non sono 
risultati direttamente utili ai fini della presente ricerca. Per le 
pubblicazioni periodiche si sono adottate le abbreviazioni in uso 
nell’«Année Philologique»; le testate ivi non censite sono state 
riportate per esteso. Ulteriori abbreviazioni (enciclopedie, opere 
collettive, dizionari...) sono sciolte nelle Sigle ; ivi figurano pure 
le sigle adottate per le edizioni di testi epigrafici citati nel corso 
della trattazione, laddove per le edizioni di papiri, di norma, il let¬ 
tore è tacitamente rinviato alle sigle raccomandate in E. G. 
Tumer, Papiri greci , trad. it. Roma 1984 (ed. orig. Oxford 1980 2 ). 
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Indici 


a cura di Menico Caroli 


Avvertenze 

Vindice dei nomi, delle cose notevoli, dei termini e delle espressioni greche 
e latine è da intendersi come selettivo. Nell 'ìndice dei luoghi antichi , autori 
e opere sono citati in latino, in ordine alfabetico - ad eccezione delle voci 
Fragmenta, Testimonia , Scholia, citate sempre alla fine di un lemma. Al- 
f interno di uno stesso lemma, ♦ separa le diverse opere di uno stesso auto¬ 
re, • i diversi luoghi di una stessa opera. I numeri in grassetto indicano i luo¬ 
ghi tradotti e commentati analiticamente. Per i testi non frammentari l’edi- 
zione di riferimento è stata specificata - di norma - solo per opere di minore 
notorietà, ovvero per gli scritti di autori cristiani, o comunque nei casi in cui 
l’edizione assunta a base comportasse divergenze testuali significative rispet¬ 
to alle altre correnti per i passi citati. Vindice delle principali discussioni cri¬ 
tico-testuali seleziona i contributi offerti alla costituzione del testo di un auto¬ 
re antico (eventualmente sotto forma di rinvìi bibliografici, quando questi 
siano sfuggiti o suscettibili di sfuggire alle edizioni e trattazioni ‘standard’ 
delle opere in questione). Vindice dei manoscritti non include i testimoni 
papirologici, registrati ne\VIndice dei luoghi antichi sotto apposita voce. 




I 

Indice dei nomi, delle cose 

NOTEVOLI, DEI TERMINI E DELLE 
ESPRESSIONI GRECHE E LATINE 

Abari Iperboreo: 66; 90 
Abrasax: 18 

accecamento (come punizione divi¬ 
na): 422, n. 9 
Acco: 18 

amore: (a. ‘paradossali’): 217ss. e n. 
2; 265, n. 9 • (assenza di rimedi 
contro Fa.): 263s., n. 7 
androgini (come prodigi): 372-4, n. 
17 

anima: (come ‘Seelenvogel’ che cer¬ 
ca vendetta): 305s., n. 10 • (desti¬ 
no dell’a. nell’aldilà): 15ss. 
annegamento (morte per): 187-9 
Antesterie: 24; 122 
Antifane di Berge: 110, n. 357 
Antigono Monoftalmo: 366-8, n. 1; 
386s., n. 7 

Antistene Rodio: 405, n. 1 
Antonio Diogene: 70; 78ss.; 97-100; 
105; 111, nn. 361 e 363; 249, n. 
25; 260s., n. 1 

Apollonio di Tiana: 41; 59, n. 176; 

158, n. 1; 225-7; 266ss. 
archivi (templari): 53s.; 249, n. 25 
Ares (metonimia A. = guerra): 412, 
n. 23 

Aristea di Proconneso: 66 
Atenodoro di Tarso: 150s., n. 7 


Attila: 428ss. 

Aurelia Tolemaide: 102 
Aurelio Ermogene: 102 
automi: 278, n. 21 

bagni (credenze e superstizioni rela¬ 
tive ai): 190ss. 

bambini: (b .-medium): 378, n. 36 • 
(storie di terrore per b.): 83s. 
Dormo: 187, n. 2 
Buplago: 400ss. 

camminare: (sulla neve o su carbo¬ 
ni ardenti): 290, n. 14 • (sulle 
acque): 262s., n. 5 
Cassio Parmense: 149, n. 2; 15ls., 
n. 11; 352, n. 1 

catene (portate da fantasmi): 150, n. 
5; cfr. 323, n. 26 

consacrazione (di edifici, ponti, 
etc.): 210, n. 1 

cremazione (di lépaxa): 373s., n. 17 
Crisippo: 63; 70 

Damascio di Damasco: 67-70; 90; 
107s. 

Da mi de: 278s., n. 24 
Damone: 198ss. 

Demetrio cinico: 272, n. 2 
Democrito: 64; 73; 152, n. 11 
demoni: 16ss. • (d. delle acque): 
187ss. • (‘d. personali’): 357, n. 
13 • (d. servitori): 277s., n. 21 • 
(d. óèpaioi): 194 • (invisibilità 
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dei d.): 40, n. 113 • (teriomorfi¬ 
smi dei d.): 161, n. 11; 168, n. 9 
‘doppio 1 (motivo del): 218ss.; 253, 
n. 47 

Empedocle: 59, n. 176; 125s., n. 17 
Empedotimo: 65, n. 197; 76 
Empusa: 225ss.; 266ss. 
epilessia (credenze e superstizioni 
sulla): 327, nn. 2 e 5; 328, nn. 8 e 
10; 330s., n. 16; 331, n. 17 
Epimenide di Cnosso: 66 
epistolografia pseudoepigrafa: 
248s., n. 25 

Er (mito di): 63ss.; 345s., n. 25 

Eraclide Pontico: 70; 75s.; 125s. e 
n. 17 

Erasmo da Rotterdam: 158, n. *; 
183,n.6 

Ermotimo di Clazomene: 66 
Eroe di Temesa: 43; 85, n. 270; 86; 

195 e n.39 
eroi: 16ss. 

Esopo (leggendaria risurrezione di): 
85, n. 270 

Eteo (demone): 85, n. 270 
etere: (difendono la propria vergi¬ 
nità): 326s., n. 1 • (nomi di mostri 
delle): 271, n. 1; 276, n. 19 
eufemismi: 30s.; 32 
Eurinoo di Nicopoli: 66 

fantasmi: 8ss. • (amori di uomini 
con f.): 217ss. • (apparizioni dei 
f.): 21 ss.; 40 • (caratteristiche dei 
f.): 21 ss. • (case infestate da f.): 
121 ss. • (circolazione e fruizione 
delle storie di f.): 81 ss. • (colori 
dei f.): 38s. • (corporeità e incor¬ 


poreità dei f.): 42s.; 242, n. 9; 
265, n. 10; 317, n. 5; 376s., n. 34 

• (dimensione sovrumana dei f.): 
41 • (f. di guerra): 339ss. • (folle 
arringate da f.): 395, n. 8 • (inge¬ 
renze politiche dei f.): 343s. • 
(momenti di apparizione dei f.): 
47s. • (‘prove’ della credibilità 
dei f.): 108-17 • (rappresentazio¬ 
ne dei f. sotto forma di animali): 
40 • (sparizione dei f.): 336s., n. 7 

• (storie di f.): 49ss. • (terminolo¬ 
gia per i f.): 27ss. • (voci dei f.): 
44ss.; 152, n. 12 

ferro (in magia): 251, n. 35; 322, n. 
22 

Fila: 249, n. 25; 256, n. 2 
Filemone: 123 e n. 8 
Filinnio: 115; 223-5; 230ss. 
fiumi (ingrossati dal sangue dei 
caduti in battaglia): 432, n. 7 
Flegonte di Traile: 55-8; 65-7; 77; 
105ss. 

Gabieno: 116; 390ss. 

Gello: 18 e n. 31; 85, n. 270 
Giamblico (romanziere): 78s. 

Giulio Africano: lOOss. 

Halley (cometa di): 432, n. 2 
Ila: 187, n. 2 

implicazioni giuridiche delle infe¬ 
stazioni: 129-31 

incubo (concetto greco-latino di): 
22; 219,n.14 

infanti o feti che parlano: 378, n. 
36 

inferi (accesso agli): 9ss.; 121 
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Keusatha (demone): 202ss. 

Lamia: 18; 33; 83s.; 225s.; 275, n. 
18 

‘letteratura di consumo’: 91 ss. 

lettura (ruolo della 1. in storie di fan¬ 
tasmi): 151 sn. 11 
Licinio Sura: 71 
Liside: 114 
Lolliano: 80ss.; 93ss. 
lucerna (ruolo della 1. in storie di 
fantasmi): 139, n. 4; 160s., n. 8; 
239, n. 2 

luna (‘far discendere la’): 262, n. 3 

Macate: 115; 223; 230ss. 
magia (pretesa onnipotenza della): 
261s., n. 2 

Maratonio (eroe): 423, n. 11 
Melissa -> Liside 

Menippo (seguace di Apollonio di 
Tiana): 273, n. 5 

metadiegesi: 62; 81; 112, n. 366; 
335,n. 1 

mezzanotte (come ora di fantasmi): 
47s. 

mezzogiorno (come ora di fanta¬ 
smi): 47s.; 408, n. 7 
montanismo: 288, n. 8 
moribondi (veridicità dei): 398, n. 

13 

Mormo: 18; 83s.; 271, n. 1 
morte: (anticipata): 13 • (apparente): 
58ss.; 242, n. 9 

morti irrequieti: 8ss.; passim 
mutismo (dei morti): 45; 152, n. 12 

narratori/- trici di professione: 

82ss. 


Naumachio Epirota: 63-7; 386, n. 1 
ninfe (e divinità acquatiche affini): 
187ss. 

Numenio di Apamea: 19; 63ss. 

oralità (e storie di fantasmi): 82-7; 

174, n. 1; 179, n. 6; 201, n. 8 
Oreste (eroe): 330, n. 16 

paradossografia: 52ss. 

Perasia: 290, n. 14 
Periandro di Corinto: 114 
pietre (lanciate contro fantasmi): 
376s., n. 34 

pitagorici (ruolo dei p. nelle creden¬ 
ze sui fantasmi): 158s., n. 1 
platano (associato con la morte): 
335s., n. 4 

politica (e fantasmi) -► fantasmi 
‘poltergeist’: 127-9; 171 ss. 

Pompeo (connessione della sua stir¬ 
pe con evocazioni di defunti): 
394s., n. 6 

Pompeo (Sesto): 390ss. 

Porfirio: 194; 204, n. 1 
possessione demoniaca: 24s. 
Proclo: 63ss. 

proverbi (e soprannaturale): 85 e n. 
270 

retorica (e soprannaturale): 264, n. 
7; 306, n. 11; 316s., n. 3; 318, n. 

11 

‘romanzi dell’orrore’: 77ss. 

Rufo di Filippi: 66; 240, n. 4 

sacrificio umano: (di fondazione): 
210, n. 1 • (iterato periodicamen¬ 
te): 210, n. 1 
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sarcofagia (di entità infere): 376, n. 
33 

schiavi (ruolo militare degli): 421, n. 
4 

Scipione Africano (leggende su): 
404,n.1 

scuola (e ‘meraviglioso’): 87ss.; 
430s., n. 1 

‘serpe in seno’: 274, n. 12 
Servio (giurista): 130s. 
sesso-gola (accostamento): 276, n. 
19 

Simon Mago: 261s., n. 2; 276, n. 20; 

278,n.21 
sirene: 187ss. 
spettri -► fantasmi 
squallore (tipico dei fantasmi): 41; 
150, n. 5 

suicidio: (conseguenze ultraterrene 
del): 12 • (nel diritto e nella reto¬ 
rica): 303s., n. 4 

tabù linguistici: 30ss. 

Teofilatto Simocatta: 70 
Teogneto: 123 e n. 8 
Teone (maestro di Damascio): 108; 
430s., n. 1 

terremoti (presunta capacità di pro¬ 
curarli): 289, n. 12 
‘teste parlanti’: 377s., n. 36; 395, n. 
7 

tomba (spoliazione di): 245, n. 17; 
303, n. 1 • (valenze simboliche 
della): 295ss. 

tre (simbolismo del numero): 245, n. 
18; 369, n. 5 

‘triplicazione’: 245, n. 18 
vedove: 370, n. 8 


Veleda: 264, n. 7 

volo (presunta capacità di levarsi in): 
263,n.6 

‘Wassermann’: 189 
‘zombie’: 23s. 


cr/apo*;: 10; 221 
ÒYUvaioc;: 10 

riÒaXàpeuxot;: 10; 221, n. 20 
aiyu7md^G): 160, n. 7 
auo)>.àpxr|<;: 368s., n. 4 
dXàcrecop: 32 

àXipac;: 32; 43; 195, n. 36 
àXiTripioq: 32 
c&^ókotoc;: 355, n. 9 
àXXax^: 422, n. 8 
àva(hcóa£i<;: 59ss. 
àvàyKri (magica): 321, n. 21 
arcate;: 10 

àxacjioc;: 9ss.; 43; 140-2, n. 10; 179, 
n. 7; 195; 336, n. 5 
àxEKvoq: 10 
aùxM-ilpót;: 41 
à<t>ocnóopai: 375, n. 28 
ricopia (concetto di): lOss. 
àcopoc;: 9ss.; 140-2, n. 10; 221; 336, 
n. 5; 341; 374, n. 17 

piaio0àvaTo<; (pio0-, piato<;, pio0a- 
vf|<;): 10, n. 7; llss.; 140-2, n. 10; 
158, n. 1; 195; 336, n. 5; 341; 
374,n.17 

Saipcov: 17ss.; 27; 32; 159s., n. 6; 

217ss.; 375, n. 28 
6iaPqtpia: 290, n. 14 
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ei5o)Xov: 29; 36s.; 44; 46; 71; pas¬ 
sim 

ei6o)Xo7ioua: 88ss. 
eÌKCÒv: 29 
éK(J)\)Xo(;: 355, n. 9 
èXéyxco: 276s., n. 20 
èvapyf|<;: 422, n. 7 
èvox^éa): 162, n. 16 
èrcaKicx;: 263, n. 7 
ÈTCUCOiiTcfj: 213, n. 17 
è7ci(J)àveiai (raccolte di): 54ss.; 345 
èja<})avii<;: 407, n. 2 
é7tixcópioq (con sfumatura negativa): 
290s., n. 16 

^fiTrpa p.ovo|iepé(;: 315, n. 1 

f)0O7ioua: 88 
f)i0eo(;: 10; 221, n. 20 
lipox;: 17; 27; 32 

Geioc; àvfjp: 20; 58s.; 158s., n. 1; 

175, n. 3; 252, n. 39; 263, n. 6 
Oepiióq (con valenza temporale): 
275,n. 14 

Ì7i7tdpXTiQ: 408, n. 5 

Kaxéxco: 331, n. 18 

Xapupóq: 33; 276, n. 19 
Xaijmpa: 407, n. 4 

|i£<rr|pPpivòv Saipóviov: 48 
piàoTwp: 32 

(xop|xoÀ,UKT), -eiov, -la: 276, n. 18 

veK\)5ai(icov: 18; 27; 32 
veKuopavTEiov: 25 s. 


vEÓyapxx;: 224, n. 35; 244, n. 11 
v'uktitióÀxn;: 31 

òvap: 21ss.; 112; 219 
odala (in magia): 26 e n. 57 
ò\|/k;: 29 

nepiGpyia: 246, n. 20 
7ioXiTapxr|<;: 238, n. 1; 248, n. 25 
7roA/u, jioAAcò (dinanzi a comparati¬ 
vi): 329,n.12 

7toXu7ipaypoaóvr|, -eiv: 246, n. 20 
rcpipàiov: 211 , n. 6 
rcpoyufivàapaTa: 87ss. 
7ipooayyé^X£iv éautóv: 304, n. 4 
7cpooTpÓ7caio<;: 32 
7cpoaamo7coua: 88 

cncià: 29 

OKiaapcx;: 29, n.67 
alcuna: 407, n. 4 
oovàvTìipa: 31 

tic; (a designare un fantasma): 34; 
328,n.8 

TepaxooKÓTttx;: 252, n. 39; 371,n. 13 
Tpi^co: 44 

ikap: 21ss.; 112; 219 
\mo<t)0£yyopai: 355s., n. 11 

<t>avxaala: 29 
<t>àvxaa|ia: 29 

<J>aapa: 29; 160, n. 6; 375, n. 28 
<j)op£pó<;: 329, n. 11 
<j>oiviid£(o: 273, n. 6 

yvxA- 29 
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actio malae tractationis : 314s., n. 1 
actio rei uxorìae : 314s., n. 1 
aedo sepulcri violati : 245, n. 17; 

303, n. 1; 315, n. 1 
adynaton: 261, n. 2 
anima : 29 

aretalogus : 82, n. 258 

bellum iustum : 410, n. 21 

circulator. 82, n. 258 
curiositas : 246s., n. 20 

daemonium meridianum : 48 
discursio: 290, n. 14 

effìgies: 29s.; 149, n. 4 
exorcista : 291, n. 18 
Exverrìae : 122 

fabulator: 82 
figura : 30; 149, n. 4 
formularnen: 30 

idolon : 149, n. 4 

imago : 30; 149, n. 4 

/asta? rimor (in diritto): 129-31 

tor: 32 
torva: 18; 33 

legitimum tempus fati : 13 
lemures : 18; 33 
Lemuria : 24; 122 

malignus (= obscurus ): 321, n. 20 
manes: 32; 149, n. 4 
mania : 33; 124, n. 10 
o! 0 (/i)rfi/tom: 31; 123, n. 7 


monstrum : 31; 149, n. 4; 307, n. 16; 
373,n. 17 

marmar (magico): 318s., n. 12 

necessitas (magica): 321, n. 21 
numen (Augusti): 175, n. 4 

parricidium: 302s.,n. 1; 306s.,n. 13 
pestilens: 149, n. 3 
phantasma: 149, n. 4 
pietas (come ‘slogan’ politico): 397, 
n. 12 

poena cu Ilei : 302s., n. 1 

rusticus (con sfumatura negativa): 
290s., n. 16 

sceleratus (= miser): 317s., n. 6 
simulacrum : 30; 149, n. 4 

tibi terra levis y : 295s.; 319s., n. 
15 

sorex (sorixl): 168s.,n. 10 
species : 30 

spectrum : 30; 149s., n. 4 
squalidus : 41; 150, n. 5 
strid(e)o : 44 

terror (e corradicali): 30s. 
umbra: 30 

violenter perempti (e locuzioni affi¬ 
ni): 11 
visto: 30 
visam: 30 

vtoarn occultum (in diritto): 129 
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II 

Indice dei luoghi antichi 

Achilles Tatius: 2, 25, 1: 222, n. 25 
• 4, 9, 3: 327, n. 4 • 5, 16, ls.: 
195, n.36 

Acta Apostolorum Apocrypha (edd. 
Lipsius-Bonnet): Martyrium Pe- 
tri 2 = AAA 1, p. 80, 23-5: 278, n. 

21 

Aelianus: De natura animalium 1, 
24: 371, n. 15 * 7, 19: 327, n. 6* 
7, 38: 420, n. 1 • 11, 10: 378, n. 
36 • 15, 16: 371, n. 15 ♦ Varia 
historia 3, 37: 304, n. 4 • 4, 7: 
252, n. 41 *8, 18: 86*9,39: 217, 
n. 2 ♦ Fragmenta (ed. Domingo- 
Forasté) 50a-g: 367, n. 1 • 87a-d: 
195, n.40 

Aeneas Gazaeus: Theophrastus sive 
de animarum immortalitate et 
corporum resurrectione dialogus 
(ed. Colonna) p. 18, 13s.: 366, n. 
1 • pp. 63, 19 - 64, 2: 395, n. 8 
Aeschines: Orationes (ed. Dilts) 2, 
153: 112s. 

Aeschylus: Agamemnon 1390: 379, 
n. 41 • 1533s.: 379, n. 41 ♦ 
Choephoroe 548s.: 371, n. 15 ♦ 
Eumenides 57: 355, n. 9 ♦ 
Persae 688-92: 240s., n. 4 • 
788s.: 344, n. 17 • 790-842: 344, 
n. 17 ♦ Prometheus 479s.: 263, 
n. 7 ♦ Fragmenta (ed. Radt) 139: 
227, n. 48 • **273a: 31; 89 e n. 
288 

Aesopica (edd. Chambry = Haus- 
rath-Hunger): 82a = 62: 274, n. 
12 • 82b = 186: 274, n. 12 • 82c: 


274, n. 12*91 =56: 264, n. 7 
Agathias: Historiae (ed. Keydell) 2, 
31,5-9: 69, n. 212; 307, n. 16 
Aiaxivov piixopo»; pioq (edd. 

Martin-Budé): 4-7: 271, n. 1 
Alcaeus Messenius: Epigrammata 
(edd. Gow-Page) 4: 407, n. 4 • 4, 
3: 412, n. 23 

Alciphro: 3, 26, 3: 271, n. 1 *4, 12, 
2: 150, n. 5 

Ammianus Marcellinus: 14,11,17: 

183, n. 3; 305, n. 10* 19, 12, 14: 
297, n. 6* 19,12,20: 372, n. 17* 
29,2,28: 191, n. 23 • 31,1,3: 44, 
n. 134 

Anaxilas: Fragmenta (edd. Kassel- 
Austin) 22: 271, n. 1 
Andocides: 1, 130: 128 e n. 28 
Anonymus: De sublimitate 3, 2: 
183,n.6 

Anonymus: Vita Antonii (ed. Bar- 
telink) 8-10: 168, n. 9 • 9, 5-7: 
168, n. 9 • 9,9s.: 168, n. 9 • 52,2- 
4: 168, n. 9 

Anonymus -► Carmen Barcinonen- 
se de Alcestide ; Geoponica\ His¬ 
toria Apollonii Regis Tyri\ His¬ 
toria monachorum in Aegypto\ 
Testamentum Salomonis 
Anthologia Latina (edd. Riese 2 = 
Shackleton Bailey): 406 = 402: 
394, n. 6 • 410,6 = 406,6: 298, n. 
11 

Anthologia Palatina : 5, 82: 190, n. 
15*5,162,1:276, n. 19*6,206, 
3: 244, n. 13 • 7, 95, 3s.: 253, n. 
47 * 7,186,4: 244, n. 11 *7,247: 
407, n. 4* 7,401,7s.: 320, n. 15 
• 7,443, 2: 379, n. 41 • 7,450, 6: 
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276, n. 19 • 7,470: 304, n. 4 • 9, 
626s.: 205, n. 2 

Antigonus: Historiarum mirabilium 
collectio (ed. Musso) 21,4: 371, 
n. 15 

Antipater Sidonius: Epigrammata 
(edd. Gow-Page) 6, 3: 244, n. 13 
Antiphon: Tetralogiae 3,1,3s.: 129, 
n. 29 • 3,2,8: 129, n. 29 • 3,3,7: 
129, n. 29 • 3,4, 10: 129, n. 29 
Antisthenes Atheniensis: Testimo¬ 
nia (ed. Giannantoni) V A 17: 
272,n.4 

Antisthenes Rhodius: FGrHist 508 
F 2-15: 405, n. 1 ♦ FGrHist 508 
T 1-3: 405, n. 1 

Antoninus Liberatisi 8: 195, n. 39; 
227, n. 48 

Aphthonius: Progymnasmata (ed. 

Rabe) 11 p. 34, 10-3: 88, n. 280 
Apion Oasites: FGrHist 616 F 23: 

277, n. 21 

Apollonius: Historiae mirabiles (ed. 
Giannini) 1-4: 66 • 5s.: 66 • 6,2f: 
62,n.189 

Apollonius Rhodius: 1, 1228-39: 

187, n. 2 *4, 865-79: 246, n. 20 
Apostolius: Collectio paroemiarum 
13, 79a = CPG 2, p. 596: 274, n. 
12 

Appendix proverbiorum : 2, 15 = 
CPG 1,pp. 396s.: 256, n. 1 • 3,84 
= CPG 1, p. 432: 161, n. 10 
Appianus: Bella civilia 1, 83, 377: 
426, n. 1 *2,104,430: 397, n. 12 
• 4, 4, 14: 378, n. 36; 421, n. 6 • 
4, 134, 562-7: 353, n. 1; 356, n. 
13 -4, 134, 565: 352, n. 1; 355, 
nn. 7 e 9; 356, n. 12; 357, n. 14 • 


5,99,414: 396, n. 10*5,109-12: 
393, n. 2*5, 111, 464s.: 393, n. 2 
•5,111,465 - 115,481: 393, n. 2 
•5,112,466-9: 393, n. 2 • 5,112, 
470: 396, n. 10*5,113,474: 393, 
n. 2 • 5, 115, 481: 393s., n. 2 ♦ 
Libyca 63, 278: 201, n. 6 ♦ 
Syriaca 7, 25-9: 409, n. 13 • 13, 
53 - 14, 58: 409, n. 13 • 15, 64: 
409, n. 13* 16,66: 407, n. 4* 19, 
88s.:407,n.4* 21,93: 410, n. 19 

• 21, 93s.: 413, n. 24 • 21, 95: 
413, n. 24 • 23, 109: 414, n. 25 • 
43, 224-8: 412, n. 24 

Apuleius: Apologia sive de magia 
42,6: 378, n. 36 • 64, ls.: 28s., n. 
63 • 64, 2: 30s.; 297, n. 6 ♦ De 
deo Socratis 15, 152s.: 28, n. 60; 
33, n. 86 • 15, 153: 29, n. 63 ♦ 
Florida 14,3: 275, n. 16 • 16,15: 
152, n. 12 ♦ Metamorphoseon li¬ 
bri : 80s. *1,5, lss.: 112, n. 365 • 
1, 13, 6ss.: 395, n. 7 • 1, 15, 1-3: 
335,n. 1 • 1,18,8: 335s.,n.4* 1, 
19,9: 395, n. 7* 2,21-30: 84*2, 
28,1: 204, n. 2-2,28-30: 26*2, 
30,1: 115, n. 374 «4,22,5: 38, n. 
107; 81, n. 254*4, 33,4- 34, 1: 
244, n. 11 * 5,2,3 - 3,5: 278, n. 
21 • 5,17, 3s.: 275, n. 12*5,22: 
239, n. 2 *6,20: 250, n. 30 • 7,9, 
5s.: 326, n. 1 • 8, 30,1: 335, n. 1 

• 9, 29-31: 80, n. 253 *9,30, ls.: 
112, n. 365 • 9,30,3ss.: 337, n. 8 
•9,30, 3-7: 48, n. 143 

[Apuleius]: Asclepius 24: 160, n. 7 
Aquila Rhetor (ed. Halm): 3 p. 23, 
22-9: 88, n. 280 

Aristeas Proconnesius: Testimonia 
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(ed. Bemabé) 2: 395, n. 8 • 7: 
395, n. 8 • 8: 395, n. 8 
Aristides: Orationes (edd. Lenz- 
Behr) 1, 25: 271, n. 1 • 3: 89 ♦ 
Scholia (ed. Dindorf): 3, p. 42: 
271,n. 1 

Aristobulus: FGrHist 139 F 27: 

433, n. 15 • F 28a: 433, n. 15 
Aristodemus: FGrHist 104 F 1,8,1 : 
23, n. 42 

Ariston Ceus: Fragmenta (ed. 
Wehrli 2 ) 33: 90 

Aristophanes: Aves : 109 • 712: 330, 
n. 16 • 1488-93: 330, n. 16 ♦ 
Ecclesiazusae 893-9: 274, n. 9 • 
906-10: 275, n. 12 • 1056s.: 225, 
n.41;271,n.1 • 1068: 275, n.18 

• 107ls.: 238, n. * • 1306: 238, n. 

* ♦ Nubes 749-56: 262, n. 3 • 
1024: 152, n. 11 ♦ Ranae 285- 
305: 225, n. 41 • 289-91: 226, n. 
42 • 294s.: 226, n. 42 ♦ Frag¬ 
menta (edd. Kassel-Austin) *322: 
330,n. 16*515: 225,nn.39e41; 
275, n. 12 ♦ Scholia : Aves (ed. 
Holwerda) 1490b pp. 215s.: 330, 
n. 16 

Aristoteles: De partibus animalium 
3, 10, 673a: 377, n. 36 ♦ Rhe- 
torica 1, 1371a, 31-3: 87, n. 277 

♦ Fragmenta (ed. Gigon) 660-5: 
405, n. 1 

[Aristoteles]: Mirabilium ausculta- 
tiones lOlb: 62, n. 189 • 165: 
371,n.15 

Arrianus: Anabasis Alexandri 4, 5, 
2-9: 433, n. 15 • 4, 6, ls.: 433, n. 
15 • 4,6, 3-5: 433, n. 15 
Artemidorus: Onirocriticon 1, 50: 


41, n. 118 * 1,79: 253, n. 47* 1, 
80: 253, n. 47 *4,78: 121, n. 1 
Asclepiades: Epigrammata (edd. 

Gow-Page) 8, 1: 276, n. 19 
Athanasius: De incarnatione Verbi 
(ed. Kannengiesser, SC 199) 47, 
2: 192, n. 27 ♦ Vita Antonii (ed. 
Bartelink, SC 400) 23, 3: 348, n. 
35 

Athenaeus: 8, 335d-e: 104, n. 337 • 
10,457d-e: 276, n. 19* 11,461c: 
330, n. 16 • 13, 575: 260, n. 1 • 
13, 606b-607a: 217, n. 2 
Athenodorus Tarsensis: FGrHist 
746 T 3: 151, n.7 

Augustinus: De civitate Dei (edd. 
Dombart-Kalb 5 ) 2, 25: 115, n. 
377; 421, n. 6; 426s.,n. l;427,n. 
3 • 3, 31: 378, n. 36 • 6,9: 122, n. 
3*22,8: 121, n. 1 • 22,28: 64, n. 
194 

Babrius: 63: 330, n. 16 • *143: 274, 
n. 12 

Basilica : Scholia (edd. Scheltema- 
Holwerda) 20,1,27,2: 130s. e n. 
39 

Boethius: De consolatione philoso- 
phiae 1,1:152, n. 11 ; 240, n. 3 

Caecilius Calactinus: Fragmenta 
(ed. Ofenloch): 85: 183, n. 6 
Caecilius Statius (edd. Ribbeck 3 = 
Guardi): Plocium 167 = 163: 327, 
n. 6 ♦ Titthe 223 = 219s.: 327, 
n. 6 

Caelius Aurelianus: Chronicarum 
sive tardarum passionum libri 
(ed. Bendz) 1,55: 330, n. 16 
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Callias: Fragmenta (edd. Kassel- 
Austin) 28: 271, n. 1 
Callimachus: Epigrammata (edd. 
Pfeiffer = Gow-Page) 22, ls. = 
36, ls.: 188, n. 7 ♦ lambi (ed. 
Pfeiffer) 1: 34 • 1,31-5: 375, n. 
26 

Calpurnius Flaccus: 51: 314, n. 1 
Carmen Barcinonense de Alcestide 

(ed. Nosarti): 86ss.: 222, n. 21 • 
90ss.: 221s., n. 21 

Cassiodorus: Variae 12, 27: 166, n. 
2 

Cassius Dio -> Dio Cassius 
Catullus Mimographus (edd. Rib- 
beck 1 = Bonaria 2 ): Phasma, p. 
371 =p. 80: 124, n. 10 
Celsus: ’ A^ti0ti<; Àóyoq: 66 
CGL : 3, p. 108: 302, n. 1 • 3, p. 390, 
7-33: 302, n. 1 *5,p. 195,9: 122, 
n. 5 

Chalcidius: In Platonis Timaeum 
(ed. Waszink 2 ) 135: 40, n. 113 
Chamaeleon Heracleota: Fragmen¬ 
ta (edd. Wehrli 2 = Giordano 2 ) 9, 
14s. = *9, 17s.: 330, n. 16 
Chares Mytilenensis: FGrHist 125 
F 5: 260, n. 1 

Charito: 1,7,6: 245, n. 17 • 1,7-10: 
245, n. 17; 251, n. 33 • 1, 8, 3s.: 
242, n. 9 * 2, 4, 4: 375, n. 28*3, 
3,4: 250, n. 30 • 6,4,7: 263, n. 7 
Choricius: Opera (edd. Foerster- 
Richtsteig) 20, 2: 316, n. 3 
Chronicon Lindium -► Timachidas 
Chrysippus: SVF 2, 1200: 9, n. 6 • 
2, 1200-5: 21 *2, 1204s.: 115, n. 
374 • SVF 3, App. 2, 28, fr. 5: 
104,n.337 


Cicero: De divinatone 1,27, 56: 9, 
n. 6* 1,27, 56s.: 21 • 1,27,57: 
115, n. 374 • 1, 53, 121: 371, n. 
14; 378, n. 36 • 2,65, 134: 21 ♦ 
De inventione 1,54, 103: 139, n. 
3 ♦ De legibus 2, 26, 64: 245, n. 
17 ♦ De natura deorum 3,19,49: 
85, n. 272 ♦ De ojficiis 3, 13, 54: 
149, n. 3 • 3, 16, 67: 149, n. 3 ♦ 
De republica 3, 19, 29: 149, n. 3 

♦ Epistulae ad Atticum 2, 16, 2: 
183,n.6* 16, 11,4: 151,n.7 ♦ 
Epistulae ad familiares 4, 12, 3: 
152s., n. 14 ♦ In M. Antonium 
orationes Philippicae 3, 6, 15: 
174, n. 2 *5, 14,39: 397, n. 12 ♦ 
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335, n. 1 ♦ Tusculanae disputa- 
tiones 1, 16, 37: 35 e n. 96; 44 • 
1,30s., 74s.: 152, n. 13 
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36*23,15,2-6: 201, n. 6* 24,10, 
10: 378, n. 36 *24, 10, lls.: 344, 
n. 20 * 27, 37, 5-15: 372, n. 17* 
34, 60, 3-6: 409, n. 13 • 35, 23: 

409, n. 13 * 35,41:409, n. 13* 
36,6,7-7,21: 409, n. 13*36,8, 
3-5: 407, n. 4 * 36, 15,3: 408, n. 
5 • 36, 19, 5: 407, n. 4 • 36, 19, 
11: 411, n. 22 * 36, 20,1-4:410, 
n. 19; 410s., n. 22 • 36, 21, 2s.: 

410, n. 19 *36,22-4: 413, n. 24* 
36,26,5: 406, n. 1 • 36,29, 1-3: 
406, n. 1 • 36,30: 414, n. 26 • 36, 
30, 3: 414, n. 26*36,30,4:413, 
n. 24 • 36, 30, 6: 413, n. 24 *36, 
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33, 1: 414, n. 26 • 36, 34: 414, n. 
26*37,6,5:414,n. 25 * 37,48: 
406, n. 1 *38,40,3-41,15:412, 
n. 24 *38,45, 3: 412, n. 24 
Lollianus: Phoenicica : 80ss.; 93ss.; 

vd. POxy 1368 
Longus: 2,7, 7: 263s., n. 7 
Lucanus: 1, 578-80: 421, n. 5 • 1, 
580s.: 343, n. 15 • l,582s.: 195, 
n. 40 • 6: 392, n. 1 • 6,413ss.: 26; 

394, n. 6 • 6,432s.: 394, n. 6 • 6, 
461s.: 262, n. 4 • 6, 573: 397, n. 
11 * 6, 633-6: 342, n. 7 • 6, 637: 

395, n. 7 • 6, 638: 395, n. 7 • 6, 
657: 397, n. 11 *6,712ss.: 342, n. 
7*6,771-3: 394s., n. 6 • 6,813s.: 
394, n. 6 • 7,179s.: 305, n. 10 • 9, 
73: 321, n. 20 *9,147: 397, n. 12 

Lucianus: Adversus indoctum et li- 
bros multos ementem 19: 272, n. 
2 ♦ Cataplus 5s.: 341, n. 1 • 8s.: 
344, n. 19 ♦ De mercede conduc- 
tis potentium familiaribus 25: 
159, n. 5 ♦ De saltatione 19: 226, 
n. 43 ♦ Dialogi meretricii 9, 5: 
159, n. 5 ♦ Dialogi mortuorum 1, 
1: 159, n. 4 • 28: 241, n. 4 ♦ 
Gallus 29: 159, n. 5 ♦ Lexi- 
phanes 29: 159, n. 5 ♦ Macrobii 
21: 151, n. 7 ♦ Menippus sive 
necyomantia 22: 161, n. 10 ♦ 
Ocypus 105-9: 330, n. 16 ♦ 
Philopseudeis sive incredulus : 
72-7 * 2: 83, n. 261 • 13: 262, n. 
5;263,n.6*18-21: 76; 129,n.31 
• 22-4: 76 • 25: 76; 126, n. 21 • 
26: 242, n. 9 • 27: 114, n. 373; 
152, n. 11; 161, n. 9; 240, n. 3; 


317, n. 5 *30: 111, n. 365 • 30s.: 
154ss. • 31: 115,n. 376; 139, n. 4; 
140, n. 4; 151, n. 11; 152, n. 14; 
168, n. 9; 169, n. 11; 329, n. 11 • 
32: 73; 152, n. 11 • 34s.: 277, n. 
21 ♦ Quomodo historia conscri- 
benda sit 3: 159, n. 4 • 63: 159, n. 
4 ♦ Timori 22: 159, n. 5 ♦ 
Toxaris vel amicitia 14s.: 273s., 
n. 9 ♦ Verae historiae 1, 2: 63 e 
n. 191 • 1,2-4: 110, n. 358 • 1,4: 
63 e n. 192 * 1,6-9: 83, n. 265 • 
1,26: 111, n. 365 * 2,12: 276, n. 
20*2,14: 278, n. 21 *2,46: 226, 
n. 43 ♦ Vitarum audio 2: 158, n. 
1 ♦ Scholia (ed. Rabe): Icarome- 
nippus tit.: 273, n. 5; 278, n. 23 • 
Menippus 22: 161, n. 10 • Verae 
historiae 1,4: 63 e n. 193 
[Lucianus]: Asinus 4: 263, n. 6 • 12: 

161, n. 8 • 55: 252, n. 39 
Lucilius: Saturarum fragmenta (ed. 

Marx) 484: 33; 83, n. 261 
Lucretius: 2,7s.: 152, n. 11 *3,876- 
93: 320,n.15 

Luscius Lanuvinus (ed. Ribbeck 3 ): 

Phasma , p. 96: 123, n. 8 
Lycophron: Alexandra 686s.: 374s., 
n. 20 • 1155-9: 367, n. 1 
Lydus -* Iohannes Lydus 

Macrobius: Commentarii in Cicero¬ 
ni Somnium Scipionis 1, 9, 5: 
297, n. 6* 1, 10-2: 64, n. 194 
Marcus Aurelius: Meditationes 11, 
23: 83, n. 261 

Marinus: Vita Proeli (ed. Masullo): 
204,n.1 
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Meleager: Epigrammata (edd. Gow- 
Page) 130: 304, n. 4 
Melilo Sardianus: Apologia ad 
Marcum Aurelium (ed. Otto) 5 (9, 
pp. 426s.): 192, n. 27 
Menander (ed. Sandbach 2 ): Citha- 
rista 19: 327, n. 6 • 92ss.: 327, 
n. 6 ♦ Epitrepontes 47lb ss.: 
327, n. 6 ♦ Phasma : 224, n. 38; 
261, n. 1 ♦ Samia 38ss.: 327, n. 6 

♦ Sicyonii 370b-373a: 326, n. 1 

♦ Fragmenta (edd. Kassel-Au¬ 
stin) 298: 327, n. 6 • *337: 327, 
n. 6 • 348: 330, n. 16 • 879: 304, 
n. 4 • 1001: 327, n. 6 

Minucius Felix: Octavius 26, 7ss.: 
289,n. 12 

Myrsilus: FGrHist 477: 53, n. 154 
Mythographus Vaticanus I (ed. 
Zorzetti, Les Belles Lettres): 2, 
56: 221, n. 21 

Mythographus Vaticanus II (ed. 
Kulcsàr, CCSL 91c): 259: 221, n. 
21 

Naumachius: GDRK l 2 , pp. 92-4: 
386, n. 1 

Nepos: Cato 3,4: 62, n. 190 ♦ Han- 
nibal 2, 1: 409, n. 13 • 8, 1: 409, 
n. 13 ♦ Pausanias 5,5: 127, n. 24 
Nicander: Theriaca 128-36: 371, 
n. 15 

Nicephorus Basilaca: Progymnas- 
mata (ed. Pignani) 39: 89 e n. 285 
Nicephorus Callistus: Historia ec¬ 
clesiastica 7,13 = PG 145,1229c- 
1232d: 326, n. 1 

Nonius (ed. Lindsay): 1, p. 197: 31; 


122,n.2 

Novius: Atellanae (edd. Ribbeck 1 = 
Frassineto 2 ): Mania medica , p. 
319 = p. 83: 124, n. 10 
Numenius: Fragmenta (ed. des Pla- 
ces) 29: 51 • 35: 64, n. 194 

NUMMI 

RRC 2 477-9: 397, n. 12 • 477.la: 
397,n.12 • 511: 397, n.12 

Nymphis: FGrHist 432 F 5: 187, n. 2 

Obsequens: Prodigiorum liber 14: 
427, nn. 2s. • 25: 374, n. 17 • 28: 
427, n. 7 • 28a: 427, n. 7 • 41: 
378, n. 36 *43: 427, n. 2; 434, n. 
19 • 45: 427, n. 2 *46: 427, n. 3 • 
48: 427, n. 7 *57: 31, n. 75; 421, 
n. 6; 424ss.; 433, n. 10 • 61a: 427, 
n. 7 

Olympiodorus: In Platonis Phaedo - 
nem (ed. Westerink) 3,4: 297, n. 
6 

Onasander: Strategicus 42, 2: 354, 
n. 3 • 42, 14: 354, n. 3 
Oracula Sibyllina (ed. Geffcken): 3, 
350-62: 404, n. 1 • 4, 145-8: 404, 
n. 1 

Oraculum figuli (ed. Koenen): 397, 
n. 13 

Origenes: Commentariorum series 
in evangelium Matthaei (edd. 
Klostermann-Benz-Treu 2 , GCS 
38.2) 39 p. 75,4-12: 285s.,n.3 4 
Contra Celsum (ed. Borret, SC 
132; 136; 147; 150; 227) 1, 24: 
160,n.7* 1,28: 160, n. 7 • 1,68: 
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160, n. 7; 277, n. 21 « 2,60: 297, 
n. 6*3,26: 395, n. 8 • 3, 26-35: 
66* 3,50: 160, n. 7 • 5, 57: 51s.; 
63s. *6,41: 160, n. 7 *7, 5: 121, 
n. 1; 297, n. 6 
Orosius: 5,6, 1: 374, n. 17 
Ovidius: Amores 1,8, 9s.: 261, n. 2 

• 2, 16, 15s.: 320, n. 15 ♦ Ars 
amatoria 2, 101-4: 263, n. 7 ♦ 
Fasti 2, 23s.: 122, nn. 3s. • 2, 
504: 335, n. 1 *2,509: 335, n. 1 • 
2,547-56: 24*5,419-92: 122, n. 
2 . 5, 442-4: 122, n. 2 • 5, 458: 
375, n. 20 • 5, 483: 33, n. 86 ♦ 
Heroides 5, 149: 263, n. 7 ♦ Ibis 
139-64: 305, n. 10 ♦ Metamor- 
phoseon libri 1, 144: 139, n. 3 • 1, 
523: 263, n. 7 • 3, 281 s.: 220, n. 
18*4,158-61: 336, n. 4 • 8,99s.: 
307, n. 16 ♦ Tristia 2,419s.: 104, 
n. 337 • 3,1,60ss.: 104, n. 337 

[Ovidius]: Consolatio ad Liviam 
135: 317,n.6 

Palladius: Historia Lausiaca (ed. 

Bartelink) 65: 326, n. 1 
Panegyrici Veteres (ed. Lassandro): 
12, 16,5: 179, n. 9 
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Pap. Lugd. Bat. 25, 2: 374, n. 17 
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PCollYoutie 30,4: 246, n. 20 
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• fr. A 2 recto , 11-3: 334, n. 1; 
336, n. 6 • fr. B 1 recto e verso: 
334s., n. 1 • fr. B 1 verso , 23-31: 


38, n. 107; 80, n. 249; 81, n. 254; 
93; 334s., n. 1 
PDM 12, 149: 190, n. 17 
PGM 2 1, 102-12: 277, n. 21 *1,119: 
263, n. 6 * 1, 119-22: 262, n. 5 • 
1,123-5: 261,n. 2 *l,125s.: 289, 
n. 12 • 2, 50-5: 190, n. 17 • 4, 
537-41: 263, n. 6 • 4, 1390ss.: 
343, n. 11 • 7,467-77: 190, n. 17 
• 12, 133-7: 121, n. 1 • 12, 242: 
263, n. 5 • 13, 284-6: 262, n. 5 • 
13, 872s.: 261, n. 2; 289, n. 12* 
13,874s.: 263, n. 5 *34: 260, n. 1 
•36,68-101: 190, n. 17 
PHaun 3,46: 264, n. 7 
PKoln 125, II: 89, n. 288 • 250, A I, 
17-A II, 24: 217, n. 2 
PLitPalauRib 26: 80, n. 249; 95; 
258ss. 

PMich inv. 5 (Pack 2 2636): 80, n. 
249; 95; 217, n. 1; 258ss. ♦ inv. 
3378 (Pack 2 2629): 80, nn. 249 e 
253; 95; 152,n.12 
POxy 412 (Pack 2 53): 102s. ♦ 416 
(Pack 2 168): 80, n. 249; 90, n. 
289; 95; 162, n. 12; 337, n. 7 ♦ 
1365 (Pack 2 2181): 102 ♦ 1368 
(Pack 2 2620): 80, n. 249; 94; 298; 
332ss. ♦ 1386 (Pack 2 718): 102 ♦ 
1392 (Pack 2 921): 102 ♦ 3001, fr. 
1: 197 ♦ 3012: 99 ♦ ined. inv. 
57/42(a): 94, n. 301; 334, n. *; 
336, n. 6 

PPalauRib inv. 152a-e: 260, n. * 
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SB 14, 12144,4: 246, n. 20 
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(ed. Martini) 31: 253, n. 47 • 31, 
2: 253, n. 47 

Pausanias: 1,15,3: 420, n. 1 • 1,29, 
4: 422, n. 9 • 1,32,3s.: 418ss. • 1 , 
32,4: 433, n. 11; 434, n. 17* 1, 
32,5: 420, n. 1 • 3, 17, 8s.: 23, n. 
42 • 6, 6, 7: 86 • 6, 6, 7-11: 43; 
195, n. 38 *6, 6,10: 86*6,6,11: 
86;111,n. 362; 161,n. 11; 195, n. 
39; 329, n. 11 • 6, 11, 2: 220, n. 
17*7,8,8-9,1:406,n. 1*7,15, 
7: 421, n. 4 * 8, 54, 6: 420, n. 1 • 

9, 38, 5: 322, n. 22 • 10, 1, 11: 
347, n. 34* 10,20,2: 421, n. 4* 

10, 22, 1:412, n. 22 * 10, 23,7: 
421, n. 6 * 10,28,7: 376, n. 33* 
10,38, 12s.: 415, n. 27 

Persius: Scholia 5, 185: 33, n. 88; 

122,n.2 

Petronius (ed. Miiller 4 ): 1,1: 306, n. 
11 • 61s.: 85, n. 269 • 61-3: 84 • 
122, vv. 137s.: 297, n. 6 • 134,12, 
vv. 1 ss.: 261, n. 2 
Phaedrus: 4, 19: 274, n. 12 
Philaenis: Ilepì à<t>po8iai(ov: 276, 
n. 19 

Philemon: Fragmenta (edd. Kassel- 
Austin) 87: 123, n. 8 
Philippus: Epigrammata (edd. Gow- 
Page) 24,4: 244, n. 11 
Philo Iudaeus: Legatio ad Gaium 
(edd. Smallwood 2 = Pelletier) 
351: 178, n. 2; 179, n. 7 
Philostratus: Heroicus (ed. de Lan- 
noy) 8,16: 435, n. 23 • 11,2: 317, 
n. 5 • 21,6: 317, n. 5 *22,3: 222, 
n. 22 * 28, 8-13: 377, n. 36 * 43, 
14: 36, n. 99 • 56, ls.: 421, n. 6 • 
56,2: 421, n. 6 *56,6-10: 376, n. 


33 ♦ Vita Apollonii Tyanaei (ed. 
Kayser) 1, 3: 278, n. 24 • 1, 21: 
41 • 2, 4: 226, n. 43; 275, n. 12; 
278, n. 23 * 3,27: 278, n. 21 *3, 
38: 24, n. 52; 222, n. 24; 342, n. 
10*4,10: 377, n. 34 *4,14: 377, 
n. 36 • 4, 16: 336s., n. 7 • 4, 20: 
24s., n. 52 • 4, 24: 270, n. 1 • 4, 
25: 112, n. 365; 152, n. 12; 159, 
n. 3; 213, n. 15; 225-7; 266ss. *4, 
38s.: 273, n. 5 • 4,42: 272, n. 2 • 
4,44: 273, n. 5 *4,45: 59, n. 176 
•4,46: 273, n. 5 * 5,7: 273, n. 5 
• 5, 19: 272, n. 2 • 6, 11: 276, n. 
20 • 6, 27: 205, n. 3; 219s., n. 14 
•7,16: 272,n. 2 *7,32: 41 *8,7: 
275, n. 18; 277, n. 21 ♦ Vitae so- 
phistarum (ed. Kayser) 1, 8, 4: 
272,n.3*2, 10,6: 318,n. 11 *2, 
27,5: 264, n. 7 

Phlegon: De mirabilibus (ed. Gian¬ 
nini) 1: 230ss. • 1, 3ss.: 115, n. 
378* 1,4-9: 265, n. 8 • 1,11: 369, 
n. 5; 370, n. 7 • 1, lls.: 114, n. 
374 • 1, 12: 375, n. 25 • 1, 12-8: 
371, n. 12* 1,14: 369, n. 5; 371, 
n. 12* 1,16-8: 371,n. 12* 1, 17: 
373, n. 17; 409, nn. 17s. • 1, 18: 
375, n. 28; 386, n. 6 • 1-3: 56-8; 
248s., n. 25; 368, n. 1; 407, n. 1; 
409, n. 14 • 2: 240, n. 4; 242, n. 9; 
247, n. 24; 360ss.; 395, n. 7; 406, 
n. 1 *2,1:387, n. 8 *2,4:241, n. 
5; 252, n. 39; 409, nn. 15 e 17*2, 
5: 242, n. 9 * 2, 5-10: 395, n. 8 • 
2,6: 241, n. 5; 247, n. 23 • 2,9s.: 
242, n. 9 *2,10: 242, n. 9; 336, n. 
7 • 2, 11: 409s., n. 19 • 2, lls.: 
395, n. 8 • 2, 12: 387, n. 7 • 3: 
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366, n. 1; 368, n. 1; 379, n. 40; 
395, n. 7; 404, n. l;405,n. 1*3, 
1: 405, n. 1 • 3, 2: 413, n. 24 • 3, 
3: 31, n. 75 • 3, 3-7: 392, n. 1; 
395, n. 7; 400ss. • 3,4: 368, n. 3; 
369, n. 5; 374,n.20; 394,n.5• 3, 
4s.: 395, n. 8 • 3, 5: 247, n. 22; 
373, n. 17; 375, n. 28; 397,n. 13 

• 3, 5s.: 371, n. 12 • 3, 8: 241, n. 
5*3,8, v. 1: 412, n. 23 • 3, 8, v. 
2: 412s., n. 24 • 3,8, vv. 5ss.: 408, 
n. 11 ; 411, n. 23 • 3, 8, v. 9: 409, 
n. 13 • 3, 8ss.: 371, n. 12 • 3, 8- 
11:377,n.36*3,8-12: 371,n. 12 

• 3, 8-15: 379, n. 38; 394, n. 5; 
404, n. 1; 406, n. 1; 408, n. 11; 
410,n.21 *3,9: 406,n. 1 ;413,n. 
24 • 3, 10, v. 9: 409, n. 13 • 3, 
10s.: 408, n. 11 *3, 11, vv. 13s.: 
380, n. 47 • 3,11, v. 14: 374, n. 19 

• 3, 11, v. 16: 412, n. 23 • 3,12s.: 
115, n. 374; 397, n. 13*3, 12-4: 
376,n.33 • 3,13-5: 395,n.8 • 3, 
14: 374, n. 18; 377, n. 36 • 3, 14, 
v. 5: 409, n. 13; 412, n. 23 • 3,14, 
vv. 5s.: 408s., n. 12 • 3, 14, vv. 
10-2: 376, n. 33 *3,15: 414, n. 27 
•4-10: 372, n. 17*4-35:56-8*6: 
372, n. 17; 370, n. 7; 375, n. 28 • 
10, 2: 369, n. 5 • 35: 386, n. 6 ♦ 
FGrHist 257 F 40, 3,1: 328, n. 8; 
343, n. 16; 374, n. 19 ♦ FGrHist 
257 T 3, 2: 105, n. 341 • T 3, 5: 
378,n.36 

Photius: Bibliotheca (ed. Henry) 44, 
IOa, 9s.: 278, n. 23 • 97, 83b, 25- 
7: 105, n. 341 • 97,84a, 35 - 84b, 
2: 378, n. 36* 130: 67-70; 108, n. 
350; 431, n. 1 • 130, 96b, 37-43: 


67; n. 207 • 130, 97a, 5-7: 70 • 
166, 109a, 38 - 109b, 2: 79, n. 
246 • 166,1IOa,32-4: 243,n.9 • 
166, 1 lOb, 2s.: 243, n. 9 • 166, 
IlOb, 12: 243, n. 9 • 166, IlOb, 
24s.: 243, n. 9 • 166, 11 la, 7-11: 
79, n. 247 • 166, 11 la, 30-4: 97, 
n. 310 • 166, 1 Ila, 41s.: 97, n. 
311 • 166, 1 Ila, 41 - 111 b, 31: 
249, n. 25 * 166, 11 lb, 32-5: 70 • 
181: 430, n. * • 241, 331a, 38s.: 
275, n. 14 • 241, 333b, 4s.: 275, 
n. 14 • 242: 430, n. * • 242,339b, 
12 - 340a, 4: 428ss. ♦ Lexicon 
(ed. Naber) s. v. KpeiiTovei;: 330, 
n. 16 

Phrynichus: Praeparatio sophistica 
(ed. de Borries) p. 15, 12s.: 373, 
n. 17 

Plato: Epistulae 7, 336b: 129, n. 29 

♦ Leges 8, 836b: 263, n. 7 • 8, 
865d-e: 11; 23, n. 42; 328, n. 7 • 
12, 959a: 242, n. 9 ♦ Menexenus : 
34 ♦ Phaedo : 73 • 62b: 152, n. 13 

• 67c-d: 323, n. 26 • 81c-d: 152, 
n. 13; 296 • 81d, 2: 434, n. 18 • 
82e: 323, n. 26 • 99d: 262, n. 3 ♦ 
Respublica 2, 36le: 150, n. 5 • 2, 
363e: 150, n. 5 • 2, 381e: 83 e n. 
264; 273, n. 6 • 3, 387b-c: 43 • 4, 
433a, 8s.: 246, n. 20 • 7, 515c: 
323, n. 26 • 7, 515c-d: 152,n. 13 

• 7, 532b: 323, n. 26 • 10, 614b 
ss.: 63s.; 242, n. 9; 386, n. 1 ; 392, 
n. 1 • 10,614b, 2-8: 345s., n. 25 • 
10, 614b, 3: 394, n. 5 • 10, 615a- 
b: 13 ♦ Sophista 252c: 356, n. 11 

♦ Symposium : 73 • 179c-180b: 
241, n. 4 
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[Plato]: Epinomis 984e: 40, n. 113 
Plato Comicus: Fragmenta (edd. 
Kassel-Austin) 70: 85, n. 270; 
379,n.39 

Plautus: Aulularia 35s.: 327, n. 6 • 
794s.: 327, n. 6 ♦ Cistellaria 89- 
95: 327, n. 6 • 156-9: 327, n. 6 ♦ 
Curculio 50-60: 326, n. 1 ♦ Epi - 
dicus 175s.: 140, n. 9 ♦ Mostel- 
laria : I23ss. • 240: 123, n. 8 • 
469-505: 134ss. • 475ss.: 22 • 
480: 151, n. 8 • 491: 22 • 493: 22 

• 499s.: 13, n. 20 *505: 31,n.75; 
169, n. 13 *727: 123, n. 8* 1042: 
123, n. 8 • 1149-51: 123, n. 8 ♦ 
Poenulus 96-103: 326, n. 1 • 
217ss.: 326, n. 1 • 235s.: 326, n. 1 

• 344: 140, n. 9 ♦ Pseudolus 
795s.: 140, n. 9 ♦ Rudens : 326, n. 
1 ♦ Trinummus 520-61: 138, n. 1 

Plinius Iunior: Epistulae 1, 10: 151, 
n. 7 • 2, 11,20: 153,n. 15*2, 17, 
21: 151,n.9*2, 20, 1: 82,n.257 

• 3, 11,5-9: 151, n. 7*3, 11,6: 
151,n.7*4,30:71 *5,5,5: 152, 
n. 11 ; 161, n. 9; 240, n. 3 • 6,6,7: 
153,n. 15*7,26,4: 151,n.7*7, 
27: 70-2; 109, n. 351; 148, n. 1 • 
7,27,5: 131,n.39; 168,n.4*7, 
27,5-11: 144ss. • 7,27,6: 169, n. 
13 • 7, 27, 7: 139, n. 4; 168, nn. 
5s. • 7, 27, 8: 168, n. 8 • 7, 27, 9: 
139, n. 4 • 7,27,10s.: 115,n.376; 
336, n. 7 • 7, 27, 11: 142, n. 11 • 
7,27, 12: 240, n. 3 *7, 27, 12-4: 
116, n. 382*9,33, 1: 84 

Plinius Senior: Naturalis historia 
praef. 12s.: 62, n. 189 • 2, 68, 
172: 321, n. 20 * 7: 51 * 7,3,34: 


372, n. 17*7,46,148: 393, n. 2* 
7,53, 173: 60, n. 183; 392, n. 1 • 
7, 53, I74s.: 66 • 7, 53, 175: 59, 
n: 178 • 7, 53, 176s.: 61, n. 185; 
392, n. 1 * 7,53, 178s.: 241, n. 4; 
377, n. 36; 390ss. • 7,53, 179: 62, 
n. 189; 68, n. 209; 114, n. 374; 
247, n. 22 • 7, 54, 184s.: 152, n. 
12* 8,71, 185: 378, n. 36 • 8, 82, 
223: 169, n. 10 • 10, 82, 169s.: 
371, n. 15 • 10, 95, 204: 169, n. 
10* 11, 112,270: 378,n.36*28, 
4,19: 128,n.27 * 33,4,12: 251, 
n. 35 

Plutarchus: MORALI A: Adversus 
Colotem 24, 1120f - 25, 1121c: 
358, n. 18 • 28, 1123a-c: 358, n. 
18 ♦ Amatorius 17, 761e-762a: 
241,n.4 • 20, 766b: 222,n.28 ♦ 
De audiendis poetis 1, 14e: 90 e 
n. 291 • 1, 15b: 355, n. 9 ♦ De 
communibus notitiis adversus 
Stoicos 33, 1076b: 253, n. 47 ♦ 
De defectu oraculorum 14, 417c- 
d: 220, n. 19 ♦ De fortuna Ro- 
manorum 7, 320a: 357, n. 13 ♦ 
De Iside et Osiride 14, 356e: 378, 
n. 36 ♦ De Pythiae oraculis 11, 
399c: 406, n. 1 ♦ De sera numinis 
vindicta 10, 555c: 23, n. 42 • 17, 
560e-f: 127, n. 24 ♦ De tranquil- 
litate animi 15s., 474b-c: 357, n. 
13 ♦ Quaestiones Romanae 5, 
264d-f: 393, n. 2 ♦ Septem sa - 
pientium convivium : 73 • 3,149c- 
d: 371, n. 14 ♦ VITA E : Aemilius 
Paulus 12, 5: 355, n. 9 ♦ Alcibia- 
des 33, 2: 357, n. 13 ♦ Alexander 
50, 2: 357, n. 13 * 50,6: 374, n. 
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19 ♦ Antonius 33, 2s.: 357, n. 13 

♦ Brutus 4, 6-8: 354, n. 4 • 14, 3: 
357, n. 13 • 36, 1: 31, n. 75 • 36, 
1 - 37,1: 350ss. • 36,6: 329, n. 11 

• 37: 358, n. 18 • 37,2-6: 358, n. 
18 * 37,5: 358, n. 18 *48,1:357, 
n. 14 • 48, ls.: 358, n. 18 ♦ 
Caesar 49, 3: 276, n. 19 • 66, 1: 
357, n. 13 • 69, 2ss.: 353, n. 1 • 
69, 2-6: 356, n. 13 • 69,6: 353, n. 
1 *69,6-11: 352,n. 1 *69,7:354, 
n. 4 • 69, 8: 354, n. 3 • 69, 9: 329, 
n. 11 ; 355, nn. 7 e 9 • 69, 10: 355, 
n. 10 • 69, 11: 356, n. 12; 357s., 
n. 16 • 69, 12s.: 357, n. 14 ♦ 
Cimon 1, 1-5: 200, n. 1 • 1,6-8: 
198ss. • 1,8: 112, n. 365 *6,4-7: 
23, n. 42 ♦ Comparatio Demetrii 
et Antonii 3, ls.: 271, n. 1 ♦ Cras- 
sus 16, 7: 355, n. 9 • 17, 10: 183, 
n. 5 ♦ Demetrius 10, 3: 387, n. 7 

• 27, 3-7: 271, n. 1 ♦ Demosthe- 
nes 21,3: 357, n. 13 • 29, 2: 355, 
n. 9 ♦ Dio 2: 353, n. 1 ; 355, n. 9; 
359, n. 18 * 2,2-6: 353, n. 1 *2, 
4: 355, n. 9 • 2, 4s.: 353, n. 1 • 2, 
5: 353, n. 1 • 2, 5s.: 356, n. 13 • 
55: 353, n. 1 • 55, 1: 354, n. 4 • 
55,2: 355, n. 9 * 55, 3: 358, n. 17 

• 56, 1: 354, n. 4 • 56, 3: 354, n. 4 

♦ Eumenes 6, 8: 355, n. 9 ♦ 
Flamininus 9, 2: 407, n. 4 • 15, 
3s.: 413, n. 24 • 15, 5-9: 414, n. 
26 • 16, 4: 410, n. 19 ♦ Marius 
17, 8: 434,n.19 • 19, 8: 432,n.7 

♦ Nicias 23, 2: 355, n. 9 ♦ Numa 
8,4: 355, n. 9* 15,6: 355, n. 9 4 
Otho 1,1: 182, n. 1 ♦ Pompeius 
76,9: 357, n. 13 ♦ Romulus 28,1- 


3: 335, n. 1 *28, 10: 62, n. 189 4 
Theseus 35, 8: 420, n. 1 ♦ Frag- 
menta (ed. Sandbach) 126: 127, 
n. 24 * 173: 51 • 176: 64, n. 194; 
76, n. 233 * 178: 64, n. 194*211: 
115, n. 374 

[Plutarchus]: Parallela minora 1A, 
305b-c: 420, n. 1 • 3A-B, 306a-c: 
392,n. 1 

Polemon: Physiognomonica (edd. 
[Foerster-lHoffmann) 69: 274, n. 
10 

Polyaenus: Strategemata 6, 18, 1: 
347,n.34 

Polybius: 4,25, 1-5: 411, n. 22 • 16, 
14: 405, n. 1 *20,9, l:414,n.26 

• 20, 10, 14-7:406, n. 1 *20, 11, 
11:413,n.24*21,4, 4s.:414,n. 
25 * 21,47:412,11. 24 

Porphyrio (ed. Holder): In Horatii 
Epistulas 1,4, 3: 152, n. 11 • 1, 
13, 10: 83, n. 261 * 2,3,340: 83, 
n. 261 

Porphyrius: De abstinentia 2, 39, 1 : 
40, n. 113 • 2,47, 2: 297, n. 6 ♦ 
Vita Pythagorae 10-7: 99, n. 320 

• 32-45: 99, n. 320 • 54s.: 99, n. 
320 ♦ Testimonia (ed. Smith) 1, 
76-8: 204, n. 1 

Priscus: Fragmenta (ed. Blockley) 
2: 432, n. 3 * 9, 3: 432, n. 3 • 49: 
432, n. 3 

[Prochorus]: Acta Joannis (ed. 
Zahn): 193 • pp. 14, 14 - 17, 8: 
210, n. 1 • p. 15, 2: 211, n. 6 • p. 
17,6: 212, n. 8 • pp. 20,6 - 21,3: 
210, n. 1 *p. 20, 14s.: 212, n. 12 

• pp. 24, 5 - 25, 11: 206ss. • pp. 
25, 11 - 32, 24: 212, n. 10 • pp. 
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117,11-118,7:210, n. 1 • p. 119, 
5s.: 195, n. 39 • p. 121,8-10: 195, 
n. 39 • pp. 122, 13 - 124, 16: 
206ss. • p. 124, 2-4: 212, n. 11 • 
p. 124, 14: 212, n. 11 
Proclus: In Platonis Rempublicam 
commentarii (ed. Kroll) 1, p. 119, 
18-21: 297, n. 6 • 2, pp. 113,6ss.: 
256, n. 1; 386, n. 6 • 2, p. 113, 6- 
9: 64, n. 195 • 2, pp. 113, 19 - 
115,6: 65, n. 198 • 2, p. 113,22- 
6: 66 • 2, pp. 114,3 - 115,6: 369, 
n. 5 • 2, p. 115, 7-15: 240, n. 4; 
384ss. • 2, pp. 115, 7 - 116, 17: 
65, nn. 199s. • 2, p. 115, 10: 368, 
n. 4 • 2, p. 115,10s.: 242, n. 9 • 2, 
p. 115, lls.: 370, n. 12 • 2,p. 115, 
11-3: 380s.,n.48 • 2,p. 115,13s.: 
366, n. 1 • 2, p. 115, 13-5: 65, n. 
201; 248,n.25 • 2, p. 115,15-23: 
369,n.5 • 2, pp.115,15 - 116, 2: 
23, n. 43; 66 • 2, pp. 115, 23 - 
116, 2: 240, n. 4; 369, n. 5 • 2, p. 
116, 2: 223, n. 31 • 2, p. 116, 2- 
17: 254ss. • 2, p. 116,5: 224, n. 
35; 244, n. 11; 370, n. 7 • 2, p. 
116,6: 250,n. 32; 369,n.5 • 2, p. 
116, 7: 240, n. 3 • 2, p. 116, 8s.: 
243,n. 11 *2, p. 116,9:245,n.l8 
• 2, p. 116, 10s.: 240, n. 4 • 2, p. 
116, 13s.: 250, n. 30 • 2, p. 116, 
14: 250, n. 30 • 2, p. 116, 15-17: 
65, n. 201; 248, n. 25 • 2, p. 116, 
19ss.: 242, n. 9 • 2, p. 119,18-27: 
65, n. 197 *2, pp. 121,26 - 122, 
11: 65, n. 197 • 2, pp. 324, 13 - 
325, 10: 220, n. 17 • 2, p. 324, 
21 s.: 220, n. 17*2,p. 329,4-10: 
65, n. 200 • 2, p. 329,4-25: 65, n. 


199; 386, n. 1 

Propertius: 1,3, 37: 320, n. 16 • 2, 
1,57s.: 263, n. 7 • 2, 4, 7s.: 263, 
n. 7 • 3, 7, 39-42: 187, n. 2 
Prudentius: Contra Symmachum 1, 
423s.: 305s., n. 10 
Psellus: De operatione daemonum 
(ed. Gautier, «REByz», 38 [1980], 
105-31): 9, 253: 193, n. 28 • 10, 
258: 193, n. 28 • 11, 298-300: 
328, n. 8 * 13,343-62: 193, n. 28 
• 19, 543-8: 193, n. 28 ♦ 
Orationes forenses (ed. Dennis) 
1, 900-3: 204, n. 2 ♦ Philoso- 
phica minora (ed. O’ Meara) 2, 
37 = Graecorum disposinones de 
daemonibus : 193, n. 28 ♦ Philo- 
sophica minora (ed. O’ Meara) 2, 
49 = De Gillo : 18, n. 31 
[Psellus]: De operatione daemonum 
(interpol.; ed. Bidez, CMAG 6) p. 
122,22-7: 187, n. 4 ♦ Graecorum 
opiniones de daemonibus (ed. 
Gautier, «REByz», 46 [1988], 
85-107)6, 107-11: 187, n. 4 
Ptolemaeus: Tetrabiblos 4, 9, 12: 
341, n. 1 

Ptolemaeus £hennus: ap . Phot. 

Bibl. 190,152b, 11-13: 85, n. 270 
Ptolemaeus I Soter: FGrHist 138 F 
34: 433, n. 15 

Quintilianus: Institutio oratoria 1, 
1,6: 316, n. 3 • 2,10,4s.: 316, n. 
3 • 3, 11, 14: 200, n. 1 *4,2,94: 
316, n. 3*5,7,35: 316, n. 3*7, 
3,7: 315,n. 1*7,4,11: 314,n. 1 
•9,2,31: 88, n. 280 
[Quintilianus]: Declamationes 
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maiores (ed. Hàkanson) 4,5: 321, 
n. 22 • 4, 8: 321, n. 22 • 4, 16: 
306, n. 11 • 8: 314, n. 1 • 8, 
thema : 321, n. 22 • 8, 2: 321, n. 
22*8,6: 314,n. 1 *8,22: 316,n. 
3* 10: 22; 127; 222, n. 26; 306, n. 
11 • 10, thema ; 6-8: 308ss. • 10, 
1: 317, nn. 3 e 5; 319, n. 13; 320, 
n. 16 • 10, 2: 316, n. 3; 317, n. 3; 
320,n. 15;321,n.22* 10,4: 316, 
n. 3; 319, n. 14* 10, 4ss.: 315, n. 
3 • 10, 5: 22; 315, n. 2 • 10, 9: 

316, n. 3 • 10, 11: 315, n. 2; 317, 
n. 3 • 10, 12: 317, nn. 3 e 5 • 10, 
13: 22; 315, n. 2; 316, n. 3; 317, 
n. 3 • 10, 14: 240, n. 3; 317, n. 5 
• 10, 15: 289, n. 12; 303, n. 1; 

315, n.1;319,nn.12 e 14; 320,n. 
17; 322, n. 22* 10, 16: 121, n. 1; 
320, n. 15 • 10, 17: 317, n. 5 • 10, 
17s.: 315, n. 1 • 10, 18: 11, n. 10; 

317, n. 6; 320, n. 17; 322, n. 22 • 
10,19: 289, n. 12; 317,n.5;318, 
n. 10; 319, n. 14; 320, nn. 15s.; 
322, n. 22* 12, 12: 303, n. 1 • 12, 
28: 297, n. 6; 306, n. 11 • 14s.: 
319,n.14 • 15,5: 315,n. 1 • 15, 
11:217,n.2* 18s.:314,n. 1 • 18, 
5: 314, n.1 • 19, 15: 306,n.11 ♦ 
Declamano maior (ed. Lehnert) 
3b, 8: 303, n. 1 ♦ Declamatio- 
num maiorum excerpta Mona¬ 
censi (ed. Lehnert) p. 372,9-11: 

318, n. 10 • p. 372, 20s.: 318, n. 
10 ♦ Declamationes minores (ed. 
Winterbottom) 247, 9: 307, n. 14 
•248,3: 307, n. 14*249,8: 307, 
n. 14*250,4: 307, n. 14*260,1: 

316, n. 3 • 264, 10: 307, n. 14 • 


266,2: 307, n. 14*270,20: 307, 
n. 14*271,1: 307, n. 14*294,4: 
307, n. 14 • 297, 9: 307, n. 14 • 
299, thema ; 5-8: 300ss.* 299, ls.: 
305, n. 5 • 299, 3-8: 305, n. 5 • 
299, 5s.: 316, n. 3 • 308, 2: 307, 
n. 14 • 313, 7: 307, n. 14 • 314, 
13: 306, n. 11 • 314, 16: 306, n. 
11 * 314, 20: 305, n. 6; 306, n. 11 
•317,10: 307, n. 14*324,8: 306, 
n. 11 • 337,4-6: 304, n. 4 • 339, 
4: 307, n. 14 • 363: 314, n. 1 • 
365,8: 307, n. 14*369: 303, n. 1 

• 369, 5: 306, n. 11; 328, n. 9 • 
372,4: 306, n. 11 *373: 303, n. 1 

• 383: 314, n. 1 

Rufinus: Historia ecclesiastica (ed. 
Mommsen, GCS 9.1-2) 4,15, 37: 
322, n. 24 *7,17: 169, n. 14* 11, 
10: 291, n. 16 ♦ Recognitiones 
-► [Clemens] 

Rutilius Lupus (ed. Halm): 2,6: 88, 
n. 280 

Sallustius: De Catilinae coniuratio- 
ne 10, 1: 287, n. 5 

Sallustius philosophus: De dis et 

mundo 19, 2: 297, n. 6 
Sappho: Fragmenta (ed. Voigt) 55, 
4: 42s.,n. 128 * 168a: 18, n. 31 
Scribonius Largus: De composto¬ 
ne medicamentorum (ed. Sconoc¬ 
chia) 18: 328,n.10 
Scriptores Historiae Augustae: 
Alexander 68, 1: 287, n. 6 ♦ Per- 
tinax 14, 1: 191, n. 23 
Seneca: Apocolocyntosis 1 , 2: 335, 
n. 1 ♦ De tranquillitate animi 14, 
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4-10: 115, n. 374 ♦ Thyestes 
669s.: 150, n. 5 • 671 s.: 328, n. 9 

♦ Troades 190: 45, n. 136 
[Seneca]: Epigrammata (ed. Prato) 

15: 394, n. 6 

Seneca Rhetor: Controversiae 1,1, 
16: 306, n. 11 • 1,2, thema : 326, 
n. 1 • l, 2, 21: 306, n. 11 • 1, 2, 
22:314, n. 1 • 2, 1,33:316, n. 3* 
3,7: 314,n. 1 «4,4: 303,n. 1*4, 
6: 314, n. I • 5, 3: 314, n. 1 *7,2, 
5: 306, n. 11 *7,7, 15: 316, n. 3* 
9, 1,4: 306, n. 11 * 9, 1,8: 306, 
n. 11 

Servius: In Vergilii Aeneidem 3, 63: 
122, n. 1 *4,386: 13, n. 18* 11, 
787: 290, n. 14 ♦ In Vergilii 
Georgica : 1,30: 99, n. 319 
Silius Italicus: 5, 127-9: 342, n. 7 • 
8,642: 328, n. 9 

[Simonides]: Epigrammata (edd. 

Gow-Page) 47, 2: 379, n. 41 
Sopater: Aiaipeoic; £TiTr||iaTG)v (ed. 
Walz, RG 8) p. 78, 22ss.: 303, n. 
1 • pp. 200,30 -201,1: 306, n. 11 

• p. 247, 10s.: 316, n. 3 ♦ Pro- 
gymnasmatum fragmenta (ed. 
Rabe) 6: 88, n. 280 

Sophocles: Antigone 531-3: 274, n. 
12 • 896: 10 ♦ Oedipus Coloneus 
399ss.: 252, n. 41 ♦ Fragmenta 
(ed. Radt) 768: 183, n. 6 
Statius: Thebais 2, 89-124: 40, n. 
116; 115, n. 375 • 2,94s.: 115, n. 
375*3,75-7: 305, n. 10*4,438- 
42: 421, n. 5; 435, n. 23 • 5, 163: 
305,n.10 

Stephanus Byzantinus (ed. Meine- 
ke): s. v. BépyTj (p. 163,17): 110, 
n. 357 


Strabo: 1,2, 8: 87 e n. 277 • 2, 3, 5: 

110, n. 357*6,1,5: 86* 10,5,6: 
304, n. 4 * 11, 11,5: 433, n. 15 • 
12, 2, 7: 290, n. 14 • 12, 3, 38: 
205, n. 2 * 15, 1,35: 249, n. 25 

Suetonius: DE Vi RI S ILLUS¬ 
TRI B U S : De grammaticis et 
rhetoribus 30, 6: 304, n. 4 ♦DE 
VITA DUODEC1M CAE- 

5 A R U M : Augustus 2,6: 174, n. 
2 • 5, 2: 174s., n. 3 • 6: 172ss.; 

182, n. 3 • 6, ls.: 111, n. 365 • 6, 
3: 182,n.2* 16,6: 393,n.2*31, 
1:404, n. 1 * 94, 1-8: 175, n. 3 • 
96, 2: 357, n. 13 ♦ Caesar 1, 3: 
179, n. 6 • 89: 353, n. 1 ♦ Cali- 
gula 3, 1: 179, n. 6 * 56-60: 178, 
n. I *57, 10: 39, n. 108*58: 179, 
n. 8 • 58, 1: 178, n. 1 • 59, 
2s.: 176ss.; 297, n. 6 • 59, 3: 30; 

111, n. 365 • 59, 4: 178, n. 3 ♦ 
Claudius 15, 13: 179, n. 6 ♦ 
Domitianus 1,3: 179, n. 6 • 10, 8: 
179,n.6* 16,2: 183,n.3* 17,7: 
179, n. 4 + Galba 18,7: 182, n. 1 

♦ Nero 34,7s.: 183, n. 3 • 46, ls.: 

183, n. 3 *50,2: 179,n.4 4CM<? 
7, 4: 175, n. 4; 180ss. • 8, 5s.: 
182, n. 1 ♦ Tiberius 49,2: 179, n. 

6 ♦ Vitellius 7, 3: 179, n. 6 
Suidas (ed. Adler): A 2723: 405, n. 1 

• A 3745: 256, n. 2 • 1 545: 420, 
n. 1 • A 158: 407, n. 4 • n 1962: 
420, n. 1 • O 295: 386, n. 1 

Syncellus: Ecloga chronographica 
(ed. Mosshammer) 676 p. 439, 
18-20: 102, n. 330 

Synesius: Epistulae (ed. Garzya) 5 
pp. 17, 6 - 18, 6: 187, n. 5 • 148 
pp. 261,20- 262, 3: 98, n. 318 
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Syriscus: FGrHist 807 T 1: 54 e n. 
157 

Tacitus: Annates 2, 27, 2: 394, n. 6 • 
14, 10: 183, n. 3 • 14,30: 347, n. 
34 4 Dialogus de oratoribus 35, 
4s.: 316, n. 3 ♦ Germania 8, 2: 
264, n. 7 • 43, 5: 347, n. 34 ♦ 
Historiae 4, 61, 2: 264, n. 7 • 5, 
13, 1: 434,n. 19 

Tatianus: Oratio ad Graecos (ed. 
Marcovich, PTS 43) 16, 1: 19 e n. 
34 

Terentius: Hecwa 572-4: 327, n. 6 • 
822-32: 327, n. 6 

Tertullianus: Ad nationes (ed. Bor- 
leffs, CCSL 1) 1,3,2: 286, n. 4 4 
Ad Scapulam (ed. Dekkers, CCSL 
2) 3,4: 287, n. 5 ♦ Adversus Va¬ 
le ntinianos (ed. Fredouille, SC 
280) 3, 3: 83 e n. 262 ♦ Apolo- 
geticum (ed. Dekkers, CCSL 1)2, 
19s.: 286, n. 4 *2, 19, 104s.: 286, 
n. 4 • 2, 20, 110s.: 286, n. 4 • 22, 
8ss.: 289, n. 12 • 22, 10: 289, n. 
12 4 De anima (ed. Waszink, 
CCSL 2) 55,5 - 57: 12 * 56: 12s. 
e n. 17 ♦ De baptismo (ed. 
Luiselli 2 ) 5, 4: 192, n. 25 ♦ De 
testimonio animae (ed. Willems, 
CCSL 1)4,5: 320, n. 15 
Testamentum Novum : Acta aposto- 
lorum 7, 55: 289, n. 10 • 19, 19: 
246, n. 20 ♦ Apocalypsis 2, 20: 
289, n. 9 • 12, 9: 168, n. 7 • 21: 
288, n. 8 ♦ / Epistula Petri 5, 9: 
291, n. 21 ♦ Evangelium Lucae 
8, 27: 299, n. 16 • 8, 29: 213, n. 
17 • 11, 24: 213, n. 17 • 24, 11: 
250, n. 30 4 Evangelium Marci 


5,1-5: 299, n. 16* 13,22: 289, n. 
11 ♦ Evangelium Matthaei 8, 28: 
299, n. 16* 13,39: 168, n. 7 *24, 
7: 285s., n. 3 

Testamentum Salomonis (ed. Me 
Cown): 4, 2-12: 226, n. 43 • 18, 
21: 192, n. 24 

Testamentum Vetus : De utero no- 
mium 1, 13: 291, n. 19 4 Genesis 
1,2: 192, n. 25 *32, 24-6: 330, n. 
16 4 Isaiah 14, 14: 169, n. 12 4 
Psalmi 96, 2: 48 

Theocritus: 11, 1-3: 263, n. 7 • 13: 
187, n. 2 • 14,52s.: 263, n. 7 • 15, 
40-3: 83 e n. 263; 276, n. 18*24, 
88-102: 252, n. 41 

Theognetus: Fragmenta (edd. Kas- 
sel-Austin) I: 123, n. 8 
Theognis: 602: 274, n. 12 • 1209ss.: 
34 

Theophrastus: Characteres 16, 7: 

121,n.1 

Thucydides: 2, 34, 5: 152, n. 14 • 2, 
91, 1:414, n. 27 

Tibullus: 1,2,45-54: 261,n.2*l,2, 
51 s.: 261, n. 2 • l, 5, 51: 305, n. 
10*2,3, 13s.: 263, n. 7 
Timachidas: FGrHist 532 F 1: 54 e 
n. 158 • F 1, A 6s.: 249, n. 25 • C 
74: 366, n. 1 • D 33s.: 241, n. 5 • 
D 53s.: 366, n. 1 

Tzetzes: Commentarii ad Homeri 
Odysseam (ed. Hunger) 24, 5ss.: 
430, n. * 

Valerius Antias: HRR 2 F 42: 406, n. 
1 

Valerius Flaccus: 3, 362ss.: 342, n. 
9 * 3, 452s.: 347, n. 33 • 4, 614: 
139, n. 3 
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Valerius Maximus (ed. Briscoe): 1, 
1,5: 169, n. 10 • 1,6, 5: 378, n. 
36 • 1, 7, 7: 149, n. 2; 150, n. 5; 
151, n. 11; 352, n. 1; 354, nn. 4 e 
6; 355, nn. 7 e 9; 356, nn. 12s.; 
357,n. 15; 358,n. 17* 1,8,7:44, 
n. 132 • 1,8,8: 345, n. 23; 356, n. 
13 • 1, 8, 12: 60, n. 183; 61, n. 
184 * 2,6,7: 304, n. 4 • 2, 6, 8: 
304, n. 4 *5,1,3: 139, n. 3 *6,1, 
12: 200, n. 1 • 7, 2, ext. 7: 395, n. 
9 • 8, 3: 316, n. 3 • 9, 6, ext. 2: 
201, n. 6 

Varrò: Antiquitates rerum divina- 
rum (ed. Cardauns) 14, fr. Ili: 
122, n. 3 ♦ Antiquitates rerum 
humanarum (ed. Mirsch) 1, fr. 
*10: 61, n. 184 ♦ De lingua 
Latina 9, 38, 61: 124, n. 10 ♦ De 
re rustica 1, 1,8: 366, n. 1 ♦ De 
vita populi Romani (ed. Riposati) 
1, fr. 19: 122, n. 2 ♦ Logistorici 
(ed. Bolisani) fr. 64: 397, n. 12 ♦ 
Opus incertum ap. Apul. Apoi. 
42, 6: 378, n. 36 ♦ Opus incer¬ 
tum ap. Plut. Quaest. Rom. 5, 
264d-f: 393, n. 2 ♦ Opus incer¬ 
tum ap. Serv. In Verg. Aen. 11, 
787: 290,n. 14 

VA SA 

Craler (Miinchen, Antikensammlun- 
gen, inv. 3296): 39, n. 112; 163 
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